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D  I  S.G  O  R6  O 

"  '^^  *  '  DÉLl' AVVOCATO 
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LETTO  IN  OCCASIONE  ..  |\ 
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IL  DÌ  6  GBMAPO  i833. 


CloME  suole  adivenìre  se  dopo  lunga  separazione  af- 
fettuosi amici  riveggansi ,  che  il  cuore  ne  è  oonamos- 
so  e  si  apre  ed  allarga,  e  il  contentamento  dell'ani- 
mo pare  che  fortifichi  e  levi  le  facoltà  intellettive  e 
ne  adduca  a  novella  vita:  così  io  provo  intervenire 
a  me  stesso,  illustri  Accademici,  in  questo  giorno, 
nel  quale  lo  splendido  e  per  me  sempre  onorevole 
ufficio  di  vostro  Preside  mi  conduce  con  esultanza 
ad  annunziarvi  il  riapriraento  delle  nostre  accade- 
miche adunanze.  E  questo  godimento  istesso  em- 
mi  oltre  misura  cresciuto ,  rammentando  che  qui 
««c  non  conveniamo  a  solo  piacevole  intrattenimento, 
^  ma  per  dare  opera  ad  ogni  maniera  di  studj,  per 
^  ^imitare  e  vincere  gli  csempj  di  coloro  che  furono  c 


tri 

di  noi  stessi  :  onde  si  aggiunga  con  ogni  nobile  disci- 
plina r  utilità  ad  un  tempo  e  la  gloria  della  caris- 
sima nostra  Brescia.  Egli  è  l'affetto  che  ne  muove, 
s' io  non  m' illudo,  il  senso  squisito  dell'  amicizia  in 
un  con  quello  della  virtù. 

Proludendo,  o  Signori,  al  novello  anno,  non  io  vi 
dirò  per  minuti  particolari  dell'  origine  delle  Acca- 
demie presso  alle  varie  nazioni:  non  delle  vicende 
alle  quali  soggiacquero  nella  fuga  degli  anni  :  non 
delle  discipline  che  le  ressero:  non  dei  difetti  che 
per  la  varia  condizione  de'  tempi  le  accompagnaro- 
no. Cosi  fatti  particolari  in  tutta  la  loro  ampiezza  si 
svolsero  dagli  eruditi  in  dotte  e  moltiplici  opere  ^  nè 
debbo  io  perdermi  in  lunghezza  di  pompose  ed  inu- 
tili ripetizioni.  Farò  parola  in  quel  cambio,  ed  as- 
sai più  breve  che  alla  importanza  dell'  argomento 
non  si  addirebbe,  intorno  le  condizioni  che  avve- 
rare si  debbono  nelle  Accademie,  onde  si  colga  lo 
scopo  prefisso  ad  ogni  istituto  scientifico  e  lettera- 
rio dalla  civiltà  che  distingue  il  secolo  in  cui  vivia- 
mo. E  dirò,  o  Signori,  ridondante  l'animo  di  com- 
piacenza ed  ammirazione,  che  i  cenni  miei  non  rie- 
sciranno  che  ad  elogio  della  illustre  Accademia,  cut 
è  nostra  comun  gloria  lo  appartenere. 

La  comunanza  più  nobile,  più  santa,  più  fruttuo- 
sa che  esser  possa  in  tra  gli  uomini  è  certamente 
quella  eh'  è  stretta  dall'  amore  della  vera  sapienza. 
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È  legge  della  umana  condizione ,  che  le  forze  in- 
tellettive e  morali  dell'  uomo  sì  giacciano,  ed  ì  frut^ 
ti  ne  siano  imperfetti  e  manchevoli,  ove  egli  viva  se- 
questrato dagli  altri  uomini^  e  piglino  vigore  e  si  al- 
larghino, e  direi  quasi  si  consacrino,  nella  compagne- 
vole fraternità.  Appena  gli  uomini  si  sollevarono  al 
disopra  dei  bisogni  fisici,  si  strinsero  in  uno,  onde 
la  facoltà  del  pensiero  dispiegasse  la  sua  potenza  ^  e 
sursero  perciò  nelle  epoche  più.  remote  le  società 
scientifiche  e  letterarie:  in  que'  conventi  (  tranne  il 
caso  di  sommi  intelletti,  che  per  privilegio  pare  che 
tutto  traessero  da  sè  medesimi)  ebbe  vita,  incre- 
mento, e  spesse  fiale  la  perfezione  dal  tempo  con- 
sentita, ogni  genere  di  sapere.  In  simiglianti  istitu- 
zioni, siccome  in  ogni  altra  cosa  che  pertiene  alla 
civiltà  umana,  1'  Italia  nostra  precedette  le  altre 
nazioni  e  ne  fu  maestra^  e  se  cotali  beneficj  faces- 
sero a  lei  irosi  o  benevoli  gli  stranieri,  non  è  del  mo- 
mento il  disaminare.  Moderatore  però  assoluto  e 
supremo  di  tutte  le  umane  cose  è  il  tempo:  egli  è 
quello  che  informa,  che  avanza ,  che  assoda  il  regno 
della  verità  e  del  bene  :  che  digrada ,  invilisce  ed  a 
lungo  andare  annienta  tutto  ciò  che  è  opera  del  ca- 
priccio o  dell'  errore  degli  uomini.  Le  istituzioni  ac- 
cademiche non  poteano  togliersi  al  destino  dalla 
Provvidenza  prescritto  ad  ogni  umano  stabilimento: 
il  processo  de'  lumi  doveva  indurvi  salutevoli  rifor- 
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magioni.  Ciò  che  tn  giorno  teneasi  acconcio  a  leva- 
re in  altezza  di  gloria,  potrebbe  addurre  ad  invili- 
mento  e  mina  nel  secolo  XIX.  L'  orgoglio  sprezza- 
tore  di  quanto  non  ne  appartenga,  regnava  non  solo 
nelle  nazioni,  ma  nei  municipi*,  e  stendeasi  nelle  età 
che  furono,  non  pure  alla  politica,  ma  a  tutta  quan- 
ta la  sfera  del  sapere.  Siccome  appo  a'  greci  ed  ai 
romani  il  nome  di  straniero  suonava  lo  stesso  che 
quello  di  barbaro^  anche.presso  a'popoli  che  sursero 
nella  età  di  mezzo  pareva  che  il  nome  di  straniero 
fosse  un  titolo  di  anatema.  Con  profondo  senso  del- 
le umane  cose  il  Montaigne  fino  dalla  sua  età  met- 
teva grido  contro  allo  spirito  meschino  od  esclusivo, 
dal  quale  i  primi  ingegni  della  sua  patria  erano  do- 
minati. Voltaire,  spregiatore  della  inglese  lettera- 
tura, gridava  dall'  altezza  in  che  la  universale  ve- 
nerazione lo  aveva  collocato,  barbaro  e  selvaggio 
briaco  il  creatore  del  teatro  inglese^  e  Boileau  ardi- 
rà akar  voce  contro  alle  immortali  opere  del  Tasso 
e  del  Miltono. 

Quella  divisione  e  quel  falso  orgoglio  si  tempera- 
rono negli  ultimi  tempi,  e  nelle  età  nostre  per  intero 
si  tolsero.  Gli  ingegni  maravigliosi  surli  ad  illustrare 
le  varie  nazioni,  riscossero  plauso  in  tutto  il  mondo 
incivilito^  e  la  comunicazione  in  che  i  popoli  furono 
posti  da  sorvenute  onnipotenti  cagioni,  che  non  è 
qui  il  luogo  di  annoverare,  raccolsero  le  varie  nazio- 
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ni  ia  una  sola  famiglia.  Il  sistema  dell'  inglese  Hobf 
bes,  che  lo  stato  naturale  e  primitivo  degli  uomini 
e  delle  nazioni  fosse  lo  stato  di  guerra,  fu  combat- 
tuto come  l'errore  il  più  grave  e  dannoso^  ed  ora 
è  meraviglia  come  in  quel  profondo  intelletto  potes- 
se aver  sede  così  strano  concepimento.  La  lègge  evan- 
gelica -  amerai  il  fratello  come  te  stesso  -  si  allargò^ 
e  stendendosi  agli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  luoghi,  colse  lo  scopo  sublime  inteso  dal  Legisla- 
tore Divino,  nelle  affezioni  del  cuore ^  e  l' associazio- 
ne deVpopoli  all'avanzamento  del  vero  e  del  bene 
addivenne  universale.  Ella  è  cosi  aperta  la  destina- 
zione novella  alle  accademiche  istituzioni:  Io  scopo 
non  vuole  più  esserne  per  siffatto  modo  il  meglio  di 
un  municipio,  di  una  provincia,  di  un  popolo,  da 
dimenticarsi  del  meglio  della  specie  intera.  Lo  spi- 
rito di  associazione  che  forma  il  carattere  della  no- 
stra epoca,  è  lo  sviluppamento  di  un  bisogno  su- 
premo della  umana  natura.  E  desso  l' elemento  della 
socialità  universale  :  è  desso  il  germe  della  perfezio- 
ne, che,  avanzata  a' giorni  nostri,  dee  percorrere 
un  campo  illimitato  ^  la  civiltà  dee  esserne  il  frut- 
to, la  cui  maturezza  non  può  essere  raggiunta  che 
dalle  cure  e  dai  sudori  riuniti  di  tutti  i  popoli  della^ 
terra.  Le  scienze,  le  arti  e  le  lettere,  nate  in  Oriente, 
6Ì  portarono  nella  Grecia  da  que' magnanimi  e  som- 
mi uomini  che  lasciarono  il  loro  paese  per  recarsi 
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alla  più  bella  delle  conquiste:  a  quella  del  sapere 5 
ì  tesori  del  saper  greco  furono  il  frutto  delle  forze 
intellettive  de'  greci,  associate  a  quelle  di  quanti  il- 
lustrarono r  Oriente  antico.  I  romani  non  si  avvia- 
rono a  civiltà  che  ove,  conquistata  la  Grècia,  si  con- 
giunsero i  lumi  dei  vinti  a  quelli  dei  vincitori.  Egli 
è  si  vero  che  eziandio  ne'  tempi  nei  quali  la  comu- 
nicazione de'  lumi  non  era  la  regola ,  ma  la  ecce- 
zione, r  associazione  fu  sempre  la  causa  unica  del- 
l' umano  progredimento.  La  vita  delle  idee  è  la 
più  elevata  e  splendida,  si  per  gl'  individui  che  per 
le  nazioni:  è  dessa  che  distingue  il  secolo  XIX 5 
ina  le  idee  vogliono  essere  fedeli  raffiguratrici  del 
vero.  E  gli  individui  ed  i  popoli  soggiacquero  an- 
che di  troppo  all'  influsso  malefico  dell'ignoranza 
e  dell'  errore.  Vogliono  quindi  essere  volte  alla  pro- 
gressione ed  alla  purezza  delle  idee  negli  uomini  di 
tutti  i  luoghi  le  sollecitudini  de'  sapienti:  o  meditino 
solitarj  nel  loro  gabinetto,  o  dieno  opera  alle  più 
nobili  discipline  nelle  congreghe  accademiche.  Nè  le 
idee  possono  essere  fruttuose  ove  non  si  rechino  al- 
l' atto,  nè  il  saranno  mai  se  dalle  regioni  dell'  intel- 
letto non  siensi  trapiantate  nel  cuore,  se  non  si  ali- 
mentino di  nobili  sentimenti,  se  da  noi  non  si  allar- 
ghino ad  informare  i  costumi  e  le  azioni.  Parlino 
adunque  i  sapienti  un  linguaggio,  che,  pieno  di  pure 
ed  elevate  dottrine,  sia  adatto  a  conquistare  ed  in- 


grandire  lo  intelletto,  ed  a  svegliare  nel  cuore  digni- 
tosi e  profondi  commovimenti:  chè  loro  nobilissimo 
ufficio, si  è,  diffondere  il  vero  e  promuovere  il  bene, 
mossi  da  generoso  spirito  di  universale  benevoglien- 
za.  Le  cose  dette  vi  disvelano ,  illustri  Accademici, 
la  più  importante  delle  condizioni  al  buon  avvia- 
mento degli  istituti  scientifici  e  letterarj  della  età 
nostra:  V  associarsi  ai  savj  di  tutti  i  luoghi,  il  col- 
legarsi con  essi  volonterosi  e  magnanimi  all'  impre- 
sa più  degna:  il  miglioramento  dell'  essere  di  tutti  i 
popoli. 

Nobilissimo  è  V  arringo  che  i  tempi  dischiudo- 
no d'innanzi  a' sapienti^  ma  a  percorrerlo  degna- 
mente è  indispensabile  la  libertà  e  la  indipendenza 
dell'  intelletto.  Fu  tempo  in  che  un  nome  solenne 
valeva  a  tenere  gli  ingegni  in  cosi  stupida  reverenza, 
che  il  dipartirsi  da'  suoi  dettati  reputavasi  irreli- 
gioso. Nella  copia  immensa  delle  accademie  disse- 
minate per  tutta  Europa,  lamentava  il  grande  Ba- 
cone, non  rispondere  il  verace  profitto  nè  allo  splen- 
dore de'  nomi,  nè  allo  zelo  che  poneasi  nello  studio, 
Dèallo  spendio  di  savj  princìpi  che  n'erano  proteg- 
gitori  ^  e  ne  rinveniva  le  cagioni  ne'  ceppi  che  strin- 
geano  il  pensiero,  che  vuoisi  libero  ed  indipendente 
per  essere  fruttuoso.  Le  esercitazioni,  ei  diceva,  vi 
sono  per  modo  disposte,  che  difficilmente  si  crea 
ncir  animo  un' idea  che  dividasi  dalle  consuete^  che 
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se  a  taluno  intervenga  di  usar  libera  investigazione 
e  giudizio,  incontanente  ò  sopra  una  strada  ripiena 
di  sollecitudini  e  di  pericoli^  e  se  alto  animo  il  porti 
al  dispregio,  e  lo  spinga  a  progredimento,  ogni  adito 
a  fortuna  gli  è  tronco,  che  incorre  T accusa  terri- 
bile d'  uom  torbido  e  cupido  di  cose  nuove.  Egli 
è  non  pertanto  verissimo,  egli  aggiungeva,  che  nelle 
arti  e  nelle  scienze  al  pari  che  nelle  officine,  ogni 
cosa  dee  rendere  strepito  di  nuove  opere  e  d' in- 
cessanti procedimenti.  La  libertà  del  pensiero  è  con- 
dizione essenziale  adunque  alle  accademiche  eserci- 
tazioni. Lorchò  il  loro  campo  si  restringeva  ad  un 
municipio,  ad  una  provincia,  ad  un  popoletto,  po- 
lca non  essere  vergogna  intollerabile  il  non  uscire 
dalle  idee  consecrate  dal  tempo  e  dalla  abitudine , 
ma  allargatasi  la  loro  destinazione,  apertasi  la  stra- 
da al  più  sublime  intendimento  che  da  mente  uma^ 
na  potesse  essere  concepito,  le  vie  usate  non  addur- 
rebbero che  a  perdizione.  Se  V  intelletto  è  libero, 
le  idee  elevate  non  mancano^  se  le  nostre  libera- 
mente dischiudonsi,  quanto  v'  ha  di  lodevole  nello 
individuo  si  accomuna  alla  specie^  e  gli  stessi  errori, 
portati  alla  discussione  solenne  della  sapienza  delle 
nazioni,  concorrono  a  disvelare  e  porre  in  luce  le 
verità.  Quando  Bacone  volle  che  tutto  quanto  sa- 
peasi  si  restaurasse  dalle  sue  origini,  e  che  i  saggi 
nessuna  guida  assumessero  da  quella  in  fuori  della 
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osservazione  c  della  spcrienza,  si  cominciarono  a 
smuovere  le  fondamenta  della  tirannide  sul  pensie* 
fo,  e  furono  dannati  a  ruina  gli  altari  eretti  all'au- 
torità. Cartesio  col  suo  dubbio,  sebbene  eccessivo , 
sulla  efficacia  lògica  di  questo  ragionamento:  Penso^ 
dunque  e^i^^o^  segnava  la  via  al  verace  progresso  di 
ogni  sapere. 

'  Le  nazioni  sono  ormai  condotte  da  forza  irresi- 
stibile a;  sempre  crescente  ^processo  inverso  la  civile 
ed  ò  la  libertà  e  la  indipendenza  del  pensiero 
chi  dee  sorreggerle  nel  loro  corso.  Le  società  dalle 
jarime  origini  .in  cbe  furono  barbai'e  non  si  addus- 
sero 2i  gradi  di  civiltà  ónde  brillarono  ad  intervalli 
iaialcuni  secolijie  che  segnano  à  luminosi  caratteri 
l'eÉà  nostra,  che  pei  pensieri  individuali  liberamente 
manifestati:  raccolti  ove  nacquero,  e  trasmessi  di 
generazione  in  generazione.  Saria  non  conoscere  no 
le  forze,  nò  i  bisogni,  nò  i  mali  del  nostro  secolo  il 
credere  clie  siasi  per  noi  tocca  la  perfezióne:  v'han- 
no errori  a  combattere,  v'  hanno  verità  a  dlfcjidère 
e  pi-opagare  clié  richieggono  altezza  d'animo:  che 
T  ignoranza  ed  il  pregiudizio  alzano  ancóra  il  capo, 
e  pretendono  orgogliosi  al  dominio  un  dì  iésercitato 
sulla  mente  degli  uomini  e  sul  destiho  deille:  riazìoui. 
V-  elibei'o  tempi  in  che  la  manirest^zioiie  libera.deit 
pensamenti  traeva  seco  le  ^psersècukiioni)" il' esilio^  il 
carcere-,  ma  i  sommi  ingegni  che  illuslràronP  iF  tima-ri 
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na  natura  non  si  arretrarono:  sofferirono  e  giacquero^ 
ma  le  loro  dottrine  ottennero  trionfo^  e  noi  godia- 
mo i  frutti,  non  abbastanza  forse  riconoscentij  dei 
più  magnanimi  sagrifìcj.  Saria  viltà  imperdonabile 

10  invilirsi  nella  età  nostra,  ora  che  le  idee  piegaro- 
no al  giusto,  cessarono  quelle  sventure,  discompar- 
vero que' pericoli *,  e  F  opinione  universale,  frutto 
prezioso  del  tempo,  compenserebbe  in  oggi  e  di  bas- 
se ed  oscure  e  di  solenni  persecuzioni.  Se  le  mie  idee 
non  fossero  indiritte  a'  saggi,  direi,  che  la  libertà 
non  dee  farsi  uno  colla  licenza:  che  quella  autorità 
non  merita  spregio ,  i  cui  titoli  sieno  riconosciuti 
dalla  ragione:  che  il  senso  delP  intero  genere  uma- 
no non  dee  confondersi  coli'  autorità,  la  cui  vene- 
razione o  ritardi  il  procedere  de'  lumi ,  o  meni  a 
traviamento. 

Egli  è  chiaro  però  che  sarebbe  vera  stoltezza 

11  pretendere  all'  associazione  de'  sapienti  delle  na- 
zioni incivilite,  e  torncria  senza  frutto^  o  non  sareb- 
be la  libertà  del  pensiero,  se  le  accademie  si  stessero 
contente  a  far  tesoro  di  ciò  che  altri  scrisse,  a  spor- 
re i  trovati  de'  sommi  ingegni ,  a  nobilitare  ed  in- 
gentihre  di  belle  forme  le  cose  già  conosciute.  E  me- 
stieri che  alcunché  per  esse  si  aggiunga  al  patrimo- 
nio universale  del  sapere.  Difettano  tuttavia  le  scien- 
ze matematiche,  le  fìsiche,  le  morali,  le  giuridiche, 
le  politiche  di  elementi  non  conosciuti^  e  v'  ha  in 
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ciò  stesso,  che  sommi  intelletti  o  fra  noi,  od  in  al- 
tri tempi,  o  presso  altri  popoli  discopersero,  delle 
oscurità  e  de'  dubbj  che  vorrebbero  essere  rischia* 
rati.  A  supplire  que'  difetti,  a  risolvere  quelle  dub- 
biezze dovriano  essere  volte  le  meditazioni  de'  no- 
stri ingegni.  Non  può  richiedersi  che  tutto  sia  nuo- 
vo ciò  che  si  annunzia  in  un'accademia:  non  può 
volersi  che  gli  scrittori  non  profittino  o  delle  opere 
o  delle  scoperte  di  coloro  che  li  precorsero  nella  via 
del  sapere.  Egli  è  anzi  cumulando  le  idee  della  pre- 
sente generazione  alle  idee  di  quelle  che  furono,  che 
si  ammanniscono  i  materiali  al  grande  edificio  della 
umana  perfezione.  ìu  inventa  inventis  addere  esprime 
una  legge  necessaria  della  natura  *. 

Altro  è  però  ripetere  gli  altrui  pensieri  vestiti  so- 
lo di  nuove  forme,  altro  è  corre  dagli  altrui  scritti 
il  buon  succo  per  dar  vigore  ad  un'  opera  nuova. 
Nel  primo  caso  tu  rubi  l'altrui  :  nel  secondo  tu  imiti 
r  ape  che  coglie  il  migliore  dai  fiori  a  comporne  il 

*  Le  plus  grand  genie  ne  dei^iendra  jamaìs  grande  chose,  s^il 
prètend  tout  tirer  de  son  propre  Jbnd.  Qu'est  ce  que  le  genie  , 
si  ce  rCest  la  Jaculté  de  saisir  et  d'utiliser  tout  ce  qui  nous 
frappe,  de  coordonner  et  de  jeter  de  la  vie  sur  tous  les  malériaux 
(jui  s'offrcnt  à  nous ,  de  prendre  icì  le  marbré ,  plus  loia  Vai" 
rain_,  et  d'en  bàtir  un  monument  ?  Bibliothéque  Universelle  des 
Sciences,  belles-lettres  et  arts,  rédige'e  à  Genève,  iuillet  i83^. 
Kotice  sur  Goethe,  pag.  276. 
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Hicle.  Il  vizio  di  colorò  che,  nulla,  tracnclo  dal  (ondo 
proprio,  a  man  salva  pongono  a  ruba  le  opere  al- 
trui, veniva  rampognato  dal  sommo  Bartoli  colle 
aspre  parole:  che  se  aMibri  si  facesse  il  processo 
dcMoro  ifurti ,  si  vedrebbe  essere  Mercurio  il  Dio 
dcMadri  al  pari  che  de'  letterati.  Accennando  però 
quel  sommo  ingegno  ali""  uso  lecito  che  può  farsi 
delle  altrui  opere,  inseriva  nel  suo  Uomo  di  lettere, 
un  capitolo  cosi  intitolato:  Come  possa  rubarsi  dagli 
altrpi  sci'itti  con  buona,  cosciènza  ed  anzi  con  lode^ 
e  idivisando;  i  . modi  de' leciti  rubamenti  diceva,  che 
essi  hannio  luogo  ove  delle. altrui,  opere  s'imiti  la 
grandezza  e  lo  splendor  delle  forme,  come  fariasi 
togliendo  da  un  quadro  i  contorni  dell'ombre  di 
figure  perfette:  ove  sii  tolga  da  altrui  che  si  voglia, 
ma  migliorandolo  si  che  iion  sia. più  desso:  ove  si: 
tolga  da;  altrui,  ma  si  cresca  il  tolto  di m quantità, 
come  se  uha  gran'  mole  di  piéciol,  seme,  o  di  un  ra- 
moscello si  formi  un  àlbero.'  Se  si  discoprano  me- 
glio che  finora  non  siasi  fatto  le  fondamenta  di  una 
teorica  ricevuta:  se  si  offra  una  idea  già  conosciuta 
sotto  novello,  ma  giusto  aspetto:  se  si  disveli  una 
relazione  fra  idee  già  colte  per  lo  addietro  non  rav- 
visata: se  di  molti  finora  divisi  principi  si  presenti 
un  tutto  nello  insieqie  ordinato  ed  armonico:  è  ciò 
a  mio  credere  sufficiente  onde  sia  data  opera  al- 
l' avanzamento  del  sapere,  e  si  contcuda  allo  scopo 
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altissimo  segnato  dalla  età  nostra  alle  società  scien- 
tifiche e  letterarie.  Egli  e  in  siffatto  intendimento 
eh'  io  mi  avvisai  1'  anno  scorso  di  richiedere  i  Socj 
attivi  ed  onorar)  alla  indicazione  di  que'  suLbietti  o 
nuovi,  od  oscuri  e  dubbiosi,  che  si  reputassero  a'no- 
stri  studj  più  confacenti.  Lo  zelo  de'Socj  non  venne 
meno  all'  invito,  e  nelle  mani  del  valentissimo  Se- 
gretario esiste  il  deposito  di  proposte  o  programmi 
che  seguono  la  partizione  delle  scienze,  delle  lettere 
e  delle  arti^  che,  se  non  prendo  errore,  formano  nel 
loro  compreso  una  messe  in  cui  possa  utilmente  es- 
sere posta  la  falce  degli  Accademici.  Voi  vedrete 
frammisti  alle  proposte  scientifiche  e  letterarie  alcu- 
ni argomenti  che  appartengono  alla  Religione.  Vor- 
ria  taluno  che  le  idee  religiose  fossero  sbandile  dalle 
accademie^  ma  denno  elle  stendersi  a  tutto  l'umano 
sapere,  denno  elle  migliorar  Tuomo  e  nello  intellet- 
to e  nel  cuore.  Dio,  l'universo,  l'uomo,  furono  e  sa- 
ranno il  subbietto  delle  eterne  investigazioni  della 
umana  intelligenza^  e  dallo  accordo  della  scienza 
colla  religione  dipenderà  sempre  la  perfezione  intel- 
lettiva e  morale  dell'  individuo  e  della  specie.  Non 
s' inviliscono  le  idee  religiose  associandosi  alla  ra- 
gione: io  vi  parlo,  dicea  l'Apostolo,  siccome  ad  enti 
forniti  di  intelligenza:  giudicate  quindi  da  voi  me- 
desimi, imperocché  il  vostro  ossequio  debb' essere 
ragionevole.  Mi  confortò  nel  proposito  di  richiama- 
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re  gli  Accademici  a  gravi  argomenti  la  considera- 
zione del  bisogno  della  età  nostra^  mi  parve  accon- 
cio a  svegliar  V  attenzione  il  discendere  allo  indivi- 
duo, e  non  tenermi  sui  generali  che  spesso  fuggono 
inosservati  :  mi  parve  dover  tornare  efficace  la  inci- 
tazione del  vostro  Preside,  clie  voi  onorate  di  si  di- 
stinta benevoglienza.  Mi  speranzo  di  non  aver  dato 
in  fallo  in  veggcndo  come  d'  ogni  parte  i  Socj  ed 
Attivi  ed  Onorar]  risposero  all'eccitamento,  cbè  non 
sanasi  secondato  se  frivolo  o  non  atto  ad  essere 
fruttuoso^  e  la  speranza  si  cresce  osservando  nei 
Giornali  scientifici  e  letterari,  che  il  Presidente  del- 
l' Accademia  di  scienze  in  Napoli,  nel  suo  Discorso 
al  cominciare  dell'ora  passato  anno,  spose  egli  stesso 
i  varj  argomenti  che  avvisava  più  degni  della  medi- 
tazione degli  Accademici.  Io  non  posso  imporvi  leg- 
gi, o  Signori,  nò  se  il  potessi  il  vorrei^  accogliete 
siccome  incitamenti,  siccome  cenni  ed  esempi  le  mie 
proposte.  A  voi  sta  di  supplire  al  mio  difetto,  di 
allargare  il  campo,  di  superare  gP  intendimenti  del 
vostro  Preside  in  una  nobile  gara,  nella  quale  sarà 
pari  la  compiacenza  del  vinto  a  quella  del  vincitore. 

Dalle  cose  sin  qui  ragionate  discende,  come  Io 
zelo  di  ogni  Accademico  debba  essere  commisurato 
alla  elevatezza  dello  scopo  e  dell'opera:  chè  l'asso- 
ciazione ad  un  istituto  scientifico  e  letterario  non  e 
a  ravvisarsi  come  un  mero  segno  di  onore,  ma  come 
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Ja  imposizione  di  gravissimo  obbligo  che  si  contrae 
colla  patria j  colla  nazione,  colla  specie  umana.  La 
.sapienza  è  una  pianta  che  non  si  alimenta  e  cresce 
che  dai  sudori  dell'esperto  e  sollecito  agricoltore: 
non  è  ella  dono  della  fortuna,  ma  frutto  della  indu- 
stria che  si  spende  con  generoso  animo  ad  acqui- 
starla. Non  avverrà  mai  agli  studiosi,  dice  il  Bartoli, 
ciò  che  intervenne  a  queiravyenturoso  guerriero  Ti- 
moteOy  cui  la  fortuna  con  una  gran  rete  pescava  città^ 
castella^  province^  e  gliele  pittava  in  senoy  mentre  in* 
tanto  egli  stava  saporitamente  clonnendo.  Se  grave 
è  l'inganno  in  coloro  che  si  avvisano  acquistare  mol- 
to sapere  con  poco  studio,  assai  più  grave  sarebbe 
in  quelli  che  pensassero  poter  alzarsi  senza  molta 
fatica  al  seggio  di  maestri  altrui  in  ogni  sapere.  Io 
non  vi  porrò  innanzi  le  fatiche  che  dagli  antichi  sa- 
pienti si  affrontarono,  non  gli  ostacoli  ch'eglino  vin- 
sero al  conquisto  del  vero  c  del  bene,  fc' amore  alla 
sapienza  compreudea  per  modo  il  loro  animo  che 
tutti  gli  affetti  u**  erano  consumati,  e  da  ciò  veniva 
che  il  discoprimento  di  una  verità  prima  ignita  si 
celebrasse  colla  pompa  e  collo  strepito  di  segnalata 
vittoria.  Nelle  remote  epoche  della  civiltà  antica  di- 
fettarono i  saggi  di  mezzi  agevoli  alla  comunicazio- 
ne de' lumi,  e  spesso  l'acquisto  della  dottrina  era  il 
frutto  di  lunghissimi  viaggi  e  di  gravissimo  spen- 
dio: ora  la  mutata  condizione  delle  cose  reca  quasi 


•XX 

non  ricercati  e  spontanei  al  letterato  e  al  filosofo  i 
risultamenti  tlclla  meditazione  dell'universo  incivi- 
lito^ ma  nondimeno  la  necessità  dello  studio  e  del- 
l'associazione  c  assai  più.  grave,  se  non  prendo  er- 
rore, ne'  moderni  die  non  fosse  ne'  tempi  antichi. 
Anticamente  le  scienze  tutte  in  uno  si  raccliiudevano 
e  dalla  stessa  scuola  usciva  il  matematico,  il  mora- 
lista, il  legislatore,  il  politico.  Surse  la  moderna  filo- 
sofia, e  divenute  le  scienze  subbietto  della  osserva- 
zione e  della  esperienza,  e  sbandito  dalle  scuole  il 
hietodo  compendioso  dell'  autorità  e  delle  ipotesi, 
non  fu  più  dato  ad  un  uomo  solo  di  stendere  a  tut- 
to la  propria  meditazione.  Si  cominciò  allora  a  di- 
viderei varj  rami  delle  scienze  gli  uni  dagli  altri,  e 
d'ordinario  un  uom  solo  prese  a  subbietto  de'  pro- 
pri studj  quella  scienza  particolare  che  più  parve 
convenire  al  suo  genio  e  alle  sue  forze.  Egli  è  però 
certo  che  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  non  essendo 
che  rami  di  uno  stesso  albero,  non  essendo  che  anel- 
li Hpncorrenti  a  formane  una  stessa  catena,  era  me- 
stièri richiamarle  ad  un  centro  comune,  e  ricondurle 
a  quella  unità  dalla  quale  si  pareano  dipartite.  A 
questo  scopo  s' intese  colle  società  scienl*ifiche  e  let- 
terarie^ che  tornerebbero  affatto  inutili,  se  coloro 
che  ne  sono  membri  giacessero  tiepidi  e  inoperosi. 
/Un  dotto  straniero  facendo  ragione  della  censura 
che  ne  viene  apposta,  di  non  dare  opera  a  gravi  stu- 
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dj  colla  profondità  e  colla  estensione  che  sarieno 
volute  dal  nostro  secolo ,  accenna  alla  moltitudine 
delle  accademie^  la  facilità  degli  onori  patrj,  egli 
dice,  fa  meno  ambir  quelli  che  si  tributano  dalle 
nazioni^  un  diploma  accademico  in  Italia,  egli  ag- 
giugne,  si  ravvisa  siccome  porto  in  cui  il  navigan- 
te sbattuto  dalla  tempesta  abbia  diritto  a  trovar 
riposo.  Non  è  qui  in  acconcio  l' esame  se  la  censura 
sia  giusta,  ch'io  noi  credo ^  ciò  che  importa  è  lo 
stare  sopra  noi  stessi,  ed  evitare  di  meritarla.  Pene- 
trati de' gravi  doveri  che  incombono  agli  Accade- 
mici, voi  nel  nuovo  Statuto  strigneste  il  numero 
de'  Socj  attivi  :  intendendo  così  a  porre  P  aggrega- 
zione al  corpo  accademico  in  maggior  pregio  ^  e  ad 
aprirvi  la  strada  a  fare  eletta  fra  i  savj,  ed  a  di- 
stinguere tra  essi  i  più  solleciti  ed  operosi  ^  voi  pen- 
saste che  in  cotal  modo  si  sariano  dai  pochi  onorali 
comprese  meglio  le  obbligazioni  che  alla  qualità  di 
accademico  accompagna  la  rondizione  del  nostro 
tempo.  Vuoisi  dunque  negli  Accademici  uno  zelo  ar- 
dente ed  operoso  :  vuoisi  che  il  subbietto  ag^li  studj 
sia  grave  e  degno  dei  lumi  del  nostro  secolo.  Le 
stesse  amene  lettere  debbono  essere  levate  all'  al- 
tezza della  novella  destinazione  delle  Accademie  : 
denno  elle  essere  volte  ad  ornare  concepimenti , 
ed  a  suscitare  profonde  ed  efficaci  commozioni.  Se 
mai  fu  tempo  in  che  si  toccasse  vero  V  antico  del- 
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lato,  che  del  ben  dire  è  principio  e  fonie  la  sa- 
pienza, ciò  avviene  nel  secolo  XIX.  Le  lettere,  co- 
me dicea  Bacone  delle  ricchezze,  sono  da  aversi  ift 
pregio  ove  sieno  serve,  non  ove  sieno  padrone.  No- 
bilissimi esempi  additarono  agP  Italiani  come  deb- 
bano essere  usate  sapientemente  le  dovizie  di  no- 
stra lingua,  e  furono  parlate  le  verità  matematiche 
e  le  fisiche,  le  filosofiche  e  le  politiche  come  si  ad- 
dice agli  stupendi  e  maravigliosi  progredimenti  di 
siffatte  gravissime  discipline,  che  cotanto  onorano 
r  età  nostra.  La  verace  e  filosofica  imitazione  degli 
antichi  maestri  in  fatto  di  lingua  è  fra  noi  risorta:  la 
letteratura  delle  futilità  e  delle  inezie  è  caduta  in 
dispregio  :  le  scuole  inette  e  superficiali,  ove  gittava» 
si  inutilmente  un  tempo  prezioso  per  la  civiltà  uma- 
na, fui'ono  chiuse-,  e  si  danno  c  darannosi  ancor  più 
in  avvenire  opere  alla  pubblica  luce  ripiene  di  gra- 
vità 6  di  giudizio,  atte  ad  arricchire  non  il  patri- 
monio scientifico  di  un'  Acr^ademia  Municipale,  ma 
quello  dell'umano  sapere.  Verrà  per  siffatto  modo 
r Italia  nella  reverenza  dello  straniero,  nè  saremo 
dannati  a  sentirsi  ripetere  con  fremito  di  ogni  ani- 
mo cittadino,  essere  la  patria  nostra  una  terra  di  so- 
le ricordazloni. 

Qualunque  siasi  però  V  indole  de'varj  ingegni , 
qualunque  siasi  quella  parte  del  sapere  alla  quale 
avvisiamo  porre  studio  di  preferenza,  sia  ferma  nei 
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savj  la  convinzione:  che  ogni  nostra  opera  saria  di- 
fettiva, se  r  amor  della  umanità  non  ne  scaldasse 
Tanima,  se  quest'affetto  non  muovesse  potentemen- 
te e  non  regolasse  gli  andamenti  dell'  intelletto.  11 
ben  essere  fisico,  intellettivo  e  morale  del  popolo 
è  oggi  più  che  in  ogni  epoca  della  storia  umana 
raccomandato  alle  cure  di  coloro  che  attendono  al- 
la sapienza.  Questa  importantissima  parte  della  so- 
cietà parve  negli  andati  tempi  destinata  alle  priva- 
zioni, alla  fatica,  al  dispregio,  alla  intera  digrada- 
zione: e  pure  egli  è  in  essa  che  trovasi  la  vera  forza 
dell'anima,  e  che  stanno  scolpite  ancora  le  tracce 
dell'indole  primitiva  della  umana  natura,  non* al- 
terata o  travolta  dalla  corruzione.  Egli  è  il  popolo 
che  si  consuma  nella  fatica  e  rende  fruttiferi  i  no- 
stri campi  :  ò  desso  che  nelle  officine  profonde  su- 
dori a  procacciare  alimento  ai  nostri  comodi  ed  ai 
nostri  piaceri:  è  desso  che  fa  prospero  e  ricco  il 
nostro  commercio:  è  in  esso  che,  ove  la  nazionale 
independenza  sia  minacciata,  si  rinvengono  la  de- 
vozione senza  limiti  alla  pubblica  causa,  il  valore 
che  non  si  doma,  e  1'  entusiasmo  de'  sagrifìcj.  Non 
c  carità  ma  giustizia  lo  adoperarsi  a  bene  del  popo- 
lo, chè  non  si  strinsero  gli  uomini  in  società  che 
^llo  scopo  del  reciproco  soccorrimento  ^  è  dovere  su- 
premo ne'  beni  attemperati  animi  1'  essere  ricono- 
scenti a  serie  continuata  di  beneficj:  è  frutto  del 


ben  inteso  utile  proprio  il  promuovere  il  meglio  in 
una  parte  del  civile  consorzio,  doTC  l'ignoranza  e 
le  privazioni  sogliono  essere  generative  del  disordine 
c  del  delitto.  L'intelletto  elevato  e  la  immaginazione 
vivace,  la  copia  della  dottrina  possono  levare  gli 
animi  in  ammirazione^  ma  il  plauso  di  tutti  gli  uo- 
mini, ma  le  lodi  schiette,  piene,  spontanee,  e  le  be- 
nedizioni che  sgorgano  dal  cuore  commosso,  non  si 
tributano  che  al  filantropo,  cui  sia  primo  pensiero 
il  ben  essere  degl'  infelici.  Un  gran  principe,  sino  dal 
principio  del  secolo  XVIII,  espresse  i  sensi  della  ci- 
viltà alla  quale  avviavansi  le  nazioni  d'  Europa , 
lorchò  in  veggendo  l'ospizio  degl'Invalidi  in  Parigi, 
ebbe  a  prorompere:  Preferirci  la  erezione  di  un  ta- 
le istituto  alla  più  gloriosa  vittoria  campale.  II 
diffondimento  generale  del  vero  e  bel  bene  che  ne 
è  sequela,  è  il  carattere  che  divide  la  civiltà  antica 
dalla  moderna.  Presso  agli  antichi  popoli  la  scienza 
era  il  tesoro  di  pochi ^  i  savj  strigneansi  in  collegi, 
ma  circondati  dalle  tenebre  e  dal  mistero  ^  in  essi  si 
adoperava  a  penetrare  ne'  recessi  più  reconditi  del 
sapere,  ma  i  risultamenti  teneansi  occulti  al  popolo, 
quasi  indegno  di  apprenderli,  o  solo  atto  ad  abu- 
sarne. Tale  fu  il  sistema  de' famosi  collegi  di  Memfi 
e  di  Tebe  nell'antica  Egitto 5  tale  quello  de' Magi 
presso  a' persiani,  de'Brammini  nelle  Indie,  degli  ad- 
detti in  Grecia  a' mister)  eleusini,  de' Druidi  nella 
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Germania.  Sarla  bello  lo  indagare  onde  avvenisse  clie, 
così  adoperassero  gli  antichi  sapienti:  chè  le  costu- 
manze continuate  per  la  lunghezza  de'  secoli,  e  dif- 
fuse nello  universale  non  possono  essere  senza  ca- 
gione. Egli  è  certo  però  che  ne' tempi  nostri  muove- 
rebbe a  riso  il  programma  proposto  ai  dotti  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino  alla  metà  dello 
scorso  secolo  -  se  v'  abbiano  verità  delle  quali  possa 
tornare  utile  l'occultamento.  La  filosofia  surta  ad 
irradiare  di  tutta  luce  il  secolo  in  cui  viviamo  ha 
insegnato,  che  il  primo  e  il  piti  sacro  dei  diritti 
che  abbiano  gli  uomini  è  quello  dell'  istruzione  :  che 
tutti,  senza  distinzione  di  ordini,  hanno  diritto  al 
vero,  e  che  tutti  lo  hanno  del  pari  al  bene.  I  lumi 
non  torneranno  giammai  a  danno  nè  dei  popoli ,  ne 
dei  principi  :  non  saranno  essi  dannosi  che  a  coloro 
soli  che  volessero  schiavi  e  non  cittadini,  ed  a' quali 
desse  più  nel  genio  l'asiatico  despotismo,  che  l'essere 
fra  i  loro  soggetti  siccome  padri  amorevoli  di  mezzo 
ai  figli.  Onde  le  verità  siano  utili  è  però  mestieri  che 
non  si  dividano ,  ma  si  congiungano  e  si  presentino 
a'  popoli  nel  loro  intero.  Se  alcune  verità  si  videro 
accompagnate  dal  disordine  e  dal  delitto,  questo  non 
venne  dalla  conoscenza  di  ciò  che  sapevasi ,  ma  dal- 
la ignoranza  di  quello  di  cui  pure  era  necessario  il 
conoscimento-  Non  ne  rattenga  adunque  temenza  al- 
cuna dal  far  popolari  le  verità^  temiamo  ch'esse  re- 
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strlngansi  nella  mente  di  pochi  ^  temiamo  che  tutte 
non  vengano  a'  popoli  predicate.  Il  popolo  debh'es- 
sere  istrutto ,  egli  debbe  alzarsi  alla  vita  delle  idee 
la  più  nobile  e  fruttuosa:  ch'egli  stesso  appartiene 
alla  specie  umana,  e  che  i  bruti  soltanto  si  dannano 
dalla  Provvidenza  a  vivere  la  sola  vita  dei  sensi. 
Chiuderò  i  miei  pensieri  in  proposito  col  porvi  in- 
nanzi, o  Signori ,  l'esempio  del  vero  sapiente,  offer- 
toci sulla  fine  dello  scorso  secolo  da  una  vergine 
terra,  la  terra  Americana. 

Beniamino  Franklin  fu  uno  di  quegli  uomini  gran- 
di che  Provvidenza  fa  comparirle  tra  i  popoli  a 
provare  la  sua  potenza  più  ancora  che  per  F  ingegno, 
per  la  morale  perfezione  delle  affezioni.  Sorto  egli 
di  mezzo  al  popolo  coli' acutezza  dell'intelletto,  col- 
1'  ardore  alla  osservazione,  penetrò  i  segreti  della  na- 
tura, e  ottenne  sublime  seggio  e  non  manchevole  tra 
i  professori  delle  fisiche  discipline:  cercò  addentro 
i  bisogni  e  le  forze  degli  uomini  e  degli  stati,  e'  di- 
venne legislatore  del  suo  paese:  l'amor  della  patria  il 
trasse  a  maneggi  politici,  e  fu  sua  opera  un' allean- 
za famosa,  che  fermò  i  destini  di  una  gran  parte  del 
nuovo  mondo.  Dall'  altezza  però  in  cui  e  le  dottrine 
fisiche,  e  le  legislative,  e  le  politiche  il  collocarono, 
quali  furono  le  più  cocenti  sollecitudini  di  tutta  la 
vita  di  quel  grand' uomo?  L'addurre  al  meglio  la 
parte  più  trasandata  del  popolo,  di  quel  popolo  che 


tiensi  per  T  ordinano  a  vile  da  coloro  stessi  che  pur 
vorrebbero  il  titolo  di  filosofi  e  di  sapienti.  II  suo 
scritto  del  bisogno  di  un  morale  perfezionamento  j  i* 
suoi  saggi  di  morale  e  di  economia  privata,  le  sue 
opere  una  capata^  un  erpice^  una  gamba  torta^  la 
gotta j,  la  risposta  di  un  ^fissionano  y  uno  zuffolo^ 
che  pajono  ridevoli  alle  menti  superficiali:  sono  i 
monumenti  più  splendidi  della  sua  gloria,  e  lo  cin- 
sero della  più  bella  fra  le  corone,  di  quella  che  sola 
è  dovuta  al  filosofo  cittadino. 

Cogl' intendimenti  che  siamo  venuti  sin  qui  divi- 
sando potremo,  illustri  Accademici,  alzarsi  allo  sco- 
po cui  sono  oggi  chiamate  le  istituzioni  scientifiche 
e  letterarie:  rintuzzeremo  la  censura  che  si  oppone 
alle  Accademie,  che  facciano  elle  inetti  gl'  ingegni 
agli  umani  affari ,  che  gl'  Invaniscano  di  un  sapere 
superficiale,  che  tronchino  il  volo  cui  si  leverebbero 
sommi  intelletti,  se  non  fossero  irretiti  da  pedante- 
sche e  frivole  discipline. 

Possano  essere  abbondevoli  e  degni  del  secolo  i 
frutti  della  Bresciana  Accademia:  possa  ella  cresce- 
re quella  fama  nella  quale  e  venuta  in  Italia  e  fuori  : 
si  adoperi  efficacemente  all'avanzamento  del  vero  e 
del  bene  :  si  associ  così  alla  grand'  opera  della  civil- 
tà umana,  scopo  unico  della  sapienza.  Procediamo 
animosi,  illustri  Accademici,  nell' arringo  che  ne  si 
schiude  dalle  condizioni  del  tempo*,  e  se  un  giorno  fu 
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detto,  che  le  Accademie  erano  il  tempio  delle  glorie 
de'  Mecenati,  si  dica  in  quel  cambio,  ma  con  verità, 
cV  elle  nel  secolo  XIX  sono  il  tempio  delle  glorie 
della  ragione. 


DISCORSO 

DEL 

PRESIDENTE  SALERI 

fcBTTO  IL  GIORNO  20  ACOSTO  l833 

NELLA  SESSIONE  PUBBLICA 

DELL^  ATENEO 


Affidatomi  appena  (  Sig.  I.  R.  Vice-Delegato,  il- 
lustri Signori  che  mi  onorate,  egregi  Accademici, 
Uditori  tutti  ornatissimi)  lo  splendido,  tuttoché  im- 
meritato ufficio  di  Preside  alla  bresciana  Accade- 
mia, mi  feci  ardito  nello  scorso  anno  a  svolgere  le 
cagioni  producitrici  della  civiltà  umana:  che  avvisai 
rinvenirsi  nelle  leggi  sapienti  ed  immutabili  della  na- 
tura-, mi  adoperai  a  mostrare  come  i  procedimenti 
dell'umana  ragione,  che  sono  pur  quelli  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti,  sogliano  e  debbano  essere 
compagni  indivisi  alle  virtù  morali  e  cittadine^  con- 
chiusi colle  più  liete  speranze  per  lo  avvenire,  accen- 
nando come  il  rivolgimento  perenne  della  nostra 
specie  dal  bene  al  male  e  dal  male  al  bene  che  ne 
presentano  le  storie  de'tempi  andati,  non  debba  più 


essere  alle  venture  generazioni.  Sciolsi  allora  un  de- 
bito che  i  savj  tengono  inverso  alla  intera  specie  : 
nò  vi  fu  grave,  o  Signori,  lo  allargare  i  pensieri  e 
gli  affetti  agli  uomini  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i 
tempi. 

Ora  l'ufficio  mio  volge  a  termine,  e  parriami  scon- 
cio ad  un  tempo  ed  ingrato,  che  trascorresse  senza 
che  i  miei  pensieri  fossero  volti  ad  argomento  che 
per  diretto  appartiene  alla  patria^  e  sarà  a  lutti  dol- 
cissimo il  farne  parola:  che  siede  alla  cima  d'  ogni 
altro  affetto  negli  animi  generosi  la  carità  che  ne 
tiene  alla  carissima  nostra  Brescia. 

La  Kappresentazione  Municipale,  cui  non^ìsfugge 
mai  inosservato  tutto  che  risguarda  all'  utile  ed  allo 
splendore  della  città  nostra,  porse,  or  sono  parecchi 
anni,  incitamento  al  Corpo  accademico,  onde  le  sol- 
lecitudini ne  fossero  indiritte  alla  compilazione  di 
ragionata  istoria  municipale:  che  lontana  dalle  fa- 
vole e  dagli  errori  de'  cronicisti ,  pura  dalle  astra- 
zioni dell'  immaginazione,  fondata  sui  fatti,  inve- 
stigatrice  delle  cagioni,  uscisse  degna  del  secolo  XIX. 

Quest'  opera,  voluta  dalla  illustrazione  del  nostro 
paese,  ardentemente  desiderata  dal  fiore  de' nostri 
concittadini,  che  fu  compiuta  per  molte  città  ita- 
liane, ne  manca, ©Signori,  ancora^  ond'io  non  reputo 
gittate  le  parole  collo  intrattenervi  oggi  dell'impor- 
tanza di  una  filosofica  storia  municipale,  de'  modi 
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che  vorrleno  usarsi  nello  estenderla,  de' fruiti  che 
abbondevoli  ne  verranno. 

Io  non  pretendo,  Signori,  nè  dettar  leggi,  nò 
dir  cose  perfette:  il  mio  intendimento  si  strigne  ad 
esprimere  desiderj,  a  porgere  incitazioni^  s' io  cado 
in  errore,  altri  di  me  piìi  valente  mi  porga  mano 
e  me  ne  rilevi^  si  accolgano  i  miei  pensieri  siccome 
voti  che  cittadino  affettuoso  offerisce  sovra  V  aitar 
della  patria. 

La  storia  essere  luce  di  verità,  maestra  della  vi- 
ta, fonte  della  sapienza,  è  dettato  da'savj,  di  tutte 
le  età  ripetuto*,  nè  avvi  forse  sentenza  in  che  sia 
così  intero  e  cosi  universale  il  consentimento.  Negli 
anni  prossimamente  decorsi  surse  in  una  celebrata 
assemblea  politica  delP  Europa  una  voce,  rivolta  a 
causare  le  riformagioni  che  la  condizione  de'  tempi 
imperiosamente  addomandava,  la  quale  gridò  la  sto- 
ria il  registro  delle  follie  e  dei  delitti^  ed  il  progres* 
so  della  civiltà  de'  popoli,  che  altri  rinviene  dalla 
storia  testimoniato,  non  essere  che  il  processo  della 
pazzia.  Si  sdegnarono  i  saggi  a  quel  grido,  e  si  com- 
pianse agli  eccessi  cui  mena  il  folle  spirito  di  partito. 
Se  generale  però  è  l'intendersi  de' pensatori  intorno 
all'utile  delle  storie,  od  universali  dé'popoli,  o  partit 
lari  delle  varie  nazioni,  v'ha  non  pochi  cui  le  storie 
municipali  sono  in  dispregio:  rispetto  a  quelle  epo- 
v\ìc  specialmente  nelle  quali  un  popolo  non  ebbe 


XXX  fi 

reggimento  suo  proprio,  ma  soggiacque  a  clomina- 
zioiie  politica  o  straniera  o  nazionale. 

Per  taluni  non  sono  che  i  fatti  strepitosi  di  guer- 
ra, r alzamento  o  la  caduta  delle  dinastie,  le  ami- 
cizie o  inimicizie  de** principi,  i  trattati  solenni  fra  le 
nazioni,  gli  scaltrimenti  della  politica,  i  rigiri  che 
ne  offre  la  storia,  talvolta  vili  e  spesso  ingiusti,  dei 
diplomatici ,  clie  valgano  ad  attrarre  V  attenzione 
degli  indagatori  delle  cose  umane^  egli  è  per  essi 
cb'  eglino  avvisano  porgersi  dalla  storia  ammaestra- 
menti di  civile  sapienza.  Ma  egli  è  un  grave  er- 
rore, e  pensamenti  siffatti  si  debbono  alla  forza  dei 
pregiudizi  die,  consecrati  dal  tempo,  assumono 
l'aspetto  di  verità,  ed  oscurano  talvolta  la  luce  de- 
gli intelletti  più  elevati. 

La  storia,  a  clii  ben  la  consideri,  non  è  il  quadro 
soltanto  delle  azioni  e  delle  vicende  di  coloro  ch'eb- 
bero sugli  altri  dominazione:  assai  più  vasto  n'  è  il 
campo,  assai  più  dignitoso  e  sublime  l' intendimen- 
to. L'ufficio  suo  è  di  porgerne  lo  svolgimento  nello 
spazio  e  nel  tempo  delle  facoltà  e  de' bisogni  essen- 
ziali della  umana  natura^  i  quali,  sempre  in  radice 
gli  stessi,  ne  compajono  sotto  apparenze  diverse, 
giusta  la  varietà  delle  condizioni  fìsiche,  morali,  eco- 
nomiche, politiche  de'varj  popoli. 

La  storia,  siccome  ad  ultimo  fìne  deve  essere  in- 
dirizzata all'  uomo,  disvelare  ne  deve  i  suoi  destini, 
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le  sue  attitudini,  i  suoi  bisogni:  debbe  ella  additare 
le  vie  che  nelle  andate  età  si  percorserOj  a  partire 
dalle  barbarie  per  giungere  a  civiltà:  gli  ostacoli  che, 
secondo  la  varia  condizione  de'  tempi,  si  presenta- 
rono^ e  dovettero  superarsi  :  le  cagioni  onde  i  popoli 
scaddero  dalla  perfezione:  i  mezzi,  tratti  dal  fondo 
dell'  umana  natura,  onde  si  tolsero  alla  corruzione 
e  si  tornarono  a  stato  civile  :  le  strade  a  causare, 
colla  istruzione  de'  tempi  andati,  le  disavventure 
delle  nazioni  nello  avvenire. 

Gli  studj  infatti  intorno  alla  storia  de'  popoli 
hanno  lo  stesso  subbietto  che  le  antropologiche  sul- 
l' individuo:  in  queste  si  medita  l'uomo  guardato  in 
se:  in  quelle  si  medita  1'  uomo  del  pari,  ma  guar- 
dato sulla  grande  scena  delle  politiche  aggregazioni. 
Questo  vero  fu  colto  e  sentito  ed  altamente  predi- 
cato da  mente  italiana  in  sul  principio  dello  scorso 
secolo^  ma  la  sua  voce  suonò  nel  deserto,  e  tornò 
senza  frutto  non  solo  a'  contemporanei,  ma  per  lun- 
ga pezza  anche  a'  posteri:  che  le  verità,  ove  stieno 
al  disopra  delle  idee  universalmente  ricevute,  ras- 
somigliano a'  semi  d'  arbori,  tuttoché  per  indole 
fruttuosi,  che  gittati  in  terreno  non  preparato,  o  in- 
tristiscono e  perdonsi,  o  non  danno  che  fruito  man- 
chevole ed  imperfetto.  La  Scienza  Nuoua  del  Vico  ^ 
dice  il  professore  Michelet,  non  fa  trascurata  nel  se- 
colo XVIII  nel  quale  comparve,  che  per  essere  ella 
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accomodata  soltanto  alla  niaturezza  del  seco- 
lo XIX. 

Se  r  ufficio  della  storia  è  quale  si  è  per  noi  divi- 
sato, io  non  temo  di  errare  affermando:  clic  laverà 
sapienza  efficace  a  volgere  gli  uomini  alla  civiltà, 
pigli  avviamento  singolarmente  dalle  storie  munici- 
pali. E  pregiudizio  die  1'  umana  natura  non  dispie- 
glii  le  sue  forze  che  nelle  grandi  associazioni  de' po- 
poli, e  che  in  esse  soltanto  sia  fruttuoso  lo  indagare 
l'origine,  le  cagioni,  i  processi  della  civiltà.  L'at- 
tività umana,  o  Signori,  è  sempre  a  sè  stessa  ugua- 
le, si  nelle  facoltà  dello  intendimento,  che  in  quelle 
del  cuore:  si  trovi  l'uomo  o  nelle  società  di  famiglia, 
o  nelle  prime  associazioni  civili,  che  sono  quelle  dei 
municipi ,  o  nelle  grandi  società  per  eccellenza  de- 
nominate politiche  delle  nazioni.  Le  associazioni 
dei  popoli  non  creano  nuova  potenza^  sorgono  esse 
dalle  facoltà  primitive  onde  F  uomo  fu  dalla  sua 
origine  privilegiato^  non  aprono  elle  alle  facoltà 
umane  che  un  campo  più  vasto,  e  loro  procaccia- 
no i  mezzi  a  più  svariato  ed  esteso  sviluppamento. 
Con  acuto  intendimento  perciò  il  poeta  vide  i  germi 
della  civiltà  umana  sorgere  quel  giorno  stesso  che 
l'uomo  si  associò  con  istabile  unione  ad  una  com- 
pagna, divise  con  essa  i  destini  della  sua  vita,  con 
lei  diè  opera  all'  allevamento  ed  alla  educazione 
de'figh: 


j»  Inde  casas postquam^  ac  pelles^ignemque  pararunt, 
?»  Et  mulier  conjuncta  viro  concessit  in  unuruy 

«  

n  Tum  genus  humanum  primum  mollescere  ccepit. 

Lucano. 

L' acquisto  d' interi  e  non  fallibili  conoscimenti 
richiede  doversi  di  ogni  cosa  risalire  all'origine,  vo- 
lersi scomporla  negli  elementi  clie  la  costituiscono, 
studiarsene  i  processi,  le  vicende^  siffatto  metodo, 
che  tornò  cosi  utile  in  ogni  genere  di  sapere,  dee 
guidare  alla  prima  di  tutte  le  scienze,  quella  delle 
cose  umane.  Le  nazioni  traggono  origine  dai  muni- 
cipi :  in  essi  si  elaborarono  le  prime  cause  della  ci- 
viltà: le  associazioni  municipali  furono  avviamento 
alle  grandi  famiglie  de'  varj  popoli.  Createsi  le  na- 
zioni, i  loro  elementi  tuttavia  si  stanno  nei  municipj: 
lo  stato  fisico,  morale,  civile,  economico  de' muni- 
cipj non  può  non  essere  misura  essenziale  di  pari 
stato  delle  nazioni.  Non  potrà  dunque  accertarsi  dei 
modi  onde  le  nazioni  sorgono,  si  avviano,  si  perfe- 
zionano, scadono  e  periscono,  e  risorgono  dalle 
mine  a  novella  vita,  se  le  cagioni  di  cotali  avvicen- 
damenti non  sieno  studiate  nelle  associazioni  mu- 
nicipali *. 

*  È  infatti  preordinalo  dalla  natura,  che  T  intelletto  umano 
non  penetri  nel  midollo  della  natura  materiale,  che  procedendo 
da  più  minuti  particolari  alle  idee  universali ,  e  che  non  si  co- 
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Move  a  meraviglia  come  il  più  de'  pensatori, 
obbliato  l'essere  civile,  si  fermi  agli  istituti  politici 
elle  differenziano  i  varj  popali,  e  in  essi  soltanto  si 
rinvenga  argomento  meritevole  delle  storiche  investi- 
gazioni. Si  confonde  per  colai  modo  lo  essenziale 
delle  cose  collo  accessorio:  si  scambiano  gli  effetti 
colle  cagioni:  e  si  fa  uno  lo  stato  civile  di  un  po- 
polo co' mezzi  artificiali  che,  nella  varia  condizione 
de''  tempi,  si  adottarono  allo  scopo  di  guarentirlo. 

Lo  stato  civile  onde  s'  informano  la  condizione 
delle  persone,  le  relazioni  di  famiglia,  i  diritti  di 
proprietà,  i  contratti,  le  successioni,  i  modi  a  reca- 
re all'atto  le  azioni:  ond'è  generata  la  pace,  l'equi- 
tà, la  sicurezza,  il  felice  stato  delle  varie  frazioni 
di  un  popolo  :  è  di  primitivo,  immediato,  essenziale 
bisogno^  il  suo  difetto  tornerebbe  la  società  civile  al 
disordine,  all'arbitrio,  alla  violenza  privata  del  primi- 
tivo essere  della  natura.  Lo  stato  politico  suppone 
come  essenziale  il  civile:  il  primo  serve  al  secondo  di 
guarenzia:  si  pensa  allo  stato  politico,  ove  il  civile 
siasi  ottenuto,  come  si  pensa  a' mezzi  di  protezione 
per  qualsivoglia  diritto,  ove  il  diritto  siasi  acquistato. 

nosca  il  tutto  che  colla  esatta  conoscenza  delle  sue  parti.  Al 
discoprimento  delle  facoltà  e  de'  bisogni  delV  indivìduo^  è  me- 
stieri indagarne  F  origine ,  sceglierne  gli  elementi,  studiarne 
le  cagioni,  le  vicende;  non  altra  via  lai  natura  dischiude  alla 
conoscenza  di  tutta  quanta  V  umana  specie,  i  q  i.'nii.,  • 


xxxvu 

L'  ordine  politico  adunque  non  dee  richiamare 
le  prime  osservazioni  degli  investigatori  delle  cose 
umane:  sta  sott' esso  uno  stato  meno  appariscente, 
ma  piìi  essenziale,  che  serve  di  causa  e  di  base  ad 
ogni  politica  istituzione.  L'ordine  politico  saviamen- 
te costituito  può  essere  disgiunto  dal  civile  e  al 
contrario,  e  la  storia  ne  reca  parecchi  esempi^  ma 
egli  è  sempre  vero  che  la  civiltà  si  avvia  e  si  disvela 
principalmente  colla  perfezione  del  sistema  civile. 
L'  esperienza  conferma,  nell'argomento  che  abbia- 
mo alle  mani,  i  risultamenti  delle  filosofiche  specu- 
lazioni. 

Sotto  Augusto  cadde  Ja  libertà  politica  degli  ita- 
liani^ ma  le  istituzioni  municipali,  la  loro  interna 
amministrazione,  il  loro  diritto  civile  furono  preser- 
vati. Contento  il  dispotismo  de' romani  imperadori 
alla  somma  de'  poteri  pubblici  usurpata  sul  popolo, 
trovò  acconcio  alla  sicurtà  dell'  impero  il  lasciare 
fermo  ed  intatto  tutto  che  si  atteneva  al  diritto  pri- 
vato e  municipale.  I  costumi,  le  tradizioni,  la  reve- 
renza tennero  i  popoli  nella  osservanza  alle  private 
istituzioni,  e  furono  dessi  in  questo  si  liberi,  chela 
privata  e  municipale  giurisprudenza  non  fu  mai  sì 
in  fiore  come  sotto  gli  imperatori,  da  Augusto  a  Co» 
stanlino.  A' giureconsulti  sorti  in  questo  mezzo  sono 
volti  gli  elogi  che  il  profondo  Leibnitz  tributa  alla 
romana  giurisprudenza. 
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I  goti,  i  longobardi  q  gli  altri  popoli  cKc  si  di- 
visero i  brani  dell'  impero,  ristettero  essi  stessi,  sino 
a  certo  punto,  dairoffendere  al  diritto  privato  e  mu* 
nicipale.  In  parecchie  delle  loro  leggi  si  veggono  an- 
zi trasfuse  le  teoriche  sancite  da'  romani  giurecon- 
sulti. La  preservazione  degli  istituti  municipali  e  del 
privato  diritto,  fu  la  cagione  che  non  fosse  in  Italia 
spenta  giammai  al  tutto  la  civiltà:  che  in  ogni  tem- 
po ne  fossero  più  o  meno  serbati  i  semi,  che  poi 
tornarono  ed  alla  patria  nostra  ed  a  tutta  Europa 
si  fruttuosi  *. 

Osserviamo,  o  Signori,  il  diverso  destino  cui,  do- 
po l' invasione  de'  barbari,  soggiacquero  le  regioni 
orientali  e  le  occidentali.  In  quelle  la  civiltà  fu  spen- 
ta, nò  mai  rinacque.  Il  conquisto  dell'oriente  fu  bar- 
baro, distruggitore:  fu  tolto  a' popoli  non  pure  il 
politico  reggimento,  ma  il  privato  diritto  e  le  istitu- 

•  Ella  è  infatti  storica  verità,  che  fra  gli  stmnieri  conquista- 
menti  cui  soggiacciono  le  nazioni,  quelli  che  vengono  da'*  popoli 
semi-istrutti  sogliono  essere  alla  civiltà  più  dannosi.  I  barbari 
piegano  spesso  reverenti  la  fronte  alle  istituzioni  improntate 
dalla  sapienza  de'  popoli  conquistati  :  i  popoli  in  alto  grado  di 
civiltà  costituiti  diffondono  lumi  sui  vinti ,  ed  a'  percossi  dalle 
loro  forze  materiali  fanno  onorevole  accompagnatura  i  processi 
intellettivi  :  i  semi-istrutti  (  che  sempre  dal  mezzano  sapere  è 
indiviso  r  orgoglio  di  soprastare  od  essere  altrui  maestri  )  di- 
struggono r  opera  della  civiltà  delle  nazioni ,  pretendenti  a  »a- 
J)er  meglio  edificare. 
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zloni  municipali,  e  le  stesse  l'eligiose  credenze  furo- 
no diradicate.  Gli  elementi  della  vita  civile  si  perdet- 
tero per  gli  orientali^  ed  al  contrario  si  conservarono 
per  FoccidentCj  rispettata  la  libertà  e  il  diritto  pri- 
valo colla  preservazione  degli  istituti  municipali. 

In  Italia  surse  o  scadde  più  o  meno  la  civiltà,  se- 
condo che  le  istituzioni  di  cui  ragioniamo  furono  più 
o  meno  protette  da' succedutisi  dominatori.  Da  Au- 
gusto a  Diocleziano,  la  monarchia  romana  potea  dir- 
si temperata,  e  lo  si  è  già  detto ,  le  istituzioni  ci- 
vili de'  municipi  furono  rispettate.  Da  Diocleziano 
si  volse  ella  all'arbitrio  :  che  Costantino,  cui  taluni 
tuttavia  si  ostinano  a  chiamar  grande,  ebbe  a  tra- 
mutare nel  dispotismo  il  più  assoluto  ed  illimitato: 
le  cariche  municipali,  da  prima  ambile  a  guaren- 
tigia dello  stato  civile,  si  causarono  da'  cittadini 
quasi  dannazione  a  pena,  le  franchigie  delle  città  si 
perdettero,  e  quel  periodo  ne  presenta  pressoché 
spenta  la  civiltà.  Fu  libera  l'amministrazione  mu- 
nicipale sotto  la  longobardica  dominazione:  i  fran- 
chi che  vi  successero  la  migliorarono:  Ottone  il 
Grande  accordò  diritti,  e  le  mura  smantellate  delle 
città  si  rialzarono  *. 

•  I  dotti  vedranno  aver  io  nelle  osservazioni  sin  qui  recale, 
profittato  di  varie  idee  sparse  nelP  opera  :  DelV  indole  e  dei'^ 
fattori  dell'  incivilimento  del  celeberrimo  Romagnosi. 
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Da  questa  origine  venne  il  sorgere  subito  e  Tnara- 
viglioso  del  secolo  XII.  Secolo  avventuroso  per  le 
sorvenute  generazioni:  se  le  italiane  città j  lasciate 
le  gare,  composte  le  divisioni,  spente  le  gelosie,  co- 
spirato avessero,  in  iscambio  di  guerreggiarsi,  all'uni- 
tà de' pensamenti,  delle  forze,  de' voleri:  unità  cbe 
decise  e  deciderà  sempre  del  destino  delle  nazioni. 

Gli  ammonimenti  adunque  della  filosofia  si  con- 
giungono con  quelli  della  storia  nel  dimostrare  l'im- 
portanza per  la  civiltà  umana  dello  studio  delle 
Storie  Municipali^  nò  monta  se  i  Municipi  non  si 
reggessero  indipendenti.  Egli  è  anzi  nell'epoca  del- 
l'oppressione e  della  sventura  cbe  1'  attività  umana 
si  vede  di  prodigj  operatrice. 

Egli  è  bello  il  discorrere  nelle  storie  della  sogge- 
zione de' popoli  come  la  Religione  radicata,  nel  cuore 
de'  cittadini  vi  creasse  una  potenza  dalla  forza  bru- 
tale indipendente:  com'  essa  tenesse  vivo  il  senso 
della  dignità  umana  in  mezzo  alla  pubblica  scbiavitù, 
come  di  mezzo  al  disordine  ed  all'arbitrio  foss'  ella 
spesso  moderatrice  degli  affetti  e  delle  azioni,  in  che 
sta  l'essere  civile  de'popoli:  come  temperasse  il  potere 
dispotico,  si  col  separarne  i  poteri  religiosi ,  che  col- 
1'  alzare  alcuna  volta  la  voce  ed  imporre  un  freno. 

Si  crea  un  senso  di  maraviglia  in  veggendo  come 
nel  seno  de' Municipi,  tuttoché  non  reggentisi  da  se 
stessi,  sorgesse,  sì  per  l'ingegno  degl'Italiani,  che 


pel  clima  prefliletto  dal  cielo,  l'industria  agrìcola,' 
la  manifattrice,  la  mercantile^  e  si  avviasse  e  venisse 
diffusa  la  ricchezza  privata  e  pubblica  :  mezzo  po- 
tente a'  progressi  dello  intellettOj  alla  gentilezza  dei 
sensi  e  de' costumi^  come  nel  seno  de' Municipi  si 
elaborassero  le  leggi  ^  e  il  comune  diritto  ,  o  non 
mai  spento,  o  pienamente  risurto  si  raccomodasse, 
mercè  gli  statuti,  le  consuetudini,  i  giudizj  de' tribu- 
nali, le  meditazioni  de' privati  giureconsulti,  alla 
condizione  de'  tempi  *,  e  si  creasse  per  cotal  modo 
una  Giurisprudenza  novella ,  che  dell'  antica  te- 
nea  il  midollo ,  e  tutto  ne  divideva  ciò  che  o  venne 
dalla  sottigliezza  delle  scuole,  cui  la  più  parte  del 
giureconsulti  apparteneva,  o  fu  effetto  della  costitu- 
zione politica  de'  romani  che  più.  non  era. 

Egli  è  uno  spettacolo  consolatore  lo  scorgere  co- 
me la  religione,  la  ricchezza,  i  lumi,  le  leggi,  i  costu- 
mi creassero  la  potenza  dell'  opinione  che  frenava 
il  potere  e  levava  gli  animi:  protezione  potente  alla 
civiltà  già  acquistata,  e  germe  fecondo  a' successivi 
procedimenti.  Nella  storia  de'  popoli  o  dannati  alla 
oppressione,  o  ravvolti  nelle  disavventure,  si  genera  il 
convincimento  delle  forze  della  umana  natura:  sorge 
nell'  animo  e  si  affor tifica  1'  estimazione  e  1'  affetto 
agli  uomini:  la  credenza  al  processo  della  nostra 
specie  addiviene  una  fede,  una  religione:  compari- 
sce allora  ridevole  l'adagio  degli  apatisti,  che  il  mon- 
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do  fu  sempre  e  deve  essere  allo  stesso  modo*  e  la 
massima  del  non  si  piiò^  prediletta  agli  encomiatori 
de'  tempi  andati,  la  cui  anima  non  è  commossa  alla 
idea  del  meglio  delP  umana  specie,  viene  danna- 
ta fra  i  più  assurdi  e  più  incivili  e  dannosi  de'pre- 
giudizj. 

Recandoci  le  Storie  Municipali  nelF  intima  cono- 
scenza dell'indole,  e  de' costumi,  de' bisogni,  de'gra- 
di  varj  della  civiltà  de'  popoli,  ne  porgono  elle  eoa 
ciò  stesso  i  mezzi  più  acconci  ad  emanare  savie  leg- 
gi^ nelle  quali  è  mio  intendimento  il  comprendere 
quanto  a' politici  governamenti  è  dato  di  statuire  al- 
la sicurtà  ed  al  bene  dell'  umana  generazione. 

Al  sentenziare  di  taluni  1'  ufficio  del  legislatore  si 
stringerebbe  a  concepire  comandamenti,  a  farli  pub- 
blici, a  procacciarne  colla  forza  1' eseguimento  5  ma 
non  è  per  siffatto  modo  che  creasi  una  buona  legis- 
lazione, che  si  danno  a' popoli  fruttuose  istituzioni. 
Nulla  nel  mondo  fisico  soggiace  all'arbitrio  dell'uo- 
mo, e  nulla  del  pari  vi  soggiace  nel  mondo  morale: 
nel  modo  stesso  cbe  sono  prefinite  le  leggi  onde  dal 
seme  si  sviluppa  il  germe  dell'albero  e  si  cresce  e 
si  fortifica  e  porta  frutto,  sono  del  pari  dalla  natu- 
ra preordinate  le  norme  onde  un  popolo  procede 
dalla  rozzezza  alla  cultura,  dalla  corruzione  alla  ci- 
viltà, da' primi  gradi  del  bene  al  sommo  umanamen- 
te possibile  di  perfezione. 


Il  legislatore  non  ha  il  potere  o  di  creare  le  cose 
o  d'informare  gli  uomini  a  suo  talento:  egli  è  stret- 
to a  guardar  ciò  che  esiste,  ad  indagarne  con  acuto 
discernimento  le  cagioni:  l'ufficio  suo  primo  sta  nel 
cogliere  nelle  attitudini  e  ne' bisogni  del  popolo  alle 
sue  cure  affidato  i  germi  al  processo,  che  sempre, 
almanco  in  viluppo,  vi  si  contengono.  Egli  è  un  er- 
rore volgare  il  distinguere  le  leggi  volte  alla  giusti- 
zia, in  che  vorriasi  stretto  il  legislatore  a  seguire  la 
necessità  delle  cose,  dalle  leggi  alle  quali  è  subbiet- 
to  r  utile,  in  che  possa  egli  spaziare  con  liberi  ordi- 
namenti. Come  sono  prescritte  invariabilmente  le 
vie  a  cogliere  il  giusto ,  lo  sono  del  pari  quelle  a 
raggiungere  il  bene.  Si  nelle  leggi  giuridiche,  che 
nelle  politiche,  uno  esser  deve  lo  scopo  del  legisla- 
tore :  discoprire  la  verace  indole  delle  cose,  vederne 
ì  risultamenti,  esprimerli  nelle  sue  leggi. 

In  questi  cenni  tu  vedi  come  sapientemente  si  av- 
visasse il  Montesquieu  nel  definire  le  leggi,  le  rela- 
zioni essenziali  poste  fra  gli  enti  dalla  natura^  e  co- 
me un  insigne  nostro  scrittore,  collo  stesso  intendi- 
mento, ma  con  italiano  spirito  dicesse:  che  le  cose 
fuori  del  loro  ordine  naturale  nè  si  adagianoj  nè  àu* 
rano,  nè  ponno  essere  fruttuose. 

I  gradi  che  un  popolo  dee  percorrere  onde  ag- 
giungere la  perfezione  sono  in  modo  coordinati  da 
formare,  se  così  posso  esprimermi,  una  catena:  nes- 
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suno  degli  anelli  che  la  compongono  può  essere  tra- 
sandato ,  cliè  altrimenti  non  si  p.rogredisce,  ma  si 
travia,  e  spesso  ancora  si  retrocede. 

E  dilicato  e  malagevole  è  l'operare  del  legisla- 
tore: deono  le  leggi  assecurare  il  bene  che  il  suo  po- 
polo già  possedè  ,  che  non  vogliono  contrariarsi  le 
forze  che  esistono,  ma  venir  cresciute  ed  avvalora- 
te^ gli  elementi  al  migliore  vi  debbono  essere  ac- 
chiusi, chè  altrimenti  si  è  in  lotta  colla  natura,  che 
volle  l'umana  spezie  essenzialmente  processiva. 

Egli  è  però  negl'  intendimenti  legislativi  a  stato 
migliore  de'  popoli  da  causare  del  pari  e  il  difetto  e 
l'eccesso.  Se  le  leggi  e  le  istituzioni  non  si  rechino 
all'  altezza  già  conquistata  dalla  nazione ,  il  corso 
della  vita  civile  è  tardato.  Pare  che  accada  della 
vita  civile  quello  stesso  che  della  fìsica^  nella  quale  il 
vigore  impedito  nel  suo  naturale  sviluppamento  si  fa 
dannoso,  l'animale  economia  si  scompone,  e  ti  ap- 
pajono  rotte  le  forze  della  natura.  Per  cotal  vizio 
la  spagnuola  dominazione  fu  agli  italiani  ruinosa. 
Non  si  notarono  le  sue  leggi  e  le  sue  istituzioni  che 
pel  contrasto  in  che  vennero  colla  civiltà,  colle  for- 
ze, colle  tendenze  degli  italiani.  Il  genio  di  questa 
classica  terra  parve  allora  dannato  alla  più  inonora- 
ta, ed  anzi  vile  e  spregevole  dormitazione.  Se  il  le- 
gislatore, per  lo  contrario,  condotto  da  soverchio 
spirito  filosofico  e  riformatore,  si  presuma  di  forzar 


la  natura,  adducendo  il  suo  popolo  a  stato  di  ci- 
viltà che  la  condizione  de'  tempi  non  acconsenta,  le 
sue  leggi  non  mettono  radice,  ne  sono  generati  scon- 
tentamenti clic  dilungano  V  animo  de'  governati  dal- 
la sua  opera  5  ed  il  frutto  di  un  edifìcio,  ottimo  per 
astratta  speculazione,  è  un  ammasso  di  mine,  peri- 
ta la  mano  che  lo  abbia  innalzato.  Un  gran  principe, 
giunto  a  morte,  volea  scritto  sulla  sua  tomba:  che 
egli  avea  promosso  il  bene  de'popoli,  ma  che  ne'suoi 
proposti  fu  sventurato.  A' recati  sensi  l'inglese  Ben- 
tham volea  si  aggiugnesse  ad  istruzione  universale  : 
perchè  egli  non  seppe  penetrare  nelle  inclinazioni , 
nelle  idee,  ne' bisogni  del  tempo,  nè  seppe  farne  ac- 
concio e  prudente  governamento  *. 

La  conoscenza  iutiera  adunque  dello  stato  di  un. 
popolo  è  condizione  indi*spensabile  al  concetto  di 
buone  leggi:  a  questo  scopo  il  legislatore  non  vuole 
fermarsi  alla  corteccia,  ma  addentrarsi  nel  midollo 
delle  cose:  tutte  le  condizioni  più  intime  di  un  po- 
polo debbono  essere  per  lui  poste  a  nudo^  ma  ciò 
non  può  essere  che  co'  sussidj  che  solo  prestano  le 
filosofiche  Storie  Municipali.  Nelle  fazioni  generali 
de'popoli  che  la  storia  ne  presenta,  la  forza  è  bene 

*  Dal  che  vicn  chiaro,  con  quanta  sapienza  rispondesse  So- 
lonc  a  chi  interrogavalo  delle  leggi  da  lui  date  ad  Atene: 
»  Non  aver  egli  dato  agli  ateniesi  le  leggi  migliori,  ma  quelle 
»  che  erano  al  loro  essere  più  confac  enti  ». 
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spesso  il  solo  elemento  dominatore:  i  forti  si  lisciano, 
i  deboli  opprimonsi:  il  minuto  popolo,  che  è  pure  la 
parte  più  preziosa  di  una  nazione,  o  si  dimentica  o  si 
dispregia.  Ben  di  rado  la  giustizia  ottien  plauso ,  e  so- 
vente si  fa  uno  colla  viltà,  se  la  forza  non  vi  ò  com* 
pagna.  Nelle  fazioni  municipali  la  ragione  umana  è 
più  libera:  difettala  forza,  almanco  al  durevole  so- 
verchiare, e  la  voce  della  natura  sorge  più  chiara , 
od  opera  più  efficace.  Dalle  leggi  e  dalle  istituzioni 
generali  ti  avverrà  assai  più  volte  di  aver  misura j 
ànzichè  dell'  essere  intellettivo  e  morale  di  un  po- 
polo, deir  intendimento  e  del  cuore  di  coloro  che 
ne  seggono  al  reggimento^  e  si  la  storia  antica  come 
la  moderna  ne  offre  esemplo  de'  torti  giudizj  che 
vennero  proferiti,  guardando  solo  alle  fazioni  gene- 
rali ed  allo  stato  esteriore' e  pubblico  di  una  nazione. 

Sotto  a' romani  imperadorl,  allorché  dalla  mili- 
tare licenza  si  usavano  i  diademi  imperiali  non  a 
coronare  il  senno  de'  savj ,  ma  a  fasciare  la  fronte 
d'un  malvagio,  o  d'un  imbecille,  o  d'un  pazzo,  do- 
vrlafidire  spenta  al  tutto  la  civiltà,  se  ne  fosse  por- 
tato giudizio  dalla  turpezza  onde  il  Senato  Romano 
prostitulvasi  al  dispotismo  brutale  di  coloro  che 
comandavano. 

Le  assemblee  del  Senato  erano  a'  tempi  della  Re- 
pubblica un  convento  di  savj  re,  inverso  al  quale  * 
gli  stessi  stranieri  erano  commossi  a  venerazione  : 
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le  deliberazioni  dettate  dalla  giustizia  e  dal  più  pro- 
fondo ed  acuto  politico  accorgimento  fermavano  i 
destini  della  Repubblica,  ed  anzi  di  una  gran  parte 
del  mondo  allora  conosciuto.  Quella  maestà  vene- 
rabile discomparve^  e  moverebbe  a  riso,  se  un  sen- 
so d'indignazione  profonda  non  comprendesse  tutti 
gli  affetti  dell'anima,  la  viltà  onde  celebravasi  sotto 
Domiziano  il  prendimento  di  un  rombo  di  smisu- 
rata grandezza, .  che  diceasi  mandato  dal  cielo  ad 
ìnuzzolire  le  fauci  imperiali,  e  gravemente  delibera^, 
vasi  qual  precetto  gastronomico,  o  quale  fra  gli  ar- 
tefici di  Apicio  conferir  potesse  a  condirlo  al  de- 
spota con  più  sublimata  delicatura. 

Ma  da  quel  vigliacco  procedere  mal  si  trarrebbe 
misura  pei  sentimenti  della  nazione.  Viveano  in 
gran  copia  sotto  gP  imperadori  i  romani  giurecon- 
sulti, que' maestri  della  civile  sapienza,  de' quali  an- 
che uno  solo  potria  fare  la  gloria  di  un'  intiera  ge- 
nerazione: vivea  Giovenale,  che  coll'acuto  suo  stilo 
colpiva  quella  politica  vigliacclieria  •  e  il  cuore  e 
la  mente  di  Tacito  raffiguravano  le  virtù  antiche,  e  le 
sue  opere  fermata  avrebbero  la  corruzione  che  dai 
grandi  s'insinuava  nel  popolo,  se  il  suo  corso,  ori- 
ginato da  brutale  governamento ,  potesse  essere  dal- 
\     le  virtù  private  contenuto. 

Noi  vedemmo  nel  famoso  politico  rivolgimento  di 
una  grande  nazione  d'Europa,  che  riscosse  il  mon- 


do  inciviIIto,resaltazione  della  niente  c  del  cuore  re- 
cata a  tale,  che  discorse  il  sangue  cittadino  a  tor- 
renti, che  quanto  v'avea  di  santo  fu  calpestato,  che 
quanto  v'avea  di  grande  e  d'illustre  fu  brutalmente 
sagrificato  dal  politico  fanatismo.  Vedemmo  la  stes- 
sa nazione  poco  appresso  piegare  al  giogo  del  dispo- 
tismo militare,  e  con  guerre  moltiplicate,  e  col  fu- 
rore delle  conquiste  minacciare  la  libertà  e  V  in- 
dipendenza di  tutti  i  popoli.  Si  potriano  con  giu- 
stizia ascrivere  quegli  eccessi  all'intero  di  una  na- 
zione, che  per  Io  meno  gareggia  colle  più  colte  e 
gentili  e  dotte  fra  le  nazioni  d'  Europa  ? 

Nò  le  notizie,  oggi  abbondevoli,  che  ne  si  offrono 
dalla  statistica  sarieno  alla  conoscenza  di  un  popo- 
lo sufficienti:  si  fermano  esse  allo  stato  attuale,  non 
sagliono  alle  sue  rimote  e  spesso  Inosservate  cagio- 
ni: non  conducono  esse  alle  origini,  non  ne  disvela- 
no ne'popoli  quella  impronta  originale,  caratteristi- 
ca, che  non  si  muta,  e  che  spesso  si  manifesta 
decisiva  de' loro  destini,  anche  dopo  i  più  strani  ri^ 
volgimenti  e  non  ostante  la  lunghezza  de' secoli. 

Un  nuovo  statuto  pone  lo  stato  in  una  posizione 
novella,  ed  a  presagire  quali  sieno  per  esserne  i  ri- 
sultamenti,  è  mestieri  avvisare  a  quali  effetti  pro- 
dusse, in  altri  tempi  a  posizione  o  pari  o  somiglievole 
o  al  tutto  contraria.  Il  legislatore  dee  proferir  quel 
giudizio,  al  quale  è  alta  la  sola  sapienza  intorno  agli 
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effetti,  guardate  nelP  intimo  le  cagioni^  ma  cotale 
sapienza,  tutto  di  fatto,  non  si  aggiunge  che  da  co- 
loro che  penetrino  la  relaiilone  che  tra  gli  effetti  e 
le  cause  appalesano  le  investigazioni  sulle  varie  con- 
dizioni di  un  popolo  nelle  moltlplici  e  svariate  fasi 
della  sua  storia. 

L'acuto  e  spiritoso  Voltaire  disse:  che  a  recare 
giudizio  di  un  uomo  è  mestieri  guardarlo  cogli  oc- 
chi del  pubbHco,  e  con  quelli  del  servitore,  si  nella 
vita  pubblica,  che  nella  vita  privata.  Ora,  io  dico, 
la  vita  pubblica  di  un  popolo  e  il  suo  stato  esteriore 
è  quella  del  suo  civile  e  politico  governamento:  la  sua 
vita  privata  è  quella  che  si  conchiude  nei  raunicipj. 

Ove  alla  compilazione  delle  storie  municipali 
provvegga  la  filosofia  delFetà  nostra  tutta  investiga- 
trice  e  volta  sempre  al  vero  ed  al  bene,  porgeranno 
elle  l'uno  de' mezzi  più  acconci  alla  civile  educazio- 
ne del  popolo,  saranno  desse  per  lui  la  fonte  onde 
deriveranno  copiose  le  affezioni  cittadine. 

E  verità  non  promulgata,  nè  scritta,  ma  impressa 
nell'uman  cuore  di  mano  della  natura,  che  tutti  gli 
uomini  sono  eguali^  ed  è  subbietto  a  meraviglia  nel- 
l'età nostra,  come  per  serie  di  secoli  il  povero  fosse, 
in  vigor  di  principio,  schiavo  al  ricco,  il  debole  al 
forte.  Gli  antichi  filosofi  che  più  penetrarono  nelle 
umane  cose  avvisavano  richiesta  al  sociale  ben  es- 
sere la  schiavitù. 
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Surse  anche  allora  alcuna  voce  a  prò  dell'  umani- 
tà, ma  o  fu  soffocata,  o  giacque  infruttuosa.  Si  ap- 
parteneva alla  più  umana  clelle  credenze,  la  Evange- 
lica, a  predicare  efficacemente  agli  uomini  l'ugualità 
di  natura,  ed  a  persuaderneli  fratelli  assai  più  che 
colle  sottili  disquisizioni,  cogli  istituti,  colle  pratiche, 
cogli  esempi  generativi  delle  più  nobili  affezioni  del 
cuore.  L'ugualità  sentita  dall'  universale  per  impul- 
so religioso,  fu  poi  consecrata  dal  voto  unanime  dei 
filosofi,  de' politici,  de'  legislatori. 

Infinita  però  c  la  distanza  che  intercede  fra  la  teo- 
rica e  il  fatto  ^  nulla  monta  un  principio  se  dalle  re<- 
gioni  dell'intendimento  non  si  rechi  alla  pratica^  e 
il  mezzo  più  convenevole  a  volgere  il  diritto  in  alto 
è  l'uguaglianza  maggiore  possibile  dell'  istruzione. 
E  dessa  che  a  tutti  appalesa  i  proprj  diritti  e  ad  un 
tempo  i  doveri:  che  cresce  e  diffonde  ed  agguaglia 
sp^esso  fra  i  cittadini  i  mezzi  per  soddisfare  a' biso- 
gni,-a' comodi,  a' piaceri:  che  fa  sensibile  all'uomo 
la  dignità  della  sua  natura,  e  ne  innalza  1'  anima. 
Per  cotal  modo  si  avviano  tutte  le  classi  di  un  po- 
polo alla  verace  ugualità  della  condizione. 

L'istruzione  del  popolo  vuole  essere  intera^  vuoisi 
stendere  al  fisico  ,  al  morale  ,  all'  intellettivo.  Così 
fatta  istruzione  è  il  bisogno  più  imperiosamente  sen- 
tito nella  nostra  epoca.  Noi  non  vogliamo,  diceva  il 
filantropo  Gondorcet  nel  suo  famoso  rapporto  alla 
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Convenzione  Nazionale  di  Francia,  che  un  solo  uo- 
mo in  tutto  il  territorio  della  Repubblica  possa  di- 
re :  la  legge  mi  accorda  intera  ugualità  di  diritti, 
ma  mi  si  rifiutano  i  mezzi  ad  averne  il  conoscimen- 
to: io  non  dovrei  soggiacere  clie  all'autorità  della 
legge,  ma  l'ignoranza,  alla  quale  sono  dannato,  mi 
fa  soggetto  a  tutto  quello  die  mi  circonda. 

Al  compimento  di  questo  voto  dell'universale  dei 
pensatori  sono  ora  indirizzate  le  prime  sollecitudini 
de**  civili  governamenti^  è  ad  essi  affidato  in  modo 
speciale  l'incivilire  dell'intero  delle  nazioni^  ma  vi 
.ha  de' mezzi  a  questo  scopo  sublime  che  non  ecce- 
dono il  potere  de' filosofi  e  de' letterati,  e  fra  questi, 
io  porto  opinione,  dover  essere  annoverate  le  filo- 
sofiche Storie  Municipali. 

Il  popolo  non  può  levarsi  a  sublimi  e  filosofiche 
speculazioni:  il  suo  stato  non  lo  consente^  ma  avvi 
nullameno  istruzione  per  lui  adatta,  che  può  re- 
carlo a  vita  morale  e  civile.  Se  difetta  al  popolo 
l'altezza  dell'intelletto,  in  esso  abbondano  il  comun 
senso,  l'immaginazione,  il  sentimento. 

La  via  degli  esempli  è  la  più  accomodata  all'istru- 
zione popolare.  Le  scuole  di  Socrate  e  di  Plato- 
ne, che  empierono  di  sè  il  mondo  e  che  acqui- 
starono a  que'  maestri  un  seggio  di  gloria  fra  i  con- 
temporanei ed  i  posteri ,  sarleno  tornate  a'  popoli 
iufruttuosc. 

i 


I  primi  maeslri  delle  nazioni,  coloro  che  ne  sor- 
ressero i  primi  passi  alla  civiltàj  furono  i  poeti,  che 
dir  si  poteano  gli  storici  delle  età  primitive  della 
umana  generazione.  Il  testimonio  di  questo  vero  of- 
fertoci dalle  storie  antiche,  ne  è  confermato  dalle 
moderne  :  e  rispetto  alle  nazioni  surte  in  Europa 
dopo  la  caduta  della  civiltà  antica,  e  rispetto  a  quel- 
le che  si  discoprirono  e  tuttavia  si  discoprono  dai 
viaggiatori  nelle  altre  parti  dell'universo. 

Neir  istruzione  del  popolo  è  da  ravvicinarsi  ciò 
che  deve  essere  a  ciò  che  è:  la  morale  dee  rendersi 
co'fatti  sensibile:  la  sanzione  del  bene  destinato  dalia 
natura  alle  azioni  morali,  come  quella  del  male  alle 
contrarie,  dee  dal  popolo,  se  così  posso  esprimer- 
mi, vedersi  colP occhio,  toccarsi  colla  mano.  S'in- 
fondono allora  nell'  animo  de' meno  istrutti  le  mo- 
rali e  civili  dotti'iue,e  vi  generano  quella  impressione 
che  le  vicende  del  tempo  non  vagliono  a  scancellare. 

SI  videro  dagli  antichi  istitutori  de' popoli  i  modi 
adatti  alla  loro  istruzione.  Voleano  essi  che  il  po- 
polo fosse  impressionato  delle  virtìi  cittadine,  che  a 
quella  età  per  altro  si  stringeano  di  troppo  esclusive 
alla  propria  nazione  ^  ma  non  si  apersero  scuole  a 
questo  intendimento,  non  si  avvisò  all'  istruzione 
col  mezzo  di  acuti  e  solenni  dottrinatori. 

Tutto  che  compariva  all'  occhio,  tutto  che  per- 
cuoteva V  orecchio  del  popolo  serviva  ad  addottri- 


Liir 

narlo.  I  discorsi  degli  oratori,  spogli  di  ogni  sottili- 
tà e  ridondanti  di  comun  senso,  d'immaginazione  e 
di  affetto,  moveano  i  cuori ^  le  corone  che  si  con- 
cedeano,  i  trionfi,  l-e  statue,  i  monumenti  d'ogni 
maniera,  il  foro,  i  teatri,  i  templi,  gli  spettacoli  ren- 
deano  viva  e  commovente  l' immagine  delle  patrie 
virtù,  e  tutto  fondavasi  sulla  rimembranza  de'  fatti 
che  illustrata  aveano  la  nazione.  S' ingenerava  per 
cotal  modo  nel  popolo  1'  amor  della  patria,  e  tujt- 
tochè  difettasse  l'istruzione  scientifica,  le  opere  de- 
gli antichi  ne  levano  a  maraviglia. 

Sin  che  parlisi  al  popolo  di  virtù  in  dotte  e  acute 
disputazioni,  non  atto  egli  a  quelle  sottigliezze,  gli  è 
incitato  a  crederle  vaneggiamento  de'  filosofi,  effet- 
to di  esaltata  immaginativa,  virtù  impossibili  alla 
umana  condizione.  La  storia  dimostra  al  popolo 
suscettivo  di  essere  recato  all'atto  ciò  che  il  filosofo 
a' soli  istrutti  persuade  colle  metafisiche  trattazioni. 

Gli  esempi  delle  civili  virtù  che  la  storia  ne  porge 
in  popoli  da  noi  divisi ,  potrieno  credersi  frutto  di 
cagioni  e  di  circostanze  sopra  a  quelle  in  cui  ci  tro- 
viamo^ e  siam  facili  a  crederle  degne  di  lode,  ma  non 
tali  da  sperarsene  l' imitazione.  Ciò  che  si  fece  dai 
maggiori  nostri,  nel  nostro  suolo,  colla  stessa  indole, 
e  spesso  in  epoche  della  nostra  più  infelici  ,  rende 
ai  meno  veggenti  sensibile  la  possibilità  dell'esegui- 
mento. 


Arrogc,  clic  maraviglioso  è  il  potere  degli  esempli 
domestici.  Le  virtù  di  que'  che  non  ne  appartengono 
svegliano  spesso  la  maraviglia,  ma  non  ne  fanno 
operosi,  non  ne  commovono ^  e  l'immaginativa  si 
esalta ,  e  il  cuore  dal  più  profondo  riscuotesi  alla 
ricordanza  de' fatti  illustri  e  delle  virtù  che  onora- 
rono in  ogni  tempo  i  nostri  concittadini. 

Egli  ò,  cred'  io,  effetto  del  convincimento  univer- 
sale, che  il  popolo  vuole  essere  istrutto,  e  che  noi 
può  essere  che  per  la  via  di  esempi  ad  esso  vicini  5 
onde  nel!'  età  nostra  si  crearono  e  si  diffusero  i 
romanzi  storici  ,  surse  la  romantica  letteratura  , 
che  in  se  guardata,  vorria  dirsi  la  letteratura  intesa 
al  miglioramento  morale  e  civile  delle  nazioni  colla 
istruzione  che  viene  dagli  usi,  da' costumi,  da'sensi, 
dalle  credenze  e  dalle  ricordazioni  popolari. 

L'amor  della  patria,  ch'io  mi  guardo  bene  dal 
farne  uno  coll'orgoglio  e  colla  meschina  affezione  del- 
la propria  città,  sarà  esso  stesso  invigorito  ed  allar- 
gato dalle  Storie  Municipali, 

Ciò  che  avvicina  gli  uomini,  è  sopra  tutto  l'ugualità 
della  condizione.  Tutti  gli  italiani  popoli  ebbero  co- 
mune presso  a  poco  l'origine*,  comuni  furono,  salvo 
minuti  particolari,  gli  avvicendamenti  della  fortuna, 
comune  hanno  il  clima,  comuni  i  mezzi  ad  essere 
felici,  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  co- 
muni la  lingua,  la  religione:  le  leggi  e  gli  esempi  del 
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valore  5  delle  virtù)  dei  delitti,  delle  disavventure 
sono  per  ogni  popolo  nel  fondo  uguali^  e  siffatta 
uguaglianza  verrà  per  le  Storie  Municipali  toccata 
con  mano,  sarà  generatrice  di  simpatia. 

Le  discordie,  le  gare  poterono  sorgere  e  durare 
un  giorno  perenni  fra  le  italiane  città,  perchè  domi- 
nava un  male  inteso ,  anzi  cieco  spirito  d' indipen- 
denza, che  toglieva  d'intravedere  nella  divisione  la 
futura  mina,  in  un  tempo  in  che  la  rozzezza  e  la 
barbarie  soffocavano  i  più  elevati  sensi  dell'anima, 
annichilavano  le  yirtii  effettive^  il  nome  di  pati'ia 
italiana  non  suonava  allora  in  cuore  ad  alcuno  : 
quell'abbietto  e  meschino  amore  di  patria,  che  non 
ne  stringe  che  al  luogo  dove  si  ebbe  la  vita,  è  or- 
mai spento,  o  Signori ,  nella  nostra  epoca,  ned  è  a 
temersene  il  risorgimento.  Un  grido  è  messo  dalla 
civiltà  in  che  viviamo  non  pure  fra  le  varie,  regioni 
di  una  nazione,  ma  di  mezzo  a  tutti  i  popoli  della 
terra^  e  questo  grido  che  ha  riscosse  tutte  le  menti, 
ed  ha  commosso  tutti  i  cuori,  è  grido  di  unione  e  di 
fratellevole  carità. 

Il  verace  amor  della  patria  vuoisi  sperare  dalle 
naturali  sue  cause  ^  vana  saria  la  lusinga  di  crearlo 
contro  alle  leggi  della  natura,  e  per  filosofiche  spe- 
culazioni. Ama  l'uomo  per  natura  sè  stesso,  e  que- 
sto amore  il  conduce  ad  amar  la  famigUa  che  gli 
diò  vita^  l'amor  della  famiglia  ti  guida  all'affetto 


della  città,  in  che  stanno  gli  adorati  genitori,  ed  ove, 
se  la  sventura  le  li  ha  rapiti,  ne  sono  accolte  le  ce- 
neri venerabili,  e  sacre,  e  potenti,  e  generatrici  di 
affetto  anco  nel  loro  muto  e  freddo  silenzio  :  in  che 
sortisti  una  dolce  compagna,  in  che  il  cielo  ti  bene- 
di  col  donarti  figliuoli,  dove  ayesti  l'educazione,  ove 
sono  gli  amici ,  i  beni ,  la  sicurtà  ,  Y  onore  ^  è  dallo 
amore  della  città  la  voce  imperiosa  della  natura  ti 
adduce  infallibile  a  quello  della  nazione. 

In  certa  epoca  dello  scorso  secolo  la  guerra  della 
filosofia  al  privilegio  menò  ad  eccessi  :  si  guardò  al- 
la nazione,  si  avvisò  al  generale,  e  furono  spesso  di- 
menticate le  città  e  gP  individui.  QuelP  amore  allo 
stato  che  nasce,  non  dalle  sue  naturali  cagioni,  ma 
dal  furore  di  teoriche  o  filosofiche  o  politiche,  è  pas- 
seggiero.  Appoggiamoci  alla  natura,  e  la  nostr'ope- 
ra  sarà  durevole  e  vantaggiosa.  Le  fantasticherie  non 
sono  atte  ad  alcuno  effetto  nel  secolo  XIX. 

Elvezio,  la  cui  dottrina  raffigurava  il  pensare  di 
molti  politici  del  secolo  XVIII  generato  dal  guardar 
troppo  all'universale,  si  esprimeva  da  esso  in  questa 
incivile  sentenza  :  tutto  è  legittimo  e  degno  di  lode 
ove  si  tratti  di  salvare  la  cosa  pubblica.  Colla  sen- 
tenza di  Elvezio  fu  in  certa  epoca  spaventevole 
mandato  al  supplizio  il  fior  de'  francesi. 

Rousseau,  che  di  altissimo  ma  bizzarro  ingegno, 
disse  verità  eminenti  ed  eminenti  errori  quando  era 
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filosofo,  e  che  disse  sempre  vero  quando  esprimeva 
i  sensi  spontanei  dell'  anima ,  tutto  amore  alla  no- 
stra specie,  raffigurò  Fumano  e  civile  spirito  della 
età  nostra  quando  disse  contro  all'  Elvezio:  non  es- 
servi salvezza  per  la  cosa  pubblica  se  difetti  sicurtà 
piena  per  ogni  singolo  cittadino^  ed  aggiunse,  che 
se  il  conquisto  della  libertà  di  un  popolo  costasse  il 
sangue  anche  di  un  solo  uomo,  il  prezzo  ne  saria 
pur  grave  e  doloroso  ! 

Le  cose  che  siamo  venuti  fin  qui  ragionando 
hanno  già  posto  in  luce,  come  dalle  ben  composte 
storie  municipali  non  possa  venir  diviso  1'  utile 
della  nazione  ^  ma  io  qui  aggiunger  voglio  alcuni 
particolari  che  risguardano  alle  storie  generali:  men- 
tr'  io  mi  penso  che  non  sorgerà  mai  una  veracemente 
civile  Storia  degl'Italiani,  se  gli  elementi  a  comporla 
non  sieno  offerti  dalle  filosofiche  Storie  de' municipi- 

Volendo  farne  ragione  del  perchè  tuttavia  difetti 
all'Italia  una  storia  per  ogni  parte  compiuta,  non  di 
meri  fatti  staccati  gli  uni  dagli  altri,  non  delle  sole 
venture,  o  de' governi  e  de' regni,  ma  della  civiltà  che 
qui  nacque  e  crebbe ,  e  da  noi  si  diffuse  alle  altre 
nazioni, due  per  avventura  ne  si  presentano  le  cagioni 
di  cotal  difetto  così  nocevole  alla  civile  sapienza  *. 

*  A  siffatte  cause  si  ascrive  il  difetto  in  cui  siamo  di  una 
perfetta  Storia  Italiana  dal  dotto  ed  acuto  signor  Defcndentc 
Sacchi  nelle  sue  osseryazioni  sulla  Storia  di  Como  del  sig.  Cantù. 
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La  prima ,  che ,  tranne  pochi  che  tolsero  a  scri- 
vere parzialmente  di  certi  oggetti  o  di  certi  periodi, 
come  a  cagion  d'esempio  fra  molti,  il  Sarpi ,  il 
Gianone,  il  Sandi,  il  Parata:  il  più  degli  scrittori 
o  non  conobbe,  o  non  si  prefisse  il  sublime  scopo 
d'indagare  ne' fatti  la  varia  condizione  degli  uomini, 
e  le  leggi  onde  si  svolse  lo  stato  civile  delle  nazioni  • 
lo  stesso  illustre  Botta,  che,  dopo  aver  data  all'Ita- 
lia la  sua  storia  dal  1789  al  181 4?  mandò  di  recen- 
te la  luce  la  continuazione  del  Guicciardini,  nella 
quale  si  ammirano  i  pregi  di  scélto  e  fiorito- lin- 
guaggio, l'immaginativa  vivace  c  splendida,  la  do- 
vizia dell'erudizione  e  della  dottrina,  lo  stesso  Bot- 
ta, diceva,  non  seppe  levarsi  all'altera  di  una  ve- 
race Storia  civile. 

La  seconda,  che  non  v'  ebbe  mai  collezione  abba- 
stanza ampia  e  particolareggiata  di  fatti  delle  varie 
frazioni  del  nostro  paese,  che  valesse  a  dare  la  vera 
immagine  dello  stato  di  questa  terra  sì  privilegiata 
dal  cielo,  e  sì  dalla  fortuna  e  dagli  uomini  travagliata. 

Il  Vico  concepì  l'idea  della  civile  filosofia,  che 
guidar  deve  gl'investigatori  delle  cose  umane,  segnò 
egli  il  cerchio  ideale  in  cui  si  avvolgono  perenne- 
mente le  nazioni,  improntando  negli  esteriori  fatti 
le  idee  dell'  intelletto,  e  le  varie  affezioni  dell'anima 
dominatrici  ne'  varj  periodi  della  storia  :  i  principi 
di  questo  sublime  ingegno,  a' di  nostri,  veouero  tratti 
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dalle  forme  oscure  j  intralciate  ^  incondite  onde  si 
erano  avvolti  dal  filosofo  napolitano:  Cataldo  Ja- 
nelli  e  Gian  Domenico  Romagnosi  in  Italia  rialza- 
rono, fermarono  ed  ampliarono  la  scuola  istorica 
dal  Vico  fondata.  A  questo  sublime  intendimento 
porsero  opera  non  ispregevole  V  Allemagna ,  la 
Francia  e  la  Gran  Brettagna. 

Se  r  amore  al  civile  processo  d' Italia  ti  commuo- 
ve l'anima,  se  provi  in  te  forza  d'  ingegno  che  ti 
speranzi  d' aggiungere  all'  altezza  cui  debbono  oggi 
levarsi  gli  studj  storici,  la  felice  condizione  dell'  età 
nostra  ti  assecura  i  sussidj  della  sapienza  civile  e 
politica:  da  coloro  che  in  questo  arringo  ti  prece^ 
dettero  neppure  immaginati. 

Nello  scorso  secolo  lo  spirito  indagatore  che  Io 
distinse,  addusse  e  gl'italiani  e  gli  stranieri  a  svol- 
gere quanto  di  scritture,  di  cronache,  di  monumenti 
era  negletto  o  ne' musei,  o  nelle  biblioteche,  o  negli 
archivi  delle  città  e  de' privati^  e  si  vennero  ster- 
rando dal  seno  così  fecondo  di  questa  terra  gli  splen- 
didi avanzi  della  civiltà  primitiva,  e  della  civiltà  ri- 
surta  dopo  la  barbarie  del  medio  evo.  Le  raccolte 
di  antichi  monumenti ,  e  le  collezioni  amplissime  del 
Muratori,  di  mezzo  a  ricca  messe  in  che  fu  posta 
falce  onorata  e  da' nostri  e  da' forestieri,  stanno  a 
splendido  testimonio  dello  spirito  di  ricerca  che  in- 
formava il  secolo  XVIII^  ma  questo  ardore  allentò 
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ne**  politici  sconvolgimenti,  da  cui  Europa  venne 
travolta  sulla  fine  di  quel  secolo,  e  gli  studj  della 
astratta  filosofia  e  della  politica  fermarono  esclusivi 
l'attenzione  de' pensatori.  Le  investigazioni  storiche 
si  rimasero  dal  loro  procedere,  quasi  non  fossero 
desse  1'  elemento  precipuo  d'ogni  verace  dottrina 
filosofica  e  politica. 

Or  da  molti  anni,  quetato  il  furore  delle  astratte 
disputazioni,  composti  gli  animi,  si  torna  agli  studj 
dismessi,  ed  informa  e  muove  le  menti  il  pensiero,  die 
nessun  edificio  potrà  elevarsi  duraturo  e  fruttcvolc 
se  non  ne  sieno  poste  le  fondamenta  negli  studj  di 
fatto,  nelle  condizioni  fisiche,  morali,  economiche 
de'popoli.  Sorgono  perciò  nell'età  presente  sullo  stato 
antico  e  moderno  de^popoli  opere  di  erudizione  ri- 
piene e  disfavillanti  di  una  filosofica  luce  al  tutto 
nuova,  ed  è  all'opera  accordata  de' privati,  delle  ac- 
cademie, de' principi,  che  molte  province  ed  italiane 
città  vanno  ora  mai  superbe  di  ben  condotte  e  ve- 
racemente civili  istorie.  Per  cotal  modo  si  piglia 
avviamento  alla  compilazione  d'  una  Storia  gene- 
rale itaUana,  che  non  varrà  solo  a  pascere  una  va- 
na curiosità,  ma  sarà  fonte  amplissima  di  civile  sa- 
pienza, atta  ad  avanzare  il  bene  di  questo  paese, 
in  cui  tutti  si  acchiudono  gli  elementi  della  pro- 
sperità e  della  grandezza,  solo  che  i  suoi  abitatori 
se  ne  sappiano  vantaggiare. 
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Si  avvererà  cosi  la  predizione  clelP  acuto  e  sagace 
Voltaire,  che,  sebbene  avesse  scritto  storie  egli  stes- 
so, ed  avesse  nel  decorso  secolo  aperta  egli  solo  una 
nuova  scuola,  diceva:  che  il  secolo  XIX  soltanto 
saria  stato  il  secolo  della  Storia.  Profetava  cosi  quel 
grande  filosofo  5  e  la  profezia  la  vediamo  avverata 
neir  età  nostra.  Il  suo  secolo  parve  destinato  alla 
distruzione  :  il  nostro  è  volto  in  cambio  alla  risto- 
razione della  civiltà  verace,  il  cui  regno  dee  fondar- 
si nell'essenziale  dell'umana  natura^  che  le  astratte 
speculazioni  di  spesso  trasfigurano,  e  disvelano  senza 
nebbia  ed  in  piena  luce  le  storiche  investigazioni. 

Onde  le  storie  però  fruttino  gli  utili  che  si  sono 
venuti  per  noi  divisando,  è  mestieri  ch'elle  s'istitui- 
scano con  metodo  adatto  allo  scopo  sublime  della 
civiltà,  e  secondino  il  richiesto  da' bisogni  del  no- 
stro secolo.  Gli  storici  narramenti  dovettero  pigliar 
forma  e  tenore  dalle  idee  intorno  l' indole  e  gli  uf- 
fìcj  della  Storia  concepite  ne'  varj  tempi  e  presso  le 
varie  Nazioni. 

Appo  gli  antichi  veniva  la  storia  annoverata  fra 
gli  ordinari  mezzi  d'insegnamento,  ed  è  per  ciò  che 
Aristotele  la  pone  al  di  sotto  della  poesia.  La  verità 
de' fatti  non  istava  a  cuore  agli  storici  antichi,  pur- 
ché porgessero  ammaestramenti  o  di  morale,  o  di 
politica;  c  da  ciò  nacque  che  rarissime  sono  le  au- 
torità o  i  documenti  citati  da  Erodoto,  da  Tuci- 


elide,  da  Tito  Livio,  da  Tacito.  Ora  i  fatti  voglionsi 
dimostrati.  Il  nostro  secolo  dubitativo,  critico,  in- 
dagatore non  può  starsi  contento  a'nudi  asserimen- 
ti  ^  ciò  elle  difetti  di  prova  a  conquistare  il  convin- 
cimento non  attrae  l'animo,  ne  impressiona. 

La  verità  nella  storia  vuole  essere  ravvisata  sot- 
to a  triplice  aspetto:  vuole  esser  vera  quanto  alla 
essenza  dei  fatti:  vuole  esserlo  quanto  alle  epoche: 
vuole  esserlo  quanto  alla  morale  llsonomia,  se  cOsi 
posso  esprimermi,  clie  viene  a' fatti  improntata  dallo 
stato  delle  varie  età  dell'  umana  generazione. 

Il  più  degli  storici  anteriori  agli  ultimi  secoli , 
non  s'intratteneva  per  1'  ordinario  che  de' pubblici 
avvenimenti  delle  nazioni,  si  svolgeano  i  documenti 
storici,  si  dicifravano  i  monumenti^  ma  le  ricerchi; 
s'indirizzavano,  dice  Chateaubriand  *,  all'  illustra- 
zione sola  de' principi,  de'  nobili  e  de' preti:  i  popoli 
comparivano  sulla  scena  sol  quando  i  loro  commo- 
vimenti si  riferivano  a  quelle  divinità  che  coni- 
prendeano  tutta  la  reverenza  e  l'affetto  degli  scrit- 
tori. Voglionsi  ora  le  indagini  storiche  indirizzate  a 
penetrare  e  chiarire  le  condizioni  varie  de' popoli: 
alla  specie  umana  vuoisi  conceduto,  e  a  buon  diritto, 
il  primo  posto  negli  storici  narramenti. 

Etudes^  Oli  Discours  historiques  sur  la  chutc  de  Vempire  ro- 
main  :  opera  nella  quale  sono  espresse  alcune  delle  idee  ch'io 
qui  vo  recando. 
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Le  scienze  .  le  lettere ,  le  arti,  i  costumi ,  Feduca- 
zioncj  le  leggi,  le  credenze,  l'industria,  il  commer- 
cio, le  forme  de'  civili  governamenti ,  per  lo  più  da- 
gli antichi  si  trascuravano^  ora  il  mutamento  sorve- 
nuto  nei  pensamenti  e  nelle  affezioni  pone  tutto  clie 
risguarda  alla  civiltà  sopra  i  fatti,  i  quali  non  si  ten- 
gono in  pregio  che  quasi  segno  dell'intima  condizio- 
ne de'  popoli  nelle  varie  epoche  della  storia.  Al 
narramento  di  una  grande  giornata  campale,  del 
conquisto  di  una  provincia  o  di  un  regno,  si  antepo- 
ne oggi  la  sposizione  dell'  origine  di  una  legge  det- 
tata dalla  sapienza,  dell'  erezione  di  un  istituto  in- 
diritto all'istruzione  del  popolo,  di  un  ospizio  con- 
secrato  all'umanità  od  inferma,  o  spoglia  di  mezzi 
essenziali  alla  vita  ed  abbandonata.  Non  rampogne- 
rebbesi  l'età  nostra  dal  filantropo  Filangeri,  se  ri- 
comparisse fra  noi ,  con  quelle  acerbe  parole  :  si  è 
premiata  l'invenzione  del  metodo  adatto  ad  uccide- 
re il  maggior  numero  d'uomini  nel  minor  tempo 
possibile^  e  non  si  è  pensato  a  premiare  1'  agricol- 
tore che  ha  tirato  due  solchi  nel  tempo  stesso  che 
gli  altri  non  ne  tirano  che  uuo  solo. 

Assai  più  dilicato,  ed  esteso,  e  laborioso  adunque 
c  l'ufficio  dello  storico  a'  nostri  giorni  che  noi  fosse 
nell'età  andate.  Voltaire  nella  Francia  sentì  fra' pri- 
mi, i  bisogni  del  tempo,  e  nel  suo  Saggio  sopra  i 
costumi  delle  nazioni  si  aperse  un  cammino  inten- 


tato  dagli  storici  precedenti.  Hutne  nelP  Inghilterra 
offerì  egli  stesso  un  esempio  di  tutta  luce. 

Non  aveano  però  que'  sommi  scrittori  riscosso  al 
tutto  le  menti  da' pregiudizj  inveterati*,  e  nelle  sto- 
rie di  Voltaire,  ed  in  quella  specialmente  di  Lui- 
gi XIVj  di  mezzo  alla  copia  delle  dottrine  fdosofiche 
e  politiche  tu  vedi  trasparire  di  spesso  il  servile  ani- 
mo del  gentiluomo  di  camera  di  Luigi,  e  la  vanità 
ridevole  del  ciambellano  di  Federigo. 

Le  storiche  verità  acciò  sieno  fruttuose  vogliono 
dirsi  intere,  e  con  altezza  d'animo  di  loro  degna,  nè 
voglion  mai  essere  travisate  da  preconcetto  spirito 
di  sistema. 

Il  secolo  XVII  produsse  scuole  di  Storie  che  po- 
teano  dirsi  religiose  ed  erudite:  uno  spirito  mera- 
mente conservatore  reggeva  i  discepoli  di  quelle 
scuole^  il  secolo  XVIII  produsse  ,  in  quel  cambio, 
scuole  critiche  e  filosofiche:  il  loro  spirito  era  in 
tutto  riformatore.  Una  via  mezzana  parriami  ora 
doversi  correre  dallo  storico:  non  dee  tendersi  a 
tutto  conservare,  perchè  la  nostra  specie  è  proces- 
siva,  ed  il  moto  è  impresso,  nò  potria  da  potenza 
umana  venir  fermato:  denno  le  storie  porgere  inci- 
tazioni ed  istruire  a  perenne  miglioramento,  ma  non 
deesi  tendere  a  tutto  distruggere,  che  alle  utili  rifor- 
magioni  servir  debbe  di  addentellato  l'edificio  che 
si  costrusse  nelP  età  che  ne  precedettero.  Le  storie 
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-*osi  saranno  generatrici  infallibili  di  verace  spirito 
nazionale,  di  noi  tutto  proprio,  non  accattato  da 
servile  straniera  imitazione  :  chè  noi  volle  la  natura 
italiani,  non  francesi,  non  inglesi,  non  alemanni,  ed 
è  ormai  tempo  che,  e  nelle  parole  e  ne'  costumi  e 
ne'modi,  ogni  foresteria  sia  colpita  di  proscrizione  *. 

Il  processo  e  l'ampiezza  maravigliosa  clie  ottennero 
2  varj  rami  dell'umano  sapere  ne  portarono  la  divi- 
sione: divisi  si  allargarono,  e  le  forze  degl'individui 
raccolte  in  uno  porsero  frutti  assai  più  abbondevoli, 
che  non  si  sarieno  ritratti  dallo  studio  universale 
che  si  avverava  ne' tempi  antichi. 

Fu  perciò  divisa  la  storia  dalla  geografìa,  dall'eco- 
nomia pubblica,  dalla  statistica,  dall'  aritmetica  po- 
litica ,  dal  pubblico  diritto.  Non  vorrei  io  confuse 
nella  storia  le  trattazioni  di  quegli  svariati  oggetti^ 
le  scienze  ne  avrebber  danno,  gli  studj  ne  sarieno 
confusi ,  e  l' istruzione  ritardata.  Non  vorrei  però 
che  si  avvisassero  alla  storia  per  ogni  parte  strane 
quelle  materie  che  pure  vi  si  rannodano  :  vorrei  be- 
ne gittate  in  essa  quelle  nozioni,  senza  le  quali  la 

•  Si  è  mossi  a  sdegno,  ove  la  smania  della  straniera  imita- 
zione ne  offre  la  bellissima  nostra  lingua  imbastardita  da  estrani 
modi;  ed  ove,  lasciata  la  nostra  filosofia,  che  si  eresse  suir  in- 
tero intellettivo  e  morale  dell'  uomo,  si  corre  dietro  da'  nostri 
od  al  sensualismo  che  dominò  in  Francia,  od  allo  spirHualisnto 
«he  «oggiogò  in  certo  tempo  i  filosofi  deirAllemagna. 


conoscenza  di  un  popolo  lorncreLbe  difettosa.  Gli 
elementi  fisici,  morali,  economici,  politici,  religiosi, 
formano  r  essere  vario  de' popoli:  son  dessi  che 
li  diversificano  gli  uni  dagli  altri.  Un  giorno  le  va- 
rie parti  del  sapere  erano  troppo  ristrette  in  uno: 
ora  sono  troppo  per  avventura  divise^  nò  vuoisi  es- 
sere giammai  dimenticlii  che  tutto  si  congiunge  nel- 
la-verità  e  nel  bene  da  un  nodo, bensì  impercettibile, 
ma  stretto  di  mano  della  natura. 
-  L' illustre  Botta  nella  prefazione  alFa  sua  recente 
Storia  d' Italia^  soggettando  a  rassegna  gli  italiani 
storici,  compresi  i  latini,  dice  gli  uni  patrioti,  per- 
chè più  che  al  vero  pongon  F  ingegno  ad  accendere 
l'amor  della  patria,  ad  animare  in  prò  di  lei  ad  alti 
fatti  i  proprj  concittadini:  i  secondi  morali,  perchè 
lo  scopo  onde  sono  mòjssi,  è  di  eccitare  Podio  al 
male  «  Famiòre  al  bene:  i  terzi  ed  ultimi  naturali  o 
positivi,,  perchè  guardano  l'umana  natura  qual  è, 
non  qual  essere  dovrebbe,  narrano  i  fatti  q  le  loro 
cagioni,  ma  contenti  a  dir  vero,  non  levano  la  jiiira 
più  in  alto  ^  nè  l'amore  alla  virtù  e  l'odio  al  vizio 
entra  nè  punto  nè  poco  nei  loro  disegni. 

Parriàmi  chié  di  que'  svariati  sistemi  tornasse  di 
fare  acconcia  è  ben  pensata  mistura.  La  verità  dei 
fatti,  è  certamente  il  pregio  migliore  delle, $t.orich9 
uarrazioni'y  ma  sciaurato  colui  che  contempla  i  faUi 
della  umana  specie,  o  sublimi  a  bassi,  o  virtuosi  o* 
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tristi  con  freddo  animo  e  senza  intimo  commovi- 
mento !  Un'  idea  morale  deve  avvivare  i  fatti  mate- 
riali: lo  storico,  onde  sia  imparziale,  non  vuol  es- 
sere indifferente  ai  destini  dell'uomo.  A  che  var- 
rebbe la  storia,  a  che  ogni  maniera  di  sludj,  se  lo 
scopo  di  ogni  nostro  pensiero  non  venisse  locato  nel 
migliorare  la  nostra  specie  ?  Sorge  certo  che  di  scon- 
tentamento nell'animo,  e  l'umana  natura  ci  pare 
digradata,  ove  veggonsi  il  Machiavelli  ed  il  Guic- 
ciardini penetrare  nell'  intimo  dell'uman  cuore,  di- 
scoprirvi quanto  di  grande  e  di  abbietto  vi  si  na- 
sconde, senza  che  il  narratore  si  vegga  tocco  nè  da 
maraviglia,  nè  da  disdegno.  «  La  brutta  e  dolorosa 
»  dottrina  di  Elvezio,  dice  il  Botta,  ha  in  Guicciar- 
5»  dini  il  suo  fondamento^  e  se  Guicciardini  ha  ra- 
?»  gione,  che  ci  resta  a  far  altro  che  coprirsi  il  viso 
r)  per  la  vergogna?» 

Abbia  lo  storico  in  estimàzione  la  specie  umana, 
si  tenga  egli  destinato  ad  alzarla  a  quanto  è  di  no- 
bile, di  generoso.  Uno  scopo  morale  e  civile  sorreg- 
ga in  ispecial  modo  chi  imprende  a  scrivere  storie 
municipali^  le  quali  vogliono,  come  abbiam  tocco 
più  sopra,  indirizzarsi  al  diffondimento  delP istru- 
zione popolare.  Non  vogliono  cotali  storie  venire 
tramutate  in  dissertazioni  o  morali  o  politiche^  ma  i 
fatti,  senza  mai  travisarsi,  vi  si  debbono  porgere  in 
modo  e  con  siffatta  connessione  fra  le  cause  e  gli 


effetti,  che  quasi  da  seme  ne  spuntino  i  morali,  ci- 
vili e  politici  ammaestramenti. 

Lo  scrittore  di  storie  delle  italiane  città  avvisi  in 
ispecial  modo  a  generare  il  convincimento  :  che  il 
sólo  stato  da  dirsi  veracemente  avventuroso  di  un 
popolo  è  lo  avere  buone  istituzioni  e  leggi  acconce 
che  imparzialmente  proteggano  P  universale  de**  cit- 
tadini, e  stringano  insieme,  quasi  in  bene  ordinata 
famiglia  ,  le  varie  parti  della  nazione:  ove  il  volere 
della  legge  sia  tutto,  e  sia  nullo  1'  arbitrio  dell'  uo- 
mo e  del  magistrato:  che  le  guerre  che  pajono  ster- 
minatrici, le  calamità  che  vengono  dagli  sconvolgi- 
menti deir ordine  fisico,  la  fame,  le  pestilenze  non 
sono  ad  un  popolo  lo  stremo  delle  sventure:  le  for- 
ze dell'  umana  natura  risurgono  di  cotali  ruine  trion- 
fatrici,  e  la  storia  universale,  e  quella  della  nostra 
Brescia,  ne  recano  innanzi  esempi  luminosi.  Il  solo 
malanno  al  cui  riparo  è  bisogno  di  straordinarj  ac- 
cadimenti, del  corso  de' secoli,  e  di  uno  speciale  fa- 
vore del  cielo,  è  la  jattura  dello  spirito  nazionale, 
dell'altezza  dell'animo  cittadino,  e,  per  dir  breve, 
la  morale  e  civile  digradazione  *. 

.  *  ingeneri  per  le  Storie  Municipali  nelP  universale  dei 
cittadini  un  giusto  pregio  delle  cose  :  vi  vegga  il  popolo  che 
la'misura  del  vero  merito  non  dee  trarsi  dallo  splendore  delle 
ricchezze  e  dalla  vanagloria  de"*  titoli,  ma  dair  altezza  deirin- 
gegno,  e  più  dalle  onorate  azioni,  dalle  affezioni  cittadine. 
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Ma  lo  scrittore  di  storie  municipali  si  adoperi 
sovra  tutto  a  causare  il  difetto  che  rende  fredde  e 
stucchevoli ,  e  di  niuno  o  spregievole  frutto  alla  ci- 
viltà le  compilazioni  de' cronici sti.  Dessi,  starei  per 
dire,  acchiudeano  il  mondo  storico  in  una  sola  cit- 
tà: quella  sola  lodavano,  quella  esaltavano:  avresti 
detto  che  per  essi  la  città,  di  cui  toglieano  a  nar- 
rare la  storia,  non  fosse  elemento  alla  grande  fa- 
miglia della  nazione. 

A  più  alti  intendimenti  deve  essere  levato  lo  scrit- 
tore municipale  dalla  condizione  e  da'  lumi  del  no- 
stro secolo.  La  storia  de' municipi  e  quella  della  na- 

Lo  scrittore  di  colali  storie,  ponendo  in  mostra  quanto  in 
difficili  accadimenti  uomini  veracemente  grandi  operarono  in 
prò  della  patria,  spegnerà  nel  popolo  i  semi  della  morale 
fondata  nelP  utile  delP  individuo  :  avviverà  gli  affetti  generosi, 
che  ne  recane  fuor  di  noi  stessi ,  e  ne  rannodano  ai  nostri 
simili.  Discorrendo  gli  avvicendamenti  della  ricchezza  pubbli- 
ca ,  vegga  il  popolo  che  la  sua  vera  sorgente  sta  nel  lavoro  : 
che  la  proprietà  è  sacra,  e  che  le  differenze  che  ne  risHltano 
fra"*  cittadini,  siccom"' effetto  della  varia  tempera  degl""  ingegni , 
e  del  prospero  successo  della  fortuna,  non  tolgono  la  verace 
uguaglianza  civile  ;  e  che  il  toccare  al  privato  diritto  non  sa- 
ria mezzo  ad  aumentar  la  ricchezza,  ma  si  bene  ad  annichilarla. 

Non  si  lasci  in  non  cale  in  siffatte  storie  la  religione:  il 
cemento  essenziale  alle  pubbliche  e  private  virtù  si  vegga  dal 
popolo  nelle  istituzioni  religiose;  ma  si  illumini  la  sua  mente 
c  si  tolga  dal  far  uno  la  religione ,  dono  prezioso  del  Cielo  , 
cogli  errori  deiruomo,  la  superstizione  ed  il  fanatismo. 
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zlone  sono  insieme  congiunte  da  vincoli  assai  più 
stretti  che  non  si  pensino  gli  osservatori  superficiali. 
La  storia  degli  uni  non  dee  confondersi  colla  storia 
dell'altra:  ciò  si  pare  manifesto  a' meno  veggenti; 
ma  l'una  all'altra,  siccome  parti  di  un  tutto,  vuol 
essere  sapientemente  rannodata. 

Lo  stato  de'  municipi,  che  la  loro  storia  ne  ap- 
presenta,  ha  influsso  potente,  come  si  è  tocco  di 
sopra,  sullo  stato  della  nazione^  e  lo  stato  pubblico 
della  nazione,  in  ricambio,  influisce  su  quello  dei 
municipi.  Non  vogliono  essere  adunque  colali  sto- 
riche trattazioni  cosi  divise  che  non  si  porgano  ma- 
no ad  ajuto  scambievole,  a  ben  pensata  reciproca 
illustrazione. 

Usciranno  per  cotal  modo  le  storie  municipali 
degne  della  età  in  cui  viviamo:  si  acchiuderanno  in 
esse  i  semi  di  un  albero  più  diramato  e  fruttuoso: 
saranno  avviamento  alle  storie  ed  allo  ine.  t^ilire  delle 
nazioni:  non  intratterranno  elle  soltanto  coloro  che 
vivono  nello  stesso  ricinto,  ma  si  attrarranno  e  l'at- 
tenzione e  l'interesse  universale. 

Perchè,  o  Signori,  1'  occasione  non  mi  consente 
di  condurvi  per  minuti  particolari  intorno  gli  utili 
e  i  contentamenti  che  a' nostri  concittadini  verranno 
dalla  compilazione  di  Storia  Bresciana,  che  sia  con- 
dotta dalla  critica  ed  illuminata  dagli  avvedimenti 
filosofici  dell'  età  nostra? 
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Costretto  a  stringermi  asoli  cenni  dirò:  che  o  si 
discorrano  i  tempi  ne'  quali  fu  Brescia  ad  altrui  do- 
minio soggetta,  o  si  discorrano  quegli  altri  ne' quali 
ebbe  reggimento  suo  proprio,  la  sua  storia  ne  por- 
gerà ricordanze  che  varranno  a  porla  nella  più  ele- 
vata estimazione. 

Sei  tu  mosso  nelle  storiche  investigazioni  dall'an- 
tichità dell'  origine,  dallo  splendore  di  vetuste  no- 
minanze? Vedrai  dalla  storia  municipale  come  al* 
lorchè  ì  Galli  Genomani posero  piede  in  questa  par- 
te d'Italia,  e  vi  cessarono  l' imperio  che  ne  era  dai 
Toscani  tenuto,  qui  fu  fermata  la  loro  sede,  e  la  città 
nostra  fu  capo  per  lunghezza  di  tempo  a  la  novella 
dominazione.  Il  più  eloquente  e  maestoso  in  fra  i 
romani  storici,  Tito  Livio  :  il  più  tenero  e  grazioso 
in  tra  i  poeti,  Catullo,  ce  ne  rendono  testimonio^  c 
questo  vero,  a  mio  avviso,  fu  svolto  e  recato  in  luce 
nelle  erudite  e  profonde  disputazioni  che  furono  nel- 
lo scorso  secolo  fra  il  march.  Maffei  di  Verona,  e  i 
valentissimi  nostri  Lazzarini,  Gagliardi  e  Zamboni 

Spintesi  le  vittoriose  aquile  romane  agli  estremi 
confini  d'Italia,  Brescia  soggiacque  al  destino  co- 
mune del  mondo  allora  conosciuto:  colonia  latina 
a'  tempi  di  Siila,  colonia  romana  a' tempi  di  Cesare^ 
alzata  in  seguito  al  godimento  del  gius  italico,  at- 

*  Io  però  sono  lungi  dal  proferir  qui  giudizio  assoluto  in- 
torno una  gravissima  controversia. 
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trasse  ella  i  rìsguardi  e  V  affetto  de' novelli  domina- 
tori: fu  dessa  allora  e  per  le  politiche  istituzioni,  e 
per  la  magnificenza  degli  edificj,  e  per  la  sontuosità 
degli  spettacoli,  e  per  lo  splendore  de' riti  religiosi 
ima  immagine  dell'antica  capitale  del  mondo.  Fu  ai 
tempi  della  romana  dominazione  che  surse  il  su- 
perbo edificio  del  quale  ora  in  parte  abbiamo  disco- 
perti gli  avanzi,  fregiati  di  capo-lavori  esquisiti  e  ma- 
gnifici, che  attraggono  sul  nostro  paese  l'attenzione 
degli  italiani  e  de' forestieri:  monumenti  preziosi, 
che  nelle  loro  forme,  vagliono  per  avventura  ad  av- 
valorare le  sentenze  di  Dionigi  d'Alicarnasso  e  di  Vi- 
truvio  suU'  indole  di  alcune  parti  dell'  antica  archi- 
tettura, e  fanno  prova  della  squisitezza  del  gusto, 
della  ricchezza  e  dello  splendore  che  qui  regnavano. 

Irruppero  in  Italia  le  orde  de' barbari  guidate  da 
Attila,  i  cui  passi  erano  segnati  dal  terrore  e  dalla 
mina  :  fu  Brescia  un  mucchio  di  rottami  ^  ma  in  breve 
risurse  c  si  fe'  potente:  che  sappiam  da  Teofane,  che 
IVarsete,  verso  al  cadere  del  VI  secolo,  menò  pompa 
alla  corte  di  Costantinopoli  dello  avere  egli  ritolte 
a' goti  le  due  città  munitissime  di  Brescia  e  Verona. 

I  goti  furon  cacciati  da' longobardi:  magnifici  mo- 
nisterj  qui  si  fondarono  da'  nuovi  signori,  splendide 
chiese  si  eressero,  giusta  il  costume  de'  tempi*,  ed  è 
forse  non  infondata  opinione  che  per  noi  si  desse 
un  re  in  Desiderio  a'  novelli  dominatori. 
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Sorvennero  i  franchi:  Brescia  ebbe  animo  dì  te- 
ner fronte  alla  fortuna  di  Carlo  Magno,  ed  il  corso 
di  sue  vittorie  fu  per  lunga  pezza  fermato  sotto  alle 
nostre  mura.  Durante  il  dominio  de' franchi  fu  nella 
patria  nostra  rinnovellato  in  Scomburga  T  esempio 
della  romana  Virginia,  e  il  furore  romano  si  vide 
fra  noi  risorgere  al  conquisto  della  libertà  concul- 
cata dalla  franca  licenza.  Noi  vedemmo,  non  sono 
molti  anni,  per  opera  di  un  valente  italiano,  recato 
il  fatto  sopra  la  scena,  e  fummo  commossi  a  terrore, 
a  pietà,  a  meraviglia  per  gli  spiriti  al  tutto  eroici 
de'  nostri  antichi  progenitori. 

Si  avviarono  di  mezzo  le  disavventure  a  stato  li- 
bero le  città  italiche,  al  volgere  del  secolo  XI.  Il 
tempo  in  che  qui  si  resse  il  popolare  governamenlo, 
è  periodo  per  Brescia  disfavillante  di  tutta  luce. 

Ti  muove  desiderio  alle  militari  virtù  significative 
dell'amor  della  patria,  dell'altezza  dell'animo,  de- 
gli affetti  più  generosi?  I  bresciani,  senza  dar  punto 
nello  esagerato,  ti  verranno  innanzi  con  tale  valen- 
tia da  pareggiare  gli  esempj  più  splendidi  che  ne 
offre  r  antica  storia,  consecrati  dalla  ammirazione 
de'  secoli.  f  5 

Non  dirò  come  da'  tempi  antichissimi  si  associas- 
sero i  nostri  a' romani,  e  per  essi  si  combattesse  a 
prò  del  pretore  Manlio  contro  agli  insubri  e  boi,  « 
si  acquistasse  vittoria  presso  a  Caneto:  come  i  no- 


stri  maggiori  comparissero  valorosi  sotto  alle  inse- 
gne romane,  e  contro  a' cartaginesi  alla  giornata  di 
Trebbia:  in  quella  guerra  famosa,  nella  quale  parea 
doversi  decidere  se  in  Roma  o  sulle  coste  dell'Africa 
dovesse  aver  sede  la  capitale  del  mondo  antico. 

Dirò  soltanto,  lasciando  moltiplici  anteriori  fatti, 
come  a'  tempi  della  indipendenza,  e  alla  seconda 
calala  io  Italia  del  Barbarossa,  la  nostra  Brescia, 
vicoi  devole  dell' antica  alleanza  che  la  stringeva  a 
Milano,  sorgesse  animosa,  nò  la  frenasse  il  timore 
della  devastazione  e  del  sangue  che  accompagnaro- 
no la  sua  prima  discesa,  e  per  quindici  giorni  fer- 
masse alla  metà  del  secolo  XII  un  numeroso  e  po- 
tente esercito  capitanato  in  persona  da  quel  prin- 
cipe valoroso  e  terribile:  come  l'anno  dopo,  non  in- 
vilita dalle  sofferte  disavventure,  tornasse  a  guerra 
atroce  contro  di  lui:  come  poco  appresso  la  nostra 
Brescia,  fra  le  città  prima  a  quel  moto,  deputasse 
a  Pontida,  ove  la  famosa  lega  lombarda  fu  conve- 
nuta ^  e  non  fosse  seconda  a  nessuna  nelle  glorie 
mietute  a  Legnano:  giornata  che  ruppe  le  forze  im- 
periali, e  fruttò  la  pace  di  Costanza  che  diè  vinta  ai 
lombardi  la  grande  contesa. 

Dirò,  come  rannodala  quella  lega  famosa  a' tem- 
pi del  secondo  de' Federighi,  la  nostra  Brescia  ri- 
spondesse all' intimazione  di  cedere  a  discrezione, 
che  sapeano  i  bresciani  morire,  ma  piegare  a  viltà 
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non  mai:  come  sostenesse  ella  l'assedio  stretto  da 
tutte  forze  dell' imperadore:  come  quel  principe  fa- 
cesse appendere  alle  macchine  assalitrici  della  città 
i  prigioni  bresciani,  onde  gli  assediati  non  si  atten- 
tassero a  ferire  colle  catapulte  e  co'  dardi  i  concit- 
tadini^ e  come  questi  gridassero:  non  si  guardasse 
alla  loro  vita:  si  fosse,  non  ad  essi,  ma  alla  patria 
pietosi:  si  serbasse  intatto  l'onore  bresciano^  e  come 
i  prodigj  operati  dall'  amor  patrio  tornassero  a  Fe- 
derigo inutile  un' ossidione  d'oltre  a  due  mesi  che 
venne  con  vergogna  abbandonata  *. 

Lasclerò  il  dire,  che  assedio  pari  a' nominati  so- 
stenesse Brescia  contro  Enrico  VII  di  Lussemburgo: 
come  con  valore  e  costanza  d'animo  maravigliosa  si 
combattesse  da' nostri  e  si  durasse  ad  ogni  estremo, 
e  nelle  guerre  atroci  e  troppo  funeste  di  vicinato, 
ed  ìq  quelle  contro  a'  potenti  che  aspiravano  alla 
italica  dominazione:  il  feroce  Eccelino,  gli  Scali- 
geri, i  Visconti^  ne'  quai  tempi  di  sventura  le  città 
italiane  a  Brescia  miravano  quasi  a  precipuo  soste- 
gQO,  a  lei  davan  lodi,  lei  esaltavano,  confortavano, 
ringraziavano^  e  lascierò  stare  il  valore  de' nostri 
quando  tennero  fermo  a  favore  de' veneti  contro  Vi- 

•  È  da  vedersi  il  Ragionamento  della  Storia  Bresciana  delPeru- 
dito  e  collissimo  nostro  Socio  Sig.  Giuseppe  Nicolini;  dalla 
quale  ho  tratto  i  premessi  fatti,  quasi  alcuna  fiata  colle  stesse 
parole. 
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sconti  nel  famoso  assedio  di  Nicolò  Piccinino  nel  se- 
colo quinto  decimo,  del  quale  sono  ancora  vive  c 
popolari  le  ricordanze. 

Dirò  solo,  a  conchiudere,  che  da'  tempi  remoti 
venendo  a'  moderni,  la  nostra  Brescia  concorse  a  raf- 
fermare contro  a'' detrattori  e  malevoglienti  alla  glo- 
ria italiana  quella  sentenza,  che  V  antico  valore 

5»  Negli  italici  cor  non  è  ancor  morto  », 

Lascierò  i  fatti  illustri  che  avvennero  e  nella  Italia, 
e  nelle  Spagne  e  negli  agghiacciati  deserti  della 
Russia,  ove  i  nostri  divisero  cogli  altri  italiani  e  coi 
francesi,  e  le  glorie  ei  pericoli  e  gli  avvicendamenti 
della  fortuna^  e  ricorderò  solo,  che  alla  famosa 
giornata  di  Austerlizza,  che  parve  porre  in  basso  i 
destini  delle  più  potenti  nazioni,  un  grande  capi- 
tano del  secolo,  italiano  egli  slesso,  commosso  ad 
affetto  ed  a  meraviglia  pel  valore  da'  bresciani  di- 
mostro, proferisse  le  memorande  parole:  i  bresciani 
ed  i  bolognesi  sono  miei  di  cuore. 

Ti  muove  T  animo  al  conoscimento  della  sapienza 
civile  di  un  popolo  ?  Anche  in  tal  parte  vedrai  il  no- 
stro paese  illustrato  dalle  più  gloriose  rimembranze. 

Avrei  a  dire  come  fino  dalla  rimota  epoca  della 
romana  dominazione  da  Brescia  sì  traessero  citta- 
dini distinti  al  governamento  di  cospicue  province, 
come  i  nostri  si  alzassero  dagli  iniperadori  al  pio- 
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lettorato  d'  illustri  città ,  si  assumessero  a'  più  im- 
portanti carichi  della  repubblica,  si  eleggessero  a  sa- 
cerdoti addetti  a' templi  imperiali  ?  Ne  vernano  in 
nobilissima  mostra  e  un  Nonnio  Macrino,  e  uno 
Stazio  Panilo j  e  un  Clodio  Sura,  e  un  Nonio  Minuc- 
cio  Fondano,  e  un  Benivolo  Patrizio,  e  un  Lucio 
Aviola,  e  le  intere  famiglie  nobilissime  de' Nonnj 
Arrj. 

Avrei  io  a  dire  della  riputazione  altissima  di  ci- 
vile sapienza  in  che  venne  la  nostra  Brescia  a'  tem- 
pi del  suo  vivere  indipendente?  Tu  vedresti  come 
fidato  in  que' tempi  il  potere  giudiziario,  l'esecutivo, 
il  militare  a  podestà  o  capitani  nelle  italiane  città, 
da  qui  uscissero  cotali  magistrati ,  e  facessero  i  no- 
stri nobile,  fruttuoso  e  spesso  reiterato  reggimento 
a  Padova,  a  Venezia,  a  Treviso,  a  Siena,  a  Firenze, 
a  Trento,  a  Milano,  a  Bologna,  ad  Orvieto,  a  Ro- 
ma stessa^  sicché  non  vi  avea  quasi  città  che  a  noi 
non  chiedesse  suoi  capi,  e  non  contendesse  colle  al- 
tre di  preferenza  ad  ottenerli. 

Avrei  a  dire  de'  tempi  in  cui  Brescia  soggiacque 
a'  veneti,  e  degli  ultimi  del  cessato  goveniamento 
italiano?  Non  saria  nè  breve,  nè  inonorato,  ma  splen- 
dido il  novero  di  coloro  che  sostennero  con  alti  spi- 
rili, e  colla  lealtà  e  la  purezza  d'intendimento,  che 
c  di  noi  propria,  i  carichi  più  importanti,  difficili, 
dìlicalì.  Saria  onorevole  e  cara  la  ricordazione  del- 
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r  alto  animo  di  pareccln  nostri  concittadini,  levali 
negli  ultimi  tempi  a  sublimi  ufficj  politici^  onde  non 
inviliti  dalle  minacce,  non  sedotti  dalle  lusinghe, 
poste  in  non  cale  e  le  speranze  e  i  timori,  alzarono 
italiano  grido:  quando  i  francesi,  pretendendo  pa- 
role di  benevolenza  e  di  protezione,  dettar  voleano 
alla  nascente  repubblica  cisalpina  disonorevoli  leggi 
di  schiavitù. 

Sarieno  qui  da  porre  in  mostra  a  prova  del  sa- 
per civile  quegli  statuti  che  si  adottarono,  i  prov- 
vedimenti  tutti  amministrativi  e  politici,  le  consue- 
tudini che  invalsero,  le  dottrine  che  vennero  o  dai 
giudizj  de' tribunali,  o  dagli  studj  di  egregi  giure- 
consulti. Non  troveremmo  in  collezioni  siffatte  nò 
le  teoriche  esposte  in  apparato  speculativo,  nè  la 
colleganza  delle  materie  levata  a  sistema,  partico- 
lari non  proprj  delle  età  trascorse^  ma  vi  troverem- 
mo lumi  di  sapienza  pratica,  osiamo  pur  dirlo,  che 
brillerebbero  ancora  ne'  codici  più  celebrati  delle 
moderne  nazioni. 

La  nostra  Brescia  avrà  seggio  o  distinto  od  a  nes- 
suna secondo  fra  Faltre  città,  se  qualche  italiano  spi- 
rito si  volgerà  ad  opera,  ideata  da  grande  ingegno, 
ed  assai  più  fruttevole  che  le  astratte  speculazioni, 
alla  quale  vorria  porsi  il  titolo:  Della  sapienza  non 
lambiccata  e  boriosa^  ma  modesta  e  pratica.^  delle  città 
italiane  in  fatto  di  leggi. 


Vuol  tu  sapere  del  valore  bresciano  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  belle  arti? 

Lorchè  cessarono  il  furore  e  il  trambusto  delle 
guerre,  non  mai  abbastanza  lamentate,  onde  l'una 
combattea  contro  all'altra  delle  italiane  città,  e  fat- 
te assai  più  rade,  se  non  dismesse,  le  guerre  pur 
anco  coi  forestieri,  si  composero  a  quiete  i  novelli 
stati,  i  nostri  concittadini  si  volsero  alle  più  nobili 
discipline ,  e  palme  gloriose  per  loro  si  colsero  in. 
questo  novello  nobilissimo  arringo. 

Nelle  scienze  matematiche  e  fisiche  vanta  Brescia 
nomi  immortali.  Un  Tartaglia  nel  secolo  sesto  de- 
cimo, matematico  di  primo  ordine  in  tutta  Europa^ 
un  Castelli  in  seguito,  astronomo  insigne  e  creatore 
delle  veraci  teoriche  sulla  misura  del  moto  dello 
acque^  un  Lana,  uno  Scarella^  e  per  tacere  molt'al- 
tri  degni  di  belle  lodi,  da  ultimo  un  Avvanzrni  ed 
un  Coccoli.  Nelle  scienze  fisico-mediche  crebbero  a 
Brescia  splendore  un  Frascata,  un  Mozzini,  un  Ron*!- 
calli,  un  Agregatore,  un  Mondella,  un  Gallo,  un  Pa- 
derno  e  molt' altri,  senza  far  parola  di  coloro  che 
vissero  a  noi  vicini.  Taluni  in  tra  i  nominati  attras- 
sero non  pure  l'attenzione  degli  italiani,  ma  ebbero 
nominanza  chiarissima  per  tutta  Europa.  Nelle  filo- 
sofiche, giuridiche,  teologiche  discipline  fu  Brescia 
onorata  da  professori  di  fama  non  peritura.  E  caro 
il  ricordare,  che  non  fu  forse  università  italiana  in 
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che  taluno  del  nostri  noa  leggesse  ne' rami  più  im- 
portanti e  fruttevoli  dell'  umano  sapere.  Qual  città 
non  andria  superba,  lasciando  una  serie  d' illustri 
nomini  che  li  precedettero,  di  un  Tamburini,  di  un 
Zola,  di  un  Morcelli^  di  un  Guadagnini,  de'  quali 
noi  stessi  ammirammo  la  profondità  dello  ingegno, 
l'ampiezza  della  dottrina,  e  le  più  adorabili  virtù 
del  cuore?  Nelle  belle  arti  s'  ebbe  Brescia  un  Buon- 
vicino,  un  Romanino,  un  Rosa,  un  wSavoldo,  un  Gam- 
bara,  i  quali  nelle  svariate  loro  opere,  che  tutt'ora 
si  ammirano  ne' nostri  templi  e  in  molte  case  de' no- 
stri concittadini,  ne  ritraggono  fedele  e  viva  l'im- 
magine delle  divine  scuole  di  Tiziano  e  di  Raffaello, 
e  recan  puro  e  sublime  lo  stile  dell'  aureo  cinque- 
cento. Nelle  amene  lettere  saria  lungo  e  non  com- 
portabile nel!'  occasione  presente  il  notare  coloro 
che  si  acquistarono  fama  splendente  di  pura  luce. 
Dirò  solo  che  in  questo  nobile  arringo,  di  belle  co- 
rone si  ottennero  da  parecchie  illustri  bresciane,  le 
quali  porsero  alle  nostre  amabili  noncittadine  l'uti- 
lissimo ammonimento;  esservi  al  conquisto  di  ono- 
revole imperio  sul  cuor  dell'  uomo  altra  strada  da 
quella  della  caduca  bellezza  o  de'  folli  amori ,  che 
digradano  gli  affetti  più  elevati  dell'  animo,  e  sbas- 
sano gli  alti  e  virili  spiriti:  che  elle  sono  sibbene 
dalla  natura  destinate  ad  ingentilire,  ma  ad  un  tem- 
po, a  crescere  e  sublimare. 


LXXXI 

Ua  ultimo  risultameiito  della  bresciana  storia, 
che  io  reputo  di  gran  frutto,  sarà  che  a' sapienti,  al 
cui  consiglio  è  fidato  il  reggimento  de' nostri  desti- 
ni, verrà  innanzi  disvelala  e  senz'cambre  la  verace 
tempera  de' bresciani  animi. 

Vedranno  eglino  non  essere  noi  riottosi  all'  auto- 
rità, come  forse  i  maligni  vanno  a  nostro  carico  bu- 
cinando :  che  se  in  noi  è  altezza  d'animo,  e  molta  è, 
viene  ella  temperata  da  civili  sensi:  disdegnarsi  da 
noi  il  piglio  orgoglioso,  il  comando  che  dal  padrone 
si  abbassi  con  alterezza  allo  schiavo^  ma  piegarsi  i 
bresciani  volonterosi,  ed  anzi  precorrere  agi' illumi- 
nati e  benevoli  comandamenti. 

Vedranno  da'  fatti  autenticato,  che  nessun  popolo 
tenne  più  fermo  nelle  consentite  obbligazioni  :  che 
la  lealtà  e  la  fede  furono  sempre  per  Brescia  una  re- 
ligione: lo  seppero  e  ne  onorarono  le  città  alleate 
ne'  tempi  liberi:  lo  seppero  e  il  testimoniarono  gli 
impéradori  che  strinsei'O  con  noi  de'  patti  per  la  ra* 
glone  che  qui  era  il  n»rbo  della  milizia,  e  che  qui 
era  quasi  in  sua  stanza  la  incorrotta  fede:  ne  rese 
a  noi  splendido  testimonio  il  veneto  governamcnto, 
che  ebbe  a  decorare  sopra  le  altre  la  città  nostra  col 
titolo  di  città  fedele. 

Vedranno,  che  il  bresciano  non  è  ad  alcuno  secon- 
do nella  pensata  stimativa  delle  cose:  che  noi  non 
visitiamo  gli  atrj  de' ricchi  e  polenti  per  la  sola  ra- 


gione  o  della  riccliezza  o  della  potenza,  clic  non  sia- 
mo nò  lisciatori,  ne  cortigiani,  nè  il  sapremmo  es- 
ser mai:  che  i  bresciani  muti  si  stanno,  nè  si  com- 
muovono allo  splendore  de'  gradi  e  de' titoli,  al 
pompeggiare  del  lusso,  a  quanto  avvi  per  la  umana 
superbia  di  seducente:  ma  che  siamo  tratti  ad  am- 
mirazione per  1'  altezza  dell'  ingegno  e  della  dottrina, 
e  che  le  benedizioni  sgorgano  dal  commosso  animo 
all'aspetto  delle  non  finte  ma  veraci  virtù  del  cuore. 

Vedranno  essere  in  noi  intendimento  elevalo  e  vi- 
vace, e  cuore  sensiUvo:  nulla  esservi  di  filantropico 
e  generoso  che  non  ne  riscuota  fino  al  fondo  dell'ani- 
ma: essere  la  gloria  che  ne  rapisce  e  ne  ispira  l'ar- 
dore de' sacrifici:  ma  levarsi  i  nostri  cuori  all'abbor- 
rimento  e  al  dispregio,  che  non  perdonano  alla  tur- 
pezza dell'animo,  alla  ipocrita  simulazione,  alla  viltà 
delle  azioni:  contristarsi  noi  ed  essere  mossi  a  disde- 
gno se  c'imbattiamo  in  uomini  snaturali,  che  veg- 
gano per  ogni  dove  la  colpa,  nò  sappiano  mai  cre- 
dere alla  virtù. 

Tali  saranno,  o  Signori,  i  frutti  di  una  patria  sto- 
ria, se  la  città  nostra,  che  non  fu  a  nessun' altra  se- 
conda negli  illustri  fatti,  non  vorrà  essere  da  meno 
di  veruna  nello  zelo  a  consecrarne  la  rimembranza. 

Sarà  questa  storia  un  tempia  sacro  alle  virtù  dei 
maggiori,  allo  splendore  della  nostra  Brescia:  in  es- 
so i  nostri  giovani  figli  concorreranno  a  levare  alto 


FanimOj  a  confortarsi  nelle  cittadine  virtù.  In  esso 
s'ispireranno  dello  amore  della  città,  che  farà  iii 
essi  strada  allo  amore  della  nazione,  a  quello  della 
intera  specie;  la  vita  civile  per  cotal  modo  procederà. 

Gli  è  infatti  a  voi,  dilettissimi  giovani,  clie  sono 
volti  in  ispezial  modo  gP  intendimenti  della  brescia- 
na Accademia:  a  voi,  ne'  quali  la  patria  ripone  le 
sue  più  belle  speranze:  a  voi,  cui  sono  oggi  fidati  i 
destini  delle  vegnenti  generazioni:  l'avanzamento 
della  civiltà  si  attende  dall'altezza  della  vostr'  ani- 
ma, dalla  vostra  opera  generosa. 

Se  fu  mai  tempo  in  che  le  incitazioni  alla  coltura 
dello  intendimento  ed  alla  perfezione  degli  affetti 
del  cuore  dovessero  essere  onnipotenli,  lo  è  certa- 
mente r  epoca  in  cui  viviamo:  che  la  felice  condi- 
zione delle  cose  umane  assecura,  che  non  un'azio- 
ne, non  un  pensiero  veracemente  civile  avrà  ad  es- 
.sere  infruttuoso. 

Non  invilitevi  all'asperità  dell'impresa:  vi  si  stam- 
pi di  mezzo  all'animo  la  convinzione,  che  1'  umana 
specie  è  per  indole  processiva:  che  le  promissioni 
dell'uomo  sono  fallcvoli  e  traggono  spesso  in  errore^ 
ma  che  furono  sempre,  sono  e  saranno  e  sapienti  e 
infallibili  i  voleri  della  natura. 

Raccogliamo  adunque  (conchiuderò  il  mio  discor- 
so) le  patrie  glorie,  ad  accendere  nell'  animo  la  pili 
santa  delle  affezioni^  ma  non  sieno  desse  sorgente 


malaugurata  di  divisione  e  di  gelosia*,  raccogìianile, 
ma  solo  a  farne  corona  al  nome  italiano:  a  questo 
nome,  o  Signori,  così  fecondo  di  elevate  e  sublimi 
ricordazionl:  a  questo  nome  ris vegliatore  cosi  po- 
tente di  profondi  e  magnanimi  commovimenti. 


RELAZIONE  ACCADEMICA 

DELL*  ASHO 

M.  DCGC.  XXXIII. 


Studio  disposta  fideli 
Lue. 


CloN  quella  persuasa  contentezza  con  che  altri  pre- 
sterebbe intento  orecchio  a  un  profeta,  che  indovinan- 
dogli i  più  chiusi  segreti,  gli  venisse  anco  da  questi 
predicendo  comodità  e  gran  fortuna  all'avvenire: 
a  cotal  modo  può  dirsi  che  P  accolto  Ateneo  udisse 
alla  prima  tornata  dell'  anno  accademico  il  Dottor 
Bartolommeo  Pastelli,  medico  condotto  in  Monte- 
chiaro,  ammesso  a  leggere  fra  noi  la  sua  Memoria: 
intorno  alle  febbri  intermittenti  che  regnarono  in 
Lombardia  negli  anni  i83i  e  32.  Se  il  fatto  fosse 
per  rispondere  alle  esposte  teorie  ed  alle  deduzioni 
del  nostro  fisico,  che  con  tanta  sua  persuasione  ne 
venne  divisando,  non  si  tratterebbe  nient'altro,  che 
di  mandare  assolti  questi  nostri  climi  da  un'  inva- 
sione tuttavia  possibile  del  formidabile  Cholera  asia- 
tico^ come  che  quel  tremendo  jOiagello  toccando  a'no- 
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stri  conCnij  si  fosse  travisalo  sott'àltri  aspetti  men 
rci^  e  contento  a  poche  vittime,  passasse  anco  fra  noi 
senza  forse  ripigliarne  la  strada  mai  più.  Questo  sa- 
ria bene  un  vaticinare  cose  piacenti,  un  premunirsi 
contro  lo  sgomento  e  gli  spauracchi  d'  un  demonio 
guastatore.  E  per  recarsi  a  dire  di  essa  Memoria,  di 
cui  ricava  le  consolanti  argomentazioni  sovraccen- 
nate, nota:  come  da  altro  valente  medico  della  Pro- 
vincia fosse  provocato  a  dire  1'  opinion  sua  intorno 
alle  cagioni  che  potrebbero  aver  ingenerato  in  Lom- 
bardia negli  scorsi  due  anni  tanta  prodigiosa  quan^ 
tità  di  febbri  intermittenti,  accompagnate  da  sinto- 
mi affatto  particolari,  o  sommamente  equivoci  e 
ribelli  all'  azione  degli  usati  rimedj ,  ai  quali  per  Io 
addietro  e  per  poco  si  arrendevano.  Pigliando  però 
a  discorrere  il  propostogli  argomento,  prolude  al- 
l' esame  col  darne  la  topografia  del  paese  e  del  ter- 
ritorio di  Montechiaro,  fidato  alle  sue  cure,  dove 
appunto  prevalse  soprammodo  1'  endemica  condi- 
zione: per  lo  che  ebbe  agio  a  lunghe  e  moltiplici  e 
svariate  sperienze,  e  potè  studiare  gli  andamenti  di 
colali  febbri.  E  prima  nota  con  tutta  ragione  la  sua 
meraviglia,  come  cotali  malattie  e  in  lauta  copia  e 
malignità  si  gitlassero  ad  affliggere  una  terra,  le  cui 
fìsiche  costituzioni  la  disporrebbero  piuttosto  alle 
malattie  infiammatorie,  di  quello  che  alle  cachessie 
ed  alle  intermittenti.  Piantalo  il  paese  di  Montcchia- 
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ro  parte  a  ridosso,  parte  rasente  a  piè  di  colline 
eulte  a  vitigni ,  aprico  per  ogni  verso,  non  si  attrista 
nè  per  risaje,  nè  per  marcite,  nè  per  acque  travali- 
cate e  sedenti^  la  superficie  tutta  del  territorio  è 
trattata  da  un'agricoltura  asciutta  e  robusta^  gli  abi- 
tatori vi  campano  operosi  e  ben  provisti  del  neces- 
sario, nè  vi  patiscono  di  mal  vitto  o  d'alloggiamenti 
insalubri^  v'  abbondan  1'  acque,  rotte,  limpide,  per 
legbiaje  sovra  cui  discorrono,  e  sempre  in  movi- 
mento animatissimo  e  perenne.  Le  condizioni  adun- 
que della  terra,  del  cielo  e  dell'  economica  postura 
degli  abitanti ,  li  dipartono  affatto  da  quell'altre  del 
territorio  basso  e  acquidoso,  dove  appunto  queste 
febbri  annidano  come  in  proprio  paese.  Con  Bor- 
sieri,  con  Hildebrand,  con  Frank  ed  altri,  rassegna 
le  cause  occasionali  di  cotai  febbri,  e  non  ne  rinvie- 
ne alcuna  nella  terra  di  Montechiaro  :  disposta  per 
contrario  a  malattie  eminentemente  flogistiche.  Nota 
che  il  malore,  rispettando  quasi  i  vecchi  e  i  giovi- 
netti (  come  si  sa  del  Cholera-morhus  )  pigliava  a 
preferenza  di  mira  1'  età  di  mezzo;  e  si  manifestava 
a  un  dipresso  sempre  a  questi  contrassegni:  dolore 
acutissimo  di  capo  che  spesso  menava  al  delirio, 
senso  di  torpore  che  toccava  allo  stato  di  sopore  e 
di  paralisi,  prostrazione  intera  di  forze,  vomiti,  di- 
arree. Questi  erano  i  sintomi  comuni  a  tutti  gli  in- 
vasi; ma  in  alcuni  si  aggiugnea  un  freddo  intensis- 
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Simo  a  tutta  la  persona  e  singolarmente  alla  fronte, 
gelata  in  tutti  gli  stadj  della  febbre:  affossavansi 
gli  occhi,  cui  cerchiava  intorno  livida  una  zona:  as- 
sediavali  la  fotofobia^  e  la  faccia,  or  pallida,  ora  ac- 
cesa, movca  sospetto  che  fosse  intaccato  simultanea- 
mente il  sistema  nervoso  e  sanguigno.  Si  profilavano 
i  lineamenti  del  volto,  romore  agli  orecchi  e  sordi- 
tà, sete  intensa,  arsura  di  bocca,  del  petto  e  del- 
l' addome:  le  fauci  e  la  lingua  impanniate,  or  bian- 
chicce  or  nerastre:  rutti  amari,  acri,  putidi:  anores- 
sia, e  un  peso  simulato  di  pienezza  agli  ipocondrj. 
Frequente  era  il  singhiozzo,  densa  e  torbida  l'orina, 
come  lavatura  di  mattoni  :  convellimento  de'muscoli 
alle  gambe  ed  alle  braccia,  crampo,  mirmichiasi  alle 
mani  e  storcimento  delle  dita,  difficoltà  a  parlare, 
confusione  di  capo,  polsi  frequenti  e  piccioli,  or  duri 
e  lenti.  Al  quarto  giorno  per  lo  più,  al  manifestarsi 
d' un  copioso  sudore,  allentavano  cotai  sintomi,  il 
malato  si  faceva  apirettico,  e  la  febbre  rimetteva  al 
giorno  dopo  con  più  o  manco  d'intensità,  secondo 
che  più  scarsa  o  profusa  fu  la  diaforesi.  Cotali  gra- 
vissimi fenomeni  non  si  accompagnano  alle  solite 
febbri^  al  modo  istesso  che  i  rimedj  solitamente 
adoperati  in  quelle,  mancavano  in  queste  d' effetto. 
Seguendo  però  il  nostro  Pastelli  gli  insegnamenti 
del|chiaro  Buffalini ,  sospettò  che  della  natura  delle 
periodiche  non  fossero  cotali  febbri^  fortificandosi 
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sulla  nessuna  causa  da  cui  poterle  ripetere  nel  suo 
paese,  nella  gravezza  e  novità  de'  sintomi  apparsi 
in  iscena,  e  nella  insufficienza  de' rimedj  . usati  a  vin- 
cerle. Mettendo  però, egli  insieme  un  cumulo  di  pre- 
ziose osservazioni  ed  esperienze  da  lui  fatte  sugli  an- 
damenti della  malattia,  sur  fenomeni  che  V  accom- 
pagnavano, sulla  inefficacia  de'rimedj,  tentò  di  clas- 
sificare analiticamente  queste  febbri,  sia  con  prove 
affermative  che  negative^  e  tenne  non  appartener 
esse  nè  alle  intermittenti  legittime,  nè  alle  coleriche, 
nè  alle  diarree  epidemiche,  nè  . alle  gastritidi,  nè  al 
cAo/era  sporadico.  Non  gli  occorrendo  cagioni  ;che 
aver  le  possano  prodo-^te,  stimò  dipender  esse  da 
una  costituzione  particolare:  guardando  singolar- 
mente alla  non  ismentita  utilità  che  si  trasse  nel  de- 
bellarle, dal  metodo  in  tutto  debilitante*,  che,  nella 
supposizione  che  fosser  febbri  assolutamente  perio- 
diche, le  avrebbe  recate  allo  stato  di  perniziose.  A 
miasmi  stranieri  alle  nostre  ragioni,  recatisi  In  Lom- 
bardia e  nella  nostra  Provincia  dal  vento  NordrEst 
e  Sud-Ovest,  attribuisce  la  morbosa  costituzione  in 
discorso^  i  quali  predisposero  ed  isvilupparono  nel 
nostro  organismo  quella  tal  malattia  che  partecipa- 
va degli  uni  e  degli  altri  influssi:  senza  essere  Tiden- 
ti<J9  ^  legittimo  prodotto  nè  degli  uni,  nè  degli  altri, 
ma  un  insieme  rifuso  e  composto.  Al  tempo  in  cui 
massima  fu  V  affluenza  di  cotali  febbri  (  epoca  nella 
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quale^  manomessa  cosi  nobil  parte  delP  Austria  dal 
Ckoleray  era  in  tutti  la  disperazione  di  vederlo  ap- 
parire al  di  qua  del  Brenner  )  il  vento  che  movea  da 
Settentrione  e  da  Oriente,  per  le  regioni  infette 
cVei  percorreva,  glugnea  gravido  ai  nostri  climi 
del  seminio  e  de'  miasmi  del  male  che  affliggeva  al- 
lora la  Polonia,  e  tanta  parte  della  Germania,  ed 
in  ispezialità  V  Ungheria  :  vento  che  si  rompea  scon- 
trandosi nell'altro  che  spirava  da  mezzogiorno  che 
suol  ingenerar  febbri  di  periodo.  Ond'egli  con  buone 
ragioni  si  fortifica  a  credere,  che  le  febbri  in  discor- 
so fossero  appunto  un  risultamento,  un  men  malva- 
gio aborto  del  cholera  asiatico  e  delle  solile  perio- 
diche. A  rafforzare  la  sua  ipotesi  mette  ad  esame 
quanto  scrisse  il  D.r  Tonelli  nel  Giornale  di  Medi- 
cina del  D.r  Omo  dei,  sul  catarro  epidemico  e  sulle 
febbri  di  periodo,  che  travagliarono  Pulliano  presso 
Roma  nel  i83i^  asserendo  che  l'esperienza  nongm- 
stifica  abbastanza  le  cause  asserte  per  lo  svolgersi  di 
quelle  malattie*,  lo  stesso  dice  intorno  alla  Memoria 
del  Prof.  Martino  Stèer;  Dello  stato  attuale  deWepi^ 
demia  tellurica  dominante^  della  cholerica^  rispetto 
all'  Italia  ed  alle  province  del  veneziano  in  partico- 
lare* Espose  finalmente  i  suoi  pensamenti  in  contra- 
rio a  quanto  avanzò  il  D.r  Marcolini,  quanto  alla 
condhione  morbosa  che  travagliò  l'Udinese  nel  iSSi^ 
ed  anzi  che  temere  col  D.r  Marcolini,  imminente 
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10  scoppio  del  choìera  asiatico  fra  noi,  tiene  per  con- 
trario che  da  noi  lo  si  abbia  superato  sotto  altre 
condizioni  e  sembianze  manco  maligne  in  quel  frat- 
tempo Ì5tesso:  nelle  febbri  travisate  e  d'incerta  na- 
tura di  cui  parlava.  A  pensar  così  lo  condussero  le 
opinioni,  le  dottrine,  gli  argomenti  de'  grandi  mae- 
stri dell'  arte^  insegnando  la  pratica,  come  osservò 

11  defunto  nostro  collega  Prof.  Bodei:  che  le  diverse 
epidemie  diversificano  secondo  la  varia  condizione 
de' luoghi  fra  cui  s'imbattono,  secondo  il  vivere 
degli  uomini,  secondo  la  natura  e  coltivazione  del 
suolo  che  abitano,  secondo  la  profilassi  politica,  la 
civiltà  ecc.  In  conseguenza  di  che,  tiene  essersi  il 
eholera  d'Asia  modificato  in  Italia,  apparendo  sotto 
le  false  spezie  di  febbri  intermittenti,  per  la  costitu- 
zione generatrice  di  simili  febbri  portata  dal  vento 
di  mezzogiorno.  Stringendosi  però  al  vivo  sostanzia- 
le della  sua  Memoria,  a  tre  conclusioni  egli  si  reca: 
essere  stata  la  Lombardia  e  gran  parte  d' Italia  in- 
vasa senza  avvedersene  dal  cholera-morbus :  essersi 
questo  presentato  sotto  forme  ipersteniche  :  doversi 
ugualmente  modificare  se  altra  volta  verrà  trapot- 
tato  alle  nostre  parti,  e  produrvisi  più  mite  che  non 
fece  in  altre  regioni  di  Europa.  Dà  fine  alla  sua  re- 
lazione col  porgerne  i  risultamenti  delle  cure  da  lui 
operate  e  felicemente  condotte  in  cotali  febbri,  a  con- 
validare r  ipotesi  da  lui  non  senza  buone  ragioni  an- 
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nunziata.  Piaccia  a  Dio  clie  il  fatto  risponda  agli 
augurj  sci^ntiflci  del  nostro  Pastelli,  clic  assolvo  la 
nostra  patria  dai  terrori  di  tanta  desolazione» 

Procul  a  mea  tuus  sit  furor  omnis . . .  domo  ^ 
Alios  age  incitatosi  alios  age  rabidos, 

Cat. 

E  perchè  abbiam  preso  le  mosse  da  argomenti  che 
tengono  alla  medicina,  seguiremo  a  dire  d** altra  Me- 
moria mandatane  dal  celebrato  nostro  fisico  e  socio 
d'  onore,  Prof.  Stefano  Marianini  di  Venezia^  nella 
quale  appunto,  benché  non  medico,  tocca  d'un  po^ 
lente  sussidio  che  la  medicina  registra  fra  suoi  ri- 
medj.  La  Memoria  porta  per  titolo:  Di  alcune  para" 
lisi  trattate  colla  elettricità  mossa  dagli  apparecchi 
voltaici»  I  solenni  e  potenti  effetti  che  la  elettricità 
produce,  indirizzata  eh'  ella  sia  vigorosamente  nei 
corpi  umani  e  ben  costituiti,  doveano  necessaria- 
mente indurre  il  medico  filosofo  a  provarli  in  quegli 
ammalati,  ne'  quali  si  fosse  per  tentare  un  desidera* 
to  rinnovellamento,  un  cangiamento  di  stato  :  nelle 
atonie,  nelle  paralisie,  nelle  spasmodie,  nelle  clo- 
rosi croniche,  nel  chorea  ^  nelP  amaurosi,'  nelle 
sordità  ecc.  Questa  idea  uscì  per  primo  dal  fisico 
sperimentatore  Nollet,  e  tosto  la  si  diffuse  in  Fran- 
cia, in  Allemagna,  in  Italia^  e  la  relazione  che  M.  Ja* 
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labert  ginevrino  ne  fece  fino  dal  i747)  d'  para- 
litico guarito  a  questo  modo,  impegnò  1'  attenzione 
de'  medici  e  V  opera  delle  accademie.  Piovvero  di 
ogni  università,  d'ogni  clinica,  d'ogni  nazione,  re- 
lazioni intorno  agli  usi  della  elettricità^  ma  fosse 
cHe  con  troppa  fiducia  e  sempre  si  aspettassero  mi- 
racoli in  ogni  circostanza:  fosse  clic  molte  volte  le 
prove  non  riuscissero,  o  per  essersi  applicate  a  mali 
per  cui  non  er^n  fatte,  o  perchè  impartite  o  seguite 
senza  metodo,  senza  precauzioni,  o  con  apparecchi 
manchevoli:  la  foga  degli  operatori  si  andò  rallen- 
tando, e  questo  valido  presidio  in  certi  casi  parti- 
colari si  giacque  piuttosto  raccomandato  che  ado- 
perato. Del  che  entrando  a  dire  i  benemeriti  colla- 
boratori del  Dizionario  delle  Scienze  mediche,  dopo 
d'aver  registrate  alcune  esperienze,  or  fortunate,  ora 
avverse,  or  di  nessun  effetto ,  della  elettricità  in  pa- 
recchie malattie,  conchiudono  seriamente  con  dire: 
che  bisognerebbe  ancora  gran  copia  di  fatti  in  cotàl 
materia,  per  apprezzare  le  probabilità  di  cure  simi-» 
glianti^  ma  che  pel  modo  con  cui  si  scrivono  le  ope- 
re di  terapeutica  pratica,  non  si  può  conchiudere  al 
più  dalle  osservazioni  fatte  finora  e  pubblicate  (  sup- 
postele anco  esatte  e  veritiere  )  se  non  che  si  danno 
benissimo  circostanze  morbose  nelle  quali  la  cura 
elettrica  può  tornar  vantaggiosa^  non  potendosi  però 
esattamente  determinare  quali  sieno  i  veri  casi  jici 


12 

quali  sperarne  bene,  c  manco  decidere  In  sui  gradi 
di  probabile  buon  successo.  Nessuno  quasi  (  seguono 
a  dire  )  produsse  con  ischietlczza  la  tessera  com- 
parativa dogli  eventi  fortunati  e  contrarj^  e  questo 
forse  non  Io  si  otterrà  mal,  fino  a  che  i  professori 
dell'  arte  salutare  volgeranno  i  loro  biasimi  sovra 
coloro  che  mal  riuscirono  in  quei  tentativi  che  si  di- 
partono dalle  strade  ordinarie:  finché  vorranno  ri- 
sguardarsi  rivali  o  nemici,  e  non  emoli:  quando  anzi 
dovrebbono  scambievolmente  giovarsi  V  un  1'  altro 
neir  aringo ,  piuttosto  che  venire  a  contesa  sulle  pre- 
minenze^ finché  sarà  tra  medici  questa  cotale  intol- 
leranza, si  tacerà  con  danno  sulla  insufficienza  di 
alcuni  partiti  della  medicina ,  non  si  divulgheranno 
che  gli  accadimenti  fortunati,  e  utile  assai  scarso 
trarrà  la  medicina  dagli  sperimenti  intrapresi  per 
mandarla  innanzi.  A  questo  ponea  mente  forse  il 
nostro  fisico,  per  sottrarre  un  tempo  prezioso  ch'ei 
deve  tutto  intero  all'  avanzamento  della  scienza  di 
cui  è  solenne  maestro,  é  concederla  a  trafile  di  lun- 
ghe e  minute  diligenze  :  per  pur  appurare  in  che  mi- 
sura e  quando  é  come  e  in  quali  morbose  condi- 
2Ìoni  si  possa  fidare  la  speranza  di  guarigione  nel 
trattamento  dell'  elettrico.  Una  cura  in  ragguarde- 
vole soggetto  sortita  e  coronata  di  felicissima  riu- 
scita, lo  impegnò  per  tutto  un  quinquennio  ad  am- 
ministrare co'  metodi  più  ricevuti  e  studiati  V  elet- 


trìzzazione  a  chi  ne  lo  richiese.  Gli  esiti  non  furono 
uguali  sempre  a  un  modo  :  fosse  che  le  malattie  non 
ammettessero  rimedio,  fosse  che  per  altre  quel  me- 
dico presidio  non  paresse  indicato.  Egli  operò  quasi 
sempre  ne' paralitici,  e  si  valse  degli  apparecchi  di 
Volta:  variando  la  quantità  delle  coppie  e  delle 
tazze,  scemandone  o  crescendone  il  numero,  ed  av- 
valorandone r  attività  con  infonder  sale  nell'acqua 
istessa  del  mare:  elettrizzando  a  scossa,  a  corrente  o 
circolo,  ed  a  punture,  le  quali  operavansi  col  por- 
tare Testremità  della  striscia  di  piombo  comunican- 
te col  polo  negativo,  ch'era  alquanto  acuta,  a  con- 
tatto della  pelle  dov'  apparia  più  dilicata.  Somma- 
no a  tredici  le  cure  da  lui  operate ,  che  con  ammira- 
bile diligenza  ed  accorgimento  diresse  a  vincere  pa- 
ralisi complete  od  incomplete,  per  tutte  le  parti  del 
corpo,  emiplegie,  paraplegie,  afonie.  Una  paralisi 
completa  agli  arti  inferiori  fu  vinta  felicemente  in 
ventisette  giorni,  non  essendosi  però  dapprima  di- 
menticato alcun  sussidio  che  l'arte  insegna^  onde  se 
air  azione  del  fluido  non  puossi  assolutamente  ed 
unicamente  attribuire  l' intera  e  radicai  guarigione , 
parve  d'altronde  incontrastabile  che  l'elettrico  com- 
piè quanto  i  rimedj  interiori  lasciavano  ancora  a  de- 
siderare. In  un  secondo  caso  di  parlisia  incompleta 
si  ottenne  il  desiderato  effetto,  collo  alternare  la 
elettrizzazione,  ora  a  pila,  ora  a  corona  di  tazze ^ 


altro  ammalato  di  paraplegia  incompleta,  che  con- 
servando la  naturai  sensibilità  avea  però  perduto 
ogni  moto  volontario  di  mezza  la  persona,  per  in- 
fiammazion  grave  sofferta  alla  spina  dorsale,  guari 
al  modo  istesso  ^  così  avvenne  in  un  altro  caso  di  as- 
sideramento e  torpore  alle  braccia ,  cosi  in  altro  di 
afonia  ostinatissima  e  ricorrente,  cui  soggiacque  una 
inferma  dopo  un  parto  laborioso  che  domandò  la 
mano  chirurgica.  In  dtie  altri  casi  di  paraplegia,  e 
in  un  altro  di  emiplegia  si  trassero  dalla  cura  alcuni 
vantaggi,  che  però  non  menarono  a  intera  guarigio- 
ne: comunque  gli  ammalati  vi  guadagnassero  in  sen- 
sitività o  in  capacità  di  moto  volontario^  e  in  quat- 
tro altri  casi  simiglianti,  e  in  due  di  amaurosi,  tornò 
vano  ed  inefficace  l'esperimento:  non  però  con 
danno  per  soprappiù  degli  ammalati.  Esposto  che 
n'ebbe  il  Prof.  Marianini,  con  tutta  la  lealtà  sua 
propria,  il  buono,  il  mezzano  o  il  nessuno  esito  delle 
proprie  esperienze  sugli  ammalati  che  prese  a  trat- 
tare coli'  elettrico,  discende  opportunamente  ad  al- 
cune avvertenze,  perchè  ne  profitti  chi  per  lo  avve- 
nire darà  mano  a  cotai  cure.  Benché  identico  sia 
il  modo  d'  agire  tanto  degli  apparati  voltaici  a  co- 
lonna, come  di  quelli  a  corona  di  bicchierini,  que- 
sti ultimi  pajono  tuttavia  preferibili,  perchè  in  essi 
più  facilmente  può  cansarsi  la  corrente  parziale  fra 
coppia  e  coppiaj  che  affievolisce  la  corrente  totale^ 
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altronde  in  quest'ullimo  metodo  si  va  manco  sog- 
getti a  varietà  di  forza ,  e  questa  la  si  può  moderare 
od  accrescere  fino  per  gradi  insensibili  :  ciò  che  non 
può  ottenersi  nelle  pile.  Avverte,  che  non  sapendosi 
da  bel  principio  la  suscettibilità  sensitiva  dell'infer- 
mo, deesi  per  primo  procedere  con  poche  coppie: 
perocché  le  vibrazioni  troppo  energiche  lo  molesta- 
no e  svogliano  dal  seguirle:  quando  che  condotte 
per  grado,  vi  si  accostuma  senz'  altra  contraria  pre- 
venzione. E  il  convincimento  della  volontà,  massi- 
me nei  riusciti  di  fresco  da  apoplessie,  è  già  un  gran 
bene,  un  grande  avviamento  al  migliore.  Dice  che 
spesso  r  ammalato  paralitico  vanta  miglioramenti 
subito  dopo  le  prime  prove  quando  che  realmente 
è  forse  nello  stato  di  prima*,  nella  cui  utile  illusione 
vuoisi  lasciarlo,  senza  però  cessare  dalle  scosse.  Nota 
essersi  visto  molte  volte  che  lo  star  meglio  dell'  in- 
fermo si  accompagna  ad  un  accrescimento  di  suscet- 
tività nello  scuotersi,  e  che  in  alcuni  casi  questo  ne 
fu  il  primo  indizio.  Badisi  per  altro  che  queste  più 
risentite  contrazioni  non  dipendano  dalla  maggiore 
attività  dell'  apparato  :  o  perchè  meglio  isolato  ,  o 
perchè  meglio  stabilite  le  comunicazioni  coi  poli  del- 
l' elettromotore  ^  e  posto  anco  che  le  circostanze  sien 
pari ,  non  è  da  stimarsi  a  dirittura  quale  indizio  di 
guarigione  sicurissima ,  il  vedere  che  le  contrazioni 
de' muscoli  paralizzati  si  vanno  facendo  più  forti: 


mentre  si  sa,  che  P  applicazióne  ripetuta  di  tanto 
agente  non  rende  gli  organi  più  indifferenti ,  ma  si 
bene  li  rende  anzi  più  sensitivi.  Ed  accostandosi 
alla  conclusione  di  sua  Memoria,  raccomanda  che 
si  divulghi  la  cura  deli' elettrico,  che  la  si  racco- 
mandi,  e  che  si  tenga  esattissimo  conto  d'ogni  spe-* 
rienza.  Un  rimedio  di  poco  spendio  (  giacché  con 
manco  di  venti  lire  può  aversi  una  corona  di  tazze 
di  cento  coppie  durevole  per  molti  anni  )  un  rime- 
dio che  non  reca  noja  alcuna  al  malato ,  che  qua- 
lunque persona  può  amministrare  e  impratichirsene 
in  poco  stare:  un  rimedio  che  non  ebbe  mai  infauste 
conseguenze  e  che  al  più  lascia  il  malato  come  Fha 
trovato  :  merita  un  tal  rimedio  d'  essere  chiamato 
neir  uso  comune  più  largamente.  £  quando  anche 
tutto  colimasse  a  far  credere  al  fisico,  che  inutile 
fosse  per  tornare  alP  infermo,  lo  si  dovrebbe  tutta* 
via  sperimentare  siccome  rimedio  morale^  perocché 
in  una  malattia  così  deplorabile  e  che  tanto  anni- 
ghittisce  e  attrista  V  uomo,  com'  è  la  paralisi,  non 
è  poco  vantaggio  il  sostenere  più  a  lungo  la  speran- 
za di  riuscirne,  e  il  procurare  alcuna  piacevole  di- 
strazione di  spirito.  Si  osserva  costantemente  come 
il  paralitico  di  buona  voglia  e  con  fiducia  si  presti  a 
cotal  cura^  perocché  vedendo  egli  eccitarsi  così  fa- 
cilmente contrazioni  in  que'  suoi  muscoli  che  per 
tanto  tempo  si  giacquero  Kuortificati  ed  immobili,  gli 


corre  tosto  al  pensiero ,  che  quel  suo  male  non  sia 
al  tutto  una  morte  parziale  del  suo  corpo  ^  e  stima 
che  risentendosi  es§i  agli  stimoli  di  quel  potente  vei- 
colo, sieno  per  rispondere  anco  quando  che  sia  al- 
l'imperio  della  volontà.  E  quanto  non  sarà  per  con- 
tribuire a  tener  viva  la  speranza  nelP  infermo  quel 
potersegli  dire:  che  altri  per  cotali  prove  racquista- 
rono  la  salute:  che  se  di  presente  nessuna  utilità  se 
ne  traesse,  le  si  potranno  altra  volta  ripigliar  con  pro- 
fitto, mostrando  parecchi  esempi  che  paralisi  di  an- 
tica data  pur  sono  guarite  a  quel  modo?  Che  se  a 
ogni  modo  vana  riuscisse  c  V  una  e  V  altra  prova, 
non  è  però  senza  frutto  per  la  condizione  morale 
dell'uomo:  perocché  il  sofferire  sperando  fa  men  gra- 
ve la  diuturnità  del  male*,  e  V  infermo  abituandosi 
a  questo,  si  dispone  più  facilmente  alla  rassegnazio- 
ne. Sarebbe  anco  difficile  il  rinvenire  una  medica- 
tura adatta  più  di  queste  a  sviare  dall'  infermo  il 
continuo  pensiero  della  sua  sciagura.  Il  vedere  così 
maravigliosa  virtù  svolgeiigi  da  cosi  semplici  ingegni, 
che  tutti  possono  a  loro  beneplacito  comporre  e  trat- 
tare, empie  1'  animo  di  alta  maraviglia,  disponen- 
dolo ad  apprendere  l' istoria  di  si  stupenda  inven- 
zione. Che  se  il  discreto  fisico  non  isdegnerà  di  quan- 
do in  quando  di  far  copia  all'  infermo  di  qualche 
altro  fenomeno  degli  elettromotori,  come  per  dire, 
i  sapori  che  eccitano  sulla  lingua,  i  lampi  che  baie- 
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nano  sugli  occhi ,  dove  si  faccia  passare  per  essi 
una  picciola  corrente  elettrica,  gli  effetti  portentosi 
sulle  rane  e  sulle  calamite,  l'ossidazione  de'metallij 
la  scomposizione  dell'acqua,  le  scintille  ecc.  procu- 
rerà certamente  al  malato  argomenti  di  curiosità  da 
esilararne  e  levarne  Y  animo  abbattuto. 

Nell'appendice  della  sua  relazione  l'egregio  col- 
lega registra  un  fenomeno  da  lui  notato  in  una  delle 
cure  da  lui  operate,  che  riuscì  senza  buoni  effetti, 
del  quale  vuoisi  qui  far  parola.  Questo  occorse  a 
lui  di  scontrare  nello  elettrizzare  un  marinajo  di 
venticinqu'  anni,  affetto  di  paraplegia.  Tra  gli  ulti- 
mi di  ottobre  e  i  primi  del  novembre  del  1828  il 
malato  era  stato  sottoposto  allo  spedale  otto  o  dieci 
volte  a  circuiti  elettrici,  continuati  per- una  e  due 
ore,  mercè  l'azione  di  due  elettromotori  di  grande 
energia,  composti  di  5o  e  60  coppie,  un  quarto  d'ora 
per  ciascuno.  Avvenne  il  di  9  novembre,  che  elet- 
trizzandolo a  scosse  coli' apparecchio  di  100  cop- 
pie, e  facendo  scorrere  l'elettricità  da  un  piede  al- 
l'altro, alla  decima  scossa  l'ammalato  si  risentì  di 
un  vivissimo  dolore,  comé  di  taglio  profondo,  verso 
le  ultime  vertebre  lombari,  dove  sette  mesi  prima 
ebbe  1'  ago-puntura^  dopo  altre  quindici  scosse ,  si 
rinnovò  la  molesta  e  vivace  ma  passeggiera  sensa- 
zione, che  si  riprodusse  dopo  altre  venti.  Visto  che 
quel  dolore  non  era  accidentale,  il  nostro  fisico  voi- 
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le  vedere  se  per  caso  alla  località  si  fosse  riaperta 
ferita,  o  fossevi  alcuna  escoriazione  o  parte  infiam- 
mata^ ma  nulla  trovando  che  potesse  condurlo  a 
credere  che  quelle  moleste  sensazioni  procedessero 
da  una  porzion  di  corrente,  la  quale  sviandosi  dalla 
ordinaria  direzione,  come  suole  avvenire  nei  con- 
duttori imperfetti,  andasse  a  ferir  nervi  non  ben  di- 
fesi dagli  integumenti:  sospettò  doversele  ripetere 
da  un^  azione  della  corrente  elettrica  sulla  parte  in- 
ferma de  lo  spinai  midollo  e  de'  nervi,  resa  forse  più 
sensibile  dal  lungo  trattamento  elettrico  precedente. 
Ma  restava  tuttavia  a  comprendersi,  perchè  sola- 
mente dopo  un  certo  numero  determinato  di  scosse 
avesse  luogo  il  notato  fenomeno.  Potea  essere  di  leg- 
gieri intravenuto,  che  senza  por  mente  avesse  data 
una  scossa  di  quando  in  quando  più  risoluta:  o  bat- 
tendo con  più  forza  la  striscia  di  piombo  sul  rame , 
o  perchè  più  a  lungo  si  fosse  mantenuta  la  comuni- 
cazione strisciando  forse  alcun  poco.  Sminuite  però 
le  coppie  e  battendo  la  striscia  sulP  istessa  piastra 
di  rame,  allentò  la  vivacità  della  sensazione  che  suc- 
cedea  dopo  un  maggior  numero  di  scosse.  Per  torre 
ogn' ombra  di  prevenzione  nell'infermo  ,  lo  si  elet- 
trizzò senza  eh' ci  vedesse  con  quante  coppie^  ma 
gli  effetti  seguivano  immanchevoli.  Sariasl  sulle  pri- 
me potuto  sospettare  che  il  fenomeno  si  creasse  da 
un  certo  orgasmo  od  esaltamento ,  passcgglerc  bensì 
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ma  non  istantaneo,  cagionato  sui  nervi  dalla  cor- 
rente elettrica^  il  quale  per  la  sopravvenienza  d'altre 
correnti  si  andasse  accrescendo  da  produr  quindi  e 
determinare  la  notata  sensazione^  ma  se  cosi  fosse, 
giunti  alla  scossa  accompagnata  dal  dolore,  anco  le 
successive  avrian  dovuto  essere  dolorose:  lo  che  non 
avveniva.  Pensò  adunque  il  prof.  Marianini  che  il 
fenomeno  partisse  da  ciò:  che  la  elettricità  messa 
in  movimento  a  ogni  volta  non  tutta  passasse  im- 
mediatamente da  un  polo  all'altro,  ma  che  una  por- 
zione fosse  intrattenuta  dai  nervi  e  nello  spinai  midol- 
lo, ivi  stipandosi  in  conserva  di  mano  in  mano  sue- 
cessivaniente:  fino  al  punto  in  cui,  più  non  valendo 
«  questi  organi  a  ritenerla,  si  facesse  via  di  sestessa 
lutto  a  un  tratto  per  essi,  e  cagionasse  il  dolore.  E 
lo  raffermò  in  questa  ipotesi  il  vedere,  che  usando 
sempre  l'istesso  elettromotore,  il  fenomeno  appari- 
va dopo  un  numero  minore  di  scosse,  se  nel  darla 
strisciava  alquanto  la  lista  di  piombo  sul  rame,  in- 
vece di  un  colpo  secco,  e  più.  ancora  se  immergeva 
ogni  volta  nel  liquido  l'estremità  della  lista.  Ma  que- 
sta porzione  di  elettricità,  giusta  l'annunziata  ipo- 
tesi, soffermasi  essa  tutta  nei  nervi  fino  al  manife- 
starsi del  dolore,  o  discorre  anch'essa  da  un  polo 
all'altro  con  velocità  incomparabilmente  minore  di 
quell'altra  che  determina  la  scossa?  L'esperienze 
istituite  da  poi  raffermarono  il  nostro  fisico  in  que- 
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sta  seconda  opinione.  Con  un  fornimento  di  loo 
coppie,  che  determinava  quella  sensazione  tra  P  ot- 
tava e^la  decima  vibrazione,  potea  comunicarne  un 
centinajo  all'ammalato  senza  che  il  dolore  interve- 
nisse, purché  a  ogni  cinque  o  sei  scosse  permettesse 
r intervallo  d'un  mezzo  minuto.  Se  invece  di  operare 
con  la  solita  celerità,  le  scosse  succedevano  a  l'ilento, 
più  tardo  sopravveniva  il  dolore^  un  apparecchio , 
per  esempio,  di  80  coppie  5  che  alla  quindicesima 
scossa  lo  produceva,  se  s'intrometteva  un  minuto 
secondo  tra  l'una  e  l'altra,  non  lo  determinava  che 
alla  quarantesimaquarta  ^  e  frammettcndovisi  quat- 
tro o  cinque  secondi,  l'ammalato  non  la  sentiva.  Nel 
porgere  le  scosse  con  lentezza  il  nostro  operatore 
si  accorse  d'altro  fenomeno:  cioè,  che  l'infermo  pre- 
sentiva l'imminenza  della  scossa  dolorosa,  per  cer- 
to commovimento  tremulo  e  formicolamento  che 
principiava  al  dorso  laterale  della  spina,  correndo 
alle  vertebre  lombari  dove  accadeva  la  molesta  sen- 
sazione. Coli' apparecchio  di  100  coppie  dando  la 
scossa  a  ogni  quattro  minuti  secondi,  alla  ventesima 
l'infermo  predisse  la  vicinità  della  dolorosa,  che  oc- 
corse alla  susseguente^  dopo  altre  25  scosse,  segui 
il  dolore  alla  ventesima  sesta*  alla  trentesima  terza 
dopo  questa,  si  risenti  del  formicolamento,  ma  aven- 
do l'operatore  a  bella  posta  battuto  in  fallo  senza 
che  l'ammalato  se  ne  avvedesse,  non  provò  alcun 
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dolore  collo  accrescere  e  sminuire  il  numero  delle 
coppie,  diminuiva  o  cresceva  a  circostanze  pari  an- 
co il  numero  delle  vibrazioni  necessarie  per  ottenere 
la  sensazione  dolorifica^  ma  non  s'  è  potuto  vedere 
una  proporzione  costante  fra  questi  due  numeri  : 
della  quale  porge  a  ogni  modo  una  approssimazione 
nella  tabella  qui  inserta ,  nella  quale  registrò  i  ri- 
sultati medj  di  cinque  serie  d'esperienze  ottenutesi 
nelP  intervallo  di  due  ore. 


Numero  }       Numero  di  scosse 

di  I  necessarie  per  conseguire 

Coppie  }  la  sensazione 

5  ...   ;  I  ....  99 

IO  ....  I  ....  89 

20  ....  J  ....  73 

40  ....  f  ....  57 

60  ....  1  .    :    .    .  36 

8o....  {  ....i4 


Aggiugne  per  ultimo  il  nostro  fisico:  cbe  quando 
r  elettromotore  per  la  molta  umidità  dell'ambiente 
non  era  ben  isolato,  non  otteneva  la  scossa  doloro- 
sa, nè  con  poche  coppie,  nè  con  molte ^  laddove 
quando  P  isolamento  era  tale  da  eccitarla  con  ses- 
santa coppie,  otteneasi  anco  con  pochissime.  Del 


che  potriasl  rendere  ragione  per  due  modi^  o  col 
supporre  che  l'umidità  delPadmosfera  modificasse 
talmente  i  nervi  del  malato  da  renderli  inetti  a  quella 
sensazione,  o  col  supporre  che  le  molecole  del  fluido 
non  sieno  tutte  quante  omogenee,  e  che  alcune  di  es- 
se soltanto  sieno  atte  a  cagionare  quella  sensazione, 
tenendo  la  proprietà  d'essere  più.  facilmente  deviate 
dal  conduttor  umido  che  si  trova  fra  i  poli  dell'elet- 
tromotore. 

A  debita  retribuzione  di  lode  verso  l'indefesso  e 
benemerito  Marianini,  e  per  accrescere  il  cumulo 
prezioso  delle  osservazioni  in  fatto  di  malattie  trat- 
tate coli' elettrico,  e  per  movere  ancor  più.  altri  fisici 
a  riprovarsi  in  queste  indagini,  siam  corsi  a  molte 
parole  su  questo  argomento:  che  tuttavia  si  racco- 
manda tanto,  trattandosi  di  trovar  guarigione  o  al- 
manco sollievo  a  mali  che  per  disperati  si  lasciava- 
no da  parte. 

D'altro  medico  presidio,  li  cui  salutari  primi  ef- 
fetti non  fallirono  mai  le  speranze  di  chi  vi  si  affi- 
dò, farem  qui  nuove  parole:  seguendo  le  scorte^di 
altro  fisico,  dott.  Giovanni  Zantedeschi,  del  cui  no- 
me ebbe  in  ogni  tempo  a  gloriarsi  questo  ^ Ateneo, 
come  di  operosissimo  e  industre  cultore  della  bota- 
BÌca^  della  qual  scienza  (e  in  quella  parte  che  se- 
gnatamente risguarda  i  nostri  monti  e  la  provincia) 
ci  profersc  lucubratissime  Memorie.  Diremo  del- 
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l'acque  marziali  di  Bovegno,  e  dei  moltipllci  e  for- 
tunatissimi effetti  elle  se  ne  trassero  dall'  essersene 
usato  in  parecchie  malattie.  Non  vien  nuovo  l'argo- 
mento in  questi  annui  Commentarj  :  chè  anzi  altra 
volta  s'  è  parlato  alla  distesa  di  quell'  acqua  saluta- 
re, che  scaturisce  per  diverse  polle  che  metton  po- 
scia a  un  bacino  comune,  alle  falde  del  monte  Tro- 
vina,  a  un'  ora  di  cammino  da  Bovegno  in  Valtrom- 
pia.  Si  disse,  che  il  prezioso  rinvenimento  si  deve  a 
un  di  que' valligiani ,  che  costretto  per  malattie  a 
condursi  spesso  a  Pejo  e  a  Recoaro,  e  impratichitosi 
delle  qualità  di  quell'acque,  scontrò  gli  stessi  carat- 
teri e  sperimentò  gli  stessi  vantaggi  nell'  acqua  del 
suo  paese,  nella  quale  s'era  per  caso  imbattuto,  va- 
gando per  que' monti.  Non  si  tacquero  le  virtù  se- 
gnalate nell'  acqua  rinvenuta  :  chè  anzi  se  né  diffuse 
la  voce  per  tutti  que'  luoghi^  e  fattosene  saggio  dal 
nostro  collega  dott.  Zantedeschi  in  parecchi  amma- 
lati, per  varie  cure  che  sortirono  fortunatissime,  se 
ne  accrebbe  la  riputazione.  Fu  egli  il  primo  a  recar- 
le e  raccomandarle  nella  debita  estimazione 5  peroc- 
ché essendo  egli  da  molti  anni  medico  condotto  in 
Bovegno ,  potè  sperimentarle  verginali  alla  sorgente, 
e  tener  dietro  ai  loro  effetti  nelle  diverse  malattie 
per  le  quali  ebbe  a  prescriverle^  nè  poca  può  dirsi 
l' utilità  che  con  ciò  procurasse  a'  suoi  valligiani ,  ed 
all'intiera  provincia.  E  per  tacere  di  quella  che  il 


Comune  di  Bovegno  e  i  paesettì  vicini  alla  scaturi- 
gine possono  trarne,  edificando  case  ed  ospizi  per 
accogliervi  i  forestieri  a  giovarsene,  e  cosi  avviare 
in  que'  luoghi  di  selvaggia  amenità  un  partito  di 
utile  commercio:  somma  diremo  essere  qucll'  altra 
che  risguarda  gli  individui^  quando  la  malattia  cor- 
sa agli  ultimi  stadj,  o  il  difetto  de'mezzi. fossero  per 
impedire  al  nostri  di  avventurarsi  a  lontani  paesi 
per  cercar  que'sussidj  di  cui  la  buona  natura  fu  cor- 
tese anco  alle  nostre  contrade.  Questo  vero  e  real 
beneficio  si  manifesterà  in  tutto  il  suo  importare, 
allorché  le  ripetute  esperienze  acquistando  anco  fuo- 
ri e  dentro  della  provincia,  tutta  la  fede  come  fatto 
di  verità ,  verranno  divulgate  e  fedelmente  racco- 
mandate a  scritti  autorevoli:  onde  nessuno  possa 
rivocare  in  dubbio  la  verità  delle  sortite  guarigioni. 
E  per  ottenere  tutto  questo,  tre  cose  principalmente 
vi  si  debbono  adoperare:  l'autorità  de' professori 
dell'arte,  e  degli  Istituti  scientifici  che  con  moltipll- 
ci  e  veritiere  testimonianze  assicurino  il  pubblico  de- 
gli immancabili  effetti  della  trovata  sorgente:  la  ben 
condotta  avvedutezza  del  Comune  sul  cui  territorio 
scaturisce,  collo  agevolare  il  cammino  alla  sorgente, 
e  collo  edificare  comodo  asilo  a  chi  fosse  per  im- 
prenderne la  cura^  e  per  fine  la  pubblica  autorità, 
che  nell'alte  sue  attribuzioni  giovi  all'incremento  de- 
gli stabilimenti,  e  venga  come  a  sigillo  della  concepita 


i6 

fiducia.  Riservandosi  il  bresciano  Ateneo,  com'è  del 
proprio  istituto,  di  far  relazione  di  quest'  acque 
eminentemente  salutari,  e  di  far  pubblico  insieme 
quanto  la  pratica  medica  potrà  esibirne  di  più  ac- 
certato, ha  fatto  plauso  intanto  a  uno  de'  suoi  più 
operosi  collegbi,  Stefano  Grandoni,  il  quale  due  anni 
sono,  pubblicò  in  ben  pensato  opuscolo  le  Sperienze 
fisico -chimiche  e  F analisi  dell'  acqua  minerale  diBo- 
vegno.  Recatosi  egli  alla  scaturigine  ne  diè  per  di- 
steso la  descrizione  fìsica  del  luogo  d'  onde  esce 
l'acqua,  le  sue  proprietà  estrinseche,  l'esperienze 
da  lui  ottenute  co' reattivi^  offerendo  per  fine,  come 
risultamento  de' sperimenti  e  delle  indagini,  gli  ele- 
menti per  l'appunto  di  cui  si  compongono  queste 
acque  *  ,  nella  misura  di  quaranta  libbre.  Que- 
st'  acqua  che  accresce  il  numero  delle  marziali,  gode 
di  tutte  le  virtù  a  quelle  comuni^  dalle  molte  sostan- 
ze saline  di  cui  va  ricca,  dipende  la  somma  agevo- 


•  I.  Gaz  acido-carbonico  libero,  gr.  1857674. 

2.  Solfato  di  calce  secco    .    .    gr   36  -  00 

3.  Solfato  di  magnesia  secco    •    gr   4^  *"  7^ 

4.  Carbonato  di  calce    .   .    .    gr   14-20 

5.  Perossido  di  ferro     .   .   .  gr.   .    .    .   .  9  -  :j5 

6.  Magnesia  .  gr   5  -  3o  , 

7.  Estrattivo  con  carbonato  di  potassa  .  gr.    .  4  -  3o 

8.  Silice  gr   12  -  aS 


Totale  gr.    122  -  00 
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lezza  nel  passare  senza  ristar  lungamente  e  por  se- 
dimenti, pei  più  sottili  ed  avviluppati  andirivieni  del 
nostro  corpo.  Essa  è  limpidissima,  e  sbattuta,  rende 
odor  ferruginoso.  Quanto  poi  all'intrinseca  sua  fat- 
tura (  considerata  la  sua  gravità  specifica,  maggiore 
di  quella  dell'acqua  distillata,  nella  proporzione  di 
I,  ooo38,  e  la  natura  delle  spontanee  deposizioni  e 
separazioni,  e  quelle  che  da  esse  si  ottennero  arti- 
ficialmente col  foco,  e  la  qualità  delle  terre  e  dei 
monti  dai  quali  par  probabile  che  derivi,  e  le  espe- 
rienze fattesi  di  quest'  acqua  sopra  diverse  materie) 
puossi  a  buon  dritto  asseverare,  ch'essa  non  porge 
indizio  alcuno  di  principi  nocivi ,  e  si  ponno  dedur- 
re gli  argomenti  della  di  lei  salutifera  efficacia,  dalla 
sua  natura ,  suo  peso  specifico ,  ed  unione  di  tutte  le 
sue  proprietà.  Bevutane  molta,  e  nel  gira  di  po- 
chissime ore,  essa  non  reca  alcun  male  od  incomo- 
do allo  stomaco,  agli  intestini,  o  ad  altre  funzioni 
vitali^  ma  volge  facilissimamente  alle  vie  orinane  ^ 
move  leggiermente  il  ventre,  desta  appetito  ed  ala- 
crità. Nè  sia  che  altri ,  per  iscorgere  nella  sua  com- 
posizione naturale,  poca  copia  di  ingredienti  insigni, 
sospetti  in  essa  poca  efficacia  ^  insegnandone  la  chi- 
mica analisi,  che  le  virtù  medicinali  di  molte  so- 
stanze, dipendono  meno  dall'  abbondanza  di  certi 
principi,  che  dalla  varia  misura,  sia  naturale  che 
artificiale,  dei  principi  istessi  uniti  fra  loro:  sino 
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a  diventare  èmmentAmente  venefiche,  sostanze  in- 
nocue e  medicinali.  Ma  ogni  teoria  cadrebbe  senza  ef- 
fetto, se  la  pratica  non  istabilisse  con  ripetute  pro- 
ve la  verità  delle  asserzioni  de'  scientifici;  onde  ia 
un  coli'  opuscolo  venuto  in  luce  per  cura  del  nostro 
benemerito  collega  Grandoni,  si  divulgarono  sei 
storie  di  malattie  vinte  coli'  uso  dell'  acque  marziali 
di  Bovegno;  e  d'  altri  quarantacinque  casi  occorsi 
nel  frattempo  dello  scorso  anno,  venne  a  render 
conto  il  nostro  dott.  Zantedeschi,  per  corroborare 
quanto  di  quelle  s'è  annunziato.  Trovandosi  in  esse 
disciolti  in  buona  copia  sali  a  base  di  magnesia  e 
di  ferro,  argomentò  di  poterle  utilmente  adoperare 
in  molte  malattie  di  forma  astenica,  le  più  numero- 
se e  le  più  difficili  insieme  a  curarsi.  Dal  complesso 
delle  istorie  addotte  di  guarigione  operata  in  per- 
sone d'  ogni  sesso,  d'ogni  età,  d'ogni  condizione  e 
tuttavia  viventi  testimonj  della  verità,  si  rileva  aver 
esse  giovato  a  persone  che  pativano  la  procideuza 
dell'  intestino ,  la  pellagra ,  la  lebbra  d'Asturia , 
l'amenorrea  e  le  convulsioni  isteriche,  l'epatite  cro- 
nica, le  emottisi,  le  bronchitidi,  le  fisconìe  ad- 
dominali ,  1'  idrope  ascite,  la  gastrodinia,  1'  am- 
bliopìa.  Operarono  maravigliosamente  nell'  ostru- 
sioni  di  milza,  nelle  reumatalgie  ricorrenti  di  pet- 
to, nelle  diarree  pertinaci  e  ribelli  ad  altri  rimedj , 
nelle  cdemazie,  nelle  piaghe  scorbutiche,  nelle'affe- 
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zioni  ipocondriache,  nelle  anoressie  e  prostrazioni 
di  forze,  nelle  cardialgie,  negli  infiltramenti  degli 
arti  inferiori,  nelle  contrazioni  spasmodiclie  de' mu- 
scoli, nei  prolassi  dell'utero,  nelle  cefalalgìe  dipen- 
denti da  sconcerto  di  stomaco ,  e  nelle  artritidi.  Il 
benemerito  Zantedeschi  non  rese  conto  all'  Ateneo, 
che  dell'  esito  di  que'  malati,  la  cui  guarigione  as- 
soluta, o  1'  àssoluto  star  meglio  occorse  sotto  agli 
occhi  suoi  propri^  non  parlando  di  que' molti  altri 
infermi  che  cimentarono  l'efficacia  dell'acque,  se- 
guendo le  prescrizioni  d'altri  medici  che  li  ebbero 
in  cura.  Ma  la  copia  e  la  diversità  de',  casi  riferiti 
toglie  qualunque  dubitazione  sulla  virtù  dell'acque  5 
de'cui  effetti  salutiferi  sarà  per  lo  avvenire  con  ogni 
diligenza  tenuta  memoria  :  per  movere  la  fiducia 
ognor  più  di  chi  fosse  al  caso  di  doversene  valere. 
L'egregio  Zantedeschi  informando  il  patrio  Istituto 
di  quanto  operò  nelle  varie  cure  usando  l'acque 
marziali  di  Bovegno,  intese  che  questo  istesso  Isti- 
tuto avesse  a  divulgarne  il  vero^  nè  altrimenti  potea 
far  meglio,  che  col  renderne  avvertito  il  pubblico 
con  la  nota  fedelissima  di  questo  annuo  Commenta- 
rio. Se  non  che  è  da  dirsi  ancora,  che  prima  di  denun- 
ziare alla  pubblica  aspettazione  la  scoperta  di  quel- 
l' acqua  medicinale,  e  di  altra  ancora  che  per  altri 
rispetti  potesse  mai  raccomandarsi  a  profitto  di  chi 
ne  abbisogna,  l'Ateneo  fece  debito  a  sestesso  di 
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cercar  per  minuto  ogni  cosa  cKe  si  riferisce  a  tale 
argomento,  di  ripigliare  da  capo  l'esperienze  già 
fatte,  e  rafforzare  con  altre  indagini  la  provata  ef- 
ficacia di  queste  fonti.  Al  che  fare,  elesse  nel  pro- 
prio seno  una  commissione  divalenti  ed  esercitati  ^ 
che  mossi  a  dotte  peregrinazioni  a  que'  luoghi  d'on- 
de scaturiscono ,  accorranno  in  autentica  e  com- 
piuta relazione  quanto  avverrà  ad  essi  di  appurare 
per  verissimo  e  sicurissimo. 

Agli  argomenti  importanti  dell'arte  salutare  non 
appartiene  propriamente  lo  scritto  del  dott.  Giaco- 
mo liberti:. ma  pure  in  altro  luogo  non  potriasi 
più.  ragionevolmente  innestarne  il  sunto,  che  in  que- 
ste pagine  consecrate  alla  medicina  ed  ai  medici. 
Da  lui  si  lesse  fra  noi  in  questo  anno  una  Memoria 
storico-scientifica  =  Della  vita  e  dell'opere  del  to- 
scano Lorenzo  Bellini,  medico  e  letterato  del  seco- 
lo XVII.  Nel  dirne  gli  accidenti  della  vita,  l' impor- 
tare dell'opere  e  il  valore  solenne  nelle  arti  c  nelle 
scienze  di  tant'uomo,  venne  manifestamente  ad 
esibirne  un  perfetto  esemplare  di  medico  sommo  e 
di  letterato,  da  proporre  a  giovani  di  molte  spe- 
ranze, cui  seguire  e  imitare.  Se  la  mira  è  troppo 
alta,  e  se  non  omnia  possumus  omnes ^  generoso  è 
per  certo  l' intendimento  ed  utilissimo  lo  aver  gli 
occhi  agli  uomini  grandi.  Nato  il  Bellini  in  povero 
stato  in  Firenze  nel  settembre  del  i643,  non  fu  so- 


Io  gran  notoraista,  medico  singolarissimo  e  poeta, 
ma  principal  lume  ancora  della  scuola  jatromecca* 
nica,  fondata  da  Alfonso  Borelli^  la  cui  dottrina, 
recandosi  dalle  macchine  artifìziali  all'  economia 
animale,  deduce  dalle  leggi  della  statica  e  della 
idraulica,  la  ragion  delle  forze  e  dei  movimenti  del 
corpo  umano.  La  precoce  svegliatezza  d' ingegno 
e  l'attitudine  all'apprendere  e  ad  allargare  i  con- 
fini dell'  appreso,  gli  valse  l'affezione  e  il  patroci- 
nio del  magnanimo  duca  di  Toscana,  Ferdinando  II, 
che  avviollo  agli  studj  scientifici  e  letterarj  nella  Uni- 
versità di  Pisa,  a  la  disciplina  di  Antonio  Oliva  e 
d'Alfonso  Borelll^  e  per  favore  affatto  singolare  del- 
la buona  fortuna  ebbe  a  maestro  in  filosofia  e  nelle 
scienze  analitiche  Alessandro  Marchetti,  e  quel  fior 
d'ingegno  di  Francesco  Redi,  letterato  specchiatissi- 
mo  come  lui.  Il  primo  frutto  che  da  suoi  studj  si  rac- 
colse fu  l'operetta  -  de  Structurd et  usu  renum^  che 
pubblicò  a  vent'anni:  opera  nella  quale,  dopo  d'aver 
esposti  i  discordanti  pareri  de'notomisti  intorno 
all'ammirabile  artifizio  e  fattura  dei  reni,  propone 
le  proprie  osservazioni:  come  quello  che  fu  primo  a 
ravvisare  in  essi  alcuni  vasellini  capillari  discorrenti 
fino  alla  loro  superficie  esteriore^  dal  che  si  con- 
chiuse che  i  reni  altro  non  sono  che  un  intesto  di 
ramificazioni  d'  arteriuzze  e  di  vene  e  di  canali  mi- 
nutissimi, che  direttamente  recandosi  alla  pelvi,  se- 


ìi 

parano  i  lozj  dal  sangue.  E  corre  ancora  nelle  scuo- 
le la  comparazione  da  lui  fatta  dei  reni  al  fagiuolo, 
e  que' canaletti  si  dicono  ancora  dal  suo  nome  dw 
clus  belliniani.  Fatto  professore  ancor  giovinetto  di 
medicina  teorica,  diè  fuori  1'  altra  opera,  Gustus 
organum'^  nella  quale  togliendosi  in  tutto  dalle  opi- 
nioni fantastiche  degli  antichi  fisiologi,  e  senza  al- 
tra indagine  sull'essenza  del  sapore  e  sulla  potestà 
del  gustare,  mette  innanzi  ed  avvalora  la  sentenza 
de'  chimici ,  i  quali  riconoscono  i  sapori  dalla  solu- 
zione che  nasce  in  bocca  di  que'sali  di  cui  per  di- 
verso modo  si  condiscono  le  sostanze^  e  parlando 
necessariamente  della  lingua,  pone  il  senso  del  gusto 
ne  le  papille  del  Malpighi,  nelle  quali  metton  capo 
le  diramazioni  de'  nervi.  A  venzett'  anni  fu  profes- 
sore di  notomia  nella  celebrata  Università  di  Pisaj 
e  nel  i683  sciolse  il  debito  della  gratitudine  verso 
il  suo  maestro  ed  ajutatore  di  studj  Francesco  Redi, 
collo  intitolargli  l'opera  -  De  urinis  et  pulsibus:  de- 
missione  sanguinis:  de  fehrihus:  de  morbis  capitis 
et  pectoris^  opera  lucubratissima,  che  disvela  il  fon- 
damento di  quelle  dottrine  pratiche  d'  oggidì,  e  che 
si  fortificarono  a  benefìcio  dell'  umanità  sofferente 
al  rinnovellarsi  della  sapienza  europea.  Tratta  nella 
prima  parte  dei  lozj  nello  stato  lor  naturale,  avvi- 
sando le  utilità  che  il  clinico  può  trarre  dalla  loro 
considerazione  nelle  varie  malattie  j  tratta  quindi 
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dei  non  naturali ,  di  varj  loro  caratteri  e  procedi- 
menti morbosi,  commentando  i  testi  d'  Ippocrate 
che  vi  si  riferiscono.  Dice  nel  secondo  trattato 
del  polso  naturale,  mettendo  innanzi  molte  osserva- 
zioni risguardo  ai  temperamenti,  alle  età,  alle  di- 
verse posture,  ai  climi,  ài  cibi  e  moti  dell'  animo ^  e 
dice  comecché  dal  solo  polso  nulla  puossi  conchiu- 
dere di  certo  nella  pratica ,  e  purga  Ippocrate  da 
quanto  altri  gli  appose,  scambiato  avendo  le  arterie 
nelle  vene.  Parla  quindi  della  emissione  del  san- 
gue, raccomandandone  l'uso  e  correggendone  l'abu- 
so ^  e  dimostrando  come  nello  scemare  opportuna- 
mente, questo  fluido,  fondamento  della  universa- 
le riparazione  del  tessuto  organico,  dipenda  spes- 
so la  salute  o  la  sciagura  dell' ammalato:  ^quando 
r  avvisata  prudenza  del  medico  non  lo  governi.  Al 
Bellini  si  dee  moltissimo  pel  suo  trattato  delle  feb- 
bri, come  a  tale  che  agevolò  ai  posteriori  la  co- 
noscenza della  varia  loro  natura,  la  loro  indole,  gli 
stadj  e  gli  effetti  svariatissimi  che  affliggono  l'umana 
famiglia.  Chiari  egli  con  ammirabile  evidenza  la  teo- 
rica e  la  pratica  delle  morbose  affezioni  del  capo  e 
del  petto,  nò  altri  prima  di  lui  avea  potuto  fare  al- 
trettanto, sapendo  egli  tanto  addentro  nella  fisica 
e  nella  notomia.  Il  gran  Boerhavc  ne  riprodusse 
r  opera  in  Leida  ^  e  fu  commentata  ed  insegnata  dal- 
le cattedre  da  Giorgio  Bagìivi,  dà  Alberto  Haller , 
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da  Arclilbaldo  Pitcarnio.  Ne'  discorsi  di  notomia  se- 
gui il  grandioso  e  lo  sfarzo  della  c'opia  oratoria,  più 
che  a  scritture  didascaliche  non  appartiene:  gli 
sparse  di  tutta  la  sapienza  degli  antichi,  e  li  rifiorì 
di  quanto  seppe  egli  e  Borelli  e  Redi  e  Malpighi. 
Il  dott.  Antonio  Cocchi,  altro  lume  di  Toscana, 
nel  1744  li  rese,  pubblici  in  Firenze  con  una  sua 
prefazione.  Declinando  dalla  severità  delle  scienze 
all'amenità  delle  lettere,  il  nostro  liberti,  lodò  il 
Bellini,  come  leggiadro  poeta,  o  per  dir  meglio,  fa- 
citore di  versi  ^  e  questa  lode  gli  venne  anco  da'suoi 
contemporanei:  da  Redi,  da  Filicaja,  da  Ricci  e  da 
Salvini.  Tra  tutti  i  suoi  componimenti  tien  luogo  la 
Bucchereide  (  poema  affatto  dimenticato)  nel  quale 
prese  a  cantare  que'  vasi  di  terre  odorifere ,  che  i 
portoghesi  recarono  la  prima  volta  in  Italia  dal- 
l'Americhe, e  che  furono  pregiati  in  Toscana  e  te- 
nutivi a  delizia  col  nome  di  Buccheri.  Ma  com'  è  di 
quasi  tutti  i  grandi  scienziati  che  trattarono  le  let- 
tere e  singolarmente  la  poesia,  non  ebbe  questa  il 
Bellini  che  in  conto  di  lieto  riposo  da  studj  più  se- 
veri, di  piacevoli  divagamenti  dell'animo  assediato 
dal  travaglio  incessante  della  gloria  scientifica,  e  dal 
desiderio  di  giovare  all'umanità.  E  questo  desiderio 
fu  così  naturato  coli' animo  suo  e  così  forte  gli  pre- 
meva ,  che  tutta  pose  la  sua  vita  per  ciò  asscguirc. 
Ma  fu  chi  invidiando  all'alta  i  iputazion  sua,  ne  guer- 
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veggio  le  dottrine,  lo  calunniò  al  principe:  un  Ales- 
sandro Marsilj  provveditore  dello  studio  di  Pisa,  e 
un  tal  Andrea  Moniglìa^  i  cui  nomi  si  ricordano  dal- 
l'istoria, perchè  si  maledica  ad  essi  dirittamente  dal 
posteri,  per  le  angustie  nelle  quali  posero  il  Bellini. 
Questi,  d'umor  malinconico  e  riservato,  avea  forse 
con  troppo  alterezza  parlato  cogli  emoli,  istigandoli 
a  peggiori  opere.  Per  sottrarsi  agli  incomodi,  ai  pe- 
ricoli ed  alle  diuturne  amaritudini  di  una  guerra 
coperta ,  era  quasi  in  sul  concedersi  alle  istanze  del- 
la veneta  repubblica,  che  gli  proferiva  la  cattedra 
di  notomia  in  Padova,  e  incitavalo  quell'  antico  asi- 
lo del  suo  Galilei,  e  la  parlante  sapienza  di  Vesalio, 
di  Faloppio,  d'Acquapendente,  di  Morgagni^  ma 
perchè  tanto  ornamento  non  si  togliesse  alla  patria 
toscana,  Redi  interpose  i  suoi  uffici,  perchè  Cosi- 
mo III  lo  chiamasse  di  Pisa  a  Firenze,  siccome  me- 
dico consultore  alla  sua  corte.  Ma  l'amico  non  ti- 
mido del  vero  anco  in  Firenze  trovò  di  che  ramma- 
ricarsi^ e  alcune  cure  mediche  andate  a  male  in  al- 
cuni potenti  apersero  la  strada  alle  calunnie  pisane, 
e  tanto  si  mulinò  e  operò  che  l'egregio  Bellini  fu 
sospetto  in  fatto  di  credenza  religiosa  :  arme  che 
non  si  spunta  mai  fra  le  mani  de'  malvagi.  Tocco  da 
tanta  nequizia,  sdegnò  al  tutto  di  giustificare  se- 
stesso,  e  si  sequestrò  da  ogni  pubblico  ufficio  e  co- 
munanza con  altri:  solo  meditando  fra  seco 'stesso 
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e  studiandosi,  o  «il  più  dolendosi  della  iniquità  degli 
uomini,  scrivendone  ai  pochi  amici.  Nò  si  dipartiva 
da  cotal  vita  salvatica  e  rimota,  che  alla  chia- 
mata de'  poveri  e  degli  ammalati  che  fidavano  nel 
saper  suo,  o  per  dare  ammaestramenti  nelle  varie 
scienze  a  chi  di  ciò  volonteroso  lo  richiedeva.  Non 
potè  ridurlo  da  quello  slato  d'intristita  apatia  la 
lode  che  di  lui  si  predicava  grandissima  in  Italia  e 
fuori^non  lusingollo  la  chiamata  di  Clemente  IX,  che 
per  interposti  uffici  d'un  Lancisi  volealo  suo  medico 
consultore^  si  che  vinto  da  lente  febbri,  fini  agli  8  gen- 
najo  del  1704,  per  emorragia  sopravvenuta  d'un  tu- 
more passato  in  gangrena  tra  le  membrane  dello  sto- 
maco. Se  oltre  all'erudizione  scientifica  e  al  dottri- 
nale che  l'encomiatore  dott.  Uberti  ne  proferi,  trat- 
tenendoci con  molto  garbo  di  stile  nelle  opere  del 
Bellini,  si  potesse  trarre  anco  dalla  vita  di  questo  in- 
signe italiano  alcun  utile  ammaestramento  per  ben 
condurci,  saria  una  buona  conclusione  a  queste  pa- 
role. E  1'  ammaestramento  che  noi  possiam  trarre 
dal  Bellini  sarebbe  quéllo:  che  i  sommi  uomini  im-? 
parassero  1'  arte  difficilissima  di  farsi  perdonare  i 
propri  meriti  dai  mediocri^  e  di  non  isdegnare  al- 
l'uopo la  propria  giustificazione,  anco  nelle  incol- 
pazioni più  assurde,  massime  in  fatto  di  moralità  e 
di  credenza  religiosa.  Di  questo,  ciascuno  onora- 
tissimo  dee  rispondere  e  confonderceli  accusatori^e 
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risposto  chiaro  una  volta,  non  afìannarsi  più,  aspet- 
tar ragione  dal  tempo  e  conforti  dalla  propria  co- 
scienza. Però  che  il  passar  sopra  con  disdegnoso  si- 
lenzio a  queste  offese ,  sarla  Io  stesso  che  lasciar 
fortificare  l'accusa  nelle  menti  de'  meticolosi^  e  il 
passare  i  termini  della  discreta  moderazione,  e  il 
turbarsi  troppo ,  e  il  non  por  mai  fine  a  parole,  un 
rodersi  continuo ,  un  avvelenare  il  tempo  prezioso  j 
un  disfare  sestessi,  e  dar  gusto  a  chi  ci  vuol  male. 

Cercando  il  dott.  liberti  nelle  memorie  scientifiche 
del  secolo  del  Bellini,  quanto  possa  plii  tornargli  per 
direttamente  e  pienamente  scolpir  V  indole  e  il  sapere 
del  suo  lodato,  la  consonanza  degli  argomenti  e  dei 
tempi  lo  condusse  a  mettere  insieme  altro  lavoro  bio- 
grafico, che  si  consacra  alla  rlcordazione  d'un  vec- 
chio nostro  concittadino,  del  quale  poco  o  nulla  si 
sapeva  in  sua  patria.  Giovambatista  Masini  me- 
dico e  filosofo  e  matematico  trasse  i  suoi  natali 
fra  noi  nel  maggio  del  1677.  Intese  ai  primi  studj 
in  patria  sotto  la  disciplina  del  nostro  Giuliano  Bor- 
nati,  il  cui  valore  nelle  scienze  analitiche  era  a 
que' tempi  grandissimo^  indi  mandato  a  Padova,  In 
quella  celebrata  università  ebbe  a  maestri  nella  va- 
ria scienza  fra  gli  altri  sommi,  Antonio  Vallisneri 
e  Domenico  Guglielmini.  A  venticinqu'  anni  tornò 
in  patria,  ricco  di  sapienza  e  caldo  ad  ogni  bella 
impresa,  e  grande  fu  la  riputazione  che  vi  ottenne 
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nello  esercizio  pratico  della  medicina:  riputazione 
che  non  ebbe  contrasti,  nò  guerre  dalP  invidia  per 
la  singolare  soavità  de'  suoi  modi.  Vi  insegnò  anco 
V  matematica  pura  e  mista  ^  quando  che  al  veneto  se- 
nato parve  di  volerlo  chiamare  in  Padova  a  nuovo 
ornamento  di  quel  consesso  insegnante:  a  succedere 
in  somma  a  grande  onore  alla  cattedra  del  Gugliel- 
jnini.  Egli  segui  il  sistema,  che  allora  signoreggiava 
le  scuole  più  illustri  d'Italia,  e  professò  le  teorie 
che  accompagnavano  insieme  patologia,  fisiologia , 
matematica  e  meccanica.  Il  Borelli  in  Firenze  gittava 
le  fondamenta  della  scuola  jatromeccanica,  che  il 
Bellini  ognor  più  nell'  opere  sue  andava  raccoman- 
dando ed  accalorando  per  tutta  Europa,  e  il  nostro 
concittadino  ne  fu  uno  de'  più  efficaci  sostenitori. 
Non  tacque  però  il  dott.  liberti,  come  le  opere  me- 
diche del  nostro  Masini  ribocchino  di  proposizioni 
cartesiane  e  de'  pregiudizi  della  scuola  allora  cor- 
rente, e  come  in  esse  non  sempre  splenda  il  rigore 
de'  raziocinj  e  il  vero  valsente  de'  fatti.  Tra  le  opere 
sue  principalmente  fu  lodata  la  sua  Meccanica  dello 
malattie  de/' solidi^  dedotta  dal  moto  del  sangue  divisa 
e  distinta  latinamente  in  parecchie  dissertazioni^  la 
seconda  fu  quell'  altra  :  Istituzioni  medico-meccani" 
cJiCy  nella  quale  si  spiega  coi  principj  analitici  l'idea 
dei  fenomeni  de'  mali  più  astrusi  del  nostro  corpo. 
Scrisse  finalmente  sulla  respirazione  '  del  feto,  e  in^* 
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torno  alla  meccanica  dei  polsi  c  delle  orine:  opere 
al  tutto  gravi,  degne  della  sapienza  de'  suoi  tempi, 
e  dettate  in  buono  Stile.  Ascrive  in  esse  opere  le 
funzioni  delle  glandule  alla  specifica  loro  organiz- 
zazione, e  fa  valere  anco  la  configurazione  delle  mi- 
nime particelle  del  sangue.  La  sistole  del  cuore  cor- 
risponde secondo  lui  alla  diastole  delle  glandule,  e 
quindi  queste  si  farebbero  vicegerenti  del  cuore.  Con- 
sidera poi  col  Baglivio  la  dura  meninge  come  sede 
della  forza  motrice  e  senziente,  e  dalle  sue  affezio- 
ni diriva  i  dolori,  i  moti  convulsivi.  Dai  dolori  del 
capo,  egli  dice,  procedono  solitamente  le  convulsio- 
ni, e  da  qui  per  ciò  si  determina  la  radice  di  cotai 
moti  principalmente  nel  vizio  dei  solidi  nervosi.  E 
per  offerire  un'idea  delle  dottrine  allora  correnti  e 
professate  dal  Masini,  il  dott.  liberti  segue  a  dire 
come  questi  per  ispiegare  con  gli  esempi  la  sua  teoria, 
prende  a  considerare  il  plesso  nerveo  mesenterico  : 
ritenendo  che  lo  stesso  si  debba  dire  di  qualunque 
altro  solido  nervoso.  Quando  il  sugo  nerveo  che  di- 
scorre per  questo  plesso  fosse  per  avventura  o  trop- 
po denso  o  troppo  elastico,  allora  il  nervo  conti- 
nente si  deve  distendere  e  dilatare  a  maggior  volu- 
me, per  la  quantità  o  densità  del  succo  che  lo  in- 
vade. Ora  questo  solido  nervoso  in  istato  di  naturai 
posizione,  paragonalo  al  medesimo  in  uno  stato  di 
estensione  non  naturale,  e  come  due  solidi  affatto 
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simili,  ma  questi  per  le  dottrine  geometriche  cresco- 
no in  ragione  cubica  dei  loro  lati  omologì,  die  sono 
le  distanze  od  interstizj  delle  fibre  componenti^  per 
ciòj  se  in  istato  naturale  le  porosità  o  distanze  delle 
fibre  componenti  fossero  come  uno,  e  in  istato  pre- 
ternaturale di  due  a  cagione  della  materia  conte- 
nuta, o  per  forza  maggiore  della  elasticità  del  sugo 
nervco,  allora  il  solido  mesenterico  si  farebbe  otto 
volte  più  di  mole.  Ma  i  solidi  fibrosi,  elastici,  espan- 
sibili, quanto  si  stendono  col  volume  in  larghezza, 
altrettanto  s'  accorciano  in  lunghezza  :  e  per  ciò  il 
solido  mesenterico  dilatalo  in  ragion  cubica,  si  Jo- 
vrà  anco  con  facile  o  simil  legge  a  un  dipresso  ab- 
breviare. Ed  ecco  secondo  il  Masini  la  causa  gene- 
rale delle  contrazioni  convulsive  de' nervi:  facendosi 
il  momento  di  contrazione  del  nervo  mesenterico 
prepollente  e  dlssomigliante  dal  momento  di  sua 
distrazione,  per  cui  avvengono  grandi  resistenze  al 
moto  naturale  de'  muscoli  relativi  o  rami  nervosi. 
Nello  spiegar  poi  i  fenomeni  del  corpo  pondera  prin- 
cipalmente la  proporzione  delle  particelle  elastiche 
o  eteree  alle  inerti  e  non  elastiche,  derivando  il  mo- 
vimento e  il  mescersi  di  queste  ultime  all'agitazione 
delle  prime.  Così  P  azione  delle  sostanze  medica- 
mentose la  fa  consistere  nella  configurazione  delle 
loro  minime  particelle  fluenti^  le  quali  avendo  una 
costrultura  ramosa  e  uncipata  arrestano  ne'  fluidi 
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Ógni  movimento:  siccome  dice  appunto  nelP  opera 
de'  rimedj  astringenti  ed  oppiati.  Gli  ammollienti 
per  contrario  si  compongono  di  particelle  liscie,  le- 
vigate, e  i  solventi  di  particole  rugose,  aspre,  ango- 
lari. Ma  non  più  di  questi  sottili  artifizj,  di  queste 
ipotesi  e  bizzarre  teorie  della  medicina  di  que' tempi  ^ 
nella  quale,  come  nota  lo  Sprengel  nella  sua  Storia 
Prammatica,  potè  tanto  I'  abuso  delle  matematiche 
e  della  meccanica.  In  Brescia  nel  1742,  in  Franco- 
forte sul  Meno,  in  Offembac  si  stamparono  insieme 
le  opere  mediche  del  Masini.  Ma  la  sua  fama  non 
tanto  mosse  dalle  opere  di  medicina,  quanto  da 
queir  altra  originale  che  si  riferisce  alla  metallur- 
gia che  lo  pone  innanzi  a  chi  venne  dopo  :  comecché 
quasi  obbliata  in  Italia  e  taciuta  dai  forestieri.  L'ope- 
ra s' intitola:  Congetture  fisico -meccanicliQ  intorno  a 
la  figura  de  le  particelle  componenti  il  ferro  ^  e  si 
stampò  pure  in  Brescia  nel  1 7 per  questa  si  spie- 
gano con  tutta  chiarezza  i  fenomeni  principali  che 
opera  il  ferro  si  dentro  che  fuori  del  corpo  umano. 
La  intitola  il  Masini  all'  egregio  suo  maestro  Val- 
lisneri,  dal  quale  si  confortava  all'  esame  d'un  pez- 
zo di  ferro  minerale  piramidato.  Tralasciando  per 
brevità  il  dott.  liberti  di  seguire  l'accuratissimo  filo- 
sofo nella  notomia  geometrica  delle  piramidi  ferree, 
e  nella  dimostrazione  del  metodo  con  cui  i  minerali 
si  formano,  si  uniscono  e  crescono,  viene  a  dire  co- 
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me  il  Masini  fosse  il  primo  a  manifestare  con  ripe- 
tuti esperimenti  j  come  questo  metallo  tenga  virtù 
tli  cristallizzarsi  in  ottaedri  e  in  piramidi  quadran- 
golari nel  suo  freddarsi  dopo  la  fusione.  Questo 
suo  trovamento,  riferito  poscia  da  Vallisneri ,  fu 
fatto  nella  Garfagnana  al  Forno-Volasco:  quando 
squarciatasi  uua  massa  di  ferro  crudo,  o  gliisa, 
uscito  dalla  fornace  fusoria,  si  rinvenne  nella  inte- 
rior parte  di  quella  una  cavità  disseminata  di  punte 
piramidali  dentate.  Onde  fa  meraviglia  come  Four- 
CFoy  e  Chaptal  attribuissero  con  magnifiche  lodi 
questa  scoperta  tutta  italiana  a  un  loro  connazio- 
nale, al  metallurgo  Grignon,  quando  un  settant' an- 
ni prima  il  Masini  avea  divulgala  con  le  stampe  la 
sua  circa  la  cristallizzazione  peculiare  del  ferro,  che 
fu  poscia  sperimentata  sugli  altri  metalli.  Provò 
inoltre  il  Masini,  che  la  molecole  del  ferro  sono  te- 
tragone e  piramidali,  e  ciò  in  tre  distinte  disserta- 
zioni eh'  ei  distese  in  lingua  volgare,  perchè  di  tutti 
fosse  r intenderle  e  il  profittarne:  non  gli  valse  però 
questo  accorgimento  perchè  tra' suoi  connazionali  si 
ricordasse  tanta  sua  scoperta,  permettendo  così  que- 
sto obblio  che  i  forestieri  potessero  dissimularla  e 
recarne  l'onore  ad  altri.  Considerò  il  Masini  anco 
gli  effetti  che  reca  il  ferro  nell'uso  medico  pel  nostro 
corpo,  siccome  effetti  corrispondenti  al  suo  trova- 
mento.  Egli  è  chiaro  che  o  pel  vizio  o  per  l' affluenza 
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delle  qualità  non  naturali,  i  fluidi  si  fanno  e  più 
pigri  e  più  inerti  che  noi  comporta  1'  animale  eco- 
nomia: onde  per  necessità  lasciano  i  loro  sedimenti 
ne' ripostigli  delle  glandule,  dove  s'acquattano  le 
particelle  più  grossolane,  recandovi  ostruzioni,  in- 
farcimenti, durezze  ed  affezioni  scirrose.  Ora  questi 
profondi  e  duri  depositi  sovente  si  tolgono  per  la 
forza  e  potenza  meccanica  di  atomi  acuti,  che,  a 
guisa  di  coni,  dividono  e  separano  le  materie  ivi  sti- 
pale ed  agglomerate.  Dimostra  il  Masini  che  la  li- 
matura di  ferro  per  medica  e  lunga  esperienza  è  uti- 
lissima a  intromettersi,  addentrarsi  e  sciogliere  le 
ostruzioni  e  gli  ingorghi:  operandosi  tutto  ciò  per 
Fazione  meccanica  delle  piramidi  ferree,  che  secon- 
do il  concetto  de'  geometri  non  sono  altro  che  coni 
particolari. 

Or  verremo  a  dire  d'  una  Memoria  dell'  operosis- 
simo Socio  d'onore  Jacopo  Attiho  Cenedella,  va-» 
lente  sperimeiitatore  ne'  svariati  partiti  di  quella 
scienza,  dalla  quale  la  moderna  medicina  trasse  tan- 
ti sussidj  di  potente  effetto  a  vincere  tanta  furia  di 
malanimi  :  la  chimica.  Non  è  forse  anno ,  da  che  si 
consegnano  dall'  Ateneo  bresciano  alla  ricordazione 
di  questi  Commentari  gli  scritti  de'  nostri  Socj ,  che 
il  Cenedella  con  suo  molto  onore  non  n'  abbia  fatto 
parte  di  quanto  nei  modesti  silenzi  del  suo  labora- 
torio in  Lonato,  va  operando  e  meditando^  di  che 
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vuoisi  far  nota:  e  per  debita  retribuzione  verso  lo 
zelante  scientifico,  e  per  movere  col  suo  esempio  al- 
tri parecchi,  che  pur  potrebbero  benissimo  fare,  e 
pur  non  fanno,  a  scapito  o  delle  scienze,  o  delle  let- 
tere, o  delle  arti.  In  questo  anno  venne  a  leggerne 
una  compitissima  relazione:  Del  rame  cianuro  di  po- 
tassio. Meditando  egli  da  tempo  il  classico  lavoro  di 
Vauquelin  sul  cianogene  e  suU'  acido  idro-cianico,"e 
le  singolari  dottrine  di  Berzelius  sui  doppj  cianuri 
di  ferro,  e  le  osservazioni  di  Porret,  che  pel  pri- 
mo presentò  i  chimici  d'  un  acido  diverso  dall'  idro- 
cianico, non  che  una  nota  sulla  formazione  del  cia- 
nuro di  potassio:  rilevò  come  per  diverso  modo  dal 
chimico  svedese  si  spiegavano  i  lavori  de' due  primi  ^ 
e  come  finalmente  fossero  altrimenti  intesi  da  The- 
nard,  da  Gay-lussac:  onde  a  lui  parve  che  all'  isto- 
ria delle  combinazioni  del  cianogene  si  potessero  ag- 
giugnere  molte  altre  rilevanti  osservazioni.  Prepa- 
rando però  il  Cenedella  il  cianuro  di  potassio,  se- 
guendo alla  lettera  il  metodo  esposto  nell'  8.°  volu- 
me del  Giornale  di  farmacia  chimica  di  Milano,  alla 
pag.  171  e  seg.  :  si  avvisò  che  non  potea  con  esso 
ottenere  all'  istante  l' azzurro,  scomponendo  la  solu- 
zione di  ferro,  se  non  ne  trattava  il  precipitato  col- 
1'  acido  solforico  o  idroclorico.  Pensò  quindi  di  com- 
binare direttamente  col  miscuglio  di  potassa  e  car- 
bone del  perossido  di  ferro,  e  su  quello  accoglierei! 
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cianogetie*,  dal  che  ricavò  un  vero  idro-ferro*cianuro, 
simile  in  tutto  a  quell'altro  che  si  ottiene  dalla  bol- 
litura dell'  azzurro  col  sottocarbonato  della  stessa.  *^ 
Pensò  che  sostituendo  altri  metalli  al  ferro,  e  che 
in  combinazione  col  potassio  vi  avesse  ad  alta  tem- 
peratura associato  il  cianogene,  avrebbe  forse  otte- 
nuto altri  fenomeni^  i  più  singolari  dei  quali  che  a 
lui  si  offersero  in  questa  lunga  trafila  di  sperimenti 
debbono  destare  l'attenzione  de'chimicij  per  le  con- 
seguenze che  se  ne  possono  dedurre  e  per  le  appli- 
cazioni che  ne  possono  seguire.  Nè  la  nuova  combi- 
nazione di  ramcj  potassio  e  cianogene,  deesi  con- 
fondere con  1'  altre  studiatesi  da  Gmelin  e  Ittner , 
mentr'  essi  si  limitano  sempre  a  unire  direttamente 
il  cianuro  di  potassio  in  soluzione,  co' cianuri  di  quei 
metalli  de'  quali  intesero  formarne  combinazioni  5 
dopo  di  che  viene  a  dire,  come  ottenesse  la  combi- 
nazione di  rame  cianogeno  e  potassio  5  che  attese  le 
sue  proprietà  e  caratteri,  chiamò  con  nome  di  ra- 
me-cianuro di  potassio.  Nel  fondo  d'  una  canna  da 
schioppo  mise  un'  oncia  di  sangue  di  bue  polveriz- 
zato, e  sopravi  alcuni  minuzzoli  di  carbone  per  due 
pollici,  e  su  questi  un'  oncia  di  purissimo  sottocar- 
bonato di  potassa,  due  dramme  del  residuo  distil- 

*  Simile  processo  fu  seguito  in  grande,  prima  del  Ccncdclla, 
da  Gauticr.  Journal  de  Farmacie.  Janvier,  1827. 
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lato  di  acetato  di  rame,  ed  altrettante  dì  polvere  di 
carbone.  Assestato  un  tubo  di  vetro  all'  altra  estre- 
mità della  canna,  lo  immerse  nell'acqua  per  assor- 
bire i  vapori  ecpiroleosi  che  si  doveano  svolgere  dalla 
scomposizione  del  sangue,  onde  agevolare  V  opera- 
zione. Arroventò  la  canna  a  la  porzione  che  conte- 
neva il  miscuglio,  e  fattasi  candente,  si  operò  la 
scomposizione  sino  a  vanire  ogni  gaz.  Ecco  quindi 
r  ammoniaca,  scioltasi  dalla  scomposizione  del  san- 
gue, farsi  cianogene  nel  mettersi  in  contatto  del  car- 
bone rovente,  e  il  cianogene  trovando  la  potassa  ri- 
dotta in  potassio  pel  suo  contatto  col  carbone  per 
la  elevata  temperatura,  e  il  rame  sommamente  di- 
viso, si  natura  con  essi,  dando  forma  al  nuovo  ra- 
me-cianuro di  potassio.  Trattone  dalla  canna  il  mi- 
scuglio, sotto  forma  di  polvere  negra,  lavato,  asciu- 
gato e  feltrato,  porse  i  seguenti  caratteri  e  proprietà. 
Il  rame-cianuro  di  potassio  si  fa  conoscere  per  una 
combinazione  salina,  sotto  forma  di  cristalli  prisma- 
tici^ e  bianco-rossigno,  di  sapor  amaro  piccante,  ac- 
costandosi a  quello  dell'  acido  idrocianico^  che  par- 
tecipando d'un  sapore  metallico  nauseoso,  stringe 
le  fauci,  move  il  tialismo^  attrae  1'  umidità  sceman- 
do di  volume,  e  lascia  una  polvere  giallognola  in 
cui  non  può  altro  1'  umidità.  Passa  quindi  il  Cene- 
delia  a  dire  dell'  azione  del  calore,  e  dell'  acqua  su 
questa  sostanza^  quindi  nota  i  fenomeni  avvisati  nel 
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rame-cianuro  di  potassio,  aggiungendovi  una  solu- 
zione di  potassa,  o  lasciandolo  lungo  tempo  espo- 
sto air  aria.  Intrattien  poscia  sulla  natura  6  sui  fe- 
nomeni osservati  nei  cristalli  polverosi  che  si  sepa- 
rano dal  rame  cianuro  di  potassio  dopo  la  sua  pri- 
ma soluzione^  la  cui  formazione  pensa  che  si  debba 
ascrivere  al  cianogene  svoltosi  per  1'  alta  tempera- 
tura dall'  ammoniaca  del  sangue,  combinatosi  a  una 
porzione  di  rame.  Ma  come  sonosi  congiunti  i  due 
elementi  del  cianogene  e  del  rame  ?  Alla  qual  diffi- 
cile spiegazione,  riflette  il  Cenedella,  che  il  cianuro 
di  rame  che  si  ottiene  scomponendo  il  rame  cianuro 
(come  poi  dimostra)  cogli  acidi,  ha  proprietà  af- 
fatto diverse,  tanto  pel  suo  aspetto  fisico,  quanto 
pe'  suoi  caratteri  chimici;  come  del  pari  quando  si 
osserva  che  Vauquelin  avea  già  notato  come  il  cia- 
nuro di  rame  si  scioglie  in  gran  copia  nelP  ammo- 
niaca, e  che  questa  sostanza  invece  lungi  dallo  scio- 
gliersi, si  tinge  in  azzurro,  quindi  passa  a  un  vio- 
letto chiavo,  non  saremo  forzati  a  credere  che  gli 
clementi  cianogene  e  rame  esistano  combinati  in  una 
maniera  diversa  da  quelli  dell'  ordinario  cianuro  di 
rame:  molto  più  quando  coli' esperienze,  note  le 
proporzioni  de'  ri.<;pettivi  componenti  e  conosciuta 
la  reazione  che  vi  esercita  il  potassio,  verremo  forse 
al  chiaro  della  natura  di  questa  singolare  combina- 
zione. Le  sue  proporzioni  si  determinarono  prima 
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colla  sua  scomposizione,  mediante  il  calore  ,  in  cui 
si  ebbero  sopra  cento  parti  di  essa , 


.  .  .  Rame  purissimo  .  :  56:  3a 
.    .    .    Cianogeno      ....     4^:  68 


i   .    loo:  00 


le  quali  quantità,  ridotte  alle  proporzioni,  danno 
per  la  composizione , 

t)  i 

i.^  proporzione  di  rame  *  .  .  791:  89 
a."    .    .    .    .  di  cianogene  .    .    64o:  12 

Scomposta  poi  ugual  quantità  di  esse  con  lo  zolfo, 
si  ebbe,  compiuta  la  reazione  e  rimosso  lo  zolfo  ec- 
cedente, su  cento  parti,  70:  54  di  solfuro  di  rame^ 
ora  calcolata  la  composizione  di  questo  solfuro,  si 
trova,  che  70:  54  di  esso  constano: 

.    .    .    di  zolfo   j4*  29 

.    .    di  rame  56:  aS 


70:  54 


che  corrispondono  nella  composizione  ad  una  pro- 
porzione di  rame  ed  una  di  zolfo.  Esistendo  però  in 
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questo  solfuro  una  proporzione  di  rame,  si  trova  clie 
la  sua  composizione  differisce  pochissimo  da  quella 
soprannotata,  ottenuta  dalla  sua  scomposizione  ope- 
rata col  fuoco.  Racconta  dopo  ciò  quanto  ebbe  a  no- 
tare suir  azione  dello  zolfo,  del  cloro  e  dell'  jodio 
sul  rame  cianuro  di  potassio^  allargandosi  alle  più 
squisite  ricerche,  e  notandone  i  fenomeni  tutti  con 
precisione  al  tutto  sua  propria^  e  riserbandosi  poi 
di  darne  una  apposita  relazione  sugli  effetti  del  clo- 
ro e  dell'  jodio.  Dice  dell'  altra  azione  degli  acidi,  e 
d^li  effetti  del  rame  cianuro  di  potassio  sulle  so- 
luzioni metalliche:  del  nitrato  d'argento,  del  deuto- 
rame-cianuro  di  mercurio,  del  proto-rame  cianuro 
pur  di  mercurio,  del  rame-cianuro  di  rame,  del 
rame-cianuro  di  piombo,  dei  precipitali  composti 
di  ossido  e  cianuro  di  rame,  e  quindi  viene  a 
dire  dell'  acido  idro  -  rame  -  cianico.  Vistosi  per 
qual  modo  il  rame  e  il  cianogene  si  possano  combi- 
nare e  costituir  così  un  nuovo  e  distinto  radicale  , 
probabilmente  composto,  e  vista  la  possibilità  dì 
potersi  questo  combinare  col  potassio,  e  da  questa 
combinazione  unirsi  ad  altri  metalli:  potea  da  tutte 
queste  osservazioni  derivare  ancora  che  potesse  dar- 
si l'esistenza  d'un  acido,  che  fra  i  suoi  elementi 
contasse  il  rame  e  il  cianogene,  e  per  acidificante 
l' idrogene.  E  che  ne  sia  il  vero,  nelle  prefate  osser- 
vazioni ravvisava  una  perfetta  analogia  di  fenomeni 
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fra  le  combinazioni  del  rame-cianogeno  e  quelle  del 
ferro  cianogeno^  e  le  più  cospicue  erano  quelle  clie 
risultavano  dalla  reazione  del  potassio,  dello  zolfo, 
del  cloro,  dell' jodio  sul  rame-cianuro  di  potassio, 
e  dell'acido  idro-cianico  tenuto  a  lungo  sul  cianuro 
di  rame^  e  siccome  il  ferro-cianogene,  qualora  sia 
congiunto  col  potassio,  scioltane  la  combinazione 
neir  acqua,  può  accompagnarsi  all'  idrogene  del- 
l'acqua  nascente  che  si  scompone,  il  cui  ossigeno 
ossida  il  potassio  e  forma  cosi  1'  acido  idro-ferro- 
cianico  :  così  riteneva  il  Cenedella  che  anco  in  que- 
sto caso  dal  rame-cianuro  di  potassio,  disciolto  nel- 
r  acqua  distillata,  avrebbe  potuto  ottenere  con  ana- 
logo processo  l'acido  idro-rame-cianico,  trovandosi 
allora  il  supposto  radicale  in  istato  di  combinarsi 
coli'  idrogene  nascente  per  costituirlo.  Ma  adope- 
randosi a  questo  modo  e  seguendo  i  procedimenti 
di  Porret  per  sequestrare  l'acido  idro-ferro-cianico, 
non  gli  avvenne  di  ottenere  il  supposto  nuovo  aci- 
do: che  anzi  mettendosi  in  contatto  l'acido  tartrico 
colla  soluzione  di  rame-cianuro  già  ridotto  per  la 
scomposizione  dell'acqua  in  idro-rame-clanato,  ne 
uscì  una  tumultuosa  effervescenza,  sviluppandosi  in 
vece  r  acido  idro-cianico,  e  precipitandosi  col  sopra- 
tartrato  di  potassa  anco  del  bianco  cianuro  di  ra- 
me. Vedendo  lo  stesso  per  più  prove,  pensò  di  se- 
guire Berzelius,  impiegando  il  rame-cianuro  di  piom- 
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bo^  ma  difficoltà  gravi  nel  distolserOj  giacché  l'aci- 
do idrosolforico  agiva  sul  piombo  e  in  parie  sul  ra- 
me, svolgendo  una  sensibile  quantità  di  acido  idro- 
cianico, per  cui  il  risultamento  veniva  imperfetto. 
Messo  però  da  parte  il  processo  di  Porret,  si  valse 
del  rame-cianuro  di  rame:  e  questo  ben  polverizzato 
e  messolo  a  vanire  nell'acqua  stillata,  lo  soppose 
air  azione  dell'  acido  idrosolforico,  prima  lavato^  e 
osservò  che  pigliava  un  colore  oscuro,  facendosi 
ognor  più  intenso  fino  a  venir  nero.  Tra  il  puzio  del- 
l' idrogene  s.olforato  mal  potea  scolpire  quello  del- 
l'acido  idro-cianico;  e  però  tolto  dall'azione  del- 
l'idrosolforico  il  rame-cianuro  di  rame,  già  fatto 
solfuro,  lo  feltrò,  ed  ottenne  un  liquido  limpidissi^ 
mo  di  color  giallognolo,  che  poco  intaccava  il  tor- 
nasole. Espostolo  a  mitissimo  calore  in  un  vapora- 
torio  di  porcellana,  quando  fu  ridotto  a  un  terzo, 
lo  feltrò  nuovamente  per  torre  quel  po' di  solfuro  di 
rame,  depostosi  sotto  le  spezie  di  fiocchi  neri^  po- 
scia il  limpido  liquore,  nuovamente  raccolto  nella 
capsula  ed  abbandonato  a  spontanea  vaporazione  , 
forni  minutissimi  cristalli  d'  un  leggier  color  verde. 
Debolmente  acido,  ma  disgustoso  ed  astringente, 
n' è  il  loro  sapore^  sclolgonsi  nell'acqua  stillata, 
arrossando  il  tornasole^  la  soluzione  non  si  altera 
coir  ammoniaca,  ne  induce  istantanei  cangiamenti 
nelle  soluzioni  metalliche,  se  non  è  saturata  di  po- 
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lassa,  colla  quale  dà  un  liquore  che  si  cristallizza 
come  il  rame-cianuro  di  potassa,  e  genera  nelle  va- 
rie soluzioni  metalliche  precipitati  uguali  a  quelli 
prodotti  da  questo.  Le  proprietà  adunque  di  questa 
sostanza  (conchiude  il  suo  dire  il  nostro  Socio)  son 
tali  da  poterla  caratterizzare  per  un  acido  che  con- 
tiene il  cianogeno  ed  il  rame,  acidificati  dall'  idroge- 
ne^  e  quindi  come  l'acido  da  Porret  discoperto,  che 
conta  fra  suoi  elementi  il  ferro,  questo  invece  con- 
tenendo il  rame,  può  essere  distinto  col  nome  di 
acido  idro-rame-cianico.  Dopo  di  ciò  il  Cenedella 
si  riserva  in  altra  memoria  di  darne  conto  dell'ana- 
lisi delle  proporzioni  de'  suoi  componenti ,  e  delle 
osservazioni  sull'  azione  che  il  cloro  e  l' jodio  vi  eser- 
citano. 

Sempre  inteso  fra  le  pareti  del  suo  laboratorio  a 
dar  mano  a  preparazioni  farmaceutiche,  a  custodirle 
buone,  perchè  1'  uso  non  ne  smentisca  1'  azione:  fu 
appunto  che  cercando  e  tentando  le  diverse  sostanze 
composte,  si  avvenne  in  due  fenomeni  di  cui  rese 
conto  brevemente  all'Ateneo:  rinvenne  l'etere  ace- 
tico prodottosi  spontaneo  nella  tintura  d'assenzio, 
e  1'  acido  benzoico  nell'  acqua  di  cannella  o  cassia 
lignea.  Non  si  ottien  l'etere  che  con  gran  difficoltà 
dall'  alcoole  e  dall'  acido  acetico  se  non  v'  interven- 
gono alcune  altre  sostanze  a  porre  in  atto  la  rea- 
zione ed  intima  combinazione,  lo  che  avvenne  in  que- 
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sti  due  casi,  a  spese  delle  due  sostanze  preparate. 
Questo  etere  (clie  come  trovarono  molti  cliimicl,  si 
forma  anco  naturalmente  alcuna  volta  senz'  arte  , 
quando  l'alcoole  o  V  acido  acetico  trovansi  già  belli 
e  formati  in  alcuni  corpi  )  si  scoperse  prima  dal  Ce- 
nedella  in  una  bottiglia  di  tintura  d'assenzio,  dili- 
gentemente turata  e  preparata  un  venti  mesi  prima 
agli  usi  della  farmacia^  e  lo  avervi  osservato  al  fon- 
do un  denso  sedimento,  comunque  feltrata  per  car- 
ta, Io  mosse  a  dissigillarla  ed  a  saggiarne  il  liquore, 
limpidissimo  al  disopra  del  sedimento.  L'  aroma 
dell'  assenzio  erasi  sperso  ed  esalava  1'  odore  del- 
l' etere:  sì  che  stillata  la  tintura  e  messa  al  contatto 
di  varj  reagenti,  e  mista  con  alquanta  potassa  cau- 
stica, n'  ebbe  per  risultato  dell' alcoole,  il  cui  odore 
ricordava  1'  assenzio,  e  dell'  acetato  di  potassa.  In 
questo  caso  adunque  1'  alcoole  si  combinò  coU'acido 
acetico  a  spese  de'  componenti  dell'  estratto  d'  as- 
senzio^ un  fermento  ebbe  luogo  adunque  in  quella 
tintura,  cui  determinava  il  copioso  sedimento:  es- 
sendoché un'  altra  bottiglia  piena  fino  ai  colmo  di 
quella  tintura  istessa,  che  non  avea  deposto  sedi- 
mento alcuno,  erasi  conservata  nello  stato  suo  na- 
turale senza  scambiarsi.  Conchiude  adunque  che  vo- 
lendosi impedire  questi  scambj ,  le  tinture  spiritose 
deonsi  conservare  non  mai  a  mezzo  de'  recipienti , 
ma  riempierli  a  sommo  e  con  tutta  diligenza  guar- 


54 

darli  dall' aria  5  perchè  non  vi  accada  fermentazione. 
Di  due  bottiglie  d'  acqua  di  cannella  o  cassia  lignea, 
l'una  preparata  co' metodi  della  farmacopea  austria- 
ca, l'altra  coli' aggiunta  del  vino  santo,  ed  amendue 
preparate  all'epoca  istessa  e  conservale  nel  mede- 
simo luogo,  offerì  la  seconda  al  nostro  Cenedella 
la  vista  di  molta  materia  cristallina  sopranatante  al 
sommo,  come  di  molti  aghi  lucenti.  Raccoltasi  però 
e  levata  dal  liquore  quella  materia  cristallina,  e  ten- 
tatala con  diverse  trafile  di  esperimenti,  si  mani- 
festò con  tutti  i  suoi  caratteri  per  acido  benzoico. 
Da  queste  osservazioni  sarebbesi  per  conseguenza 
dovuto  cercare  se  quell'  acido  esìstesse  nella  cassia 
lignea^  ma  chimici  abilissimi  non  ne  trovaron  trac- 
cia, a  riserva  d'  un  olio  volatile  che  forse  può  dare 
origine  all'acido  in  quistione:  che  Vauquelin  sco- 
perse pure  sotto  spezie  cristallina  nell'acqua  di  can- 
nella concentratissima.  Non  avendolo  però  il  Cene- 
della rinvenuto  nell'  acqua  stillata  di  cassia  lignea, 
preparata  senza  vino,  parvegli  verosimile,  che  l' in- 
tervento dell'  alcoole  del  vino  prodotto  nella  sua 
preparazione,  col  lungo  starvi,  tenendo  in  soluzione 
il  suo  olio  essenziale  sotto  l' influenza  della  luce , 
avesse  contribuito  alla  sua  produzione.  Da  tutto 
questo  raccoglie  1'  abilissimo  chimico,  quanto  im- 
porti alla  salute  ed  all'onore  della  farmacia  il  ras- 
segnar spesso  quelle  sostanze  artificiali,  nelle  quali 
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col  lungo  andare  si  possano  supporre  mutazioni  di 
principi  :  onde  avviene  nel!'  usarne  eh'  esse  non  cor- 
rispondano neMoro  effetti  sull'  individuo,  alle  spe- 
ranze di  chi  li  prescrive  ed  ammiuistrac 

Ma  poiché  siamo  in  sottili  disquisizioni,  seguia- 
mone innanzi  gli  argomenti.  Tiene  alle  scienze  fisi- 
che la  relazione  che  pur  ora  ne  venne  dal  celebrato 
nostro  Socio  d'  onore,  Giuseppe  Belli  di  Milano:  al 
cui  vantaggio  esso  ideò  uno  stromento,  di  cui  ne 
fece  tenere  anco  il  disegno  a  mano  :  adatto  a  far  co- 
noscere se  alla  temperatura  di  congelazione,  il  va- 
pore prodotto  dal  ghiaccio  abbia  uguale  tensione  o 
no  di  queir  altro  che  si  svolge  dall'  acqua.  Fu  Gay- 
lussac  che  annunziò  l'opinione,  che  a  ugual  tempe- 
ratura il  vapor  prodotto  da  una  data  sostanza  nello 
stato  di  liquido,  e  il  prodotto  della  medesima  allo 
stato  di  solido,  possieda  una  uguale  tensione  o  for- 
za espansiva^  la  cui  asserzione  contrasta  con  le  os- 
servazioni d'  altri  fisici:  mettendo  essi  che  1'  acqua 
nel  gelarsi  vap^pra  molto  più  rapidamente,  che  non 
fa  quando  ò  interamente  liquida:  onde  implicita- 
mente viene  ammesso  che  a  parità  di  temperatura 
il  ghiaccio  possegga  una  maggior  forza  vaporante 
dell'  acqua,  e  che  quindi  esso  dà  origine  a  vapore 
dotato  di  maggior  forza  espansiva.  Per  appurare  la 
controversia  (  come  di  materia  nella  quale  il  prof. 
Belli -dovette  addentrarsi  nel  suo  corso  di  fisica) 
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ideò  Io  stromentOj  che  fa  sul  finire  del  i83r  cor- 
rispose alle  sue  indagini:  quanto  all'acqua  almanco. 
Lo  stromento  consiste  in  due  bolle  di  vetro  del  dia- 
metro d'  un  pollice,  giunte  insieme  pur  da  un  tubo 
di  vetro  di  tre  a  quattro  linee,  curvato  alla  foggia 
d'  una  M,  colla  ripiegatura  di  mezzo  alquanto  ecce- 
dente in  basso,  rispetto  a  le  bolle  collocate  all'estre- 
mità. Lo  stromento  contiene  acqua  pura,  quanta 
ne  capirebbe  in  una  de  le  bolle,  e  come  il  erioforo 
di  Wollaston  è  vuoto  d'aria^  alle  due  braccia  più  lun- 
ghe del  cannello  che  formano  la  ripiegatura  di  mez- 
zo, si  appoggia  una  scala  graduala  a  millimetri, 
annessa  al  piedestallo,  che  sorregge  lo  stromento. 
Trovandosi  però  dell'acqua  allo  stato  liquido  in  en- 
trambe le  bolle,  come  nella  parte  della  ripiegatura 
media  del  tubo,  e  persistendo  lo  stromento  in  ogni 
sua  parte  ad  una  esatta  temperatura  uniforme,  egli 
è  chiaro:  che  le  due  superficie  della  massa  liquida 
contenuta  nella  ripiegatura  debbono  essere  allo  stes- 
so livello  :  necessaria  conseguenza  d'  un'  ugnai  for- 
za espansiva  del  vapor  acqueo  contenuto  ne  le  bolle  ^ 
all'una  delle  quali  accostandosi  o  mano  o  altro  cor- 
po caldo,  si  deprime  tosto  1'  acqua  contenuta  in  es- 
sa, tornando,  collo  allontanarsene,  un  po'  alla  volta 
allo  stesso  livello.  Più  che  il  mercurio  non  farebbe, 
la  differenza  che  occorre  nel  livello  appalesa  la  va- 
ria forza  espansiva  del  vapore  acchiuso  nelle  due 
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bolle:  e  ciò  pel  molto  minor  peso  specifico  cklP ac- 
qua^ d'onde  risulta  che  una  differenza  di  forza  espan- 
siva atta  a  produrre  una  variazione  di  livello  nel 
mercurio  d'una  linea,  ne  produce  un'  altra  di  linee 
I  3  e  1/2  nel!'  acqua^  per  la  maggior  suscettibilità 
a  notar  le  differenze  in  questa,  che  non  è  nel  mer- 
curio: pigro,  come  vediamo  ne'  barometri,  a  risen- 
tirsi delle  condizioni  admosferiche  se  non  è  ripetu- 
tamente commosso.  Se  però  il  ghiaccio  e  l'acqua 
alla  temperatura  o.  R.,  danno  effetto  a  vapore  do- 
talo d'  una  ugual  forza  espansiva,  trovando  modo 
d'  aver  acqua  liquida  in  una  de  le  bolle  dello  stro- 
mento,  e  ghiaccio  nell'  altra,  dovrannosi  avere  a 
ugual  livello  anco  in  questo  caso  le  due  superfìcie 
dell'acqua  contenuta  nelle  ripiegature,  e  dovremmo 
averne  una  differenza,  se  il  vapor  del  ghiaccio  te- 
nesse una  forza  espansiva  diversa  :  restando  più  bas- 
sa l' acqua  dalla  banda  dove  quella  forza  fosse  mag- 
giore. Dispose  lo  stromento  in  modo  che  si  avesse 
dell'  acqua  tanto  nelle  due  bolle  quanto  nella  ripie- 
gatura del  tubo^  quindi  con  un  intriso  frigorifero 
fece  gelar  l'acqua  in  una  delle  bolle,  e  ripulitala 
presto  all'  esteriore,  le  si  pose  intorno  un  recipiente 
d'acqua  e  neve  mescolata  insieme,  ottenutasi  esatta- 
mente la  temperatura  o.  R.^  e  un  recipiente  simile 
si  pose  intorno  all'altra  bolla ^  dopo  di  che^si  av- 
verte all'  altezza  dell'  acqua  nella  ripiegatura  in  am- 
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bedue  le  colonne  col  mezzo  della  scala  notata  an- 
nessa. Pongasi  mente  però  in  questa  esperienza  che 
il  ghiaccio  contenuto  nell'una  de  le  bolle  non  si  co- 
pra del  velo  liquido  per  la  condensazione  de  la  co- 
lonna acquea  della  ripiegatura^  e  perchè  ciò  non  ac- 
cada il  prof.  Belli  propone  i  mezzi  che  a  lui  valsero 
a  questo  intendimento.  Altra  avvertenza  si  è  quella 
di  abbandonare  qualche  tempo  a  se  solo  lo  stro- 
mentO;  prima  di  credere  alle  sue  indicazioni^  ba- 
stando la  più  lieve  differenza  di  temperatura  per 
disuguagliare  le  altezze  delle  due  braccia  de  la  co- 
lonna acquea.  Al  3i  dicembre  del  i8B?i  fece  la  pri- 
ma sperienza ,  per  la  quale  trovandosi  dell'  acqua 
nello  stato  liquido  in  amendue  le  bolle,  e  postele 
in  una  mistura  di  acqua  e  neve  all'esatta  tempera- 
tura di  o.  R.  5  per  qualche  quarto  d'  ora  1'  acqua 
della  ripiegatura  si  vide  alquanto  più  bassa  in  un 
dei  bracci j  che  poi  si  levò  allo  stesso  livello^  ed  eb- 
be a  ravvisare  in  questo  primo  cimento  che  il  con- 
cepito ingegno  servia  bene  a' suoi  intendimenti,  e 
che  non  vi  avea  differenza  di  diametro  nelle  braccia 
del  tubo:  onde  per  l'azion  capillare  avesse  a  variare 
il  livello  dall'  uno  all'altro.  In  una  seconda  sperien- 
za, fatta  gelar  l'acqua  in  una  bolla  con  freddo  ar- 
tificiale, non  avvolse  del  misto  frigorifero  la  parte 
inferiore  della  ripiegatura  media  del  tubo,  e  le  su- 
perficie in  esse  dell'acqua  furono  a  un  livello^  non 
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potè  però  dedurre  con  sicurezza  da  questa  spcricnza 
che  la  forza  espansiva  del  vapor  prodotto  dall'  acqua 
pareggiasse  quella  del  vapore  emanato  dal  ghiaccio: 
potendosi  essere  deposta  sul  cannello  la  velatura  di 
cui  Japprima  parlava.  In  una  terza  sperienza  freddò 
la  ripiegatura  coli' intriso  frigorifero,  agghiacciò 
r  acqua  in  una  bolla,  e  forbitala  all'  estremità,  la 
immerse  in  acqua  e  neve^  e  1'  esito  fu,  che  l'acqua 
della  ripiegatura  era  più.  bassa  nel  tubo  vicino  a  la 
bolla  agghiadata  per  due  millimetri  e  mezzo.  Visto 
più  volte  lo  stromento,  e  chinatolo  anco  in  guisa 
che  l'acqua  della  ripiegatura  movesse  verso  la  bolla 
agghiacciata,  e  ripostolo  quindi  anco  verticalmente, 
notò  r  istessa  disuguaglianza  di  livello.  Dopo  questa 
tale  osservazione,  che  ripetuta  ancora  dovea  con- 
durre il  nostro  fisico  alla  risoluzione  di  fatto  del 
problema  propostosi,  si  ruppe  lo  stromento,  nò  al- 
tri potè  averne  durante  la  stagion  della  neve  che 
egli  preferisce  al  ghiaccio,  come  più  adatta  a'  suoi 
sperimenti.  Egli  ha  però  in  animo  di  ripigliar  da 
capo  più.  altri  sperimenti  per  farne  copia  all'Ateneo. 

Nessun  pensi  che  proceda  a  rilento  1'  opera  an- 
nunziata de' nostri  colleghi.  Prof.  Antonio  Perego, 
e  Stefano  Grandoni,  sul!'  aria  e  1'  acque  potabili  di 
Brescia,  di  cui  fu  parola  nell'  ultimo  Commentario^ 
le  gravi  difficoltà  che  sorgono  a  ogni  passo  in  colali 
ricerche,  le  sperienze,  le  lungherie  di  cui  non  si  può 
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nè  si  deve  prescindere  nelle  ripetute  analisi  squisi- 
tissime, scusano  i  nostri  naturalisti  se  in  questo  frat- 
tempo non  han  potuto  condurre  a  fine  l'importante 
lavoro.  Nella  porzione  del  trattato  di  cui  in  questo 
anno  si  fece  lettura  si  pose  studio  a  conoscere  le 
qualità  fisico-chimiche  dell'  acqua  del  fiume  Celato, 
che  viene  a  Brescia,  e  che  in  tempi  di  secchezza  si 
immette  nel  condotto  delle  nostre  fontane^  e  si  ana- 
lizzarono le  acque  de'  tre  laghi  del  Benaco,  d' Idro 
e  d'Iseo.  Comunque  il  pelaghetto  di  Momplano  con- 
duca alle  nostre  fontane  di  città  un  venticinque  mila 
gerle  d'  acqua  purissima  a  un  bel  circa  a  ciascun' 
ora,  tuttavia,  come  s'è  notato,  quando  le  scaturi- 
gini si  fanno  streme  alle  grandi  siccità,  suolsi  avvia- 
re il  fiume  Celato  nel  condotto  per  ingrossarne  il 
volume:  onde  a'  nostri  naturalisti  parve  assai  con- 
veniente di  certificarsi  delle  buone  o  ree  qualità  di 
quest'acqua,  che  pure  a  certi  tempi  ne  disseta.  Il 
fiume  Celato,  è  un  ramo  del  Mella,  che  move  da 
una  peseaja  a  Costorio  nel  tenimento  di  Concesio  ^ 
ed  ora  coperto,  ora  scoperto,  dando  moto  a  diversi 
edifizj,  e  rasentando  campi  e  case,  s'accosta  al  fonte 
di  Mompiano,  e  quindi  passando  sotto  al  Garza, 
si  difila  alla  città.  Quest'  acqua  naturalmente  mal 
guardata,  serve  ad  abbeverare  animali  ed  agli  usi 
moltiplici  degli  edifizj  e  case  che  bagna  nel  suo  cor- 
so^ per  quidltarne  i  principj  fu  quest'  acqua  speri- 
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e  a  Mompiano^  indi  se  n'  ebbe  un  saggio  di  commi- 
sta^a  quella  delle  fonti,  nella  proporzione  di  uno  a 
quattro,  ed  altro  saggio  della  stessa  se  ne  attinse  al 
passare  in  città.  Il  di  dopo  si  venne  alle  chimiche 
sperienze,  usando  ne' saggi  diversi  reagenti,  come 
furono  r  acqua  di  calce,  la  potassa  caustica,  l'am- 
moniaca, il  fosfato  di  soda  e  d'  ammoniaca,  l' ossa- 
lato  di  questa,  il  nitrato  di  barite  e  d'  argento,  e  il 
sapone.  Pei  diversi  sperimenti  istituitisi  cogli  indi- 
cati chimici  reagenti  i  nostri  Colleghi  non  trovaro- 
no differenze  notabili  tra  l'acqua  attinta  all'origine 
sua,  e  quell'altra  raccolta  a  Mompiano,  per  quante 
volte  si  ripetessero  e  diversificassero  gli  sperimenti. 
Ma  così  non  fu  del  terzo  saggio*,  poiché  se  1'  acqua 
tli  calce  dimostra  la  presenza  de'  bicarbonati  nel- 
r  acqua  del  fiume  Celato,  in  quella  commista  nota 
per  soprappiù  la  presenza  d'una  materia  che  si  affa 
all'  economia  animale.  La  potassa  e  1'  ammoniaca 
palesano  de'  sali  a  basi  terree,  fra  quali  il  fosfato 
di  soda,  e  l'acqua  di  soda  ed  ammoniaca  accerta 
trovarsene  uno  al  manco  a  base  di  magnesia^  1'  os- 
salato  d'  ammoniaca  discopri  sali  calcari,  e  il  nitra- 
to d'  argento  rilevò  la  soluzione  di  qualche  idroclo- 
rato. Dee  ammettersi  per  ultimo,  che  nell'acque  del 
fiume  sonovi  alcune  spezie  di  solfati,  che  certo  sa- 
ranno di  minime  quantità  in  quelle  miste*,  il  nitrato 
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dì  barite  fortifica  cotal  giudizio:  mutabile  nelle  pri- 
me, ed  immutabile  nelle  seconde.  L'acqua  del  fiume 
adunque,  dalla  pescaja  d'  onde  esce  fino  al  fontcf  di 
Mompiano,  non  pati  alterazioni,  sebbene  in  più  siti 
possa  volger  seco  immondezze:  che  pure  doveano 
esser  poche  al  tempo  delle  fatte  osservazioni,  che 
fu  di  gennajo,  quando  le  opere  agrarie  s'allentano 
in  un  cogli  usi  delle  officine.  Lungo  sarebbe  il  se- 
guir qui'i  tentativi  de'  nostri  peritissimi  e  le  disqui- 
sizioni scientifiche 5  i  quali  all'  ultimo,  per  dar  ad 
intendere  in  che  conto  debbansi  avere  negli  usi  della 
vita  le  acque  del  Celato  e  quelle  di  Mompiano  allor- 
ché si  sono  frammiste,  posero  innanzi  la  storia  del- 
l'' analisi  quantitativa  dell'  acqua  del  fiume  giunta  a 
la  sorgente,  e  del  miscuglio  che  appunto  se  ne  fece 
ai  primi  di  gennajo.  Di  questo  se  ne  presero  venti- 
due libbre  e  mezza  (  peso  medicinale  di  Vienna  ),  e 
furon  poste  lentamente  e  con  la  massima  cautela  a 
vaporare.  Limpida  si  conservò  l'acqua  fino  alla  va- 
porazione d'  un  quarto,  indi  ricoprissi  di  certa  pel- 
licola scontinuata  che  poscia  affondava 5  compiuta 
la  vaporazione  fino  a  secco,  la  sostanza  colorante 
precipitata  aderì  al  fondo  della  cassula  d' argento,  e 
costituì  alcune  zone  umide  e  disuguali  :  materia 
estrattiva  adunque,  e  qualche  sale  deliquescente. 
Raccolto  e  perfettamente  essiccato  quel  sedimento  si 
trovò  del  peso  di  25  grani j  d'un  color  bianco  spor- 
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co,  e  prizzato  qua  e  là  di  punti  lucicantl,  morbida 
al  tatto  e  al  gusto  insipido.  Trattata  la  materia  con 
diverse  sostanze  chimiche,  coll'alcoole,  col  foco  ecc., 
si  venne  da'  nostri  colleghi  a  notare  i  risultamenti 
elementari  dell'  acqua  mescolata,  di  cui  si  è  detto. 
Oltre  ai  fludi  elastici,  all'  aria  admosferica  e  il  gaz 
acido  carbonico,  nelle  22  libbre  e  mezza  di  quel- 
l'acqua vaporata  trovarono  le  sostanze  quantitative 
descritte  nella  seguente  tabella. 

1.  Muriato  di  magnesia      .    grani  3,  5o 

2.  Solfato  di  magnesia  .    .    .    gr.  3,  00 

3.  Solfato  di  calce    .    .    .    .    gr.  o,  5o 

4.  Carbonato  di  magnesia  .    .    gr.  2,  00 

5.  —    —     di  calce     .    .    .    gr.  10,  5o 

6.  Sostanze  organico-resinose,  con 

tracce  d'  un  sale  di  potassa    gr.    i ,  5o 

7.  Silice  gr.    3,  00 

Perdita  •    gr.    i,  00 

grani  25,  00 

Successivamente  si  prese  altrettanta  quantità  di 
acqua  del  fiume  presso  alla  sorgente  di  Mompiano, 
e  fattala  vaporare  allo  stesso  modo,  si  raccolsero 
le  sostanze  fisse  a  secco,  trovatesi  del  peso  identico 
di  grani  venticinque.  Messe  al  tormento  delle  già 
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descritte  reazioni,  ed  aggiuntivi  gli  sperimenti  cui 
fornì  la  reazione  del  nitrato  d'  argento ,  si  discopri 
nel  fiume  Gelato  V  esistenza  dei  principi  seguenti. 

1.  Muriato  di  magnesia      .    grani  2, 

2.  Solfato  di  magnesia  .    .    .  gr.  7,  00 

3.  —  — .    di  calce  .    .    .    .  gr.  o,  y5 

4.  Carbonato  di  magnesia  .    .  gr.  2, 

5.  —    —    basico  di  calce     .  gr.  io,  00 

6.  Sostanze  organico-resinose  gr.  o,  ^5 

Silice   gr.  o,  25 

Perdila   gr.  i,  75 

grani  ^5,  00 

V'entra  anco  dell'  aria  e  del  gaz  acido  carbonico, 
ma  in  pochissima  quantità.  Raffrontando  però  que- 
sta analisi  ai  risultamenti  della  prima  e  dell'  altra 
dell'acque  delle  sorgenti  di  Mompiano,  si  può  con- 
cbludere:  che  V  acque  del  fiume  Celato  restano  per 
le  loro  qualità,  potabili  al  disotto  di  quelle  del  fon- 
te^  ma  per  quanto  hanno  potuto  specularvi  entro  i 
nostri  fisici  nel  gennajo,  possono  valere  ai  più  strin- 
genti bisogni  della  vita,  quando  siavi  penuria  delle 
ottime.  Perocché  esse  non  contengono  sostanze  con- 
trarie alla  vita,  ed  abbondandovi  i  principj  di  ma- 
gnesia, riescono  in  qualche  modo  leggiermente  de- 
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tersivc  del  corpo  e  purganti.  Dopo  questi  ragguagli, 
i  nostri  fisici  passano  a  dire  dell'  acqua  dei  tre  la- 
ghi, Benacense,  Sebino  e  d'Idro.  A  Desenzano,  alcuni 
metri  sotto  al  livello  di  Brescia,  come  appare  dalle 
osservazioni  barometriche,  fu  presa  dell'acqua  del 
Garda,  che  per  gli  annunziati  esperimenti  diò  a  co- 
noscere avere  in  sè  de'  sali  a  base  terrea,  de'  carbo- 
nati di  calce  e  di  magnesia,  e  muriati  aventi  per 
base  le  terre  istesse.  Il  nitrato  di  barite  non  recò 
mutazioni  in  quel  liquido,  onde  fu  conchiuso  non 
contener  queir  acqua  sali  solfati,  o  almanco  in  te- 
nuissime  dosi^  e  non  mirando  in  quella  prima  ana- 
lisi che  a  discoprire  la  natura  de'  princìpi  che  ne 
alterano  la  purezza  e  il  peso,  e  non  cercandosi  che 
il  totale  dei  principi  istessi,  bastò  il  porre  a  vapo- 
razione quindici  libbre  di  quel  liquido^  e  il  residuo 
rimasto  a  secco  nel  fondo  della  cassula  fu  di  grani 
trentasette  e  mezzo.  Al  luogo  detto  la  Gasa  d'  Idro 
sì  attinse  nel  maggio  acqua  di  quel  lago,  che  sorge 
dugento  venti  metri  sovra  Brescia^  essa  era  traspa- 
rente e  senza  odore  e  sapore^  i  reattivi  chimici  mo- 
strarono quello  che  nell'  acque  del  Garda*,  ma 
l'acqua  di  sapone  e  il  nitrato  di  barite  avendovi  re- 
cate grandi  alterazioni ,  fu  forza  ammettere  che 
r  acqua  del  lago  d' Idro  contenga  sali  costituiti  dal- 
l'acido solforico.  Vaporate  a  secco  le  quindici  libbre 
d'acqua,  si  raccolse  un  residuo  di  trcnt' un  grano 
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e  mezzo.  Similmente  nel  niaggio  si  attinse  acqua  dal 
Sebino,  che  dovrebbe  stare  alcun  metro  sopra  le 
scaturigini  di  Mompiano  (  onde  per  la  notata  ele- 
vazione si  acquista  fede  che  la  scaturigine  travali- 
chi sottesso  ai  monti  interposti  dal  lago  a  Mompia- 
no: ricavandosi  ciò  dalla  volgare  storiella,  che  nau- 
fragata in  lago  una  barca  di  miglio,  le  polle  gittas- 
scro  di  que'  granelli  dopo  alcun  tempo  ).  Come  nel- 
r  acqua  del  lago  d' Idro ,  anco  in  quella  d' Iseo  per 
le  chimiche  osservazioni  vaneggia  disciolto  il  carbo- 
nato di  calce  e  quello  di  magnesia,  co^  due  muriati 
di  magnesia  e  di  calce  combinati,  con  altri  sali  ter- 
rei formati  dall'acido  solforico.  Il  consueto  esperi- 
mento della  vaporazione  di  22  libbre  e  mezzo  del- 
l' acqua  d' Iseo  condusse  a  un  residuo  materiale  del 
peso  di  grani  quarantacinque.  Quanto  adunque  non 
sono  elleno  migliori  le  acque  di  Mompiano  e  del  Ce- 
lato? Le  acque  dei  tre  laghi  contengono  il  doppio  e 
anco  il  triplo  di  sostanze  fisse  che  ne  imbrattano  la 
nativa  purezza,  menomandone  la  piacevolezza  e  la 
salubrità.  Ciascuna  libbra  infatti  dell'acqua  di  Mom- 
piano e  del  Celato  contiene  un  i ,  1 1 1  di  materie 
fisse,  2,  5oo  l'acqua  del  lago  di  Garda,  2,  100  quella 
d' Idro,  e  una  libbra  dell'  acqua  d'Iseo  ne  contiene 
tre  grani.  Dalle  quali  prime  osservazioni  sono  con- 
dotti a  credere  i  nostri  esploratori,  che  le  acque  di 
Mompiano  vincano  in  bontà  le  più  famose  di  Euro- 
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pa:  a  confermazione  di  clie  riserbano  gli  sperimenti 
di  fatto  all'anno  venturo,  epoca  in  cui  daranno  fini- 
to il  trattalo. 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  tutti  coloro  che 
mettono  in  deriso  lo  sgomento  dei  fulmini,  e  che  si 
ridono  delle  paure  e  dell'  antiveggenza  di  que' pru- 
denti che  amano  difese  da  queste  meteore  le  proprie 
case  dai  parafulmini,  si  fossero  trovati  presenti  alla 
lettura  della  relazione  che  il  Prof.  Perego  ne  fece, 
dei  guasti  che  recò  la  folgore  caduta  in  Iseo  ai  17 
maggio  del  corrente  anno.  E  un  nulla  ancora  furono 
i  guasti  avvenuti,  rispetto  al  gravissimo  pericolo  di 
essere  avvolti  in  quella  mina  centinaja  di  giovinetti 
di  quel  paese,  raccoltisi  alle  pubbliche  scuole:  pochi 
minuti  più.  che  avessero  indugiato  a  ripararsi  dal 
temporafe,  eh'  era  per  iscoppiare  paurosissimo,  alle 
proprie  lor  case.  Un  angelo  può  dirsi  gli  ha  salvati. 
Questa  vanità  di  derisioni,  perdonabile  appena  al  più. 
fatuo  islamismo,  e  questa  negligenza  dell'  uso  d'  un 
presidio  così  certo  e  così  necèssario  come  la  spranga 
francliniana ,  è  tanto  più  inesplicabile  fra  noi  bre- 
sciani, come  quelli  il  cui  paese  per  la  vicinità  delle 
montagne  e  de' laghi  va  soggetto  a  ogni  dì  ad  essere 
spaventalo  e  manomesso  dai  furori  della  variabile 
admosfera,  e  che  serba  viva  tuttavia  e  consecrata 
nei  ricorrenti  anniversarj  religiosi  la  memoria  delle 
ruine  miserabili  del  1769.  Il  cui  finimondo,  per  aver 
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tocco  il  fulmine  all'alba  del  i3  agosto  di  quelPanno 
nella  torre  delle  polveri,  sterminò  un  terzo  della 
città,  e  valse  la  vita  a  più  di  seicento  cittadini,  av- 
volti nella  ruina.  Par  proprio  incredibile,  che  ricor- 
devole la  nostra  patria  di  tanto  danno,  si  lasci  an- 
cora in  gran  parte  a  la  balla  del  destino^  e  che  molti 
elevati  edifizj,  alcune  chiese  e  torri,  il  teatro,  gli  ar- 
chivj,  i  ridotti  di  pubblico  convegno,  di  educazione, 
sieno  tuttavia  in  gran  parte  sguerniti  di  parafulmi- 
ni^ mentre  in  altri  più  avveduti  paesi  perfino  gli 
agiati  particolari  premuniscono  le  proprie  case,  per 
dormirvi  i  loro  sonni  trancpilli,  e  conservarvi  gli 
oggetti  preziosi  e  più  le  vite  istesse.  A  bandire  tanta 
lentezza  di  provcdimcnti,  ad  accalorare  Fistessa  au- 
torità civile  che  raccomanda  a  tutti  e  per  tutto  il 
presidio  de'  parafulmini,  opportunamente  il|nostro 
Censore  (  che  per  causa  degli  insegnamenti  a  lui  affi- 
dati nel  Liceo,  sa  e  deve,  dove  lo  si  inviti,  alzare 
questi  schermi  )  fece  lettura  aìV  Ateneo  della  sua  re- 
lazione sulla  meteora  che  minacciò  il  comune  d'Iseo, 
essendosi  egli  recato  in  persona  a  considerarne  dap- 
presso e  sul  luogo  gli  enormi  guasti,  le  cui  vestigia 
dureranno  gran  tempo  nella  memoria  de'  percossi. 
Serena  apparve  in  sul  mattino  agli  abitanti  d' Iseo 
la  giornata  del  17  maggio,  da  promettersi  bella^fino 
a  sera^  regolari  spirarono  i  venti  del  lago,  quando 
dalla  parte  d'  oriente  si  rannuvolò  fino  a  coprirsi 
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tutto  il  ciclo,  e  a  mescersi  il  lago  dalla  burrasca. 
Scoppiò  in  fatti  il  dopo  pranzo  un  larghissimo  tem- 
porale su  tutto  il  paese,  e  la  vicina  riviera^  e  fra  i 
molti  fulmini  che  colpirono  le  eminenze  fuori  d'Iseo, 
un  torrente  elettrico  sr  scaricò  con  immenso  fra- 
casso sopra  una  torricella,  elevata  otto  metri  al  di- 
sopra de'  tetti  d'una  casa  in  cui  si  tengono  le  scuole 
comunali*,  dalle  quali  erano  usciti  pochi  istanti  pri- 
ma i  giovanetti  e  i  maestri.  La  torricella  con  cupo- 
Ictta  .coperta  di  latta  e  con  banderuola  metallica', 
servi  di  richiamo  al  fulmine,  ma  non  ne  sostenne 
l'impeto,  chè  crollò  la  mezza,  ruinando  co'materiali 
scassinati  i  tetti  sottoposti^  e  tanto  era  addensato 
quel  torrente  che  si  divise  in  più  rami  e  a  più  stra- 
de e  rovine.  Una  corrente  del  fluido  elettrico  cam- 
minando e  ruinando  i  palchi  della  casa  comunale, 
penetrò  nella  scuola  di  3.^  classe,  nella  quale  scheg- 
giò il  grosso  trave  che  ne  sostiene  il  soppalco,  rom- 
pendo un  telajo  d'imposta  e  i  cristalli^  ne  corse 
un'  altra  porzione  nell'aula  di  prima  classe,  lascian- 
dovi tracce  più  profonde  e  più  spesse  della  sua  forza 
devastatrice.  Spezzò  l'architrave  di  pietra  alla  porta, 
sgretolando  il  muro  esterno,  e  squarciandoci' impo- 
sta di  noce  che  fiancheggia  la  porta  istessa^  traforò 
in  due  luoghi  il  muro^  non  risparmiando  quello  che 
gli  è  rimpetto,  nel  vivo  del  quale  pare  aver  pene- 
trato il  torrente  elettrico  presso  a  una  finestra,  le 
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cui  imposte  furono  al  tutto  infrante^  e  un  banco 
spezzato.  Nella  sala  di  seconda  classe  usci  il  danno 
maggiore,  sul  cui  tetto  si  riversarono  le  macerie 
della  torricella  squarciata^  il  fulmine  vi  ruppe  l'ar- 
chitrave di  marmo  alla  porta,  e  il  muro  a  sinistra 
dell'ingresso  diroccato  da  cima  a  fondo,  e  il  soffitto 
scommesso  e  crivellato.  Prima  di  sperdersi  nel  ter- 
reno, pare  che  la  folgore  visitasse  le  stanze  interne 
della  casa,  e  corresse  la  ringhiera  di  ferro  che  asse- 
cura  la  scala  dopo  il  secondo  pianerottolo  5  vi  spez- 
zò il  secondo  gradino  in  quattro  parti,  in  due  il 
terzo.  Fece  due  buchi  nell'  andito  che  avvia  alla 
sala  del  Direttore  delle  scuole,  uno  nel  pavimento 
1'  altro  nel  muro^  levò  dall'  imposta  di  legno  una 
striscia,  come  vi  fosse  passata  la  pialla,  ruppe  mobili 
c  telaj*,  e  nel  grosso  del  muro  presso  ad  altro  ingres- 
so della  sala  apri  un  gran  vano,  come  se  vi  si  fosse 
appuntato  un  pezzo  di  grossa  artiglieria.  Abbando- 
nata quella  casa,  il  torrente  penetrò  nella  chiesa 
attigua,  rompendo  la  metà  superiore  della  porta 
che  mette  nel  presbiterio,  bucando  sotto  e  sopra 
presso  al  gradino  pel  quale  vi  si  discende,  dove  pare 
siasi  disperso  nel  suolo*,  ma  uno  spicchio  d'elettri- 
cità invase  la  stufa  d'un  vicino  pistore,  dove  traforò 
un  pajuolo:  e  qui  notisi  un  fenomeno  che  coincide 
nelle  spericnze  elettro-magnetiche,  intorno  a  che  si 
travaglia  adesso  la  sapienza  de' moderni  fisici.  Pres- 
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so  alle  scuole,  tien  bottega  di  calzolajo  un  cert'uno, 
e  senza  cbe  il  fluido  passasse  fra  gli  utensili  del  me- 
stiere, trovaronsi  dopo  magnetizzati  tutti  i  ferri  del 
suo  banco.  Gravissimi  senza  più  furono  i  guasti  re- 
cati dalla  meteora  cbe  si  scaricò  nel  caseggiato  delle 
scuole  elementari,  ma  non  senza  raccapriccio  si  pen- 
sa al  pericolo  die  corsero  tanti  giovanetti  accolti  in 
quelle  stanze  in  un  co**  loro  maestri,  cbe  due  volte 
al  giorno  vi  convengono.  Molti  per  verità  vi  sareb- 
bero stati  gli  uccisi,  gli  sformati,  i  manomessi,  e 
lutti  dovettero  la  loro  salute  essendosi  in  quel  gior- 
no temporalesco  abbreviate  le  lezioni  del  dopo  pran- 
zo, non  vi  restando  cbe  due  maestri  e  due  giovinetti 
cbe  per  caso  eransi  riparati  in  una  stanza  dove  il 
danno  fu  minore.  Essi  pure  furono  investiti  dalla 
folgore,  ma  non  ebbero  cbe  arsicciati  qui  e  là  i  ve- 
stimenti. Dal  fedele  racconto  del  profess.  Perego  si 
concbiude  una  severa  lezione  per  cbi  fosse  avverso 
o  indifferente  nella  imposizione  de'  parafulmini^  sa- 
lutare è  la  minaccia  cbe  di  quando  in  quando  mor- 
mora sui  nostri  capi^  e  il  non  far  senno,  e  il  non 
mettere  a  profìtto  il  trovamento  della  scienza  clic 
onora  i  progredimenti  della  civiltà  del  secolo  i8.**,  e 
cbe  alla  sicurezza  del  presidio  aggiugnc  la  facilità 
dell'  opera  e  la  tenuità  della  spesa,  sarebbe  insensa- 
tezza affatto  vituperevole  e  crudele.  Facciasi  conto 
delle  centinaia  di  vittime  sagrificate  ai  furori  del 


fulmine  nel  1769!  Pensiamo  a  un  centinajo  di  gio- 
vinetti, la  speranza  tutta  d'  un  florido  paese,  arsi  e 
stivati  morti  sotto  le  ruine  della  pubblica  scuola! 

Ma  dalle  speculazioni  scientifiche  discendiamo 
ora  alla  positiva  utilità  che  ne  porgono  gli  studj  del- 
la varia  economia.  Rispondendo  ai  desiderj  del  Pre- 
sidente dell'Ateneo,  quando  gli  piacque  movere  i 
nostri  Socj  a  proporre  argomenti  nel  vario  sapere, 
la  cui  trattazione  fosse  per  tornar  vantaggiosa  alle 
scienze,  l'operosissimo  V.  Presidente  cav.  Antonio 
Sabatti  ne  volse  in  iscritto  la  domanda  =  Come 
siaj  che  non  ostante  la  prodigiosa  moltiplicazione  se- 
guita da^  parecehi  anni  del  gelso  nella  nostra  prò- 
vìncia^  il  raccolto  de'  bozzoli  non  corrisponda  in 
ugual  misura  di  aumento  progressivo  =  Pieno  del- 
l' importare  di  tanto  argomento ,  si  die  intorno  a 
raccogliere  e  a  meditare  le  cagioni  di  tal  spropor- 
zione, e  prese  egli  stesso  a  sciogliere  il  suo  quesito 
con  bene  ordinata  relazione ,  di  cui  porgiamo  qui 
il  sommario.  Le  ricerche  statistiche,  egli  dice,  fat- 
tesi dai  Prefetti  e  dalla  Camera  di  Commercio  nel 
i8o3,  concernenti  i  prodotti  dell' agricoltura  del 
nostro  Dipartimento  del  Mella,  ne  certificano,  che 
i  bozzoli  filati  nell'anno  1802  furono  pesi  i5o,  000 -, 
la  statistica  posteriore  compilata  dalla  R.  Delega- 
zione per  l'anno  i83i  mette  il  prodotto  de' bozzoli 
filati  nell'anno  a  178,  089:  dal  che  emerge  che  il 


prodotto  in  treni'  anni  crebbe  di  pesi  20  5  089.  Ma 
dal  1802  al  i832,  senza  farsi  scrupolo  di  esagera- 
zione, i  gelsi  per  lo  meno  si  dupplicarono  sul  no- 
stro suolo  5  il  governo  de'  bachi  in  ogni  sua  parte 
s'è  migliorato,  e  non  per  questo  l'accrescimento 
del  prodotto  in  bozzoli  segui  quell'altro  della  pianr 
tagione,  e  il  modo  migliore  del  tenere  i  bachi.  Quali 
sono  adunque  le  occulte  cagioni  di  tanto  divario,  e 
quali  i  mezzi  per  ridursi  a  una  giusta  relazione  ? 
Egli  ravvisa  questi  motivi  in  tre  principaUssimi  diw 
fetti  :  nell'  imperizia  tuttavia  della  maggior  parte 
della  provincia  nella  coltivazione  de'  gelsi  :  nella 
collocazione  de' bachi  in  luoghi  inopportuni  e  non 
fatti  per  essi,  e  nella  Imperfezione  e  trascùranza  della 
cultura  de''bachi  Istessi.  E  perchè  non  si  facesse  mal 
viso  in  sulle  prime  all'assunto  che  accusa  la  nostra  ben 
condotta  provinciaj  che  tiene  i  primi  onori  nell'agri- 
coltura fra  le  vicine,  con  dire  che  non  sappia  col- 
tivare bene  il  gelso  che  frutta  un  terzo  della  sua  ric- 
chezza, viene  egli  a  discori'ere  le  proprie  ragioni.  E 
dice  in  prima  della  poca  cura  che  si  ha  alle  tenere 
pianticelle  che  crescono  ne'vivaj:  che  al  loro  levarsi 
si  dimentica  spesso  di  trasporle  dall'  uno  all'  altro 
attiguo  terreno  apparecchiato,  e  delle  quali. non  si 
soffolce lo  stelo' per  ritegni  acciò  crescano  diritte:  che 
lasciansi  stipate  le  radici  e  confuse,  onde  mancando 
poscia  del  debito  alimento,  intristiscono  e  recano 
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le  contralte  magagne  nel  campi  ai  quali  sì  clesllna* 
no.  All'  atto  di  trapporle  si  strappano  di  terra  le 
pianticelle  senza  guardare  al  frangersi  delle  radici  ^ 
se  ne  toglie  la  cima  senza  badare  che  il  taglio  segua 
inclinato  perche  l'acqua  discorra:  sì  che  perdute  in 
tutto  o  in  parte  le  radici  capillari  di  cui  la  pianta 
si  nutre,  i  pedali  tardo  danno  segno  di  vita,  e  le 
messe  vengono  fiacche  ed  inferme.  Vorrebbe  il  nostro 
Collega  per  molle  ragioni  che  anco  il  gelso  si  pian- 
tasse al  chiudersi  d'autunno  e  non  al  cominciar  di 
primavera:  che  se  ne  guardasse  il  picciol  tronco 
con  paglia  o  cannucce  dal  freddo  e  dal  sole,  e  se  ne 
coprisse  il  taglio  coli' unguento  di  S.  Fiacre,  La  ma- 
la prova  che  in  alcun  luogo  fanno  i  gelsi  dipende 
dal  terreno,  le  cui  intrinsiche  qualità  non  li  ammet- 
tono: qualità  delle  quali  i  proprietarj  dovrebbero 
far  conoscenza,  prima  d'ingombrare  un  campo  che 
forse  risponderebbe  meglio  ad  altre  coltivazioni.  Al 
second'  anno  dopo  l'innesto  spuntansi  le  vermene 
per  ammodarne  la  ramificazione,  e  con  ciò  si  impe- 
disce alle  radici  di  allungarsi  e  di  spargersi*,  or  si 
danneggia  ai  pedali  col  passarvi  rasente  l'aratro  e 
stampandovi  piaghe  insanabili.  L' ingordigia  del  ri- 
colto impegna  e  permette  la  sfrondatura ,  anco  nei 
vivaj,  troppo  presto:  impoverendosi  cosi  la  pianta 
d' un  organo  principale  della  sua  nutrizione,  com'è 
la  foglia,  e  scemando  cosi  gli  emissarj  del  succo  clic 
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sovrabbonda  nel  gelso  j  di  cui  natura  lo  forni  laiga- 
meate  per  riparare  alle  sfrondature.  L'  umore  sta- 
gna quindi  e  poltrisce  ne'  rami,  nel  tronco  e  nelle 
radici 5  fassi  acrimonioso,  e  colando  tra  i  fessi  della 
pianta,  v'  impronta  gangrene^  per  ovviare  al  qual 
qual  danno  vuoisi  con  desterilà  e  dottrina  aprir  fon-  ' 
ticoli  nella  pianta  allo  scopo  di  sviarlo  e  trarnelo  : 
con  misurata  profondità,  nettezza  di  taglio  e  debita 
inclinazione.  Accusa  di  mal  garbo  e  di  stracuraggi^ 
ne  la  sfrondatura:  strisciandosi  i  rami  all'  ingiù  , 
spogliandoli  affatto  di  tutto  il  fogliame  e  delle  mes- 
se erbacee  dell'anno^  quando  miglior  consiglio  sa- 
rebbe che  ad  anni  alterni  seguisse  la  sfrondatura. 
Così  la  potatura  non  cammina  a  dovere,  perchè  la- 
sciata in  balìa  di  gente  forestiera  e  vagabonda,  cui 
nulla  importa  che  abbia  a  seguir  della  pianta^  la 
cupidigia  d'arricchire  il  legnajo  signoreggia  il  con- 
tadino in  questa  capitalissima  operazione.  Il  nostro 
Collega  tiene  e  sostiene  che  il  potare  torni  dannoso 
dopo  lo  sfrondare,  e  lo  vorrebbe  riserbato  alla  pri- 
mavera: come  con  salde  ragioni  prima  di  lui  l'ebbe 
dimostrato  V  altro  nostro  socio  ab.  Bernardino  Ro- 
dolfi, di  che  si  fe'  nota  in  questi  commentar].  An- 
noverale le  sconvenienze  che  occorrono  nella  cultu- 
ra de'gelsi  y  perchè  col  loro  ingenerarsi  non  rispon- 
dono ad  ampliare  l' alimento  ai  filugelli ,  viene  a  di- 
re de'  luoghi  insalubri  e  mal  adatti  in  cui  si  tengò- 
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ao  da' contadini  e  mczzajuoll  :  per  lo  clie  corre  tanto 
divario  solitamente  di  bozzoli  fra  i  bachi  educati 
nelle  povere  case  de'  contadini  e  quelle  meglio  guar- 
date de'  padroni.  Le  muraglie  sgretolate  o  scempie, 
1  tetti  scommessi,  le  aperture  mal  disposte  o  mal 
difese,  il  mal  odore  di  letamai  o  di  stalle  vicine,  il 
fumo  de' cammini,  l'aria  ammorbata  di  stanze  co- 
muni ai  bachi  ed  alla  famiglia  che  vi  dorme:  sono 
altrettante  cagioni  mortali  ai  poveri  bachi.  Final- 
mente (  comunque  dopo  gli  scritti  del  conte  Dan- 
dolo, siasi  molto  vantaggiato  ne' metodi  della  col- 
tivazione )  si  accusa  il  mal  governo  che  tuttavia  si 
fa  da  parecchi  de' nostri  bachi.  La  somma  d'  ogni 
precetto  intorno  al  loro  governo  sta  tutta  nello  ap- 
prossimarli alle  condizioni  di  vita  cui  formolli  na- 
tura: a  vivere  in  un  clima  d'uniforme  dolcezza, 
all'  aria  libera  ed  aperta,  a  vagare  su  le  foglie  del 
gelso ^  e  compiuti  gli  stadj  di  lor  vita,  filare  il  boz- 
zolo ne'  luoghi  più  comodi  e  sicuri.  Tutte  le  prati- 
che che  a  ciò  si  uniformano  giovano  al  filugello  ^ 
tutte  l'altre  chè  io  disviano  e  dilungano  da  questo 
esser  suo  naturale,  fanno  il  suo  peggio  e  lo  perdor 
no.  Dal  confronto  di  quello  che  si  fa  con  quello 
-che  si  dovria  fare,  emerge  spontaneamente  il  bia- 
simo e  la  lode  de' coltivatori.  I  riraedj  a  toglimento 
o  a  minorazione  de' mali  sovraccennati  si  desumono 
dai  mali  istessi  notati^  ond'  è  che  a  questo  passo 
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finisce  il  nostro  V.  Presidente,  augurandosi  che  nel 
seno  dell'  Ateneo  si  crei  una  commissione  per  dar 
opera  a  un  manuale  diretto  all'istruzione  de' pro- 
prietarj  e  de' contadini  al  governo  de' gelsi  e  de' ba- 
chi. Ma  comunque  si  volesse  e  potesse  menar  buono 
all'egregio  Collega  in  alcuni  luogbi  della  provincia, 
che^lo  strapazzo  così  de' gelsi,  come  de' bachi,  pos- 
sa indurre  lo  sconcio  avvertito,  per  cui  a  suo  dire 
il  prodotto  de' bozzoli  non  risponde  col  procedere 
innanzi  della  moltiplicazione  del  gelso  :  non  vi  sa- 
rebbero per  avventura  altre  cagioni  cui  recarsi  gran 
parte  della  supposta  colpa,  o  almanco  per  sospet- 
tare che  cotal  difetto  di  proporzione  tenga  in  gran 
parte  alle  apparenze?  Chi,  per  dirne  una,  potria 
certificarne  della  fedeltà  sempre  delle  denunzie  de- 
gli annui  prodotti  de' bozzoli?  Chi  non  sa  ancora 
che  molta  copia  di  questi,  raccolti  fra  noi,  si  man- 
da a  lavorii  e  si  vende  in  altre  province  ? 

Messosi  a  tutt'uomo  l'egregio  Sabatti  a  combat- 
tere i  pregiudizi,  a  dimostrare  il  migliore,  a  addi- 
lare  quai  rinnovamenti  utili  si  possano  introdur- 
re, quai  sconci  togliere  nell'agricoltura,  fece  argo- 
mento d'altra  sua  Memoria  le  importanti  lezioni  di 
agricoltura  che  si  possono  raccogliere  dai  prover- 
bi contadineschi.  Il  cui  effettivo  valsente  e  profitto 
s'  inferma  e  ripudia  da  quell'  altro  torto  assio- 
ma, che  suolsi  buccinare  a  qualunque  voglia  iuse- 
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gnare  a  procedere  diritto  —  la  pratica  vai  piti 
della  grammatica  ^  proverbio  malto,  col  qual  dal 
Cicco  seguace  di  più  cieclie  abitudini  si  vuol  mover 
guerra  a  qualunque  si  travaglia  e  studia  per  addur- 
si  al  migliore.  Contro  questo  proverbio  piglia  in 
sul  serio  a  parlare  il  cav.  Sabatti,  ricordardone  al- 
tri molti  da  cui  apprendere  a  correggersi  e  a  far 
bene,  e  cbe  risguardar  si  debbono  come  la  somma 
del  sapere  degli  agronomi  italiani.  E  uno  ne  reca  cbe 
concerne  Parar  bene,  a  trar  sopra  la  terra  poltra  e 
metter  sotto  la  munta  e  sfruttata;  ma  questo  non 
può  fare  il  contadino,  se  l'aratro  è  mal  commesso 
e  sdruscito.  Guardisi  però  agli  arnesi.  Trattasi  in 
altro  di  mondare  il  campo  dalla  gramigna  e  d'  al- 
tr'  erbe;  poi  della  confezione  e  perfezionamento  del 
letame  e  de'letamaj.  L'altro  proverbio  -  Faccia  chi 
può  prima  che  il  tempo  mute  ^  Chè  tutte  le  lasciate 
son  perdute  -  si  consente  col  nostro  Gallo  sul  far 
presto  la  seminagione  del  frumento,  notando  il  van- 
taggio del  presto  e  i  danni  del  tardi.  Propone  quin- 
di le  cure  da  aversi  e  le  qualità  da  cercarsi  nella 
semente  cbe  si  confida  al  solco,  non  che  i  modi  di 
gittarla  e  di  conciarla  prima  con  P  acqua  di  calce, 
per  apparecchiarla  a  un  sollecito  germoglio,  e  libe- 
rare il  grano  dalle  malattie  cui  va  soggetto  ne' sol- 
chi, dalla  robigine,  dalla  carie  e  dal  morso  degl'in- 
setti;  intorno  a  che  ricorda  i  precetti  del  professore 
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Baylle  •  Barelle  nella  sua  Monografia  agronomica. 
Lavato  il  grano  in  una  tinozza  con  acqua  corrente 
fino  a  eli'  ella  esce  limpida,  e  cerniti  i  grani  vuoti 
e  magagnati  che  gallano  alla  superficie ,  Io  si  lasci 
sgocciolare^  indi  spenta  la  calce  viva  in  un  po'  di 
acqua,  che  si  allunga  poscia  nella  proporzione  di  uno 
a  cinque,  di  calce  rispetto  all'acqua,  si  infonde 
nel  tino  il  grano  lavato  e  rimescolato  nelP  intriso 
per  un  quarto  d'ora,  e  si  dispone  poscia  in  sull'  aja 
ad  asciugare.  Lodasi  da  alcuno  1'  aggiunta  nell'  in- 
fuso di  sterco  di  bue  e  di  fuligine  \  e  così  preparato 
si  semina  il  grano  al  dì  dopo.  Altro  proverbio  ricor- 
da che  la  seminagione  dee  farsi  in  buon  tempo  e 
terreno  asciutto,  di  buon  seme  e  da  mano  esercita- 
ta^ che  il  gitto  sia  equabile,  e  che  la  mano  descri- 
va un  segmento  di  cerchio  più  o  men  prodotto  se- 
condo che  si  vuol  seminare  o  raro  o  fitto,  che  la 
mano  segua  l'alzata  del  piede,  e  che  il  pugno  ne 
pigli  sempre  il  solito.  Altri  proverbj  porgono  occa- 
sione ad  utilissimi  precetti  intorno  all'  erpicatura 
dei  seminati  del  frumento,  ed  alla  seminagione  del 
gran  turco  :  intorno  alla  quale  corre  l'assioma  -  se^ 
mini  poco  chi  vuol  raccoglier  molto  ^  dice  dello  zap- 
parlo, del  colmarlo,  dell'irrigarlo.  E  qui  nota  la 
discrezione  che  dee  usarsi  nel  metter  l'acqua*,  non 
sì  irrighi  il  formentone  se  non  quando  il  fogliame 
avvizzisce,  c  l'acqua  vi  mova  lenta  lenta.  Volgesi  a 
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dire  del  prati  naturali,  per  la  cui  formazione  prova 
assai  bene  il  seme  o  fiorume  che  casca  maturo  dai 
follicoli  del  fien  d'  agosto  j  coltosi  nelle  marcite. 
Quanto  al  lino,  quasi  ogni  precetto  si  volge  alla 
buona  condizione  de'maceratoj,  de' quali  porge  una 
lucida  descrizione,  del  come  debbono  farsi  e  tenersi. 
A  molti  più  precetti  e  diligenze  si  allarga  il  discorso 
del  nostro  collega  intorno  alla  vignale  dice  de'luogbi 
più  opportuni  per  collocarla,  e  il  tempo  del  potar- 
la, dello  zapparla  intorno  e  nettarla-  come  mon- 
darla e  trarne  i  filari^  dice  del  quando  e  del  modo 
di  fare  il  vino,  della  svinatura,  del  travasarlo,  del 
custodirlo:  mettendo  in  fascio  i  precetti  de*' più  ce- 
lebrati enologi.  Nè  tace  della  piantagione  e  coltiva- 
zione delP  ulivo,  ricordando  il  proverbio  -  che  chi 
vi  lavora  intorno  la  terra  gli  domanda  frutto  ^  chi 
lo  ^concima  V  ottiene ^  e  chi  lo  pota  lo  sforza  a  darlo  / 
e  compie  la- sua  memoria  col  ricordare  altri  molti 
proverbj  o  apoftegmi  meteorologici  italiani,  la  cui 
verità  vai  quella  dei  più  celebrati  di  Arato  e  di 
Virgilio^  così  pure  ne  registra  altri  moltissimi,  co- 
me criterj  di  buona  o  strema  annata  pe' ricolti.  Sco- 
po principalissimo  di  questa  Memoria  si  è  il  guer- 
reggiare i  pregiudizj  de' rozzi  contadini,  di  correg- 
gere viete  costumanze ,  di  risvegliare  l'attenzione  dei 
possessori  agli  utili  studj  dell'agricoltura,  ed  all'an- 
tica riputazione  in  questa  nobilissima  delle  scien- 
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20,  per  la  quale  la  nostra  provincia  andava  distinta 
dalle  vicine  :  leggendosi  scritto  dal  nostro  Agostino 
Gallo,  trecent'anni  fa:  che  quando  nasce  un  brescia- 
no, e  spezialmente  gentiluomo,  nasce  un  agricoltore. 

Ma  dai  varj  partiti  della  medicina,  della  fìsica, 
della  chimica  e  dell'  agricoltura  richiamò  1'  atten- 
zione dell'Ateneo  a  quell'altre  scienze  che  appar- 
tengono air  umano  intelletto  ed  alla  morale  il  so- 
cio d'onore  prof.  Francesco  ab.  Zantedeschi.  Il  suo 
molliforme  ingegno  s' inforsa  per  più  chiamate  del- 
la buona  natura,  a  quale  delle  nobilissime  parti  del 
sapere  debba  abbandonarsi,  per  uscire  dai  limiti 
della  mediocrità ,  a  cui  nessun  valoroso  può  viver 
contento.  E  per  vero  non  fallibili  prove  avevamo 
da  lui,  che  tutto  fosse  per  seguitare  i  progredimenti 
dì  quella  parte  delle  fisiche  elettro-magnetiche,  in- 
nanzi a  cui  si  vanno  manifestando  nuovi  fenomeni 
e  nuovi  campi,  da  cui  mietersi  palme  non  tocche. 
Con  lode  d'altronde  trattava,  or  non  è  molto,  e 
mandava  alle  stampe  la  Psicologia  Empirica,  che  agr 
guarda  i  fatti  dell'  uomo  interiore^  e  adesso  ci  vie- 
ne a  promettere  la  trattazione  dei  principah  teo- 
remi di  metafisica,  che  si  riferiscono  al  mondo,  al- 
l'anima, a  Dio:  alla  quale  prolude  co' suoi  ele- 
menti di  Logica  ,  di  cui  siamo  per  dire.  Rari  assai 
sono  gli  esempli  (  benché  in  alcuni  privilegiati  si 
compiaccia  la  buona  natura  di  collocare  alcuna 
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volta  In  cumulo  tutti  i  suol  doni)  che  V  uom 
vaglia  eminentemente  a  cose  diverse:  come  sarebbe 
adesso  il  nostro  caso  parlando  del  valente  profess. 
veronese.  Ond'  èj  che  prescindendo  anco  dal  fatto 
presente  che  ne  porge  occasione  a  queste  considera- 
zioni, e  non  negando  in  tutto  che  1*  importuno  av- 
viso della  nostra  istessa  incapacità  a  più  cose  sva- 
riate ne  move  a  questi  consigli  verso  altri  valentis- 
simi, metteremo  qui  schietto  il  nostro  desiderio  e  il 
candido  voto:  che  ciascun  valente  si  tenga  a  una 
delle  molte  strade  sulla  quale  possa  veramente  se- 
gnalarsi. Tutti  sanno  il  significato  dell'  adagio  po- 
polaresco: guardati  dall'uomo  d'un  libro  solo.  Ma 
il  vigor  giovanile  della  mente,  e  il  cuor  pieno,  e  il 
debito  del  vario  insegnamento  condusse  ai  diversi 
partiti  dello  scibile  Tegregio  professore:  del  che  pos- 
siamo averne  una  prova  ,  intitolando  esso  a  nobile 
giovinetto  suo  allievo  gli  elementi  di  Logica,  eh'  ei 
fe'  tenere  all'  Ateneo  ai  primi  di  giugno  in  istampa, 
prima  che  se  ne  fossero  divulgati  gli  esemplari: 
per  lo  che  avutisi  in  conto  di  manoscritto  inedito 
tuttavia,  ne  poniamo  qui  il  sommario  fedele.  La 
Logica,  come  ognun  sa,  è  quella  scienza  che  dirige 
e  governa  la  nostra  facoltà  conoscitrice  al  suo  mag- 
gior perfezionamento:  tanto  per  far  chiare  e  distin- 
te le  cognizioni  che  ci  vennero  da  altri,  come  per 
procedere  allo  scoprimento  di  nuove  verità  ed  as- 
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sicurarci  della  loro  realità^  messe  però  innanzi  al- 
cune nozioni  della  verità,  espone  da  prima  la  no- 
zione de' concetti  e  il  modo  di  chiarirli,  indi  mostra 
come  noi  possiamo  avanzarci  a  nuove  cognizioni, 
e  tratta  nella  terza  parte  della  dottrina  delle  pro- 
ve. Essendo  la  verità  semplice  per  sestessa,  unica 
ed  immutabile  ed  universale,  reale  ed  esistente,  pure 
ordinatamente  agli  oggetti ,  si  divide  in  varie  spezie 
senza  che  ne  patisca  la  sua  essenza:^  e  i  filosofi  la  di- 
stinguono in  verità  metafisica,  fisica  ,  logica  e  mo- 
rale: cioè  la  conformità  de' nostri  pensamenti  colle 
proprietà  degli  oggetti ,  la  conformità  de'  giudizj 
colle  proprietà  e  leggi  degli  oggetti  fisici,  la  con- 
formità de' nostri  pensamenti  colle  qualità  degli  og- 
getti ideali  a  cui  si  riferiscono,  e  finalmente  l'ar- 
monia de'nostri  giudizj  colle  leggi  che  risguardano 
oggetti  morali.  I  concetti,  i  giudizj,  i  raziocinj  sono 
funzioni  determinate  dall'  intelletto  per  addursi  al- 
la conoscenza  del  vero^  la  materia  quindi  reca  spon- 
taneamente il  nostro  filosofo  a  parlare  dei  concetti, 
qualità,  comprensione  ed  ampiezza  delle  loro  quali- 
tadi,  chiarezza,  oscurità,  distinzione,  confusione. 
Dal  confronto  poi  che  si  può  istituire  dei  concetti 
rispetto  alla  loro  comprensione  ed  estensione,  risul- 
ta la  loro  relazione^  e  quindi  si  fa  a  discorrere  del- 
la loro  identità  o  diversità,  della  convenienza  o  re- 
puguanza  e  loro  differenza  tra  queste,  della  subor- 
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dinazlone  e  coordinazione,  e  della  modalità  fiaal- 
mente  de'  concelti,  riposta  nella  loro  relazione  alla 
facoltà  pensante:  per  cui  si  distingono  in  possibili 
e  reali,  in  contingenti  e  necessarj.  Passa  quindi  a 
trattare  dei  giudizj,  di  cui  anticipa  la  nozion  genera- 
le^ definendo  il  giudizio  per  quell'atto  delFintelletto 
col  quale  immediatamente  si  determina  la  relazione 
di  due  o  più  concetti  o  Idee,  in  ordine  alla  cognizio- 
ne. Lo  divide  in  analitico  e  sintetico,  e  mostra  come 
coir  analitico  si  renda  chiaro  e  distinto  il  concetto^  e 
parla  della  estensione  e  quantità  dei  giudizj,  distinti 
in  affermativi,  negativi,  indeterminati  e  limitativi^ 
delle  loro  spezie  che  vengono  dall'  unione  della 
quantità  e  qualità.  Recasi  poi  alla  relazione  dei 
giudizj,  che  si  ripone  nella  dipendenza  vicendevole 
del  soggetto  col  predicato,  ond'  essi  sono  o  cate- 
gorici, o  ipotetici,  o  disgiunti.  Di  qui  il  nostro  So- 
cio passa  ai  raziocinj  analitici  o  sillogismi  ed  altre 
formole  di  argomentazione:  di  cui  porge  quella 
informazione  amplissima  che  basta  a  rigore  di  scuo- 
la. Nella  seconda  parte  de'  suoi  elementi  di  Logica 
tratta  dei  mezzi  pertinenti  alla  facoltà  conoscitiva, 
per  allargare  le  proprie  cognizioni^  al  che  si  per- 
viene avendo  ricorso  ai  giudizj  e  raziocinj  sintetici, 
legando  insieme  e  ordinando  le  verità  conosciute  , 
in  modo  che  se  n**  abbia  come  una  scala  per  glu- 
gnere  al  dlscoprinvenlo  delle  sconosciute:  e  ciò  si 
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consegue,  o  col  cercare  la  causa  Je'  fenomeni  avvi- 
sati, o  col  rintracciare  dalla  causa  gli  effetti  che 
possono  seguitarne,  o  col  trovare  mediante  le  parti 
il  tutto,  e  col  trovare,  dato  un  tutto  e  una  parte, 
il  rimanente.  A  ciò  ne  conduce  quello  che  i  logici 
dicon  metodoy  e  che  si  divide  in  induttivo  o  dedut- 
tivo. Il  metodo  di  prima  spezie ,  perchè  ne  possa 
condurre  a  discoprire  nuove  verità,  abbisogna  del- 
l'esperienza e  dell'osservazione,  interna  od  esterna^ 
abbisogna  dell'  analisi  e  della  sintesi,  e  dell'  ana- 
logia finalmente:  procedimento  dello  spirito  uma- 
no ,  che  posta  sulla  somiglianza  delle  relazioni 
che  si  scontrano  negli  esseri,  comunque  per  altre 
proprietà  differenti  tra  essi.  Prima  però  di  venir  a 
dire  del  metodo  deduttivo,  manda  innanzi  alcune 
cognizioni  sugli  assiomi  e  sui  principi  :  verità  parti- 
colari i  primi,  espresse  in  termini  generali;  i  se- 
condi, fatti  od  ipotesi  o  difinizioni  o  postulati.  Al 
vero  poi  cui  possiam  pervenire  da  noi  stessi,  si 
giugne  o  immediatamente  per  semplici  giudizj  ,  o 
mediatamente  per  raziocinj  ^  e  qui  vien  dopo  a  dire 
delle  fonti  dell'  umano  sapere  che  stanno  sull'  al- 
trui autorità:  e  come  i  fatti  osservati  da  altri  pos- 
sono essere  passati  e  presenti,  cosi  varj  sono  i  mezzi 
co' quali  pervengono  a  noi,  e  sono  le  tradizioni,  i 
testimonj,  i  monumenti.  Nella  parte  terza  del  trat- 
tatello  elementare  parla  delle  prove,  o  sia  verifica- 
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zlone  una  proposizione,  a  cui  antepone  le  nozio- 
ni sugli  stati  diversi  dell' animo  nostro:  del  dub- 
bio, del  sospetto,  della  probabilità  e  della  certezza: 
eh'  esso  divide  cogli  altri  logici,  bench'  ella  sia  uni- 
ca ed  indivisibile  in  sestessa,  in  certezza  metafisi- 
ca, sperimentale,  tradizionale,  fisica  e  morale.  Per 
potersi  poi  considerare  il  certo  come  equivalente 
del  vero,  convien  usare  del  criterio  della  verità  per 
non  essere  condotti  nelle  illusioni  del  vero^  e  defi- 
nisce il  criterio  per  fondamento  universale  ed  im- 
mutabile col  quale  si  conosce  se  una  proposizione 
sia  vera:  e  la  dimostrazione  agguarda  la  materia  e 
la  forma.  La  division  delle  prove  segue  la  natura 
degli  argomenti ,  e  queste  sono  necessarie  o  proba- 
bili^ e  a  questo  passo  si  conduce  a  dire  degli  indizj 
o  fatti  esterni  che  fannosi  fondamento  alla  prova 
probabile  :  fatti  ed  indizj  che  risguardano  gli  avve- 
nimenti passati,  presenti  e  futuri.  Procede  più  avanti 
alla  divisione  di  quell'altre  prove  che  derivano  dal- 
l'umano  intelletto,  e  eh'  ci  divide  in  induttive  o 
deduttive,  dirette  o  indirette^  dice  dei  criterj  di 
verità  cui  seguire  nelle  prove  di  ragionamento,  nelle 
cognizioni  di  esperienza  e  in  quelle  che  si  ricavano 
dalle  tradizioni,  e  dalle  testimonianze,  e  dai  monu- 
menti: onde  spontanea  qui  si  svolge  la  materia  per 
esporre  le  regole  che  risguardano  la  verità  de' fatti 
e  la  validità  de'  testimonj.  Conchiude  finalmente  la 
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sua  logica  collo  esporre  le  sorgenti  de'  nostri  erro- 
ri, proponendone  le  cautele  per  ischivarli.  Traggon 
essi  dal  senso j  dalla  memoria,  dall' immaginazione, 
dai  sentimenti,  dalla  volontà  o  dalla  limitazione  del- 
l' umano  intelletto  :  intorno  a  che  rimette  lo  studioso 
alle  dottrine  di  Genovesi,  esposte  nel  primo  libro  del- 
la sua  Logica  pe* giovanetti,  E  di  questi  errori  mette 
incentivo  e  occasione  continua  singolarmente  i  pre- 
giudizi della  scuola,  de' tempi,  dell'età  dell'uomo, 
nei  pregiudizi  d'antichità,  di  sistema,  e  per  ultimo 
annovera  occasione  di  errori  i  paralogismi  e  sofismi. 
Condotto  a  questi  termini  il  sunto  dell'  operetta , 
non  possiamo  tacere  a  lode  dell'  autore,  il  merito 
di  molta  chiarezza,  di  brevità  ,  di  spontaneo  svol- 
gimento di  materie,  di  facilità  con  cui  procede  sen- 
za intralci  od  ommissioni  il  trattatello  elementa- 
re, del  quale  avressimo  anco  offerta  una  piìi  cir- 
costanziata informazione,  se  non  fosse  per  esser 
fatto  a  momenti  di  pubblico  diritto*,  ond'  ò  che  per 
affinità  di  argomento,  recherem  qui  sommariamente 
l'altra  Memoria  dell'egregio  professore  ab.  Antonio 
Rivato  -  Cenni  diretti  a  ben  guidare  la  mente  nello 
studio  della  fdosofia. 

Notando  a' suoi  colleghi  il  degno  Rivato  la  molta 
luce  di  filosofico  sapere  che  ne  venne  di  Scozia,  di 
Francia  e  dalla  Germania,  dimostra  anco  come 
adesso  In  Italia  senza  detrarre  all'altezza  di  astruse 
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teoriche  ed  elevate  speculazioni,  cercliìsi  di  rendere 
a  ogni  modo  piacevole  la  verità  ^  ond'egli  avvertito 
di  quanto  s'è  fatto,  ed  avvisando  a  quanto  resta 
da  farsi j  assume  nell'opera  sua  a  provare,  che  un 
ben  inteso  eclettismo  èia  via  certa  che  riduce  al  sa- 
pere :  che  la  filosofia  dee  accompagnarsi  con  la  reli- 
gione e  l'istoria:  e  che  le  verità  filosofiche  si  debbono 
esporre  in  modo  che  riescano  intese  all'  intelletto  e 
piacevoli  all'animo,  per  quanto  la  materia  il  consente. 
Dopo  di  aver  notato  il  bene  e  il  male,  la  malizia  e 
bontà  degli  ingegni  che  coltivarono  la  filosofia  nel  se- 
colo XVIII,  e  i  pericoli  nei  quali  a  bella  posta  o  per 
imprevidenza  sulle  conseguenze  condussero  la  men- 
te e  il  cuore  de'  contemporanei,  propone  a  rigor  di 
prova  come  l'eclettismo  sia  la  guida  immanchevole 
cui  fidare  il  nostro  cammino  nello  studio  della  ve- 
race e  profittevole  filosofia.  L'eclettico  non  si  lega 
a  sistemi,  non  crea  leggi,  non  immagina  principj  , 
ma  cerca  soltanto  di  ben  distinguere  e  determinare 
ì  fatti  esistenti  di  cui  la  coscienza  è  testimonio,  le 
loro  condizioni,  leggi  ed  anomalie^  e  qui  si  diffonde 
a  molte  parole,  raccontando  il  male  e  il  pregiudi- 
zio che  n'ebbe  la  filosofia  al  tempo  antico  e  mo- 
derno dallo  spirito  contenzioso  di  sistema.  L'eclet- 
tico sa  determinare  la  natura  de'  fatti  interni  di  cui 
osservò  le  condizioni  e  le  leggi,  e  spiega  in  modo 
soddisfacente  la  genesi  delle  cognizioni,  porgendo 
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ad  esse  un  valore  scientifico.  Dopo  d'  aver  seguito 
in  ogni  sua  voltura  ed  operazione  Fumano  intellet- 
to, e  dopo  d'  aver  messo  chiaramente  innanzi  a 
quai  risultamenti  meni  il  vero  eclettismo,  risponde 
air  opposizione  che  da  alcuni  si  potria  fare  :  che 
r  eclettica  filosofia  non  si  fonda  sovra  principi  a 
priori,  cioè  preesistenti^  ond'  è  che  il  suo  edifizio 
non  si  levi  su  basi  necessarie,  immutabili,  univer- 
sali. Al  che  contrappone:  che  col  sistema  delle  fa- 
coltà insite,  cioè  della  natura,  si  spiega  il  modo 
onde  la  mente  giugne  a  statuir  principj  di  valor 
scientifico  :  che  per  conseguente  essa  fonda  le  sue 
deduzioni  su' principj  non  immaginar]  e  ipotetici,  ma 
reali^  riconoscendoli  come  prodotto  delle  sue  fa- 
coltà, come  figliazione  del  conoscimento  delle  pro- 
prietà essenziali  di  se  stessa  e  delle  cose.  L'eclettico 
si  dilunga  ugualmente  dai  partigiani  delle  idee  in- 
nate o  forme  esistenti  a  priori,  e  da  quegli  altri 
che  tengono  che  ogni  cognizione  proceda  dalla  sen- 
sibilità. La  distinzione  fra  causa  occasionale  e  pro- 
duttiva mandò  assolta  la  scienza  da  molta  confu- 
sione. Alcuni  trattando  di  filosofia  morale  ne  pose- 
ro le  fondamenta  sovra  basi  supposte  immutabili  5 
perchè  appunto  non  videro  nell'uomo  che  sensazio- 
ni :  che  sono  ben  altra  cosa  del  conoscere  la  con- 
venienza o  sconvenienza  d'  un'  azione  con  la  legge 
razionale  della  natura  dell'  uomo  :  nel  che  si  ripone 
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la  notizia  del  giusto  e  dell'  ingiusto.  E  ciò  avvenne 
perchè  non  si  seppe  o  non  si  volle  disseparare  lo 
essenziale  dairaccidentalcj  confondendo  insieme  co- 
stumanze e  abitudini  sovrapposte  alla  natura  da 
condizioni  particolari,  con  tutto  quelP  altro  che 
dall' istessa  natura,  non  travisata  da  mutabili  cir- 
costanze, venne  dettato  in  tutti  i  tempi  ed  a  tutte 
le  genti.  Veggansi  e  ferminsi  le  nozioni  risguardanli 
r  essere  comune  degli  uomini,  e  ne  verrà  un  codice 
di  principi  di  cui  si  compone  la  vera  scienza  del 
vivere,  e  avrannosi  al  tempo  istesso  i  criterj  intor- 
no alla  loro  veracità.  Raccogliendo  poi  a  conclusio- 
ne le  molte  cose  discorse  in  questa  prima  parte  del- 
la sua  Memoria  sulP  Eclettismo,  ricava  il  nostro 
collega:  che  il  vero  filosofare  sta  nelle  attente  os- 
servazioni de"*  fatti ,  nelle  modeste  indecisioni  fino  al 
dileguarsi  d'  ogni  dubbio ,  nel  determinare  i  valori 
senza  tirarli  per  forza  a  un  ideato  sistema,  nel  de- 
durne verità  equivalenti  a  sodi  principj.  Al  modo 
che  ogni  nostra  conoscenza  del  mondo  esteriore  si 
pone  sopra  fatti  avverati  dall'  osservazione  e  dal- 
l'esperienza,  così  qualunque  cognizione  che  lo  spi- 
rito umano  ha  di  sestesso,  posa  su  fatti  attestati 
dalla  coscienza^  i  quali  sottomessi  a  severo  esame, 
ci  si  riveleranno  un  po'  alla  volta  le  leggi  generali 
dell'umana  costituzione,  e  quindi  vedremo  levarsi 
la  scienza  dello  spirito,  da  pareggiarsi  in  certezza 
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a  queir  altra  de' corpi.  La  filosofia  cerca  la  verilà 
neiruomoj  tipo  immutabile  d'ogni  filosofica  dottri- 
na, e  non  nell'autorità  esclusiva  delle  scuole^  e  sen- 
za un'  esatta  analisi  e  un'  osservazione  fedele ,  nulla 
sanno  produrre  i  secoli  nè  l'ingegno  più  distinto  e 
privilegiato.  Socrate  ben  vide  e  ottimamente  ado- 
però, perchè  pensò  da  sè  solo,  ed  ebbe  la  natura  a 
unica  guida  nelle  sue  meditazioni  sulla  sapienza  dei 
passati  e  sulla  condizione  de' suoi  tempi.  Poco  di- 
ce il  nostro  Rivato  dell'Eclettismo  antico,  surto  al- 
l' era  volgare,  il  quale  nelle  varie  epoche  e  nelle  di- 
verse forme  eh'ei  prese,  giovò  pur  tuttavia  o  più  o 
meno  per  sempre  alla  filosofia:  eclettismo  che  non 
può  stimarsi  identico  a  quel  moderno,  di  cui  pose 
in  chiaro  le  proprietà,  e  che  da  alcuni  si  segue  nel- 
la colta  Europa.  La  scuola  fondata  da  Reid,  e  fa- 
voreggiata da  Dugald- Stewart,  tiene  in  gran  par- 
te al  vero  eclettismo:  che  non  è  già  un  sistema 
arbitrario,  ma  necessario  e  isolato  (  come  disse  sa- 
pientemente in  una  sua  nota  al  manuale  della  sto- 
ria filosofica  di  Tennemann,  il  professor  Poli)  Delle 
circostanze  interne  ed  esterne  che  influiscono  sulle 
epoche  e  sull'andamento  della Jilosofìa.Da.  cotal  scuo- 
la ebbesi  l'analisi  più  soddisfacente  intorno  alle  fa- 
coltà dello  spirito  umano*,  essa  raffermò  alcune  ve- 
rità fondamentali^  e  dappoiché  in  Francia  Royer- 
Collard  in  un  co'  suoi  allievi  promosse  ed  avvalorò 
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l'eclettismo,  cesse  la  cieca  venerazione  alle  dottrine 
di  Loke,  di  Condillac,  di  Cabanis,  di  Tracy,  met- 
tendone in  onore  altre  più  fruttuose  e  sincere.  Dis- 
corsa perù  ogni  materia  che  vale  a  porre  nella  de- 
bita riverenza  il  filosofo  eclettico,  sopra  qualunque 
altro  studioso  sistematico,  avrem  presto  a  dire  del- 
l'altre due  parti  della  Memoria:  sul  come  debba  ac- 
compagnarsi lo  studio  filosofico  coir  istoria  e  con 
la  religione,  e  come  le  sue  dottrine  debbano  piace- 
volmente essere  esposte,  si  che  1'  animo  le  accoglia 
con  amore  e  ne  profìtti,  e  di  queste  due  porzioni 
importantissime  del  manuscritto  terrem  parola  al 
venturo  anno:  essendoché  altre  letture  a  cui  l'Ate- 
neo fu  chiamato,  tolsero  luogo  a  seguire  innanzi 
lo  scritto  del  socio  Rivato.  Chiamato  egli  per  so- 
vrano beneplacito  ad  erudire  la  gioventù  nella  filo- 
sofia tcoretico-morale ,  potrà  far  prova  di  quanto 
per  si  belle  materie  va  meditando  e  operando  pel 
progredimento  della  scienza,  e  pel  più  innocente  e 
profittevole  apprendere  degli  alunni. 

Dalla  filosofia  speculativa  in  generale  or  discen- 
deremo a  dire  di  quelP  altra  positiva:  degli  studj 
legali  che  appunto  procedono  direttamente  dalla  pri- 
ma, siccome  benefica  emanazione^  e  a  questo  argo- 
mento ne  conduce  il  Repertorio  legale,  lettosi  in  al- 
cuna parte  all'Ateneo  e  già  uscito  alle  stampe,  del 
Censore  avv.°  Pagani.  A  modo  di  porgerne  un'  idea 
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dell'  opera  intera  e  delle  fogge  con  cui  pensava  dì 
condursi  alla  trattazione  delle  materie  di  cui  il  li- 
bro si  compone,  1'  anno  scorso  ne  lesse  il  dottrinale 
sulla  Legittima'^  così  in  quest'  anno  nel  rassegnare 
all'Ateneo  1'  opera  da  lui  compiuta  e  divulgata  con 
le  stampe,  disse  un  discorso,  che  tiene  al  suo  divi- 
samento  e  ne  parlava  —  Del  rendere  popolare  lo 
studio  delle  leggi.  Toccati  i  vantaggi  che  a  ciascun 
cittadino,  in  qualunque  condizione  di  stato  si  trovi, 
risultano  dalla  conoscenza  di  quelle  leggi  che  gover- 
nano i  suoi  diritti  e  i  doveri,  che  risguardano  lui 
stesso  e  i  suoi  e  le  sue  proprietà,  non  allarga  poi 
tanto  il  suo  dire,  perchè  il  popolo  si  addentri  in 
modo  in  cotali  studj,  da  potersi  togliere  al  ministe- 
ro de' giurisprudenti^  solo  tiene,  che  dagli  scrittori 
si  dovrebbe  dar  opera  che  per  opportuni  libri  fosse 
diffusa  in  comune  la  conoscenza  e  l' ammaestramen- 
to della  civile  legislazione.  E  perchè  non  s'è  fatto 
finora  della  giurisprudenza  quello  che  di  tant' altre 
scienze  s'è  fatto,  delle  quali  abbiamo  sommarj  e  ri- 
stretti e  repertorj  di  facile  intelligenza?  Forse  che 
la  giurisprudenza  importa  manco  della  fisica,  della 
statistica,  della  metafìsica,  dell' agricoltura  ?  E  a 
questo  scopo  intese  il  nostro  Censore  nel  por  mano 
all'opera:  scopo  recondito, e,  com'egli  dice,  secon- 
dario* ma  che  pienamente  consegue  nel  suo  Repcr^ 
tono  legale,  ìntonio  ai  dìriiti  reali ^  e  ad  aìciini  atti 
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della  processurciy  eli  cui  slamo  per  parlare.  Nodrito 
egli  delle  dottrine  speculative  legali  alla  scuola  filo- 
sofica moderna  degli  egregi  defunti  professori  Tam- 
burini e  Nani  in  Pavia,  e  nella  pratica  forense  a 
quella  dell'  eruditissimo  cav.  Squadrelli  di  Milano, 
si  avvide  di  buon'ora  die  le  discipline  giuridiche  po- 
teano  pur  esse  arrendersi  a  una  riforma  e  migliora- 
mento, come  accade  nell'età  nostra.  Conobbe  che 
si  dovea  profittare  degli  ammaestramenti  degli  anti- 
chi giurisprudenti  senza  infarcire  le  scritture  e  sob- 
bissare  le  menti  con  prolisse  allegazioni  delle  loro 
sentenze^  e  che  d'  altronde  si  dee  chiarire  ed  ornare 
i  libri  della  moderna  giurisprudenza  di  quella  luce 
splendentissima  e  di  quel  condimento,  con  cui  la 
filosofia  e  la  progrediente  civiltà  seppe  ornare  e  chia- 
rire ogn'  altro  ramo  di  sapere.  Con  questo  saggio  di- 
\isamento  pose  mano  il  nostro  Censore  a  compilare 
l'opera  giurista  intorno  all'importante  materia  dei 
diritti  reali:  cioè  della  proprietà,  del  possesso,  delle 
ipoteche,  delle  servitù,  del  diritto  ereditario ^  egli 
vi  accoppiò  la  trattazione  degli  atti  assicurativi,  e 
in  modo  poi  affatto  accessorio ,  alcuni  articoli  di 
processura  civile,  in  ciò  soltanto  che  potea  riferirsi 
all'  acquisto  d'un  diritto  reale  e  d'  un  atto  assicu- 
rativo. Scelse  con  ciò  argomenti  della  massima  en- 
tità, e  materie  che  sempre  occorrono.  A  chi  mai  non 
accade  in  sua  vita  di  accettare  una  eredità  per  se 
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o  per  altri,  di  chiedere  un  suggcllamento  o  un  in- 
ventario, d'innalzare  una  fabbrica,  d'aprire  o  di 
chiudere  una  finestra,  giovarsi  d'  un  passaggio,  va- 
lersi d'  un'  acqua,  conservarsi  nel  possedimento  di 
una  cosa,  ricuperarne  un'altra,  infrenare  danne- 
voli  novità,  usare  a  talento  del  proprio,  usufrut- 
tuare  1'  altrui,  ricevere  o  dare  un  pegno,  un'  ipote- 
ca, ottenere  un  sequestro  contro  un  mal  fido  debi- 
tore? Tutti  questi  argomenti  furono  discussi  dal  giu- 
reconsulto, e  quasi  sempre  sotto  il  triplice  aspetto 
del  diritto  comune,  del  codice  italiano  e  dell'  au- 
striaco^ riuscendo  a  stabilire  in  alcuni  casi,  massi- 
me in  fatto  di  servitù,  una  giurisprudenza^  supplen- 
do colle  disposizioni  d'  un  codice  al  silenzio  d'  un 
altro.  I  difetti  eh'  ei  notò  comuni  in  quasi  tutti  i 
libri  di  giurisprudenza  porgono  un'  idea  del  meto- 
todo  eh'  ei  segui  in  questo  suo ,  col  quale  intese  di 
supplirvi  ed  ammannire  a  lutti  cotale  studio,  e  sin- 
golarmente rendere  capace  alle  incumbenze  del  foro 
c  del  magistrato  i  giovani  che  alle  leggi  si  destina- 
no. Quindi  tiene  in  fra  due,  sul  citar  poco  e  molto^ 
in  confermazione  di  quanto  va  sponendo  in  corso 
della  non  breve  opera  sua,  egli  invoca  d'ordinario 
l'autorità  de' giureconsulti  più  filosofi,  dei  quali 
assai  raro  per  disteso  riporta  le  sentenze  per  non 
allungare  il  discorso:  contentandosi  alla  citazione, 
e  ciò  sopra  edizioni  che  sono  alle  mani  di  tutti.  Non 
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isfoggìa  a  proponimento  filosofia  od  erudizione^  ma 
tanto  si  giova  dell'  una  e  dell'altra  quanto  gli  oc- 
corre per  dare  V  istoria  dell'  origine  d'  una  legge , 
per  addurne  i  motivi,  mostrarne  1'  utilità.  Piglian- 
do argomento,  per  esempio,  dagli  storici  e  politici 
che  scolpirou  V  indole  degli  antichi  romani ,  egli 
osservò  nel  II  voi.,  pag.  ii,  eh'' e^Vmo  ìnwasati  dalla 
febbre  del  comandare  ^  vollero  soddisfare  a  questa 
insaziabil  brama  anco  dopa-morte^  ond^  è  che  nelle 
leggi  delle  dodici  tavole  si  stampò  la  libertà  piena  di 
capricciosamente  disporre  per  testamento  del  proprio 
intero  patrimonio ^  posponendo  i  consanguinei  agli 
stranieri:  Ut  legassit  suae  rei,  ita  jus  esto.  Facoltà 
(  dice  il  Pagani  )  troppo  lata^  ma  scatente  di  necessità 
dal  principio  di  dare  ai  padri  assoluta  balìa  per  fino 
nella  vita  de^  figliuoli.  Ragionando  delle  successioni 
in  genere  (  voi.  Ili ,  p.  'ÒZcj  )  osserva  F  autore  sulla 
scorta  di  Montesquieu,  che,  ripartite  da  Romolo 
le  terre  fra  i  cittadini,  le  leggi  romane  sulle  succes- 
sionì  procurarono  di  tenere  possibilmente  quell'  an- 
tica divisione  de'  terreni  :  la  quale  ordinava  che  i 
beni  d' una  famiglia  non  passassero  in  un'altra^ 
cui  rispondea  quell'altra  legge  delle  dodici  tavole 
che  statuiva  due  ordini  di  eredi  { intestati  )  cioè  i 
figliuoli  e  tutti  i  discendenti  che  viveano  sotto  la  pa- 
tria podestà  detti  eredi  suoi^  ed  in  mancanza  di  que- 
sti, i  più  vicini  dal  lato  maschile,  nominati  agnati: 
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Ast  si  intestato  moritury  cui  suus  Jiceres  nec  cxtabit 
agnatus  proximus  familiam  haheto.  Laonde  si  esclu- 
devano dalla  successione  i  parenti  dal  lato  delle 
donne,  detti  cognati,  acciò  i  beni  non  uscissero  della 
famiglia:  perfino  la  madre  non  succedeva  ai  figliuoli, 
nè  questi  a  quella.  Prosegue  V  autore  a  dire ,  che 
quella  istessa  legge  politica  inibì  di  sconvolgere  tale 
ordine  di  successione  mediante  privato  testamento^ 
ma  che  lo  concesse  mediante  ultima  volontà  dichia- 
rata, alla  foggia  delle  leggi,  in  un'  assemblea  popo- 
lare^ e  cosi  il  Censore  vien  via  via,  quando  gli  ac- 
cade in  acconcio,  toccando  le  vicende  del  testamen- 
to de'  romani,  senza  sopraccarico  di  dottrina,  sen- 
za appuntarsi  a  insegnamenti  di  cattedra.  Con  me- 
todo uguale  di  esposizione  filosofico  ed  erudito,  sen- 
za ostentazione,  passa  il  Censore  a  trattare  delle 
ipoteche  (  voi.  I,  p.  332  )  delle  acque  pubbliche  e 
private,  delle  eredità,  delle  servitù,  del  possesso, 
della  proprietà.  Intorno  a  quest'  ultima  (  voi.  II, 
p.  375)  allega  una  sentenza  di  Cicerone  assai  a  pro- 
posito, colla  quale  il  filosofo  oratore  addita  nelle 
leggi  agrarie  un  avviamento  verso  la  dissoluzione  del 
fiorpo  sociale^  mentre, secondo  Montesquieu,  la  legge 
civile  è  il  palladio  della  proprietà.  Perla  proprietà, 
prosegue  il  Censore,  noi  disponiamo  della  nostra  per- 
sona e  de'nostri  averi:  per  questa  P  unian  corpo  ap- 
partiene allo  spìrito  che  T informa,  e  le  cose  che  lo 
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circondano  j  giuridicamente  usate,  allungano  F  esi- 
stenza deir  individuo.  Per  la  proprietà  Puomo  è  labo- 
riosoe  profittevole  a  sè,  a''suoijfìno  ai  venturi. Il  Pa- 
gani ebbe  l'accorgimento  di  riunire  nel  suo  Beper- 
torio  sotto  alcuni  capi  le  più  squisite  teoriche  in 
quella  data  materia  a  foggia  di  brevi  sommar]  j  pre- 
ceduti ciascuno  da  corti  indici  delle  materie  in  quel 
capo  discusse^  ond'  è  che  in  cotal  guisa  facile  è  il 
rinvenire  il  principio  legale  che  fa  di  bisogno  per  risol- 
vere una  quistione.  All'intendimento  di  agevolare  il 
trovamento  d'  una  dottrina  si  propose  V  autore  di 
ripartire  il  suo  lavoro  in  moltiplici  capi  ^  e  quindi 
suddivise  tutto  ciò  che  risguarda  il  gius  ereditario 
in  i8  articoli,  e  in  27  la  materia  de'  pegni  e  delle 
ipoteche.  Si  astenne,  come  per  avventura  taluno 
avrebbe  desiderato,  dallo  istituire  un'  analisi  forma- 
le e  paralello  fra  le  tre  legislazioni  :  romana,  fran- 
cese ed  austriaca^  ciò  avria  reso  l'opera  oltre  ai  ter- 
mini della  richiesta  e  vagheggiata  brevità^  assumen- 
do in  iscambio  il  carattere  d'  un'opera  scientifica, 
com'  egli  osserva  al  conchiudersi  del  libro.  Le  sue 
analisi  sono  brevi,  brevissimi  i  confronti^  suo  prin- 
cipal  proposito  si  è  di  stabilire  princlpj  di  giurispru-w 
denza,  cavati  e  fondati  sulle  tre  celebrate  legisla- 
zioni, di  quelle  che  si  affanno  ai  bisogni  del  nostro 
paese,  avendovi  successivamente  dominato^  e  la  cui 
riunione  forma  il  prototipo  della  scienza  legale. 
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Educatosi  alla  purità  della  lingua  ed  agli  spiriti  di 
attemperata  eloquenza,  scrisse  il  nostro  Censore  il 
suo  Repertorio  con  uno  stile  franco,  perspicuo  e  tale 
che  conviene  alla  gravità  e  sincerità  d'  argomenti 
scientifici;  lungi  ugualmente  da' modi  pedanteschi, 
che  dagli  sbrigliati  a  tutta  licenza.  Intese  per  ulti- 
mo di  comporre  un  libro  che  non  fosse  per  esser 
mai  ributtato  nemmeno  da  coloro  che  nulla  sanno  di 
scienze  legali,  e  di  rendere  per  tal  modo  popolare  lo 
studio  delle  leggi  civili:  studio  legato  strettamente 
coir  esercizio  della  buona  morale. 

Alle  discipline  politico  «legali  appartiene  anco  la 
relazione  di  chi  assiste  con  la  lodata  opera  sua  allo 
scrìvente  Segretario  :  del  dottore  in  leggi  Ottavio 
Fornasini.  Compiuto  avendo  gli  studj  legali  nella  ce^ 
lebrata  Università  ticinese,  volle  gratificare  alle  cure 
del  di  lui  [istitutore  e  nostro  concittadino  e  socio 
d'  onore  prof.  Giuseppe  Zuradelli,  col  renderne  conto 
dell'incominciata  opera  sua:  Saggio  di  teoria  della 
Statìstica j  di  cui  produsse  all'Ateneo  il  primo  fa- 
scicolo. Accennato  quanto  dagli  antichi  erasi  pen- 
sato e  fatto  nella  statistica  fino  all'età  nostre  più 
vicine,  e  il  moltissimo  che  si  è  operato  dopo  fino 
verso  la  metà  del  secolo  i8.°,  singolarmente  dai 
francesi,  dai  tedeschi  e  dagli  italiani,  sosia  a  dire 
con  lode  delle  Tavole  statistiche  c  della  Filosofia 
della  Statistica  del  testò  defunto  Melchiore  Gioja  : 


\ 


100 

che  tanto  andò  innanzi  fra  noi  a  tutti  gli  altri  in 
questo  ramo  utilissimo  clelP  umano  sapere.  Consen- 
tendo nella  cui  verace  opinione  il  prof.  Zuradelli, 
cercò  di  rendere  tuttavia  piii  semplice  il  suo  lavoro 
in  confronto  del  Gioja,  collo  scemare  le  classi  delle 
materie  e  sceverare  molte  cose  che  pur  sono  tra  esse 
distinte  j  e  che  nelP  ordine  del  Gioja  vanno  confuse. 
Secondo  V  informazione  offertane  dal  Fornasini,  il 
Zuradelli  divide  l'opera  in  due  parti:  Statistica  in- 
terna e  Statistica  esterna*,  suddividesi  la  prima  in 
quattro  sezioni:  nella  prima  delle  quali  parla  del 
paese,  e  quindi  della  cherseografia,  idrografia,  ae- 
rcografia  ed  oicheografia-,  nella  seconda  sezione  trat- 
ta della  popolazione,  cioè  del  numero  totale  delle 
origini  e  nazionalità,  suoi  riparti  in  sesso,  età,  in  ter- 
ritorio, mestieri  ed  occupazioni.  Intorno  alla  popo- 
lazione dice  de'  suoi  movimenti  in  più  e  in  meno, 
de'  matrimoni,  delle  emigrazioni:  e  finisce  per  dire 
delle  qualità  e  abitudini  fisiche,  politiche,  econo- 
miche e  morali.  Nella  terza  sezione  discorre  del- 
l'economia,  e  quindi  delle  produzioni  naturali,  in- 
dustriali, del  commercio:  unica  e  vera  fonte  della 
ricchezza  nazionale.  Tratta  nella  quarta  sezione  in- 
torno al  governo,  e  suddivide  la  materia  in  tante 
parti  di  quante  essa  ne  è  suscettibile.  Riserba  alla 
seconda  parte  la  trattazione  degli  oggetti,  che  co- 
munque fuori  dello  slato,  si  riferiscono  però  neces- 
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sarlamente  al  medesimo,  e  si  comprendono  nel  ti- 
tolo complessivo  di  statistica  esterna^  come  sareb- 
bero le  ambascerie,  i  consolati,  le  relazioni  commer- 
ciali, i  trattati  di  commercio,  di  alleanza  ecc.  Espo-i 
sto  in  questi  termini  il  piano  dell'  opera,  il  Forna- 
sini  parlò  delle  materie  contenute  nel  fascicolo  pri- 
mo mandato  all'Ateneo:  unico  tuttavia  che  lo  scri- 
vente sappia  essersi  fin  d'  allora  pubblicato.  Com- 
prendesi  in  esso  la  descrizione  del  suolo,  la  posi- 
zione geografica  del  paese,  bagnato  da  grandi  acque 
o  dentro  terra:  per  cui  ne  viene  la  maggiore  o  mi- 
nor sua  sicurezza.  All'  argomento  della  posizion  fìsi- 
ca tien  dietro  l'estensione  del  territorio,  unito  o 
disunito,  e  tutte  quelle  considerazioni  cbe  dalla  con- 
dizione diversa  emergono  sulla  diserzione  delle  mi- 
lizie, sul  contrabbando  ecc.  Dalla  varia  configura- 
zione di  superficie  del  suolo  traggono  origine  le  di- 
ferenti influenze  della  luce,  la  varia  temperatura  di 
clima  ed  altri  fenomeni  admosferici^  si  diversifica  il 
corso  dell'  acque,  onde  per  conseguenza  ne  segue 
la  varietà  dell'opere  terrestri,  idrauliche,  rurali, 
delle  comunicazioni,  de'  trasporti.  A  ogni  articolo 
delle  materie  il  prof.  Zuradelli  va  soggiugnendo  le 
proprie  riflessioni  e  deduzioni  circa  1'  amministra- 
zione economica  e  governativa,  lar  pubblica  ricchez- 
za e  la  sicurtà,  e  la  difesa  in  caso  di  guerra^  al  qual 
passo  sostiene  contro  la  sentenza  di  Macchiavelli , 
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che  i  luoghi  alpestri  e  i  passi  stretti  tornarono  utilis- 
simi a  guardia  dello  stato  contro  a'  nemici.  Passa  a 
dire  della  natui'a  del  suolo,  da  cui  per  la  maggior 
parte  dipende  il  bene  o  il  male  stare  del  popolo  che 
lo  abita  e  coltiva^  e  per  ultimo  discorre  dei  confini: 
considerati  per  terra  e  per  acqua.  La  natura  dei  pri- 
mi diversifica  per  monti  o  pianure,  boschi  o  luoghi 
abbandonati^  si  prestano  più  o  meno  al  commercio 
i  conterminati  dalP acque,  secondo  che  i  fiumi  sono 
poderosi  e  ben  governati,  e  secondo  che  i  laghi  o  i 
mari  hanno  rive  facili  ed  accessibili,  o  no.  Compiuta 
la  trattazione  delle  materie  acchiuse  nel  fascicolo  in 
discorso,  fornite  al  prof.  Zuradelli  dalla  sola  cher- 
seografia,  non  restava  a  dire  al  suo  relatore  che 
dello  stile.  Lo  scritto  per  suo  avviso  è  dettato  sul- 
r  andare  di  Macchiavelli. 

Ultimo  a  intrattenerne  di  studj  filosofici  fu  l'esi- 
mio nostro  concittadino  prof.  Andrea  Zambelli,  che 
ne  mandò  due  discorsi.  Sulle  differenze  politiche Jra 
i  popoli  antichi  e  ì  moderni^  prendendo  a  mostrar 
vero  quanto  Giusto  Lipsio  meditava  in  Tacito:  iVec 
iitiles  iiohis  omnes  historiae  pari  grada ^  ea^  ut  ceri" 
seo  y  maxime  in  qua  similitudo  et  imago  temporum 
nostrorum.  Messo  in  deriso  que'  pochi  che  detrag- 
gono ai  sommi  vantaggi  che  dall'  istoria  trae  la  po- 
litica pel  buon  governo  de'  popoli,  il  prof.  Zambelli 
non  vuol  però  farsi  1'  apologista  dell'istoria,  ma 
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solo  in  questi  discorsi  avverlc  alcuni  errori  de' poli- 
tici nelle  storiche  applicazioni.  Pochi  sono  infatti 
(  sono  sue  parole  )  i  trattati  di  guerre,  di  politica 
o  di  economia  nei  quali  non  si  confondano  i  tempi 
antichi  coi  moderni:  allegandosi  al  paro  Aristotile 
e  Montesquieu,  Alessandro  Magno  e  Luigi  XIV,  di- 
stanti un  venti  secoli,  e  fattesi  diverse  le  armi,  le 
costituzioni  e  la  tempera  istessa  degli  animi^  V  in*» 
venzion  della  bussola,  della  stampa,  della  polvere^ 
introdusse  siffatte  variazioni  nella  milizia,  nella  ric- 
chezza e  civiltà  de'  popoli,  da  non  potersi  più  raf- 
frontare cogli  antichi.  Da  questa  confusione  di  età 
e  di  sistemi  non  paragonabili  risultano  molti  errori 
e  dubbiezze*  onde  gli  uni  esortano  i  principi  a  pro- 
movere  il  lusso,  altri  lo  biasima  in  pubblico  e  ne' 
privati:  scorge  alcuno  nello  spirito  municipale  degli 
antichi  il  fondamento  dell'amor  patrio,  e  si  duole 
della  universale  socialità  cui  il  secolo  inchina.  Uno 
invece  con  più  savio  consiglio  non  divide  gli  inte- 
ressi de'  popoli  coi  monti  e  coi  mari,  ma  riputando 
temperabile  la  reciproca  loro  prosperità,  vorrebbeli 
uniti  di  forze  e  di  voleri,  per  avanzare  le  scienze  e 
r  industria^  e  progredendo  gli  uomini  verso  la  so- 
ciale perfezione,  cedesse  il  diritto  della  spada  all'im- 
perio d^la  ragione.  Chi  si  figura  tornar  la  barbarie, 
c  chi  afferma  invariabile  e  sicuro  il  progredire  della 
civiltà^  ed  altri  finalmente  tien  la  giustizia  per  una 
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ma  la  diriva  dall'utile^  altri  segue  una  più  giusta 
sentenza:  dispareri  e  quistioni  che  si  debbono  al 
confondersi  che  si  fa  tempi  antichi  e  moderni.  E  re- 
candosi air  argomento,  il  nostro  Zambelli  partisce 
r  antica  età  dalla  moderna  al  cadere  del  secolo  XV 
e  al  cominciare  del  susseguente:  età  la  più.  memo-» 
rabile  in  cui  la  stampa,  V  armi  da  fuoco,  le  poste, 
la  scoperta  dell'  Indie  orientali  e  dell'America  ven- 
gono a  stabilire  mano  mano  sulla  rovina  de'piccioli 
statile  grandi  monarchie:  età  in  cui  cominciano  a 
svolgersi  que'  principi  e  quelle  massime  che  più  o 
meno  influiscono  tuttavia  sui  consigli  dei  re  e  delle 
nazioni.  Da  quell'  epoca  adunque  tutto  cangiò  nella 
ragion  della  guerra^  il  valor  personale  e  di  pochi 
cesse  air  artiglierie^  ora  più  V  astuzia  che  la  forza, 
più  l'arte  che  la  prodezza,  congiuntamente  a  un 
erario  ragguardevole,  sono  cagione  di  vittoria.*  Rac- 
cogliamo da  Tucidide ,  da  Ariano,  da  Erodoto,  da 
I^ausania,  da  Plutarco,  che  pochi  e  valenti  rintuzza- 
rono l' impeto  di  numerosissimi  eserciti^  ma  i  greci 
ebbero  a  che  fare  con  mandrie  armate  dell'Asia,  in 
cui  non  era  disciplina  contro  1'  accortezza  e  il  va- 
lore ordinato  alla  vittoria,  e  la  fortuna  decise.  Per- 
suasi i  romani  della  sentenza  di  Vegezio  ,  ^che  in 
certamìne  bellovum  esercitata  paivitas  ad  victoriam 
proniptior  est^  misero  sotto  anco  i  cartaginesi j  c 
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non  hanno  potuto  stare  contro  Regolo,  perchè  1  loro 
navigli  erano  più  forniti  di  remigatori  che  di  soldati 
istrutti  a  combattere:  lo  che  non  è  più  a' tempi 
nostri  nelle  fazioni  di  mare.  Quanto  ai  bassi  tempi, 
si  può  dir  quello  che  degli  antichi:  essendosi  anco 
allora  usate  armi  gravi  c  malagevoli  a  trattarsi  da 
chi  non  fosse  di  grande  animo  e  forza^  e  Macchia- 
velli  scrivendo  della  guerra  di  que'  tempi,  copia 
quasi  di  pianta  Vegezio:  onde  ugualità  di  circo- 
stanze reca  uguaglianza  di  massime.  Quanto  alle 
guerre  de'  crociati,  affatto  singolari  dall' altre^  l'en- 
tusiasmo religioso  valse  tutto  ^  e  scaduto  questo, 
prevalsero  i  munsulmani:  che  sostenuti  a  la  lor  volta 
dal  furor  religioso,  furono  terribili,  e  rallentato  que- 
sto, noi  furon  più.  L'  Elvezia  si  tenne  con  pochissi- 
mi invincibile  contro  grandi  eserciti^  ma  1'  aste  e  le 
spade  e  i  trafieri  degli  svizzeri  dier  luogo  alle  arti- 
glierie degli  spagnuoli.  Il  valore  della  persona  nobi- 
litavasi  allora:  e  ginnastica  e  torniamenti  e  giostre 
ricordano  quelle  età  cavalleresche.  Passa  il  nostro 
collega  a  parlare  del  gran  divario  che  corre  fra  le 
guerre  dell'antichità  e  le  moderne^  ora  non  più  fra 
popoli,  ma  è  guerra  fra'  soldati:  che  oltre  a  stipendi 
dell'  arrischiato  mestiere  ed  alla  speranza  di  botti- 
no di  qualche  città  presa  di  forza,  e  del  salire  a 
Diaggior  grado  e  fama  nella  milizia,  non  altro  gli 


io6 

scalda  a  danno  de' loro  slmili.  Una  volta,  o  fossero 
incursioni  di  barbari  scappali  a  un  paese  povero  per 
aversi  altrove  più  comoda  stanza,  o  movesse  i  po- 
poli la  vendetta  e  1'  entusiasmo  di  religioso  prose- 
litismo, lasciavano  le  vestigia  del  fulmine  e  del  tor- 
rente distruggitore.  Nel  primo  caso  vi  spegnevano 

0  cacciavano  gli  abitatori,  o  lasciandoveli  vivere  , 
ordinavano  lo  stato  alla  loro  foggia^  nel  caso  della 
guerra  di  vendetta,  nessun  termine  poneasi  alle  ca- 
lamità: tutto  era  distrutto,  come  fu  de'  trojani  e 
de'  messenj  :  e  i  vinti  sopravvissuti  seguiano  schiavi 

1  vincitori  alle  lor  patrie.  Per  dire  delle  guerre  di 
religione,  basta  quello  che  il  Pio  Goffredo  scrisse 
al  Papa:  Nel  portico  e  nel  tempio  di  Salomone  i 
nostri  cavalcarono  nel  sangue  de'  saraceni  fino  al 
ginocchio  de'  loro  cavalli:  e  basti  quanto  il  Gib- 
bon  lasciò  scritto  sull'  eccidio  di  Costantinopoli  per 
Maometto  II.  Se  però  la  perdita  d'  una  battaglia  o 
1'  occupazione  d'  una  città  (  conchiude  il  collega  ) 
era  cagione  di  tanti  infortunj,  il  soldato  dovea  ac- 
cogliere in  sè  tutto  il  coraggio  e  il  valor  personale, 
e  adoperare  P  estremo  delle  posse  per  iscampare  a 
tanti  disastri^  la  condizione  de'  tempi  avvalorava  il 
valor  personale,  quando  per  altra  condizione  de'lem- 
pi  la  vittoria  dipende  dalla  massa  de'  combattenti, 
che  tutto  questo  non  arrischiano.  Il  sostanziale  di 
questo  primo  discorso  tende  a  manifestare,  come 


107 

anticamente  la  bravura  tlella  persona  prevaleva  alla 
moltitudine  degli  eserciti  e  delle  macchine  da  guer- 
ra. Cerca  nel  discorso  secondo  quanto  la  perizia 
degli  antichi  comandanti  contribuisse  a  vincere  le 
battaglie.  Non  molti  progressi  avea  fatta  Parte  mi- 
cidial  della  guerra  a' tempi  antichi,  si  nella  difesa 
ed  oppugnazione  delle  piazze,  che  negli  accampa- 
menti e  nelle  fazioni.  Ignota  la  scienza  delParliglIe- 
ria,  grossolana  ed  informe  la  teorica  delle  loro  ba- 
liste ed  altri  progettili:  1'  arte  degli  assedj  tenea  più 
alla  pratica  che  alla  speculazione^  tanto  più  che  le 
stesse  loro  mine  e  contramine  o  cunicoli,  di  cui 
tratta  Vegezio,  stante  il  difetto  della  predetta  scien- 
za, dovean  essere  molto  più  faticose  ed  arrischiate: 
dopo  per  V  opposito  artificiosissime  ed  efficaci  si 
fecero,  facendosele  volar  con  la  polvere.  Quanto  alle 
guei're  di  campagna,  pochi  erano  gli  eserciti  e  di 
picciole  fronti^  la  maniera  dell'  armi  non  recava  nò 
fuoco,  ne  tumulto^  angusti  e  ben  distinti  i  campi 
di  battaglia  e  sotto  gli  occhi  del  generale  ^  uniforme 
era  V  ordine  nella  mischia,  senza  quella  infinita  va- 
rietà di  movimenti  e  di  posizioni,  importata  ora  dalle 
batterie^  era  quindi  facile  il  condursi  una  giornata. 
Essendo  allora  le  armi  da  trarre  non  più  capaci  che 
d'un  dugento  passi  romani,  agevole  era  il  porsi  ed 
accamparsi.  Un  comandante  romatjo  con  quc'  tre 
ordini  soliti  di  principi^  di  astati  e  triarjy  chiude- 
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vasi  in  un  vallo  quadrangolare  o  sopra  un'eminenza 
a  dugento  passi  dal  nemico,  contenuto  dagli  armati 
alla  leggiera^  e  fortificatosi  colà,  si  credeva  al  sicu- 
ro. Doveasi  venire  alle  mani?  Disponeva  i  suoi  su 
tre  file,  l'una  dall'altra  distanti  un  cinquanta  passi, 
fiancheggiate  coli'  ale  della  cavalleria,  e  procedeva 
così  ordinato  a  combattere:  tattica  consueta  e  in 
tutto  meccanica^  nella  qual  pur  poco  entrava  la  pe- 
rizia del  comandante,  e  lutto  era  merito  della  va- 
lentia personale  1'  esito  della  vittoria.  Alla  qual  ve- 
rità porge  lauto  lume  il  primo  scrittore  delle  cose 
belliche  de' romani:  nulla  alia  re  videmus  popu- 
lum  romanum  orhem  suhìgisse  terrarum^  nisi  armO' 
rum  exercitioy  disciplina  castrorum^  usuque  milita^ 
ri^  e  questo  1'  affermano  Polibio  e  Valerio  Mas- 
simo: mettendo  la  probabilità  del  vincere,  non  nelle 
grandi  masse,  non  nella  perizia  de' generali,  ma  sib- 
bene  nella  severa  e  rigida  osservanza  degli  ordini 
della  milizia  e  nel  valore  della  persona.  Perchè  poi 
tra  i  cartaginesi  fosse  punito  il  comandante  per 
poco  antivedere,  e  come  fra  i  romani  si  punisse  il 
pusillanime,  e  come  finalmente  potesse  nella  guer- 
ra assai  più  la  valentìa  del  soldato  che  la  perizia 
del  condottiere,  con  due  parole  ne  fa  stima  Vegezio: 
Res  militar is  armis  constai  et  viris. 

Procedendo  il  nostro  Socio  a  mostrare  nel  terzo 
discorso  che  il  danaro  non  era  presso  agli  antichi  il 
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nerbo  della  guerra  com'  è  di  presente,  comincia  dal- 
l' accennare  la  varietà  delle  opinioni  degli  scrittori 
antichi  e  moderni  a  questo  proposito  :  attribuendo 
la  discorde  sentenza  de'  primi  al  non  essere  stata  a 
que'  tempi  la  politica  una  scienza,  ma  sì  bene  un' 
arte  di  pura  e  grossa  pratica,  e  quindi  sempre  in- 
certa e  mal  sicura.  Scrive  le  discrepanze  de'moder- 
nì,  rispetto  alcuni,  all'aver  seguito  ciecamente  piut- 
tosto quell'autore  antico  che  quell'altro,  e  rispetto 
ad  altri,  il  soverchio  credere  e  la  sommissione  al 
saper  degli  antichi  ^  in  parecchi  altri  finalmente  al 
lento  procedere  delle  artiglierie,  le  cui  più  gravi 
conseguenze  non  si  manifestarono  che  assai  tardi. 
Bicorda  il  primo  assunto,  che  il  valore  de' combat- 
tenti contribuiva  al  tempo  antico  alla  vittoria,  più. 
che  le  masse  grandi,  le  macchine  da  guerra  e  la  pe- 
rizia de'  capitani^  e  dimostra  come  questo  valore 
esser  dovea  maggiore  naturalmente  fra  nazioni  po- 
vere^ primieramente  perchè,  quand'anco  le  ricchez- 
ze ed  il  lusso  conseguente  non  vi  introducessero  la 
corruzione  de'  costumi,  che  infiacchisse  i  corpi  e  gli 
animi  insieme,  rammollivano  certamente  le  membra, 
rendendole  meno  alte  al  duro  mestiere  dell'armi: 
come  pure  nota  Vegezio  :  il  quale  insegnava  che  si 
facesser  leve  di  soldati  piuttosto  nelle  campagne 
che  nelle  città.  Osserva  in  secondo  luogo  che  i  po- 
poh  agiati  sono  più  affezionati  alla  vita,  là  dove  gii 
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altri  poveri  noi  som  tanto,  come  fu  della  MaceJonlp.^ 
di  Sparta  e  per  ultimo  degli  svizzeri  già  quattro- 
cent' anni.  Intorno  a  che  teniamo  dall'istoria  clie 
gli  spartani  volendo  movere  guerra  ai  montanari  di 
Dodona,  ebbero  in  risposta  dall'  oracolo  —  Non 
esser  possibile  il  vincer  uomini  che  si  nodriscono 
del  frutto  della  quercia —  Ond'è  che  i  poveri  avven- 
turano una  certa  miseria  per  una  sperata  prosperità, 
tutto  promettendo  loro  una  vittoria^  i  ricchi  tutto 
perdono  in  una  disfatta,  ed  arrisicano  in  un  con  la 
vita  quanto  mai  a  questa  affeziona  l'uomo,  c  quindi 
si  fa  maggiore  1'  intrepidità  dell'  animo  in  questi 
che  in  quelli.  In  seguito,  poiché  nulla  in  politica  va- 
gliono  le  teorie  se  non  si  fortificano  da  fatti  con- 
senzienti, il  nostro  Zambelli  procede  a  provare  col 
soccorso  dell'  istoria,  che  poveri  furono  i  popoli  più 
valorosi  dell'antichità,  non  che  i  più  illustri  coman- 
danti; tali  dimostra  essere  stati  i  lacedemoni  sog- 
giogatori del  Peloponeso,  tali  i  macedoni  prima  delle 
conquiste  persiane,  tali  i  romani  ai  tempi  migliori 
della  repubblica  prima  dell'  età  de'  Scipioni^  ed  al- 
largandosi a  parole  maggiormente  su  questi  ultimi, 
dimostra  coli' autorità  di  Tito  Livio,  che  fino  al 
484  di  Roma  non  usavano  che  moneta  di  rame:  lo 
che  prova  la  penuria  de'  metalli  nobili ,  attese  le 
enormi  sproporzioni  dell'oro  coli' argento,  e  massi- 
sime  di  questo  rispetto  al  rame,  E  se  dopo  le  vitlO' 
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rie  macedoni  che  e  galliche  mollo  tesoro  si  recò  in 
Roma,  non  fu  però  in  tanta  copia  come  sognava 
Rollin  e  chi  segue  il  suo  dettato^  giacché  ne  convin- 
ce del  contrario  la  legge  Licinia  promulgata  nel 
656  di  Roma,  e  il  vii  prezzo  del  frumento.  Le  paghe 
de' soldati  finche  durò  la  repubblica  furono  in  rame: 
due  oboli  al  di  pei  pedoni,  quattro  pei  centurioni, 
un  denajo  pe' cavalieri  ^  i  quali  due  oboli  monta- 
rono a  tre  durante  la  seconda  guerra  cartaginese ,  e 
se  ne  accrebbe  il  numero  nelle  guerre  civili  e  sotto 
l'imperio  di  Domiziano  Augusto,  quando  scaduta 
era  la  romana  virtù.  Ond'è  che  leggiamo  in  Tacito 
il  sedizioso  lamento  di  quel  soldatello,  che  maledi- 
cendo alle  fatiche  e  al  poco  guadagno  della  guerra , 
si  querelava  fra  i  compagni  :  che  dieci  assi  al  dì  gli 
valessero  anima  e  corpo.  Ma  nel!'  età  gloriosa  usa- 
vano i  romani  moneta  di  rame,  come  a'ioro  bei  tem- 
pi i  lacedemoni:  poveri  quindi,  e  per  conseguenza 
valenti  e  temuti.  Si  tocca  in  questo  discorso  la  nuda 
povertà  de'  barbari  conquistatori  dell'  imperio  ro- 
mano in  Occidente^  e  quella  degli  svizzeri  a'  tempi 
vicini,  la  cui  fanteria  nel  secolo  XV  e  in  parte  del 
susseguente,  fu  la  più.  valorosa  milizia  d'Europa.  Per 
ciò  che  si  riferisce  agli  illustri  comandanti,  gli  esem- 
pli d'Aristide  ateniese,  di  Gneo  Scipione,  di  Lucio 
Miimmio,  che  morendo  non  lasciaron  tanto  da  do- 
tar le  figliuole,  sicché  le  providde  la  patria  rico- 
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noscente:  V  esempio  del  poverissimo  mobile  la- 
sciato dopo  morte  da  Epaminonda,  quell'altro  del 
campicello  di  Cincinnato,  di  Curio,  di  Attilio  Re- 
golo: quello  di  Fabbrizio,  che,  anziché  aver  tesori, 
volea  comandar  piuttosto  a  chi  ne  avesse  (  esem- 
plari tutti  ricordati  da  Frontino  e  da  Valerio  Mas- 
simo )  provano  più  che  assai  la  proposizione  del  no- 
stro socio.  Ma  tutto  questo  ancor  non  bastava  ^ 
conveniva  a  complemento  della  dimostrazione  pro- 
vare coir  autorità  degli  storici,  che  le  nazioni  agiate 
furono  ab  antico  presto  o  tardi  soggiogate  dalle 
povere  e  rozze,  o  almeno  si  stettero  manco  potenti. 
Ciò  dimostra  per  tanto  P  autore  colP  esempio  del 
ricchissimo  Creso  di  Lidia,  dispogliato  d'  ogni  sua 
dovizia  e  del  regno  da'  persiani,  così  poveri  allora 
come  furono  gli  elvezj:  con  quello  degli  sciti  non 
mai  vinti,  ma  ben  vincitori  di  Ciro,  di  Dario,  dei 
successori  di  Alessandro,  fondatori  delP  impero  de' 
parti  e  de'battriani,  terribili  ai  romani*,  presso  ai 
quali,  come  afferma  Giustino,  Toro  e  l'argento  era 
disprezzato.  Rammenta  la  parlata  di  Caridemo  ate- 
niese a  Dario  ^  dalla  quale  risulta  come  la  povertà 
fosse  maestra  ai  macedoni  di  valore  e  disciplina, 
come  fu  visto  col  fatto  ^  soggiugne  a  questi'esempj 
quello  de' cartaginesi ,  che  comunque  possessori  del- 
la Spagna  ricca  di  miniere  d^oro  e  d'argento,  del- 
l'isola d' Elba  generosa  mctallis^  dell'ubertosa  Si- 
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mercio e  della  marineria,  pur  soggiacquero  ai  roma- 
ni: che  se  poveri  furono  a'tempi  anteriori,  poverissimi 
erano  allora,  come  lo  dimostra  l' alterazione  delle 
loro  monete.  Giulio  Cesare  ne'suoi  Commentarj  fa- 
cendo stima  de' galli,  nota  come  i  più  forti  tra  quei 
popoli  fossero  i  belgi,  perchè  alieni  dalle  ricchezze 
e  dalla  civiltà  della  provincia:  e  cficendo  d'un  altro 
popolo  della  Germania  che  scadde  dal  potere  e  dal 
valore  dopo  che  conobbe  comodi  e  abbondanza , 
fa  più  manifesta  la  verità  dell'  assunto.  Anco  i  ro- 
mani, quando  gli  agi  e  le  dovizie  ne  stremarono  la 
bravura,  e  la  militar  disciplina  si  corruppe,  non  vo- 
lendo seguirei  saggi  avvisi  di Vegezio, vennero  ugual- 
mente sconfìtti  e  sottomessi  dai  barbari  dell'ultimo 
settentrione  europeo  ed  asiatico*,  i  quali  però  po- 
sero in  questo  terreno  le  sementi  di  novelle  virtù 
guerresche,  che  germogliarono  ad  altra  stagione,  e 
conservarono  nell'Italia  l'antica  riputazione  del  va- 
lore, tanto  ad  essa  connaturale.  Adduce  di  poi  che 
singolarissimi  casi  dimostrano  d'  aver  dominato 
gli  stessi  principi  ne'  tempi  di  mezzo  e  poco  innanzi 
all'introduzione  delle  artiglierie:  il  primo  quello  dì 
Carlo  l'Ardito,  il  più  ricco  sovrano  .europeo  del  se- 
colo XV,  disfatto,  spogliato  e  per  ultimo  ucciso  in 
battaglia  da  poveri  soldati  svizzeri  :  il  secondo  dei 
veneziani  sul  cadere  del  secolo  isfc«sso,  che  man-» 
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canti  (li  soldatesche  lor  proprie  nelle  guerre  di 
terra  ferma,  toccarono  molte  sconfitte.  Dimostrata 
in  via  diretta  la  sua  proposizione,  Y  autore  passa  a 
confutare  le  obbiezioni  che  far  le  si  poteano  ^  e 
prende  le  mosse  da  Senofonte ,  il  quale  nella  Giro- 
pedia  fa  dire  a  Ciro:  che  per  aver  buoni  soldati 
conviene  indurli  alle  fazioni,  non  già  con  la  forza 
coattiva,  ma  co'benefizj  e  co'  doni^  onde  ne  ricava 
essere  in  guerra  di  principal  momento  il  danaro. 
Oppone  a  questo  esempio  quello  degli  invitti  soldati 
di  Roma,  stipendiati  lungo  tempo  con  tre  oboli  al 
dì^  risponde  in  appresso,  che  mancando  gli  eserciti 
orientali  della  convenevole  disciplina,  e  i  loro  co- 
mandanti di  perizia  militare,  bisognava  supplire  a 
tutto  questo  con  larghezze^  risponde  in  terzo  luogo 
a  Senofonte  con  Senofonte  istesso,che  nella  mede- 
sima Giropedia  introduce  Gobria  assiro  ad  esaltare 
sopra  i  suoi  ricchissimi  ed  agiati  compatriotti  i  po- 
veri e  frugali  persiani  di  quel  tempo:  e  per  ciò  ap- 
punto più  valorosi.  Questo  Senofonte  istesso  nella 
orazione  in  lode  del  re  Agesilao,  lo  innalza  sui  mo- 
narchi di  Persia  dell'  età  sua,  perchè  invece  di  cre- 
dere come  costoro  di  poter  tutto  ottenere  coli'  oro 
che  ammucchiavano,  dispettava  le  ricchezze,  nè  si 
lodava  che  di  valore:  ond' egli  era  il  terrore  de^ne- 
niici.  Dopo  di  che,  ribatte  la  sentehza  del  grave  Tu- 
cidide, che  nella  storia  della  guerra  peloponesiaca, 
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alle  mura  di  Troja  al  difetto  di  danaro^  sì  che  vi 
condussero  poca  gente,  e  parte  di  quella  condottavi, 
invece  di  badare  all'assedio,  battea  la  campagna 
intorno  per  far  botCino.  Se  questo  fosse  vero,  egli 
dice,  come  non  avria  potuto  T opulentissima  città, 
fornita  di  braccia  e  di  capitani  a  quelP  età  valentis- 
simi, sterminare  o  fugare  que'  pochi  assediatori?  E 
come  poi,  dopo  dieci  anni,  venne  alle  mani  de' gre- 
ci ?  Ciò  accadde  perchè  il  valore  de'  soldati  greci 
prevaleva  a  quello  de'trojani:  precipuo  elemento 
dell'esito  delle  guerre.  Che  se  le  cose  andarono  in 
lungo,  se  ne  deve  imputar  la  cagione  alle  solite  di- 
scordie de'  greci  (  che  la  storia  ricorda  sin  d' allo- 
ra) ed  alla  poca  o  nessuna  notizia  dell'arte  degli 
assedj  in  que'  tempi  rimotissìmi.  Lasciate  qui  da 
parte  le  incerte  memorie  di  quell'omerico  assedio, 
l'autore  si  fa  a  discorrere  della  guerra  del  Pelopo- 
neso^  e  mostrando  coli' autorità  dello  stesso  Tuci- 
dide come  ne' consigli  di  Sparta  che  precedettero  e 
maturarono  quella  lunga  guerra,  all'  avviso  di  Ar- 
chidamo  che  ne  volea  distorre  i  lacedemoni  per- 
chè più  poveri  degli  ateniesi,  prevalse  il  parere  di 
Stenelaida  che  vi  esorlava  i  suoi  concittadini,  per- 
chè appunto  più  de'  loro  nemici  aveano  confederati 
valorosi:  viene  a  dire  come  in  tale  stato  di  cose 
Sparla  di  lutto  riuscì  vincitrice,  e  ne  trae  la  naturai 
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conseguenza,  che  nei  detti  e  nei  fatti  riferiti  Tuci- 
dide a  ogni  passo  contraddice  a  sestesso.  Pericle,  ò 
vero,  esortava  anch'esso  caldamente  alla  guerra  i  cit- 
tadini ateniesi  sovra  i  quali  signoreggiava^  ma  era 
egli  schietto  il  suo  consiglio ,  o  piuttosto  attizzava 
la  guerra  esterna  per  rimoverli  dal  pensare  al  po- 
ter principesco  eh' erasi  arrogato?  Accenna  pure 
l'autore  che  i  medesimi  spartani  vennero  meno  e 
caddero  a  servitù  quando  si  fecer  ricchi.  Restavano 
due  altri  autorevolissimi  oppositori  all'  assunto  pro- 
posto dal  prof.  Zanibelli  :  Cicerone  nella  quinta  delle 
filippiche,  e  Tacito  nel  libro  secondo  delle  storie,  che 
dicono  nejvos  belli  pecuniam  infinitam.  Ma  1'  autor 
nostro  dopo  d'avere  avvertito,  trattarsi  qui  di  guer- 
re civili,  espone  le  differenze  notabili  tra  esse  e  le 
guerre  esteriori  :  scopo  di  queste  era  lo  estendere 
ognor  più  i  termini  dell'imperio,  far  sempre  più  te- 
muto e  glorioso  il  nome  romano,  ben  meritare  dalla 
patria:  scopo  delle  prime  era  manomettere  con  le 
fazioni  lo  stato,  finche  le  tumultuanti  legioni  levas- 
sero un  tiranno  soldatesco  sulle  ruine  d'un  altro. 
I  primi  stavano  contenti  ai  loro  stipendj  ed  alla  par- 
te del  bottino  che  loro  accordavan  le  leggi,  siccome 
quelli  cui  movea  la  virtù  politica,  la  religione  del 
giurameifto  e  il  sauto  amore  della  patria^  i  secondi 
per  essere  condotti  a  enormi  anziché  gloriosi  fatti, 
e  per  dover  commettere  tante  scelleragini,  ricerca- 
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vano  grosse  paghe,  licenza  militare ,  sacche  ggiameii- 
ti,  rapine  ed  altrettali  nefande  cose:  erano  uo- 
mini corrotti  che  obbedivano  fino  a  un  certo  punto 
a  capi  corrottissimi.  Indarno  afferma  Cesare  nei 
Commentar]  della  guerra  civile,  che  poverissimo 
fosse  il  suo  esercito.  Poteva  egli  in  buona  fede  as- 
severar questo  fatto  un  capo  di  parte,  che  avea  spo- 
gliato l'erario  di  Roma  d'in  sugli  occhi  del  gio- 
vine Metello,  che  per  colpa  inescusabile  Pompeo 
non  avea  condòtto  seco:  quel  Giulio  Cesare  che  in- 
segnò agli  Augusti  a  corrompere  con  l'oro  i  soldati 
per  farsene  uno  stromento  d' ambiziosi  disegni?  Co- 
deste in  somma  non  erano  guerre,  ma  civili  disor- 
dini, per  seguire  innanzi  i  quali  facean  mestieri 
altri  disordini.  Per  ultimo  oltre  le  rispettabili  auto- 
rità di  Polibio,  di  Giustino,  di  Quinto  Curzio,  di 
Frontino,  di  Vegezio  soprallegate,  produce  in  mez- 
zo quella  del  pacatissìmo  Tito  Livio  ^  che  discor- 
rendo le  cose  che  fecero  invitto  il  popolo  romano, 
le  riduce  a  queste  tre:  virtìi  de' soldati,  ingegno  c 
prudenza  de' capitani,  fortuna  prospera:  senza  mai 
toccar  dei  danari.  Mette  in  campo  Valerio  Massi- 
mo in  alcuni  suoi  Memorabili^  Sallustio  nel  pream- 
bolo della  guerra  catilinaria,  Anneo  Floro,  Giusto 
Lipsio  nel  dottissimo  libro  de  magnitudine  romana: 
autori  tutti  che  la  pensavano  sull'i  stesso  andare^  e 
conchiude  il  terzo  discorso  col  riferire  alcuni  testi 
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del  Segretario  fiorentino  che  avvalorano  sempre 
più  la  sua  sentenza. 

Offerto  fedelmente  il  sommarlo  de' capi  princi- 
pali contenuti  nei  tre  primi  discorsi,  seguiremo  a 
Dio  piacendo  ad  altr'anno  il  grato  uffizio,  porgen- 
do il  sunto  d'altre  Memorie  che  il  nostro  concitta- 
dino Zambelli  va  meditando  e  distendendo  sulle  ac- 
cennate differenze  politiche  fra  i  popoli  moderni  ed 
antichi.  Argomento  veramente  degno  della  gravità 
d'una  cattedra  di  storia,  e  che  raddrizza  il  giudi- 
zio degli  uomini  in  molte  cose,  il  cui  non  saperne 
induce  svariate  discrepanze  di  pareri  ed  errori  di 
ogni  fatta. 
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LETTERE 

Altri  non  potea  offerirne  un  trapasso  più  disin- 
volto e  più  nobile  dai  temi  scientifici  ai  letterari  di 
quello  elle  il  prof.  Alberto  Gabba,  con  lo  elogio 
eh' ci  ne  disse  di  Barnaba  Oriani:  di  quel  sommo 
astronomo,  la  cui  morte  impoverì  la  scienza,  com-e 
la  vita  ne  aveva  allargato  i  confini,  e  soddisfatto  ai 
suoi  più  sottili  intendimenti.  Scorgendo  il  degnissi- 
mo censore  clie  della  morte  d'un  tant' uomo  erasi 
finora  da  altri  taciuto,  e  persuaso  che  di  lui  non  si 
potesse  in  altro  più  degno  modo  favellare  senza  ac- 
cogliere in  un  compiuto  elogio  quanto  adoperò  nel- 
la scienza:  onde  rendere  alla  sua  memoria  immor- 
tale r  onore  che  V  è  dovuto,  e  impreziosire  così  il 
dolore  di  cosi  gran  perdita,  di  buona  voglia  si  ar- 
rese al  desiderio  degli  amici  zelatori  delle  italiche 
scienze,  col  dar  egli  opera  primo  di  tutti  all'  elogio 
storico  di  cui  siamo  per  riferire  il  sunto.  Nel  cui  co- 
minciamento  consentiamo  con  lui  nel  compiangere 
a  tante  perdite  irreparabili  d'  uomini  sommi  che  in 
poco  volgere  di  tempo  ha  fatto  l'Italia  nostra:  di 
quegli  uomini  le  cui  venerande  immagini,  vivendo  es- 
si, si  collocarono  ad  onore  nell'aula  del  bresciano 
Ateneo,  e  che  ora,  morti  essendo  tutti,  non  fauno 


che  ricordare  il  gran  danno  dell'onorata  fraternità 
e  della  nazione.  Volta,  Monti,  Tamburini,  Oriani', 
Scarpa,  che  con  tanto  onorata  affezione  appartene- 
vano al  patrio  nostro  Istituto,  or  non  son  più^  quei 
grandi  pagarono  il  debito  irremissibile  dell'  umani- 
tà al  comun  fine^  ma  come  stelle  venute  ài  loro 
tramonto,  lasciarono  dopo  di  sè  segnata  di  splen- 
dori la  via  da  essi  percorsa^  essi  vivono  ancora  in 
quanto  di  essi  rimase  d'incorruttibile:  nella  gloria 
del  nome,  nella  eccellenza  dell'opere  e  nella  memo- 
ria degli  uomini.  Il  nostro  Gabba  divise  1'  elogio  in 
due  parti:  leggendone  in  quesf  anno  la  prima  che 
contiene  la  narrazione  e  i  giudizj  dell'opere  del 
suo  lodato,  e  riserbando  l'altra  all'anno  venturo, 
che  conterrà  gli  accidenti  della  vita  e  il  morale  del- 
l' uomo:  mancandogli  occasione  ora  a  leggerla  pel 
sopprabbondare  che  fecero  altre  letture  già  prima 
annunziate  all'  Ateneo.  Summa  rerum  vestigia  car- 
pam.  Quella  specola  di  Milano,  che  monumento  del- 
le scienze  astronomiche  e  della  munificenza  de'prin- 
cipi  tanto  si  illustrò  per  le  dotte  sollecitudini  d' un 
padre  Lagrange,  di  Boscovich,  di  Reggio,  di  de- 
Cesaris,  fornì  a  Barnaba  Oriajir  nelF  ampiezza  e  per- 
fezione de'  suoi  stromenti  occasione  nobilissima  a 
immortalarsi  negli  studj  astronomici.  A  quel  tempo 
davasi  opera  alla  compilazione  delle  Effemeridi  di 
Milano  j  e  fu  appunto  per  la  maggior  parte  in  quei 
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volumi  che  il  giovine  allievo  di  quell'  Osservatorio 
accolse  i  tesori  del  suo  sapere.  Tutti  que'  volumi,  la 
cui  edizione  move  dall'anno  lySo  al  i83i,  si  fre- 
giano, qual  d'uno  o  qual  di  più  lavori  dell'Oriani: 
comunque  altre  opere  sue  lucubratissime  si  accliiu- 
dano  negli  Atti  della  Soci&tà  Italiana^  e  in  quegli 
del  R.  Istituto  Italiano.  Il  nostro  Gabba  trasandàn- 
do  opportunamente  di  seguire  le  epoche  cronologi- 
che in  cui  parvero  le  opere  del  suo  lodato,  ravvici- 
na invece  e  connette  quelle  che  appajono  d'  un'  in- 
dole a  un  dipresso*,  e  dice  quindi,  che  correndo  se- 
reni gli  ultimi  mesi  del  1778  e  i  primi  dell'  anno 
sopravvegnente,  FOriani  sottopose  ad  attento  esame 
il  movimento  delle  macchie  solari ,  pubblicandone 
le  sue  osservazioni:  porgendo  così  nuovi  amminicoli 
agli  astronomi  per  risolvere  la  quistione  —  se  le  mac- 
chie in  discorso  aderiscano  al  grand'astro,  o  se  va- 
ghino in  una  admosfera  lor  propria  — .  Pregevoli 
investigazioni  produsse  intorno  ali'  eclissi  del  sole, 
nel  che  potè  correggere  alcuni  errori  occorsi  nelle 
tavole  di  Tobia  Mayer  e  di  Lionardo  Eulero.  E  poi- 
ché spontaneo  è  il  passo  dal  sole  a  le  stelle  fisse, 
accenna  la  riduzione  del  loro  luogo  medio  e  vero 
cM' apparente ^  nel  cui  lavoro  rese  concordi  i  valori 
registrati  nelle  tavole  di  La-Caille,  di  Bradley 
e  di  Lalande ,  discordanti  per  esservisi  calcolate 
le  longitudini  e  le  latitudini  con  ipotesi  diversa  ri- 
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guardo  all' obbllqiiità  dell'eclittica.  Insegnò  a  calco- 
lare Vangalo  di  posizione  che  non  si  trova  ne'  ca- 
taloghi de  le  stelle  fisse,  per  cui  agevolmente  de- 
durne r  aberrazione,  e  ammannendo  i  metodi  di- 
vulgati da  Bradley  e  da  Clairaut;  e  quello  che  prima 
di  Oriani  nessuno  avea  fatto,  si  fu  eh'  ei  cercò  una 
regola  per  valutare  V  angolo  di  posizione  e  del  pa- 
rallatico^  ricavandolo  dalla  istessa  aberrazione  del- 
la luce.  E  questo  è  contrassegno  classico  di  tutta  la 
vita  scientifica  di  Oriani;  o  far  migliori  gli  altrui 
trovamenti,  o  proporre  egli  stesso  metodi  migliori  per 
allargare  e  certificare  la  scienza.  Eulero  non  valse  a 
trovare  il  quantitativo  del  decremento  secolare  della 
obbliquità  dell'eclittica,  che  potesse  accordarsi  con 
le  ossefl'vazioni^  e  Oriani  assegnò  il  motivo  per  cui 
Eulero  non  seppe  gìugnere  a  tanto:  argomentando 
questo  dal  non  essersi  tenuto  conto  di  certo  movi- 
mento lor  proprio  allora  sconosciuto  d'alcune  stel- 
le, e  d'  essersi  imperfettamente  osservato  il  cielo. 
Nel  1810  la  specola  di  Brera  si  arricchì  del  circolo 
ripetitore  di  Reichembach,  onde  il  nostro  astrono- 
mo, assistito  dai  valenti  Carlini  e  Brioschi,  potè 
determinare  con  tutta  esattezza  la  latitudine  del- 
la Specola  istessa,  verificare  la  rifrazione  astrono- 
mica a  diverse  altezze,  ravvisare  la  declinazione  de 
le  stelle  principali,  intorno  a  cui  fosse  qualche  dis- 
cordanza nei  cataloghi  ;  ottenere  al  merigge  di  eia- 


scun  giorno  la  decUnazioné  del  sole  segnatamente 
ne' giorni  prossimi  ai  solstizj,  e  dedurre  quindi  di 
bel  nuovo  da  questa  l'obbliquità  dell'  eclittica.  Le 
distanze  del  sole  dallo  zenit  determinate  nei  due  pri- 
mi anni  da  oh'  ei  si  pose  a  tali  osservazioni,  lo  gio- 
varono a  stabilire  la  posizione  de'solstizj,  per  de- 
durne poscia  l'obbliquità^  onde  conchiuse  che  il 
medio  delle  obbliquilà  jemali  differisce  da  quello 
delle  estive.  Il  ripigliare  da  capo  ch'ei  facea  sempre 
le  proprie  osservazioni,  lo  condusse  ognor  più  pres- 
so al  vero-,  onde  gli  avvenne  di  poter  ripetere  non 
solo  il  calcolo  necessario  alla  determinazione  de'sol- 
stizj  e  dell' obbliquità  dell'eclittica  in  diverse  epo- 
che, ma  ben  anco  assegnare  il  quanto  dell'annua 
sua  diminuzione.  La  luna  (  della  quale  ora  abbia- 
mo la  teoria  de'  suoi  movimenti  mercè  le  dotte  in- 
vestigazioni di  Carlini  e  di  Plana)  trasse  a  se  gli 
occhi  e  r  ingegno  di  Oriani.  Il  metodo  della  doppia 
interpolazione  per  calcolarne  il  moto  orario  in  lon- 
gitudine e  latitudine,  conduceva  a  calcoli  laborio- 
sissimi ^  e  Oriani  fece  dono  agli  astronomi  d'  una 
tavola  nella  quale  quel  moto  si  rinviene  bello  e  cal- 
colato: recando  in  luce  di  meritata  celebrità  le  ta- 
vole di  Eulero ,  confrontate  a  quelle  di  Mayer.  Ta- 
li si  furono  gli  importanti  servigi  che  l' Oriani 
prestò  all'astronomia  pratica j  cui  più  tardi  tenne 
dietro  quell'altro  grandissimo  che  si  riferisce  alla 
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teoria  della  luna:  puLWicando  nel  i83o  la  sua  iV"o- 
ta  suW  interpolazione  de'  luoghi  della  luna.  La  co- 
meta apparsa  nel  1779  volse  a  sò  gli  studj  del  no- 
stro astronomo:  per  determinare  la  cui  orbita  seguì 
diversi  procedimenti,  additati  da  Lambert  e  da  Eu- 
lero, per  certificarsi  della  perfezione  o  manchevo- 
lezza d'ammendue^  ma  le  prove  sue  proprie  lo  av- 
vertirono cbe  il  metodo  euleriano  non  era  fatto  per 
applicarsi  in  generale  a  tutte  le  comete  per  deter- 
minarne la  curva  descritta,  e  che  satisfaceva  più 
queir  altro  di  Lambert  comunque  non  reggesse  a 
rigore  di  calcolo:  e  porgendo  forse  così  occasione 
con  queste  sue  osservazioni  al  celebre  Olbers  di  im- 
maginar poscia  quella  sua  così  semplice  maniera  di 
determinare  le  orbite  delle  comete.  Del  metodo  di 
Olbers  si  valse  per  segnare  la  strada  percorsa  dalla 
cometa  apparsa  con  tanta  solennità  nel  1807,  di  cui 
parlano  le  effemeridi  del  1809^  accurate  notizie  ed 
osservazioni  abbiamo  del  nostro  Oriani  dell'altre 
due  venute  nel  181 1  e  12,  A  quell'  epoca  l'Osserva- 
torio di  Milano  erasi  molto  più  fortificato  di  stro- 
menti  importantissimi  ad  agevolare  le  osservazioni 
celesti^  nel  cui  maneggio  e  moltiplice  uso  F  Oriani 
si  diè  a  conoscere  per  quel  sommo  maestro  teorico 
e  pratico  che  si  conobbe  dal  mondo  scientifico  in 
varie  sue  Memorie  pubblicate  su  tali  argomenti  nelle 
Effemeridi  del  1782.  Il  valor  suo  si  appalesa  in  que- 


sto  pe' suoi  lavori  sui  pendoli,  sul  cronometro,  sul- 
lo stromento  de' passaggi,  sul  circolo  ripetitore  di 
Reichembach,  e  principalmente  nella  Memoria  dei 
canocchiali  acromatici.  Scorgendo  quindi  V  Oriani 
die  nella  trattazione  della  gnomonica  ilKacstner  avea 
dimenticato  V  orologio  italiano,  si  condusse  a  ri- 
mescolare cotal  scienza-,  e  in  poche  pagine  racchiu- 
de il  migliore  e  il  più  sostanziale  per  costruire  oro- 
logi solari  d'ogni  specie  sulle  superficie  piane,  alla 
cui  intelligenza  bastano  1'  algebra  elementare  e  i 
primi  rudimenti  della  trigonometria  sferica.  Nel  ter- 
zo volume  degli  atti  della  Società  Italiana  scorgesi 
in  altra  Memoria  quanto  sapesse  1'  Oriani  nella  teo- 
ria de'canocchiali  acromatici-,  intorno  ai  quali  inse- 
gnò, come  se  ne  potessero  costruire*  d' un  quinto 
manco  in  lunghezza  degli  ideati  da  Eulero,  otte- 
nendosi l' istesso  acromatismo  e  l' istesso  campo. 
Maravigliosa  fu  poi  la  sua  sagaci tà  nello  applicare 
le  matematiche  alle  quistioni  astronomiche^  ond'egli 
è  da  riguardarsi  come  astronomo  sommo  e  sommo 
geometra.  Nella  formazione  del  Calendario  appren- 
de di  che  utile  riesca  la  teoria  delle  frazioni  conti- 
nue^ la  teorica  delle  rifrazioni  conduce  ad  indagare 
la  misura  della  densità  dell'  aria  "a  qualunque  altez- 
za, per  dedurne  poi  quella  della  rifrazione  in  modo 
più  comodo  della  insegnata  da  Lagrange.  ,Ma  tante 
importanti  scoperte,  tante  nonssimc  os|ervazioni 
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e  correzioni  recate  al  melodi  non  suoi,  tanti  miglio- 
ramenti d'ogni  fatta  introdotti,  pra  nella  teorica,  ora 
nella  pratica  delP astronomia,  ora  negli  stromen- 
ti  istessi  a  cui  si  regge,  appajono  di  lieve  mo- 
mento appetto  air  altr'  opere  di  maggior  volo:  una 
delle  quali  col  modesto  titolo  di  Elementi^  fu  pub- 
plicata  negli  Atti  del  R.  Istituto  1806,  08  e  10:  la 
Trigonometria  sferoidica.  Lionardo  Eulero,  il  cui  in- 
gegno stampò  orme  gloriose  in  tutti  i  ripostigli  del- 
la scienza  erasi  accinto  alla  risoluzione  del  proble- 
ma generale  -  trovar  le  tre  equazioni  esprimenti  i 
rapporti  fra  i  suoi  elementi  dei  quali  si  compone  ogni 
triangolo  sferoidico:  fondamento  di  tutta  la  nuova 
trigonometria^  ma  fini  con  dire,  cbe  dove  si  trattas- 
se di  determinare  la  latitudine  e  l'azimut  per  mezzo 
della  via  brevissima  e  delle  differenze  di  longitudine^ 
quel  problema  si  rendeva  intrattabile:  restando  co- 
sì insolubili  molte  quistioni  di  trigonometria  sferoi- 
dica. Al  sapere ,  all'  industrie ,  alla  perseveranza  del- 
l' Oriani  si  appianarono  gli  scogli,  si  dissiparono  le 
difficoltà.  Il  suo  elogista  parlando  a' scienziati  mette 
nella  debita  vista  il  grande  importare  di  tant' opera, 
accenna  le  strettezze  superate,  gli  ostacoli  vinti ,  i 
vantaggi  cbe  ne  vennero  alla  scienza  della  geodesia^ 
e  de' suoi  propri  trovamenti  si  valse  per  primo  il 
nostro  astronomo  per  determinare  posizioni  terre- 
stri, e  misurare  ardii  di  meridiano)  e  gl'adi,  a  ser« 
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vìglo  della  geografìa.  Ma  il  ciclo  e  il  movimento  e  le 
orbite  de'  corpi  celesti  tenean  desto  quel  sommo 
ingegno  a  sublimi  investigazioni.  Tenne  dietro  ai 
satelliti  di  Giove,  a  Mercurio,  e  nessun  pianeta  più 
di  Saturno  ebbe  da  lui  prefinita  1'  opposizione  col 
sole.  Nell'anno  1781  Herschel  additò  incielo  un  nuo- 
vo pianeta,  cui  cbiamò  Urano*,  ma  se  l'insolita  per- 
fezione degli  stromenti  condusse  l' inglese  osserva- 
tore a  discoprirlo  in  regioni  cosi  rimote,  si  deve  al- 
l' astronomo  italiano  la  gloria  d' averne  egli  pel  pri- 
mo determinata  l'orbita  ed  esibitene  le  tavole.  Emulò 
quindi  La-Place  nello  studio  delle  disuguaglianze  e 
perturbazioni  de' pianeti,  intorno  alle  quali  rintrac- 
ciò nuove  formule  per  misurarle,  e  così  dar  maggior 
perfezione  alle  tavole  planetarie.  Lagrange  e  La- 
Place  si  studiarono  a'suoi  tempi  di  ragguagliarne  la 
certezza  e  le  quantità  col  calcolo^  ma  al  calcolatore 
di  Urano  stava  di  mostrare  come  la  teoria  di  Sa- 
turno e  di  Giove  potesse  arrendersi  alle  disugua- 
glianze del  nuovo  pianeta.  Se  però  l'astronomo  mi- 
lanese segue  La-Place,  non  è  d'altronde  che  ei  non 
si  levi  sull'ali  sue  proprie^  perocché  altro  è  il  calco- 
lare le  perturbazioni  che  reciprocamente  esercitano 
sopra  sestessi  Giove  e  Saturno,  altro  il  calcolare 
anco  quell'altre  di  Urano,  che  vien  terzo  in  questa 
lotta.  Qui  Orlanl  porge  un  lavoro  d'immensa  mole, 
un  vaslissim  o  ajìparercliio  di  formule  algebriche,  di 
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computi  numerici^  pel  quali  si  volse  a  ritentare  gli 
clementi  deirorbita  d'Urano, e  compose  le  sue  tavole 
a  nuova  perfezione^  le  quali  hanno  il  pregio  d''essere 
perpetue  ed  immutabili,  porgendo  modo  di  correg- 
gere sestesse.  Un  somigliante  lavoro  a'  due  soprac- 
cennati intraprese  anco  per  Marte,  clie  comunque 
calcolato  nelle  disuguaglianze  dall'  incomparabile 
Lagrange,  non  ebbe  egli  tuttavia  gli  occhi  alle  va- 
•  riazioni  che  potea  patire  da  Urano.  Fra  i  deserti  si- 

lenzj  del  cielo  occorse  a  Giuseppe  Piazzi  di  scon- 
trarsi in  altro  nuovo  pianeta  la  Cerere^  Harding  e 
Olbers  trovarono  Giunone,  Vesta  e  Pallade^  F  illu- 
stre Gauss  giugne  a  determinare  Forbita  con  me- 
todo elegantissimo  e  con  picciol  numero  di  osserva- 
zioni. Non  a  tutto  però  egli  giugne,  e  Oriani  si  pcen- 
9  de  la  più  diffìcile  di  tutte  le  indagini.  L'  orbita  di 

Cerere  era  troppo  vicina  a  quella  di  Giove ,  perchè 
in  lui  non  sorgesse  il  sospetto,  che  le  disuguaglianze 
del  nuovo  pianeta  non  si  dovessero  tenere  come 
quantità  da  non  farne  conto ^  le  calcola  egli  quindi 
dopo  d'avere  osservato  quanto  potè  i  nuovi  piane- 
ti, e  propone  così  utili  correzioni  per  gli  elementi 
determinati  da  Gauss.  E  siccome  le  inclinazioni  di 
Cerere  e  di  Pallade  sono  così  grandi,  che  appena  la 
quinta  potenza  delF  inclinazione  delF  orbita  di  Pal- 
lade può  dirsi  dell'  ordine  della  semplice  inclinazio- 
ne di  quella  di  Mercurio  (  che  pure  è  la  maggiore 
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fra  tutte  quelle  degli  antichi  pianeti)  così  le  formule 
di  La-Place  non  poteaao  bastare  al  calcolo  delle 
nuove  disuguaglianze.  Oriani  le  arricchì  d' altri 
termini,  col  trovare  le  espressioni  generali  di  quelli 
che  importava  d'aggiugnere  pel  caso  delle  disugua- 
glianze di  Cerere  e  di  Pallade  :  adempiendo  con  ciò 
una  lacuna  nella  Meccanica  Celeste^  e  ammannendo 
il  mezzo  di  recare  il  calcolo  delle  perturbazioni  de- 
gli altri  astri  a  quel  grado  di  precisione  cui  avea  di- 
ritto la  moderna  astronomia.  La  quale,  quanto  do- 
vesse a  Barnaba  Oriani,  Io  dice  il  numero  e  V  impor- 
tanza di  tanti  utilissimi  e  peregrini  lavori ,  di  cui 
tocca  il  professor  Gabba:  come  tale  che  pienamente 
poteva  apprezzarne  le  difficoltà  e  il  valore  scientifi- 
co, entrando  F  astronomia  nelle  svariate  materie 
della  meccanica  eh'  esso  apprende  ai  giovani  del 
nostro  Liceo ^  ma  di  tutti  questi  lavori  risplendono 
d'una  luce  tutta  lor  propria  la  trigonometria  sfe- 
roidica,  la  teorica  del  pianeta  Urano  e  i  calcoli  del- 
le perturbazioni  planetarie.  Compiuto  il  decorso  in- 
torno all'opere  del  sommo  ingegno,  udremo  ad  altra 
tornata  quali  ne  fossero  la  vita  eie  virtù ^  e  tra  queste 
presentiamo  quella  della  somma  modestia  in  tanta 
luce  di  sapere,  la  semplicità  de'  costumi  e  de'  por- 
tamenti in  tanta  onoranza  europea  *. 

*  Pubblicandosi  questo  Commentario  nel  maggio  del  cor- 
rente anno  i834;  possiamo  anco  soggiugncrCj  come  il  profcss. 

9 


i3o 

Splendida  per  vero  ò  la  gloria  delle  scienze,  delle 
lettere  e  delle  arti ,  ma  noa  manco  è  glorioso  alPuo* 
mo  e  proficuo  all'  umana  società  il  valere  eminen« 
temente  nelF  arti  della  civile  amministrazione:  di- 
pendendo appunto  da  questa  l'agiatezza,  la  concor- 
dia e  il  contentamento  del  popolo^  e  il  Censore  av- 
vocato Gio.  Batista  Pagani  disse  ornatissìmo  elogio 
del  testé  defunto  cav.  Gaudenzio  de-Pagave,  regio  De- 
legato della  provincia  e  socio  onoratissimo  del  pa- 
trio Ateneo.  Raccoltisi  i  nostri  colleglli  in  un  con 
gli  ordini  di  tutta  la  città  alle  solenni  esequie  ed  al 
funerale  accompagnamento  dell'  illustre  magistrato 
all'  ultimo  suo  riposo,  al  nostro  Censore  parve  esser 
debito  di  buon  collega  e  di  verace  estimatore  il  tes- 
serne storico  elogio,  siccom'  ei  fece  poclii  giorni  do- 
po la  morte  del  compianto  in  una  straordinaria  adu- 
nanza accademica  a  ciò  intimata:  pagandosi  cosi 
anco  per  parte  del  patrio  Istituto  un  ben  meritato  ed 
accolto  tributo  di  laudi  e  di  gratitudine  verso  Tuo-» 
mo  elle  prendea  tanta  parte  al  suo  maggior  lustro 
ed  incremento.  L'  amico  de'  buoni ,  il  promotore  e 
r  ajutalore  d'  ogni  onesto  divisamento,  l' integerri- 
mo magistrato,  il  cav.  Gaudenzio  de-Pagave  nacque 
in  Milano  ai  2  giugno  1776,  da  Venanzio,  che  fu  con- 

Gabba  leggesse  ngllo  scorso  febbrajo  la  seconda  parte  del  suo 
Elogio ,  che  tutto  intero  sta  per  uscire  in  luce  colle  stampe 
dc\  tipografo  milanese.  Luigi  Pirola. 
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sigllerò  aulico  delP Arciduca,  c  da  Antonia  Solari 
di  Novara ,  di  patrizia  famiglia.  La  sua  veniva  dalla 
Discaglia  :  seguendo  la  fortuna  e  le  armi  degli  spa- 
gnuoli  che  per  gran  tempo  furono  padroni  di  Mila- 
no. Giovinetto,  studiò  nei  collegi  di  Parabiago ,  di 
Monza  e  nel  Borromeo  di  Pavia,  nella  cui  Univer- 
sità ottenne  laurea  in  leggi.  Nodrito  per  tempo  di 
buon  succo  di  ottimi  libri,  intese  il  prestante  ani- 
mo all'  istoria,  alla  giurisprudenza,  alla  pubblica 
economia,  alla  politica^  e  fu  gran  ventura  per  lui 
essere  accolto  nel  i8o5  fra  i  segretarj  del  consiglio 
di  Stato:  seminario  poscia  e  vivajo  immanclievole 
de'  più  cospicui  magistrati.  Per  soprappiù  fu  egli 
l'amico  del  consigliere  Giuseppe  Compagnoni,  al- 
lora segretario  generale  di  quel  consesso^  e  potè 
quindi  apparare  nei  termini  della  più  comoda  bene- 
volenza e  lunga  compagnia  da  quel  sommo  maestro. 
Scambiatosi  nel  i8i4  il  politico  ordinamento  di 
Lombardia,  al  consiglio  di  Stato  succedette  il  con- 
siglio di  Governo,  alle  prefetture  le  delegazioni  ten* 
nero  dietro^  e  fu  per  ciò  che  il  sapiente  avvedi- 
mento del  sopravvenuto  principe  collocò  1'  alunno 
del  recesso  consiglio  di  Stato  a  vice  delegato  nella 
provincia  di  Lodi.  Cotale  ufficio  secondario  fu  pa- 
lestra di  prove,  fu  tirocinio  per  avvalorarsi  a  carichi 
più  solenni^  sì  che  per  poco  da  Lodi  la  sovrana  sa- 
pienza traxlusselo  a  Sondrio  j  nella  qualità  di  regio 
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Delegato.  Montagne,  balze,  valli  compongono  il  ter- 
ritorio della  Valtellina:  alpestre  sì,  ma  non  al  tutto 
obbliata  dai  favori  della  creazione^  pur  difettava  di 
strade  che  mettessero  in  comunicazione  le  sparse 
borgate  fra  esse  e  cogli  stranieri,  e  che  invitassero 
quindi  a  un  commercio  avvivatore  e  necessario.  Nel 
1809  il  governo  italico  dischiuse  una  via  che  mena 
a  Sondrio,  e  da  Sondrio  fu  prodotta  fino  a  Bormio 
dal  governo  austriaco:  coli' intendimento  di  schiu- 
dere una  strada  che  conducesse  fino  a  Pradt  in  Ti- 
rolo.  Questa  dovea  piantarsi  prodigigsamente  sulle 
creste  dello  Stelvio,  serpeggiare  sulll  erto  monte  a 
dolci  curvature,  a  lunghi  ripiani,  mediante  maravi- 
gliose  gallerie  cavate  nella  roccia,  e  ponti  arrisicati, 
su  precipizj,  che  doveano  mettere  in  congiunzione 
sommità  inaccessibili.  Al  tempo  in  cui  il  nostro  in- 
gegner bresciano  Carlo  Donegani,  assistito  dal  va- 
lente ingegnere  Francesco  de-Dominici,  architettava 
r  arduo  passaggio  fra  V  altezza  di  2814  metri  sopra 
il  livello  del  mare,  colla  larghezza  di  cinque  metri, 
e  non  con  più.  d'  un  decimo  sopra  cento  di  declina- 
zione, il  de-Pagave  venne  al  governo  della  Valtel- 
lina, e  si  adoperò  a  statuirne  la  linea,  ne  risparmiò 
fatica  perchè  V  opera  seguisse.  Così  si  adoperò  nel- 
r  altra  non  men  ardua  via  della  Spinga^  la  cui  co- 
struzione mirava  a  richiamare  sul  territorio  austria- 
co il  commercio  di  transito  fra  il  Genovesato  e  la 
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Svizzera:  con  evidente  scapito  de' grìgioni,  die  fe- 
cero il  possibile  di  ritenerselo  collo  aprh'e  la  strada 
di  san  Bernardino  ^  e  per  ciò  le  autorità  de'grigioni 
si  rifiutavano,  com'  è  da  credersi,  di  farsi  incontro 
alla  strada  di  Spinga  con  altra  uguale.  Lunghe  furo- 
no le  mene,  e  lungo  il  diverbio  con  1'  estero^  ma  il 
de-Pagave,  instancabile  in  que'  trattati  fra  i  due  go- 
verni, ottenne  alla  fine  di  costruirla  sul  territorio 
de'  grigìoni  a  spese  del  proprio  governo  da  cui  te- 
neva il  mandato.  Dee  Sondrio  al  nostro  socio  d'  ono- 
re un  ginnasio  convitto  a  carico  dello  Stato ,  uno 
spedale,  un  teatro  e  quanto  abbellì  poscia  quella 
crescente  alpigiana  città.  Da  Sondrio  parti  per  ne- 
goziati diplomatici  :  insignito  già  dell'  ordine  caval- 
leresco di  Leopoldo,  e  del  Merito  civile  di  Toscana. 
Nel  1826  Brescia  e  la  viva  e  popolosa  sua  provincia 
r  ebbero  a  proprio  reggitore^  e  qui  il  nostro  Cen- 
sore accenna  come  nell'indole  del  compianto  magi- 
strato stava  appunto  tutto  quello  che  si  conveniva  e 
consuonava  per  governare  questa  popolazione:  che 
si  piace  di  franche  maniere,  e  che  vorrebbe  indul- 
genza quando  in  fallo  fosse  per  trascorrere.  La  fa- 
ma di  così  franca  lealtà,  di  cosi  risoluta  giustizia, 
di  virtù  cosi  affabili,  predispose  1'  animo  de'  suoi 
amministrati  a  favor  suo^  a  modo  che  nel  non  bre- 
ve suo  governamento  non  gli  avvenne  di  trovare  dif- 
ficoltà alcuna  o  resistenza  passeggiera  che  da  altri  si 
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opponesse  a'suoJ  comandamenti.  Tanto  vale  la  buo- 
na persuasione:  tanto  sì  raccomanda  F  omogeneità 
di  carattere,  fra  chi  dee  comandare  e  chi  deve  ob- 
bedire! L'  oratore  di  questa  sua  lode  ricorda  come 
Brescia  debba  al  de-Pagave  peculiarissimi  beneficj  : 
come  le  strade,  i  pubblici  edificj,  gli  istituti  fossero 
r  oggetto  delle  sue  più,  vive  ed  efficaci  sollecitudini. 
Per  lui  si  appianarono  le  alpestri  sinuosità  della  via 
di  Caino,  schiudendosene  una  che,  condotta  che 
$arà  a  fine,  riunirà  Brescia  alla  Valsabbia,  accor« 
ciando  il  cammino  d'un  sedici  miglia^  Lonato  si  van- 
taggiò di  comoda  e  piacevole  via  allo  entrarvi;  si 
agevolarono  quelle  trarupate  ed  anguste  di  Vobar- 
no  alle  più  grosse  salmerie;  si  appiacevolirono  le  in- 
teriori del  popoloso  Gardone.  Non  è  utile  rinnova- 
zione in  città  che  non  ricordi  da  sei  anni  le  cure  del 
lodato.  Come  moderatore  de'  concilj  comunali  e  del- 
l'Ornato, giovò  con  r  autorevole  consiglio  le  pub- 
bliche opere,  interponendo  il  suo  mandato  perchè  al 
governo  piacesse  di  secondarne  i  lodevoli  intendi- 
menti. I  progredimenti  del  Camposanto ,  il  comple- 
mento del  patrio  Museo ,  la  ricostruzione  dell'  or- 
natissima  piazza  dell'  erbe ,  le  vie  di  S.  Giovanni  e 
di  Torrelunga  attestano  1'  opera  sua.  L' invitta  vi- 
goria dell'  animo,  assistita  dalla  più  ferma  salute- 
lo  volse  a  tutti  i  partiti  dell'  amministrazione  dei 
pii  istituti  e  de' comuni;  risccò  dalle  origini  dannose 
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teneano  per  inestricabili ,  agevolò  V  andatura  delle 
amministrazioni j  aumentandone  i  redditi  col  toglie- 
re le  difficoltà  e  gli  sperdimenti.  Surta  anco  fra  noi, 
non  è  molto,  da  piccioli  principi  una  Casa  d' indu- 
stria, dove  accorvi  a  lavoro  la  scioperata  mendicità 
che  assediava  le  case  e  le  strade,  il  de-Pagave  ne  fe- 
ce sua  cura  particolarissima,  col  sollecitare  l'altrui 
generosità  a  sovvenire  la  mal  ferma  fondazione,  por- 
gendo egli  primo  l'esempio  di  non  poche  largizioni, 
e  conducendo  alle  casse  dispensatrici  di  pii  sovve- 
nimenti  ad  alimentare  quel  rifugio  de'  poveri  che 
onora  la  civiltà  e  1'  umanità  e  l'avvedimento  d'ogni 
ben  condotta  nazione:  la  cui  bella  istituzione  sale 
fino  a'  tempi  di  Carlo  Magno  ^  nelle  cui  ordinanze 
leggiamo  che  non  si  permettesse  il  cagare  mendican- 
ti: che  ciascuna  città  fornisse  poveri  il  nutrimento^ 
ma  che  niente  si  concedesse  se  non  impiegavano  le  loro 
braccia.  Di  qui  passa  a  notare  il  suo  encomiatore , 
come  indefesso  1'  energico  nostro  magistrato  in  ogni 
argomento  di  pubblica  utilità,  si  piacesse  anco  di 
scaldare  I'  altrui  buon  volere,  non  solo  con  la  effi- 
cacia della  persuasione  eloquentissima  del  proprio 
esempio  e  della  parola,  ma  ancora  con  gli  scritti 
eh'  ei  divulgava:  in  Lodi  sul  contagio  petecchiale,  a 
Sondrio  sulla  Valtellina ,  in  Brescia  sulla  costruzio- 
ne di  nuove  strade  e  mantenimento  di  esse:  operetta 


i36 

ch'esso  intitolò  alP Ateneo  come  suo  Socio  d'onore. 
Ma  contro  ogni  umano  antivedimento  una  morte  im- 
matura lo  tolse  nel  vigore  degli  anni  alla  confidenza 
del  principe,  alla  benevolenza  de' suoi  amministrati^ 
egli  dopo  brevissima  malattia,  cbe  in  sulle  prime 
non  parve  da  farsene  caso,  morì  ai  i6  di  marzo  del 
corrente  anno ,  toccando  il  cinquantesimo  sesto 
dell'  età  sua.  All'  ultime  esequie  dell'uomo  potente 
{  disse  l'avv.  Pagani  nell' esordire  del  suo  encomio) 
si  affollano  quasi  a  corteggio  gli  sdegni,  i  rancori, 
le  rivalità:  e  in  un  con  esso  le  benevolenze,  le  sim- 
patie, r  adulazione,  la  maledizione^  ma  T  inimicizia 
deponendo  le  ire,  come  la  parzialità  il  favore,  al 
garrulo  mormorio  delle  passioni  succede  la  calma 
della  ragione  e  il  giudizio  della  verità  assume  i  suoi 
diritti,  e  la  sua  parola  si  incide  a  perpetuità  sulla 
pietra  del  sepolcro.  Spontaneo  fu  il  commovimento 
e  il  compianto  della  città  al  suo  morire,  e  fu  scritto 
sulla  porta  maggiore  del  tempio  che  n'  accolse  la 
spoglia  mortale  agli  ultimi  ufficj  della  chiesa.  -  Lutto 
Pubblico.  Intorno  al  suo  feretro  si  affissero  alcune 
iscrizioni,  nelle  quali  si  cercò  di  scolpire  il  carattere 
dell'egregio  magistrato.  Si  scrisse  in  quelle:  che  fu 
proteggitore,  fautore  e  soccorritore  di  pie  istituzioni 
in  vita  e  in  morte:  che  fu  leale,  franco,  operoso  e 
magnanimo,  distributoi-e  a  tutti  di  giustizia,  che 
volle  piuttosto  impedito  il  male  che  punito.  Si  scris- 
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se,  che  la  schiettezza  in  lui  non  nocque  alla  dlgnilàj 
che  la  dignità  non  isconfortava  la  benevolenza,  che 
le  umane  affezioni  non  prevalsero  in  lui  alla  giusti- 
zia ^  che  nessuno  bisognoso  di  consiglio  si  partiva  da 
lui  senza  consolazioni^  che  finalmente  il  padre  delle 
misericordie,  nel  gran  libro  proposto  ai  secoli  della 
vita  avvenire,  avea  registrato  il  suo  nome  fra  i  be- 
nefattori dell'  occulta  indigenza. 

L' inopinata  morte  dell'egregio  de-Pagave,  seguita 
senza  quasi  gravità  di  lunga  malattia  e  nel  vigore 
della  salute  piìi  florida,  mosse  la  curiosità  e  il  di- 
scorso delle  persone  che  si  interessavano  a' suoi  gior- 
ni preziosi^  e  fu  per  poco  che  da  più.  indiscreti  si 
mormorasse,  che  i  medici  non  ne  avessero  conosciu- 
to il  male,  onde  ridotto  a  termini  di  conclamata  gra- 
vezza, non  trovassero  poi  rimedio  a  salvamelo.  E 
questo  mal  fondato  sospetto  s' avvalorava  anco  più, 
vociferandosi  diversa  1'  opinione  sulla  realità  ed  en- 
tità del  male  dei  medici  sopracchiamati  a  malattia 
inoltrata,  e  di  quegli  altri  che  dapprima  il  curarono. 
La  qual  diceria  condusse  il  nostro  socio  d' onore 
dott.  Guglielmo  Menis,  R.  medico  provinciale,  che 
vide  e  curò  1'  ammalato  sul  primo  sentore  de'  suoi 
mali,  a  leggerne  la  storia  patologica,  e  a  dire  come 
la  necroscopia  avesse  sventuratamente  chiarito  la 
qualità  della  malattia,  già  da  lui  riconosciuta  in  sul- 
le prime,  e  come  tale  guerreggiata  dagli  opportuni 
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rimedj.  ErasI  divisa  la  diagnosi  della  malattia  fra 
un  malanno  di  fegato  o  del  tubo  intestinale^  la  se- 
zione del  cadavere  mandò  quasi  assolto  il  viscere  da 
ogni  magagna,  contro  l'opinione  che  in  altri  erasi 
creata  e  contro  quella  istessa  del  paziente,  che  lo  in- 
colpava di  tutti  i  suoi  patimenti^  e  stringendo  il 
dott.  Menis  la  sua  relazione,  conchiude  con  dire: 
che  la  malattia  del  de-Pagave  fu  alla  prima  un'  af- 
fezione gastrico-saburrale,  la  quale  essendo  stata  a 
lungo  trascurata,  si  accompagnò  ad  un  irritamento 
delle  membrane  gastro-enteriche,  senza  però  far  luo- 
go a  un  corso  regolare  febbrile.  Un  regime  conve- 
niente e  a  lungo  continuato  lo  avrebbe  senz'  alcun 
dubbio  tornato  in  salute^  ma  il  poco  o  nessun  guar- 
darsi nella  convalescenza,  e  in  particolar  modo  lo 
strapazzo  della  propria  persona,  avventurata  ad  as- 
sidue occupazioni  e  al  poco  misurato  proponimento 
di  voler  guarire  senza  aver  ricorso  alla  medicina , 
suscitarono  un'  affezione  secondaria  in  via  di  mor- 
bosa successione.  La  gastro-enterite  dee  essere  con- 
siderata come  l'effetto  della  gastro-enterica  irrita- 
zione recata  al  massimo  grado.  La  buona  ed  energi- 
ca costituzione  fece  che  non  si  manifestasse  l' affe- 
zione secondaria  con  carattere  febbrile  se  non  dopo 
l'abbattimento  di  tutti  i  sistemi  vitali,  e  quando  la 
gastro-enterite  avea  già  fatti  notevoli  progressi.  La 
malattia  per  tal  modo  doveva  assumere  indole  gra- 
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vissima,  e  la  cura  s'inforsava  In  gravi  difficoltà,  at- 
tese le  opposte  indicazioni  d' infiammate  località  e 
di  enorme  lesione  nel  sensorio^  per  cui  la  salvezza 
del  de-Pagave  (  comunque  non  gli  si  fosse  ammini- 
strato lo  zolfato  di  china,  che  indarno  si  giudicò  es- 
serne stato  il  suo  tracollo)  era  affatto  disperata.  Ri- 
cogliendo il  morale  della  relazione  del  dott.  Menis, 
e  lasciando  il  sostanziale  che  si  riferisce  alla  diagno- 
si ed  alla  cura  della  malattia  di  cui  mori  il  de-Pa- 
gave, ne  risulta  quanto  condannabile  e  al  tutto  mi- 
cidiale sia  il  pregiudizio  di  coloro,  che  sopraggiunti 

alcun  male,  credono  poterne  uscire  col  dirsi  sani, 
o  col  fidare  nel  buon  temperamento,  o  col  non  cre- 
dere affatto  alla  scienza  da  cui  procede  la  guarigio- 
ne di  morbi  sanabili  dall'uomo.  Il  degno  de-Pagave 
mori  vittima  appunto  di  questi  volgari  pregiudizi  ^ 
come  molti  altri  ne  muojono  ancora  col  supporsi 
sempre  ammalati,  e  col  vivere  fra  le  scarabattole  e  i 
ricettar)  degli  speziali. 

Ma  lasciamo  gli  elogi  di  persone  morte,  e  veniamo 
a  dir  bene  o  male  de'  vivi ,  in  questa  parte  di  Com- 
mentario che  si  consacra  alla  nobile  letteratura. 

Prima  di  mandare  a  la  stampa  con  la  buona  ven- 
tura il  poema  sulP  Origine  delle  Foriti^  lo  scrivente 
Segretario  volle  per  disteso  farne  lettura  a'  suoi  col- 
leghi dell'Ateneo:  e  per  giovarsi  a  tempo  de' loro 
gìudizj,  e  per  allegrare  gli  uditori  da  più  severi  stu- 
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dj  coir  amenità  della  poesia.  Se  non  clic  anco  in  que- 
sto componimento  di  poetico  non  fu  che  F  ornamen- 
to episodico  e  l'armonia  del  verso,  mentre  il  sostan- 
ziale fu  tutto  scientifico  a  rigor  di  termini.  Piacque 
,  a  udirsi  la  lettura  del  pocma^  benché  il  molto  pen- 
sato modo  di  que' versi  domandi  piuttosto  la  medi- 
tazione di  praticissimi  leggitori,  che  le  sfuggevoli 
impressioni  di  facili  orecchi,  per  apprezzarne  il  be- 
ne 0  il  male.  Perocché  (  frutto  di  consumato  eserci- 
zio nello  scrivere  di  siffatte  materie  in  verso)  nessun 
concetto,  nessuna  parola,  nessun  accento,  nessuna 
armonia  v'entrò  inavvertita^  e  quanto  allo  stile,  Par- 
tificio  condusse  lo  scrittore  dal  primo  all'  ultimo 
verso.  Ricordando  però  del  romano  oratore,  che  a 
tali  che  lodavangli  a  cielo  la  buona  e  cara  moglie 
perchè  non  volesse  ripudiarla,  rispose  mostrando 
loro  le  calzature  de' suoi  piedi,  e  dicendo:  A  uoi pu" 
jon  belle  e  ben  fatte^  ma  non  sapete  appunto  dos^c 
faccian  malej  così  anco  il  Segretario  dirà  netto 
schietto  il  suo  parere  sul  letto  poema,  come  se  fosse 
fatto  altrui.  E  per  dir  tutto,  dirassi  d'  ogni  sua  par- 
te. Comunque  diviso  il  lavoro  in  quattro  libri,  non 
tocca  ai  tremila  versi,  perchè  la  materia  non  si  pre- 
stava a  più:  senza  volere  a  bella  posta  creiscere  il 
difetto  che  qui  per  primo  si  confessa:  del  soprac- 
carico degli  episodj,  comunque  paja  che  tutti  venis- 
sero spontanei  e  a  dilucidazione  dell'argomento.  Nel 
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primo  libro,  oltre  alla  parte  proemiale,  all'annunzio 
deir origine  biblica  de' fonti,  e  a  quanto  raccomanda 
il  soggetto  dell'opera,  parlasi  della  varietà  ammira- 
bile delle  scaturigini  diverse.  Non  si  potea  (juindi  ta- 
cere delle  benefiche  dell'antichissimo  Nilo,  nò  delle 
caldee  medicinali^  ecco  Abano  adunque,  il  cui  episo- 
dio allargandosi  a  Petrarca,  passa  forse  i  rispetti  della 
proporzione  economica.  Trattandosi  delle  varietà  sin- 
golarissime delle  fonti,  non  entrava  indarno  la  Pli- 
niana,  di  cui  tanto  s'  è  detto  e  quistlonato^  nè  in- 
darno veniva  il  dire  di  acque  dolci  nascenti  e  peren- 
ni nell' i«ole  basse  e  disseminate  nel  largo  di  mari 
sterminati,  delle  quali  si  fa  assai  diffìcile  lo  asse- 
gnarne i  principi.  Tanto  benefizio  della  provvidenza 
volge  a  parlare  de'  navigatori  e  del  gran  bene  che 
fanno  quest'acque,  il  cui  difetto  ingenera  morte  e 
peggio:  l' idrofobia.  La  mite  scuola  cui  segue  sicco- 
me scrittore,  condusse  il  Segretario  a  considerare 
e<i  dipingere  l'orribilissima  tra  le  umane  sciagure, 
nel  cane^  mentre  altri  per  avventura  avria  condotto 
il  suo  leggitore  in  alcuna  buja  cameretta  per  assistere 
alle  agonie  ed  agli  spasimi  dell'uomo.  Basti  a  lui  la 
pietà  che  i  suoi  versi  ispireranno  pel  povero  cane.  Ai 
finire  del  primo  libro  ringrazia  la  provvidenza  del 
dono  ineffabile  dell'  acqua  buona  a  bere  :  acconsen- 
tita a  tutti  e  dappertutto,  o  per  natura,  o  per  arte, 
o  per  espressi  miracoli:  e  a  questo  passo  accadeva 
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più  da  EU o  e  da'  suoi  messaggi,  conchiudendosi  la 
poetica  narrazione  colle  avventure  di  Agar  e  d'Ismae- 
le al  deserto.  Apresi  il  secondo  libro  con  alquanti 
versi  esordiali  contro  l'assunto  di  Lucrezio^  e  tratta 
del  moto  impresso  dal  Creatore  nelle  acque,  senza 
del  quale  tornerebbero  a  danno  e  morte  della  natura^ 
e  dice  quindi  dei  mezzi  ammirabili  da  cui  dipende 
questo  salutar  movimento.  Ponendosi  per  provato 
che  i  fonti  salissero  al  piano  ed  alle  montagne  dal- 
l' acque  del  mare,  espone  le  teorie  degli  antichi  e  dei 
moderni  che  tennero  cotale  erronea  opinióne*,  cosi 
combalte  quelP  altra  opinione  che  l'acqua  salsa  pos- 
sa dispogliarsi  dell'amaritudine  naturale  per  le  tra- 
file degli  strati  della  terra  fra  cui  si  caccia.  Discorre 
quindi  nell'  argomento  molto  fatto  per  la  poesia,  che 
l' acqua  marina  si  possa  dissalare  e  levarsi  vaporan- 
do dagli  abissi  in  cui  si  raccoglie,  per  opera  conti- 
nua del  fuoco  che  alcuni  sospettano  ardere  nel  ceh- 
tro  della  terra  ^  entra  per  cui  a  parlare  ^ei  vulcani 
che  acquistan  fede  a  la  bizzarra  teorica,  e  conchiude 
il  secondo  libro  col  ricordare  il  tremoto  che  trava- 
gliò un  anno  fa  la  Romagna  e  i  paesi  al  di  là  di  Pò. 
Riassume  al  cominciar  del  terzo  la  teoria  de'  lam- 
bicchi sotterranei,  ideati  da' vecchi  naturalisti  pel 
dissalamento  e  montare  dell'acqua  marina^  alla  cui 
ipotesi  mal  soddisfa  la  prodigiosa  quantità  d'  acqua 
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clolce  che  discorre  a  tutto  1'  universo  :  spezialmente 
nelle  Americhe  5  e  rassegnando  que'fiumi  sterminati, 
si  conduce  a  descrivere  quello  di  S.  Lorenzo  e  il  sal- 
to del  Niagara.  Derisa  la  teoria  de'  lambicchi,  tratta 
di  quella  del  mutarsi  che  faccia  l' aria  in  acqua  per 
basse  temperature:  dal  che  si  può  riconoscere  l'ori- 
gine d'alcuni  fonti  perenni,  nella  cui  esposizione  si 
giova  di  tutto  quel  peregrino  che  la  fisica  rigorosa 
permetteva  alla  libera  immaginazione.  Dice  come  un 
fonte  si  possa  formare  in  un  luogo  e  si  esponga  a 
grandissime  distanze  in  un  altro  5  camminando  sot^ 
terra,  da  non  potersene  capire  la  provenienza:  on- 
de parve  attagliarsi  la  favoletta  d'AIfeo  e  d'Aretusa. 
Nel  quarto  libro  tratta  ex  professo  della  vera  ori- 
gine de'  fonti  perenni,  secondo  le  dottrine  di  Valli* 
sneri ^  si  descrivon  1'  alpe,  le  ghiacciaje,  i  loro  com- 
movimenti a  certi  tempi,  e  lo  sgelarsi  continuo  a 
prò  de' fiumi  a  la  pianura^  parla  dell' attrazion  dei 
vapori  che  si  opera  dalle  gran  selve,  occasione  a 
molt'  acqua  dolce^  e  finalmente  parla  di  prodigj  so- 
prannaturali da  cui  dipendono  alcuni  fonti  a  bene- 
ficio dell'  uomo^  e  finisce  col  raccontare  la  pia  cre- 
denza d'un  miracolo  che  vuoisi  avvenuto  a  memo- 
ria nostra  e  a  poche  miglia  da  Brescia.  Esposte  le 
materie  che  nel  poemetto  intervengono  per  necessità 
d'argomento,  e  fatto  riflesso  alla  non  picciol  sua 
mole,  risulla:  come  una  gran  parte,  e  forse  più  che 
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r  autore  l'avria  mandato  assolto,  se  da  capo  Taves- 
se  da  ideare  e  distendere  un'  altra  volta ^  ma  che  a 
cosa  fatta  non  ha  potuto  togliere,  senza  che  appa- 
rissero cicatrici  insanabili,  anco  raspando  il  male 
sull'osso.  E  tanto  più  avria  liberato  lo  scritto  d'al- 
cuno dei  tre  episodj,  l'Agar,  l'Aretusa  o  il  miracolo 
con  cui  si  finisce  il  poema:  in  quanto  che  a  un  di- 
presso si  somigliano  le  storielle,  o  almanco  le  occa- 
sioni del  proferirle^  e  dei  tre  episodj  il  capro  del  sa- 
crifizio saria  stato  la  favola  di  Aretusa,  messa  per 
pura  bizzarria.  Fu  però  a  tempo  di  trasporla  dal  fine 
in  corso  di  libro,  onde  manco  vi  paresse.  Se  poi  si 
dimandasse  allo  scrittore,  se  in  questo  genere  di 
comporre  in  cui  la  coscienza  lo  persuade  di  valere, 
si  potesse  far  meglio  quanto  a  stile  e  verseggiar  pro- 
prio, ingenuamente  risponderebbe:  che  in  quest'ul- 
tima scrittura  ha  creduto  di  manifestare  quanto  l'ar- 
te e  l'esercizio  dello  scrivere  e  lo  studio  più  accu- 
rato hanno  potuto  insegnargli. 

Accaloratosi  daddovero  1'  altro  nostro  socio  avv. 
Antonio  Buccelleni  nella  promessa  traduzione  poe- 
tica di  tutta  l'Eneide,  ne  porse  in  quest'anno  quella 
del  5.°  libro ^  nel  quale  il  gran  Virgilio  condusse 
tanta  novità  e  varietà  piacevolissima  e  tanto  movi» 
mento  d'affetto  nei  giuochi,  altrimenti  cantati  da 
Omero.  Segui  il  traduttore  anco  in  questa  parte  del 
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suo  lavoro  le  norme  e  i  rispetti  che  a  sestesso  pose, 
di  cui  parlò  nel  suo  discorso  della  musica  poetica, 
di  cui  s'è  resoconto  nel  commentarlo  passatoie 
parve  che  nel  canto  di  cui  parliamo  sia  anco  meglio 
riuscito  alle  sue  industrie,  perchè  V  argomento  e 
quindi  l'andamento  de' numeri  e  dell'  armonie  si  at- 
taglia più  ancora  all'  indole  dello  scrivere  e  del  con- 
cepire del  traduttore.  Ma  qualunque  giudizio  che 
con  tutta  fede  e  persuasa  autorità  recar  si  potesse 
intorno  a  siffatta  opera  letteraria,  non  si  acquiste- 
rebbe l'altrui  fiducia  nè  la  provata  testimonianza " 
del  fatto,  se  non  si  traggono  di  continuo  le  prove 
dal  confronto  seguito  dei  passi  più  cospicui  del  lati- 
no poeta  con  la  versione  italiana^  e  allora  soltanto 
sarà  del  giudicar  de'  valenti  il  decidere  se  Virgilio  fu 
reso  propriamente  pendere  et  mensura.  Così  altro 
raffronto  si  dovrà  fare  di  questa  traduzione  con  l'al- 
tre più  celebrate  che  finora  uscirono,  per  mostrare 
col  fatto  se  il  nostro  collega  abbia  passato  gli  altri. 
Noi  promettiamo,  e  per  l'amore  a  VirgiHo,  e  per 
l' istruzione  ancora  dei  manco  provetti  in  colali  stu- 
dj,  questo  lavoro  di  elevala  filologia,  quando  che 
1'  opera  sarà  compiuta. 

Dai  lieti  studj  di  Virgilio  e  dalle  reminiscenze 
di  affettuose  e  care  simpatie  col  vero  e  col  bello,  e 
dalla  umanità  delle  lettere,  ne  trasse  alle  considera- 
te crudeltà  ed  ai  terribili  vaneggiamenti  delle  poe- 
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sie  di  Lord  Byron  il  mitissiino  nostro  collega  e  cen- 
sore, prof.  Giuseppe  Nicolini.  Come  mo  queiranima 
candida  di  Nicolini  siasi  intromessa  negli  spiedi  e  ne- 
gli sproni  e  nei  tossicbi  di  quell'uomo  nuovissimo  di 
Byron,  questo  è  quello  che  non  sapressimo  proprio 
dire.  Perocché  sulla  maggior  parte  di  qua'  poemi 
staria  bene  che  fosse  stampato  per  nostro  avviso, 
perchè  nessuno  ingenuo  li  leggesse,  P  avvertimento 
di  queir  umile  fraticello  :  Noli  tentare  diahulum  in 
latihulo  suo^  e  quell'altro  detto  di  Quintiliano:  Nec 
jumtj  nec  delectat.  Ma  poiché  al  nostro  collega  piac- 
que di  mostrare  quanto  vaglia  nel  rendere  nella  sua 
lingua  r  originalissimo  poeta  dell'  età  nostra,  noi 
pure  diremo  dell'  originale  e  della  traduzione  poeti- 
ca. Un  riputato  giornale,  al  divulgarsi  della  tradu- 
zione del  Macbet,  imputava  al  nostro  Nicolini  un 
andar  dimesso  e  pedestre  di  verso  e  di  stile,  un'ab- 
bandono di  armonie,  che  mal  si  affa  all'  altezza  ed 
alla  selvaggia  terribilità  dell'originale^  recando  però 
consideratamente  1'  avvertito  difetto,  non  ad  impo- 
tenza dello  scrittore  di  saper  far  meglio  e  spesso  e 
sempre,  ma  bene  a  un  elettosi  e  proprio  suo  siste- 
ma. Se  si  volesse  menar  buona  1'  accusa  in  parecchi 
casi  e  riscontri  notati  da  quel  Giornale,  il  rimpro- 
vero non  si  attagliava  all'opera  tutta  intera^  e  il 
timore  appunto  di  travisare  or  la  nuda  e  gretta  sem- 
plicità, or  la  studiata  volgarità,  ora  il  formidabile  e 
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severo  sublime  dell' originale,  lo  condusse  piuttosto 
ad  astenersi  da  qualunque  artificiosa  composizione 
di  stile  e  di  verso,  che  a  usar  que' modi  nei  quali 
in  tant'  altre  sue  lodate  scritture  apparve  maestro. 
Le  spezzature  istesse,  i  rispetti,  gl'intrichi  del  dia- 
logo poteano  menar  buono  questo  suo  metodo:  in 
confronto  d'  altre  maniere  di  traduzioni  che  pecca- 
no pel  contrario.  Ora  la  Parìsìna^  per  essere  appunto 
un  poema  narrativo,  nè  a  frantumi  di  interlocuzione, 
si  assolve  per  nostro  avviso  da  codeste  mende,  o 
modi,  per  dir  meglio,  d'un  sistema  che  Nicolini  volle 
imporre  a  sestesso  nella  traduzione  di  Sliakspeare^ 
e  l'andatura  dello  stile  e  il  tono  del  verso  risponde 
al  fiero  procedere  della  narrazione:  la  cui  lettura, 
se  per  la  bontà  della  traduzione  piacque  mlrabil- 
jhente,  mandò  certo  a  casa  poco  contenti  tutti  co- 
loro che  daddovero  attesero  all'  argomento.  Ma  a 
questo  passo  la  moderna  scuola  ci  grida:  avere  lo 
scrittore  aggiunto  il  suo  fine  quando  fortemente 
commove ^  al  che  risponderemo  che  ne  commove- 
rebbe anco  lo  assistere  a  un  supplizio  giuridico. E  chi 
non  sentirebbe  infino  al  vivo  dell'  anima  lo  spetta- 
colo d'  una  moltitudine,  muta,  fredda,  adunatasi  in 
piazza  ai  tocchi  d'  una  campana  da  morto,  intorno 
a  un  palco  rizzato,  su  cui  luccica  appesa  una  manna- 
ia, custodito  intorno  dalla  pubblica  forza?  E  una 
lunga  fila  di  confortatori  o  battuti,  con  negre  zimar- 
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re  e  torce  nere,  mormorando  orazioni  di  requie  a 
clii  vive  ancora^  e  dopo  questi  il  paziente  clic  mal 
sa  trarre  i  suoi  ceppi  al  patibolo,  con  legate  le  ma- 
ni alla  vita:  tra  il  boja  che  l'ajuta  a  moversi,  e  un 
buon  frate  che  lo  conforta  all'  ultimo  passo?  E  chi 
non  si  commoverebbe  fino  a  tramortire,  vedendo  il 
nostro  slmile  buttarsi  disteso  sul  tavolato,  e  spor- 
gere al  ceppo  11  capo  raso  5  e  chi  non  sentirebbe  ca- 
dérsi sulFanima  quella  mannaja  e  il  grido  della  pub- 
blica commiserazione^  e  chi  non  volterà  gli  occhi 
dal  sangue  che  gronda  e  da  quel  capo  mozzo,  che  il 
carnefice  infilza  a  spettacolo  sull'asta  dell'abominio 
e  dello  scandalo?  La  più  compiuta  stupidità  non 
manda  assolto  verun  cristiano,  senza  che  paghi  il 
visto  spettacolo  con  molte  lagrime,  con  isvoglialez- 
za  dal  cibo,  con  notti  interrotte  da  misere  visioni.  E 
a  questa  spezie  di  commovimenti  agguarda  Byron  e 
chi  segue  la  sua  scuola,  cui  a  gran  delizia  tien  die- 
tro in  Francia  Vittore  Ugo.  Porge  malaugurato  ar- 
gomento a  questa  novella  un  fatto  ricordato  nelle 
Miscellanee  di  Gibbon  *.  Al  tempo  di  Niccolò  IH, 

*  È  poi  anco  un  bel  dire,  un*'affezione,  una  premura  da  far- 
sele schiavi,  il  bel  vezzo  che  seguono  gli  scrittori  moderni  d"*©!- 
tremare  e  d**  oltremonti,  di  razzolare  fra  le  nostre  cronache  del 
medio  evo  e  deHempi  ancor  più  vicini,  per  mettere  in  luce  nei 
loro  scritti  sempre  alcuna  vergogna,  alcun  misfatto  avvenuto  in 
Italia:  come  se  le  istorie  delle  loro  nazioni  sostenessero  penu- 
ria di  misfatti  atrocissimi  da  spaventare  qualunque  anima  più 
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Ferrara  fu  contaminata  da  una  tragedia  domestica* 
perocché  per  le  testimonianze  d'  un  servo  e  per  le 
sue  proprie,  il  marchese  d'  Este  venne  in  cognizione 
di  amori  incestuosi  fra  Parisina  sua  moglie  e  Ugo- 
ne  suo  figlio  bastardo,  di  grande  avvenenza.  Furo- 
no essi  decapitati  nel  castello  per  sentenza  del  pa- 
dre e  marito,  che  pubblicò  le  sue  vergogne,  soprav- 
vivendo al  loro  supplizio.  L'argomento  per  sestesso 
atrocissimo  e  ributtante,  riceve  da  la  penna  di  By- 
ron  una  evidenza  di  presente  verità,  una  voltura 
cosi  spaventevole  da  crescere  a  mille  doppj  il  rin- 
crescimento a  udire  tanta  ignominiosa  calamità^  egli 
per  così  dire,  intacca  tanto  sul  vivo  da  mettere  a 
nudo  i  nervi  dell'  umana  sensibilità,  per  poscia  im- 
prontarvi con  sigillo  di  fuoco  la  sventurata  sua  isto- 
ria. La  novella  comincia  dal  trovarsi  insieme  all'ul- 
timo de'  colpevoli  amanti  ^  il  nome  del  complice  ar- 
ticolato nei  sonno  dalla  rea  moglie  del  tradito 
Estense,  impegna  il  marito  a  cercarne  la  verità:  che 
tutta  palese  e  schiettta  ritrae  dai  servitori  e  da  le 
ancelle  di  Parisina.  Aduna  la  corte  de'  suoi  barotii 
al  giudizio,  a  cui  si  traducono  fra  le  guardie  legati 

sicura.  Stiara  a  vedere  cKe  qualche  sottile  indagatore,  rovistan- 
do archivj  d**  antichissima  data,  non  trovi,  che  anco  Gilida  Sca- 
rioto  tragga  origine  dì  sangue  italiano ,  e  ne  lo  imparenti  in 
alcun  nobilissimo  casato,  di  Toscana,  di  Romagna  o  dì  Lom- 
bardia ! 
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i  colpevoli^  a  pochi  rimproveri,  a  coperte  furie  tien 
dietro  Y  intimazione  di  morte  all'  infelice  suo  figlio, 
€  di  peggio  a  la  donna.  Terribili  e  scandalose  rispo- 
ste rende  Ugone  al  proprio  suo  padre  ^  non  nega 
r  amoroso  commercio  con  Parisina,  anzi  ne  esalta  i 
godimenti^  e  scrive  il  suo  delitto  a  conseguenza  di 
antichi  delitti  del  padre  :  che  ingannò  la  donna  da 
cui  nacque  con  promesse  di  matrimonio,  lascian- 
dola cosi  morire  nella  propria  vergogna.  A  casa  del 
diavolo,  crediamo,  non  si  parla  con  più  libera  e  ri- 
soluta verità.  La  còlta  e  pubblicata  in  fallo  non  può 
mover  parola.  Sostenuto  eh'  ebbe  il  padre  e  marito 
tutta  l'amarezza  e  la  desolante  jattanza  di  Ugo,  pro- 
dotta fino  a  quasi  un  centinajo  di  versi,  nelFinterior 
del  castello  si  va  apprestando  ogni  cosa  materialmen- 
te necessaria  pel  taglio  della  testa.  Già  la  torre  qua* 
drangolare  verso  sera  suona  a  morto  ^  il  dannato  si 
gitta  a'piedi  del  confessore,  e  a  un  dito  di  lui  il  car- 
nefice, che  va  tentando  con  le  mani  il  filo  della  scure 
arruotata  di  fresco.  E  qui  è  proprio  dove  Byron  non 
lascia  indietro  circostanza  alcuna  per  affliggere  i  suoi 
lettori,  e  inebbriarli  di  quintessenze  dolorose,  e  spa^ 
ventarli  e  tramortirli.  Esaurito  quindi  tutta  l' ama- 
ritudine della  circostanziata  rappresentazione,  il 
giovane  è  decapitato 5  e  un  grido  disperatissimo  usci- 
to da  una  finestra  del  castello,  a  vista  dell' immola^ 
io,  fa  sospettare  che  Parisina  fosse  stata  forzata  a 
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sostenerne  lo  spettacolo,  o  eh'  ella  pure  morisse 
d'  altra  mano.  Or  veniamo  al  costrutto  morale  del 
componimento  (giacché  nessuno,  non  diremo  gentile, 
ma  facchinescamente  zotico,  potrà  negare  d'essersi 
sentito  inchiodar  V  anima  al  fiero  racconto  )  venia- 
mo a  dire  che  di  bello,  che  di  utile  ne  risulta  da 
queste  letture.  Qual  impeto  se  ne  può  trarre  a  pub- 
bliche o  domestiche  virtù?  Qual  miglior  stima  se 
ne  può  ricavare  della  nobiltà  e  perfettibilità  di  no- 
stra natura,  qual  maggior  rispetto  a  propri  doveri, 
alla  sicurtà  delle  famiglie  ?  Dio  buono  !  Non  sarebbe 
egli  mèglio  ignorare  che  tanto  scadimento  e  morti- 
ficazione dell'  onore  non  potesse  darsi,  non  potesse 
accadere  nell'umano  consorzio?  E  che,  se  pui'e  acca- 
de nella  voltura  di  tutte  le  disordinate  ribalderie 
della  corruzione  e  delle  passioni,  non  sarà  ella  ope- 
ra più  degna  il  negarlo  o  dissimularlo:  piuttosto  che 
imitare  lo  svergognato  figliuolo  di  Noè,  e  divulgarlo 
con  tutto  il  parlante  splendore  della  poesia,  in  tutta 
la  sua  enorme  bruttura?  Quali  utili  proponimenti, 
quai  nobili  ispirazioni,  quai  sensi  ti  restano  nell'ani- 
mo al  chiudere  di  codesti  libri  ?  Forse  che  mancano 
lieti  e  severi  argomenti  alla  divina  potenza  della 
parola,  da  far  prova  di  quanto  vale  sul  cuore  e  sulla 
mente  dell'uomo?  Forse  che  non  vi  sono  più  doveri 
a  cui  movere  i  traviati,  e  virtù  da  raccomandare,  c 
patrie  da  illustrare ,  c  tirannidi  da  vituperare .  ed 
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errori  e  pregiudizi  da  correggerej  e  melensi  e  servi- 
tori d'  animo  da  richiamare  alla  profittevole  vergo- 
gna di  sestessi?  O  sarem  forse  noi  scaduti  tanto 
neir  obLIivione  di  umani  e  misurati  affetti,  e  così 
morti  a' discreti  commovimenti,  da  bisognare  ferro 
e  fuoco  sul  vivo,  per  farne  risentir  della  vita?  Ma 
vario  è  il  giudicare  degli  uomini  anco  in  una  cosa 
istessa,  ed  è  poi  liberissimo  in  fatto  di  quel  che  pia- 
ce neir  arti  e  nelle  lettere^  tuttavia  guardando  a 
quello  che  ne  par  vero,  ed  alle  conseguenze  che  dalla 
diffusione  di  cotali  scritture,  riputatissime  a'nostri 
dij  possono  dirivare  alla  mente  ed  al  cuor^  della 
gioventù,  si  siamo  abbandonati  a  queste  parole. 

Dall'  indole  di  queste  scritture  si  argomenta  di 
necessità  V  immansuetudine  delle  nazioni  da  cui  ne 
vennero^  al  cui  livello  indarno  si  sostiene  da  alcuni 
che  possa  inchinare  l' Italia.  L'  amore  di  taluni  a 
queste  maniere  di  poetare  passerà  senza  fallo  :  per- 
chè le  nostre  lettere,  le  nostre  idee ,  la  nostra  edu- 
cazione, r  indole  nostra  non  lo  comportano  ^  e  per 
qualsiasi  travolgìmento,  qui  ogni  fatto  per  nulla 
saria  romantico,  ma  terrebbe  del  maschile  anda- 
mento e  della  classica  e  dignitosa  superbia  de'  ro- 
mani. Cercando  i  motivi  per  cui  in  molti  de'  nostri 
valenti  ingegni  si  ingenerò  1'  affezione  a  questa  ma- 
niera non  nostra  di  concepire  e  di  scrivere  (  tacendo 
di  alcuni  che  ne  farebbero  onore,  é  di  altri  che  ne 
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iimillerebbero  :  come  a  dire  il  prestigio  che  la  no- 
vità esercita  su  di  noi,  o  il  corrivo  concedersi  all'imi- 
tazione  ed  al  consentire  co'  forestieri  )  uno  ce  ne 
fornì  tra  i  molti  la  lettura  d'  una  novella  romanze- 
sca del  genere  medio,  di  cui  intrattenne  l' Ateneo  il 
nostro  compatriota  Lorenzo  Erculiani  :  giovine  stu- 
dioso, di  cui  abbiamo  traduzioni  e  composizioni  ori-» 
ginali.  Comunque  con  gran  danno  dell'ultimo  effetto 
la  novella  riveli  dopo  poche  pagine  a  qual  fine  deb- 
ba sciorsi,  apparve  distesa  con  disinvoltura  di  cor- 
retto stile  e  con  bastante  interesse:  sì  pei  caratteri 
delle  persone  intervenienti,  come  per  le  avventure 
che  vi  si  annodano.  Colla  letteratura  spagnuola  e 
per  gli  esempli  de'  francesi,  e  particolarmente  per 
la  fama  del  sig.  d'  Arnaud,  antesignano  de'  roman- 
zieri di  sentimento f  anco  l'Italia  fu  invasa  dalla  ste- 
rile abbondanza  di  storielle  di  slmil  fatta  ^  scrittori 
grandi  e  piccoli  si  beccarono  il  cervello  per  piacere 
al  bel  sesso  e  per  fornir  merce  ai  tipografi,  con  met- 
tere insieme  novelle  e  romanzi,  coniati  a  un  dipres- 
so dell'  istessa  stampa.  Amori  traditi  sul  più  bello, 
giovani  abbandonate,  duelli  con  sangue  e  senza,  tu- 
tori innamorati,  padri  crudeli,  figliuoli  caparbj,  ere- 
dità piovute  dalle  nuvole  che  saldano  matrimoni 
disperati,  bambini  barattati  in  cuna,  riconciliazioni, 
vocazioni  forzate,  riconoscimenti,  lamenti  ecc.:  fan- 
falucchcj  la  cui  vacuità  ed  inefficacia  doveva  alla 
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lunga  annojare  ed  Increscere*,  si  che  stracchi  tutti 
di  codesta  insipida  ricotta  sentimentale,  parve  bello 
di  ridestare  V  appetito  di  stomachi  infiacchiti  con 
droghe  potenti  e  risolute^  le  quali  però,  usandone 
soverchio,  mortificano  nel  palato  e  nella  lingua 
qualunque  più  mite  vellicamento.  Il  gusto  che  si 
prese  in  Italia  da  parecchi  autori  valentissimi  e  leg- 
gitori al  fiero  genere  di  poetare  forestiero,  proce- 
dette in  gran  parte  dalla  noja  e  dal  fastidio  de' no- 
vellieri d'  amore ^  che  da  ogni  eulta  persona  or  so- 
li osi  abbandonati  ai  cantastorie  di  piazza,  ed  alla 
prima  gioventù  che  vuole  iniziarsi  .alla  vita  degli 
amoreggìamenti ,  od  alle  giovani,  adulte  senza  ePr 
strutto,  che  si  pascono  in  vanità  di  desiderj  e  di 
speranze  fallite.  E  per  chiudere  il  discorso  su  cotali 
novelle  di  bizzarra  invenzione,  a  parlar  delle  quali 
in  mal  punto  ne  condusse  la  lettura  fattaci  clairEr- 
culiani,  noi  volgeremo  a  lui  le  parole,  perchè  non 
ìspenda  V  ingegno  e  rinneghi  la  chiamata  della  buo- 
na natura  in  codeste  invenzioni  romanzesche^  ma 
che  si  volga  a  più  sinceri  e  profittevoli  studj.  La 
storia,  l'erudizione,  la  varia  scienza,  la  filologia, 
r  eloquenza  possono  promettergli  stabilità  di  ripu- 
tazione e  favore  ed  utile  occupazione  ed  esercizio  al 
proprio  ingegno,  che  pur  vale  a  cose  più  degne. 

A  tutt'  altro  divisamento  intese  il  nostro  socio 
cav.  Francesco  Gambara  nel  descrivere  tiovell e  isto- 
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riche,  di  cui,  come  saggio,  due  ne  lesse  in  questo 
anno:  Bragida  A^^uogadro^  e  la  Pietra  del  Gallo, 
Fu  suo  lodatissimo  pensiere  d'  invogliare  la  nostra 
gioventù  allo  studio  delle  patrie  istorie^  al  cui  uopo 
si  avvisò  di  trascegliere  dalla  istoria  bresciana,  dalle 
cronache,  dalle  tradizioni  istesse  quegli  argomenti, 
disseparati  che  si  prestano  al  giro  di  novella ,  e  che 
presentano  un  unico  fatto,  o  chiariscono  un  perso*» 
naggio  che  meriti  d'  essere  ricordato  in  bene  o  in 
male  alla  memoria  della  posterità:  trovando  modo 
al  tempo  is tesso  di  toccare  incidentalmente  la  storia 
del  tempo  in  cui  si  colloca  il  personaggio  o  l'im- 
presa. Potrebbesi  dire  P  opera  dell'  egregio  collega, 
un  fiorilegio,  una  crestomazia  dell'istoria  civile  e 
militare  di  Brescia-,  e  la  nostra,  città  per  gli  svariati 
accidenti  fortunati  e  infelici  nei  quali  si  è  imbattu- 
ta, può  riputarsi  ricchissima  d'uomini  e  d'imprese 
come  poche  altre  città  non  capitali  d'  Italia.  Egli 
intitola  la  sua  prima  novella  -  Bragida  Avvogadro  ; 
donna  d'illibata  castigatezza,  d'  alto  sangue,  di  su? 
blime  intendimento,  di  maschio  valore.  Toltasi  la 
patria  nostra  ai  i6  marzo  del  1426  alle  tirannidi  di 
Filippo  Maria  Visconti,  che  se  n'era  insignorito,  cac-« 
ciandone  Pandolfo  Malatesta,  e  ridottasi  volontero- 
sa alle  mani  della  repubblica  di  Venezia,  il  Visconti 
le  fuadosso  stringendola  di  vigoroso  assedio,  ed  assal- 
tandola ripetutamente  con  esercito  podei,'Qso,  capi tf^'^ 
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nato  dal  condottier  d' armi  Nicolò,  detto  il  Piccini- 
no. Pel  risoluto  coraggio  de'  suoi  cittadini  resse 
Brescia  lungo  tempo  all'esercito  nemico,  che  più 
volle  mosse  all'  assalto  delle  mura  difese^  e  soppor- 
tò con  valorosa  i^assegnazione  la  fame  e  la  peste  che 
dentro  la  disertava.  Il  marito  della  bresciana  eroina, 
Pietro  Avvogadro,  e  ì  gloriosi  antenati  di  parecchie 
nostre  nobilissime  famiglie,  segnalarono  il  loro  co- 
raggio nella  difesa:  rompendo  spesso  per  le  aperte 
trincee  delle  combattute  mura  nel  campo  nemico  , 
recandovi  la  vendetta  dei  patimenti  che  dentro  af- 
fliggevano l'invitta  lor  patria.  Bragida, 

A^men  agens  equitum^  et  Jlorentes  aere  cateruas 
Bellatrix:  non  illa  colo  calathìsve  minervae 
Femineas  assueta  manus  ^  sed  prelia  .... 
Dura  pati^  cursuque  pedum  praeyertere  i^entos  : 

ella  esempio  agli  uomini  istessi  più  consumati  nei 
pericoli  e  nei  frangenti  della  guerra,  di  costanza 
imperterrita  e  di  valore,  inanimando  altre  donne 
alla  difesa,  trovossi  armata  sempre,  notte  e  giorno,' 
dove  più  era  il  pericolo,  dove  più  presso  incalzava 
l'inimico,  dove  più  spesse  erano  le  morti.  La  sua 
presenza,  non  che  l'opera,  valse  tra  i  bresciani  as- 
saissimo ^  fino  a  che,  fallita  al  Piccinino  ogni  speran- 
za di  pigliar  la  città  di  forza,  converse  1'  assedio  in 
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Mocco  lontano:  sopravvenendo  poi  la  pace  per  gli 
interposti  uffici  di  papa  Martino  V-,  per  la  quale  si 
tolse  da  altre  offese  il  Visconti,  e  Brescia  si  rimase 
al  dominio  de'  veneziani.  I  quali  vollero  ricordare  la 
nostra  eroina,  col  porle  un  ritratto,  a  mano  del  ce- 
lebre Tintoretto,  con  apposita  iscrizione  nella  gran 
sala  del  maggior  Consiglio  nel  palazzo  ducale  in 
Venezia^  e  in  Brescia  nel  palazzo  di  Broletto  *  si 
scrisse  ad  onore  questa  memoria  latina. 

BRAOroA  AVOGADRA. 
PATRIAM  INSUBRI  HOSTE  P.ETITAM 

CUM  MATRONIS  CONCIVIBUS 
C^TERARUMQUE  F^MINARUM  MANU 
VIRILITER  DEFENDIT 
ANNO  MCDXXXIIX. 

Si  riferisce  1'  altra  novella  ai  tempi  del  secolo  XIII. 
A  un  miglio  di  Brescia,  sulla  via  che  dalla  porta 
di  Torrelunga  mena  a  Verona,  stava  un  gran  masso 
d'  antica  scoltura,  che  impediva  quasi  il  cammino, 
e  che  da'  vecchi  di  que' luoghi  si  chiamava  la  Pietra 
del  Gallo:  la  quale  a  memoria  nostra  fu  tolta  via  e 
sepolta  non  si  sa  dove,  o  fattone  calcina,  nello  allar- 


*  L**  iscrizione  a  Bragida  Avvogadro  peri  nella  rivoluzione 
1  i8  marzo  1797,  ^^on  si  sa  come. 
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gamenlo  che  s' è  fatto  della  pubblica  vìa.  Ora  quel 
macigno,  ricordato  dallo  storico  Rossi,  notava  una 
congiura  fallita,  e  quindi  il  supplizio  di  chi  v'  ebbe 
parte.  Il  famoso  tiranno  Eccelino  da  Romano,  vica- 
rio imperiale  in  Italia  di  Federigo  Secondo ,  nel 
1258  estese  il  flagello  del  crudelissimo  suo  dominio 
anco  nel  territorio  nostro  e  nella  nostra  città,  che 
mal  seppe  resistergli^  e  messala  a  ruba,  e  impostovi 
quel  tirannesco  governo  clie  più  gli  piacque  (  fosse 
che  temesse  giustamente  per  se  fra  tanti  offesi,  fosse 
die  allettato  dall'  amenità  delle  nostre  colline  di 
Torrelunga,  si  piacesse  di  godervi  1'  aria  libera  e  sa- 
lutare), Eccelino  pose  il  suo  domicilio  in  un  di  quei 
casini^  e  colà  tenne  famiglia,  fra  mezzo  a'  suoi  satel- 
liti e  soldati  ed  astrologi.  A  un  nostro  patrizio,  Ri- 
dolfo Gaidano ,  uom  d'  alto  affare  e  di  gran  forza 
d'animo  e  di  corpo,  soccorse  il  magnanimo  divisa- 
mente di  liberare  la  sua  patria  manomessa  ed  ucci- 
dere il  tiranno^  e  per  condurre  l' impresa,  trassesi 
a  una  sua  rocca  in  Capriano,  a  nove  miglia  da  Bre- 
scia ,  dove  accolse  amici  capacissimi  e  diè  stabilità 
alla  congiura.  Torre  la  città  di  forza,  custodita  co- 
m'  era  da  tanta  mano  di  soldati,  era  impresa  dispe- 
rata^ onde  si  tenne  piuttosto  doversi  assaltare  la 
belva  nella  sicurtà  del  suo  covacciolo  e  finirla  tra 
suoi.  Ma  come  recarvisi  dentro,  come  pigliare  Ec- 
celino alla  sprovvista,  il  cui  sospettoso  riserbo  ogni 
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(lì  più  accresceva,  e  quindi  moltipllcava  le  scolte,  le 
custodie,  il  satellizio?  E  chi  per  ultimo  sapeva  i 
guardati  aditi,  le  uscite,  i  ripostigli  di  quella  Casa, 
che  rendeva  paura  anco  a  guardarla  lontano  ?  Fra 
i  congiurati  si  offerse  un  certo  Ottino  Traina,  uonx 
d'  alto  cuore,  difforme  e  ridicolo  della  persona:  un 
giullare  a  clii  ben  non  ne  sapeva  l' indole,  e  clie  dal- 
lo imitare  perfettissimo  che  sapea  fare  il  canto  del 
gallo,  era  gallo  sopracchiamato.  Questi  propose  ai 
compagni  di  volersi  avventurare  in  quella  casa,  fin- 
gendosi mentecatto  e  buffone  piacevole:  ch'esso  avria 
spiato  ogni  contegno  del  sito,  e  il  destro  e  il  momento 
di  entrarvi  ai  compagni:  che  intanto  si  stessero  ap- 
piattati nelle  macchie  e  boscaglie  di  cui  tutto  intorno 
era  avvolta  quella  casa^  e  che  segnale  d'uscir  d'ag- 
guato fosse  il  cantar  del  gallo,  ch'esso  avrebbe  con 
tutta  Iena  intonato  dalle  finestre  della  medesima. 
Acconsentiron  tutti,  e  i  più  arditi  si  armarono,  dis- 
posti a  morire  ove  occorresse,  e  per  vie  disusate  ed 
alla  spicciolata  si  difilarono  a' luoghi  appostati.  Ot- 
tino, ajutando  con  bizzarro  vestire  l'apparente  sua 
dappocaggine,  e  toccando  una  chitarra,  con  ismorfie 
e  smancerie  si  fece  innanzi  a  le  sentinelle  della  casa, 
e  il  custode  satellizio  si  divertì  moltissimo  con  quel 
supposto  balordo:  che  anzi  vi  fu  convitato,  e  con 
mille  piacevolezze  e  cantando  da  gallo  intertenne 
r  odiosa  brigata.  Al  tornar  di  Eccelino  dalla  città 
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fu  chi  annunzìogli  il  divertiménto  di  tutta  quella 
giornata  e  le  piacevoli  buffonerie  dello  zotico^  onde 
egli  volle  spianare  l' atroce  superciglio  e  godersi  del 
pazzo.  Ottino  in  fatti  ammesso  nell'  intimo  della 
casa  ed  alla  mensa ,  quando  a  lui  parve  che  buono 
fosse  il  punto  che  i  congiurati  uscissero  dall'agguato 
e  corressero  a  mano  armata  nella  casa,  tra  gli  al- 
tri divertimenti  principiò  a  cantar  da  gallo  :  lo  che 
piacque  assaissimo  ad  Eccelino^  e  fattosi  anzi  alle 
finestre  intonò  a  tutta  lena  il  suo  canto  per  ogni 
banda.  Al  segno  convenuto  i  congiurati  furono  a  un 
punto  alle  porte,  essendo  già  di  notte  ^  vi  ammazza- 
no le  custodie  e  s'impegnano  in  una  mischia  coi  sa- 
telliti per  giugnere  alla  camera  del  tiranno^  ma  come 
il  diavolo  ha  cura  de'  suoi,  si  condusse  per  colà  una 
mano  fortissima  di  soldatesche,  che  accorsero  ai  gri- 
di e  al  sobbuglio  della  invasa  magione  di  Eccelino, 
e  pigliarono  i  congiurati  bresciani.  Molti  perirono 
nella  mischia,  e  dai  sopravvissuti  si  trassero  le  con- 
fessioni al  solito  e  le  dichiarazioni  della  congiura^ 
fu  massacrata  la  famiglia,  grandi  e  piccoli,  uomini  e 
donne,  del  Gaidani  e  de' principali  della  trama ^  e 
l'Ottino  co' rimasti  presi  fu  messo  legato  e  guardato 
intorno  dagli  sgherri  su  quella  pietra,  a  morirvi 
lungamente  di  fame.  Cosi  dalla  sua  morte  si  disse 
quella  la  Pietra  del  Gallo,  Bella  cosa  ne  sembra  por- 
gere cosi  a  brani  l' istoria  sotto  le  spezie  di  novelle; 
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CÒSI  di  questa  se  ne  cima  V  importare  de'  tempi  e 
delle  persone,  si  risparmia  a'  giovani  il  tedio  con- 
naturale all'  età  di  seguir  a  filo  una  lettura  lunga 
seguitamente,  si  ommette  opportunamente  la  narra- 
zione di  fatti  e  tempi  intermedj,  di  cui  non  può  far 
senza  lo  storico,  ma  che  riescono  di  poco  effettore 
si  porge  finalmente  all'istoria  vera  i  brillanti  carat- 
teri del  romanzo,  che  tanto  alla  gioventù  rende  pia- 
cevoli le  letture. 

Tutta  festa  giovanile,  e  piacevole  erudizione,  e 
calore  di  affetto  furono  le  scritture  che  venne  a  leg- 
gerne il  socio  d'  onore,  Tullio  Dandolo:  bizzarra 
composizione ,  che  per  tale  la  dimostra  anco  il  tito- 
lo istesso  -  il  Cciffè^  i  Sepolcri  e  F Armonia.  Giudizio- 
sissimo scrittore  di  viaggi,  come  ognun  sa,  si  avvisò 
di  serbare  l'amenità  e  la  leggerezza  de' tocchi,  e  la 
sicurezza  non  meno  dc'giudlzj  suoi  propri  nelle  sva- 
riate materie  di  cui  si  fece  peregiiuo  argomento  :  a 
immagine  dell'augello,  che  accennando  di  calare 
da'  suoi  voli  nelle  apriche  campagne,  tiensi  tuttavia 
in  sull'  ale  e  non  si  concede  alla  terra.  Egli  in  som- 
ma volle  dilettarne.  Trattò  prima  della  bevanda  del 
caffè,  toccando  l'istoria  di  questo  esilarante  legu- 
me, che  ignoto  agli  avi  nostri,  venne  finalmente 
d'Oriente  a  commovere  i  cervelli,  ad  affinar  l'intellet- 
to come  filtro  inebbriante.  Giovò  i  cenobiti  nelle  lun- 
ghe e  dotte  lor  veglie,  alle  quali  dobbiamo  la  con- 
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servazioiie  delle  lettere  greche  e  latiae^  all'usar  del- 
r  iufuso  vellicatore  deon  gli  arabi  la  serena  loro 
immaginazione  che  li  distingue  fra  l'altre  nomade 
popolazioni.  Più  che  il  vino  soporifero,  giovò  il  caf- 
fè gli  uomini  sommi  nelle  sventure,  e  tenneli  desti 
a  grandi  imprese*,  a  lui  le  arti,  la  filosofia,  le  lettere 
debbono  il  soccorso  migliore:  un  veicolo  innocente, 
continuo,  operatore.  L'abuso  delPinfusione,  scaldan- 
do oltre  al  dovere  le  menti,  le  condusse  anco  a  va- 
neggiamenti^ e  dà  colpa  a  cotale  abuso  de' travia- 
menti del  seicento,  così  nelle  lettere  come  nelle  arti. 
Vien  a  dire  finalmente  il  nostro  Dandolo  (  e  a  que- 
sto fine  pare  che  intendesse  prendendo  a  parlare  delle 
avventure  e  dei  mirabili  effetti  dell'  araba  bevanda  ) 
come  il  caffè  a' giorni  nostri  ebbe  finalmente  un  cul- 
to particolare,  un  tempio  di  nuova  magnificenza  in 
Padova ,  mercè  i  tesori  profusivi  da  un  Pedrocchi , 
che  volle  ornare  la  sua  patria  d'  un  monumento,  di 
cui  non  è  1'  uguale  nè  in  Londra  nè  in  Parigi.  Della 
quale  novissima  e  straordinaria  fondazione  il  nostro 
socio  porge  minuta  e  verace  ed  elegantissima  descri- 
zione, recando  il  debito  onore  a  chi  si  ardi  a  tanta 
spesa ^  ma  più  ancora  al  nobilissimo  architetto  Jap- 
pelli,  che  ne  ideò  e  condusse  la  fabbrica  stupenda 
e  il  ricco  e  vario  ornamento.  Così  quella  sparsa  cit- 
tà ostenta  ora  a'cittadini  ed  a'forestieri  maravigliati 
un  comodissimo  e  magnifico  luogo  di  convenire  in- 
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sleme,  a  tutte  le  dolcezze,  a  tutti  i  bisogni  della  vita 
sociale.  Di  tutti  è  il  vedere  il  mirabile  edifizio,  per 
non  seguirne  qui  la  descrizione^  e  dalla  letizia  lo- 
quace del  caffè  Pedrocchi,  ci  recheremo  con  Dan- 
dolo al  sacro  silenzio  de' sepolcreti,  di  cui  s'intitola 
r altro  suo  discorso.  Si  riconosce,  die' egb* ,  quello 
che  valsero  le  antiche  nazioni  nelle  arti,  nella  civil- 
tà e  nella  fortuna,  guardando  e  studiando  i  loro  se- 
polcri. Veggasi  quanto  rimase  al  tempo  slruggitore 
di  questi  luoghi  consecrati  al  riposo  ed  alla  memo- 
ria de'  trapassati,  nell'Egitto,  in  Gerusalemme,  nel- 
la Grecia  e  in  Roma,  e  saprassi  dell'indole  e  dello 
stato  di  que' popoli;  studinsi  i  sepolcri  del  medio 
evo  in  Italia  e  fuori,  e  scorgerassi  chiara  la  condi- 
zione politica  e  civile  di  que'  tempi  e  di  que' popoli. 
Pisa,  Firenze,  Venezia  contrassegnarono  ai  posteri 
il  tempo  fortunato  che  si  volse  per  esse^  e  rende  te- 
alimonianza  della  presente  civiltà  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Italia ,  1'  edificazione  de'  magnifici  ci- 
miteri^ ed  augura  bene  del  secolo  in  cui  viviamo, 
scorgendo  levarsi  una  gara  per  tutte  le  città  d'Italia, 
in  questo  genere  di  edificazioni:  nelle  quali  con 
patrio  orgoglio  distinguerem  noi  la  nostra  Brescia: 
che  per  le  pie  largizioni  e  più  per  le  munifiche  dispo- 
sizioni del  Municipio  va  realizzando  il  suo  Campo- 
santo ,  che  sarà  permanente  testimonio  della  pietà 
de' bresciani,  della  generosità  del  Municipio  e  della 
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valentìa  di  chi  P  architettò  e  condusse  finora  verso 
al  suo  compimento.  Ma  se  noi  si  lodiamo  dell'ope- 
roso intendimento  del  nostro  socio  architetto  prof. 
Rodolfo  Vantini,  Dandolo  celebra  nello  scritto  che 
ci  lesse  la  nota  perizia  dell'architetto  patavino,  Jap- 
pelli^  il  quale  dopo  d'aver  creata  la  meraviglia  del 
caffè  Pedrocchi,  or  volge  in  animo  un  edifizio  mor- 
tuario onde  ornarne  la  patria  di  Livio.  La  descrizio- 
ne che  Dandolo  ne  offerse  degli  alti  e  nuovi  conce- 
pimenti di  Jappclli,  scalda  il  desiderio,  che  al  pro- 
ponimento tenga  dietro  l'effetto.  All'armonia  si  con- 
sacra la  terza  prosa  poetica  del  nostro  Socio  :  a 
queir  armonia  e  convenienza  di  cui  il  Creatore  ha 
fatto  dono  all'universo,  e  che  in  ogni  cosa  si  scon- 
tra e  consola,  attestando  che  una  sola  e  sapientissi- 
ma fu  la  mano  e  la  mente  che  die  forma  e  stato  al- 
l'universo. Egli  ne  ravvisa  il  benefizio  ne' suoni,  nei 
colori,  negli  insetti,  nei  cicli,  nelle  umane  affezioni^ 
tutto  consuona  e  concorda  quaggiù  alle  leggi  del- 
l' armonia  stabilita  da  Dio  nella  fattura  delle  sue 
mani. 
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BELLE  ARTI 
ARTI  E  MESTIERI 

Prima  di  venir  a  dire  V  effetto  delle  arti  belle,  che 
anco  in  quest'  anno  segnalarono  quanto  sanno  e 
possono  fra  noi,  farem  parola  d'  una  Memoria  che 
a  qualche  modo  si  riferisce  alle  teorie  ed  alla  deco- 
razione della  nobilissima  fra  quelle,  F archittetura: 
al  quale  argomento  ne  richiamano  i  cenni  che  ab- 
biam  preposti  sul  futuro  Camposanto  di  Padova, 
ideato  dal  celebre  Giuseppe  Jappelli.  Di  tutti  è  il 
vedere  con  che  celerità  ed  intelligenza  proceda  in- 
nanzi il  Camposanto  di  Brescia^  e  come  questa 
grandiosa  edificazione,  che  ne'suoi  primi  rudimenti 
parca  piuttosto  da  riporsi  fra  le  cose  desiderabili 
che  fra  quelP  altre  possibili  a''  nostri  tempi  di  rigo- 
rosa economia,  mova  innanzi  animosamente,  e  vada 
appagando  parte  a  parte  i  desiderj  e  i  voti  di  noi 
bresciani.  Grazie  allo  zelo  ed  all'  intendimento  del- 
l'architetto  nostro  socio,  prof.  Rodolfo  Vantini,  in 
quest'anno  il  bel  tempio  che  fronteggia  1' edifizio 
sarà  condotto  al  suo  termine^  rizzate  furono  le  colon- 
ne al  vestibolo,  c  sopravi  il  frontispizio*,  compiuta  g 
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decorala  la  cupola  clic  sovrasta  alla  chiesa^  e  Intorno 
al  modo  appunto  di  ricoprirla  esteriormente  oc- 
corse disparere  da  ultimo  sulla  materia  da  impiegar- 
visi:  lo  che  fornì  argomento  alla  Memoria  assai 
stringente  di  cui  siamo  per  dire.  Fu  dibattuto  lun- 
gamente il  partito,  se  la  cupola  dovesse  rivestirsi  di 
lastre  metalliche,  o  marmoree,  lavorate  a  fogge  di 
squama ,  con  pietra  delle  nostre  cave  di  Rezzato.  La 
quistione,  che  parteggiò  e  divise  in  contrarie  opi- 
nioni dapprima  la  Commissione  sovrastante  alla 
fabbrica,  fu  recata  a  conoscenza  del  Consiglio  Co- 
munale, che  tenne  per  buono  il  partito  della  copri- 
tura col  solito  metallo.  Il  difetto  di  solidità  reale  ed 
apparente,  di  cui  da  taluni  si  volle  accusare  il  coper- 
to marmoreo,  condusse  il  Consilio  Municipale  ad 
accogliere  il  partito  contrario  a  quello  che  si  propo- 
nea  dall'  architetto  della  fabbrica^  il  quale,  comun- 
que corrano  gli  effetti  del  giudizio  emesso  dal  Mu- 
nicipio, chiamato  a  dirimere  la  quistione,  volle  espor- 
re tuttavia  alPAteneoi  motivi  locali  e  gli  accorgimen- 
ti dell'arte  propria,  pei  quali  a  lui  parve  preferibile 
per  ogni  verso  la  pietra  al  metallo.  E  per  quattro 
particolari  ragioni  egli  tiene  che  ciò  si  dovesse  fare  : 
per  la  maggior  solidità  appunto,  reale  ed  apparente: 
pel  maggior  decoro,  novità  e  consonanza  con  F altre 
parti  dell' edifìzio:  pel  manco  spendere  nell'acquisto 
e  lavoro  del  materiale,  nella  costruzione,  conserva- 
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zione  e  riparazioni  possibili  avvenire^  e  in  quarto 
luogo  per  fine  pel  vantaggio  peculiare  del  nostro 
paese.  Per  raffermare  con  argomenti  di  fatto  il  pri- 
mo assunto,  porge  tre  tavole^  nell'una  delle  quali 
rappresenta  la  pianta  della  chiesa  e  luoghi  ad  essa 
pertinenti^  nella  seconda  affigura  la  facciata,  e  l'ef- 
fetto che  avria  prodotto  l' immaginato  rivestimento 
in  pietra  della  cupola^  la  terza  tavola  dimostra  lo 
spaccato  di  questa  gemina  volta,  e  la  grossezza  del 
muro  destinato  a  sopportarla.  Offre  finalmente  il 
disegno  d'una  squama,  considerata  per  ogni  verso, 
costante  nella  configurazione ,  ma  varia  nelle  di- 
mensioni^ sì  che  le  squame,  dalla  base  della  cupola  al 
suo  cocuzzolo,  passano  dai  dodici  agli  otto  centi- 
metri di  grossezza^  altro  disegno  agguarda  la  com- 
binazione e  coesione  di  dette  squame,  verticale  ed 
orizzontale,  e  un  brano  di  essa  copertura  ridotta  a 
scala  maggiore.  Dall'  esame  dei  proferii  disegni  ap- 
pare, che  il  proposto  sistema  di  copertura  si  forma 
di  nove  giri  di  pietra  figurata  con  bella  movenza  a 
squame  di  pesce:  ventisei  delle  quali  per  ciascuna 
fascia  all'intorno,  e  corrispondente  ciascuna  di  esse 
ai  modiglioni  posti  nel  cornicione  del  tempio.  Il 
primo  giro  posa  sull'attica  che  sorregge  la  cupola, 
coperto  pur  esso  da  embrici  e  tegole  di  pietra,  cor- 
rispondenti a  piombo  ai  modiglioni^  il  secondo  giro 
sì  regge  dal  primo  mediante  un  rialzo  attergato  a 
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ciascuna  squama:  e  cosi  segue  dell' altre  aggirate 
fino  all'anello  di  pietra  die  orla  intorno  la  finestra 
d*  onde  cala  la  luce  nella  chiesa.  Ciascuna  squama 
s'annesta  e  soppone  il  proprio  capo  alle  sovrappo- 
ste: in  modo  che  nessuna  commettitura  si  spone  ma- 
lamente all'  occhio  5  od  al  tormento  assiduo  delle 
contrarie  stagioni*^  essa  aderisce  alla  volta  col  pro- 
prio peso,  e  vi  si  ammassiccia  mediante  un  oppor- 
tuno cemento  di  cocci  infranti  j  di  rena  purgata  e 
calce  spenta  di  fresco 5  e  per  soprappiù  le  imposte 
squame  si  legano  insieme  ai  lati  da  spranghette  di 
ferro,  clic  copronsi  seguitamente  dalle  squame  che 
succedono.  La  copertura  di  pietra  poggia  sur  una 
volta  di  mattoni,  a  calotta  sferica,  la  cui  grossezza 
va  stremando  dal  piede  alla  cima^  e  gravitando  tut- 
ta questa  volta  intera  sulla  parte  resistente  della 
cupola  inferiore,  se  ne  va  ad  accrescere  la  solidità. 
Essendo  il  muro  che  sostiene  la  cupola  tre  volte 
più  grosso  di  quello  della  cupola  istessa  col  suo  ri- 
vestimento, l'architetto  avria  stimato  che  sover- 
chio fosseper  essere  il  venire  a  calcoli  matematici  per 
dimostrarne  la  solidità  ^  tuttavia  egli  volle  elabo- 
rarne la  dimostrazione  in  un'  appendice  alla  sua 
Memoria,  Ma  un  sistema  di  lastre  metalliche  sovrap- 
poste a  cèntine  di  legno,  fu  detto  più  durevole  con- 
tro l'impeto  e  il  conquasso  de'  tremuoti:  al  che  ve- 
ramente non  si  risponde  incontrario^  ma  soggiugne 


il  prof.  Vantinl  :  che  per  paura  de'  tremuoll  V  arte 
non  dee  però  rinculare  a'  suoi  principj:  a  la  capan- 
na, ai  casolari  di  paglia-,  e  che  basta  agli  intendi- 
menti dell'  archi tettOj  che  non  ruini  la  cupola  se 
non  nel  caso  che  si  spostino  le  muraglie  che  la  so- 
stengono. Discorso  però  intorno  alla  bontà  e  conve- 
nienza del  materiale  da  impiegarsi  nell'  ideata  rive- 
stitura, passa  a  scolpare  la  sua  cupola  del  difetto 
appostole  di  solidità  apparente.  Al  vedere  un  edili- 
zio, ciascuno  vorria  volentieri  raccogliere  dalla  dis- 
posizione d'ogni  sua  parte  esteriore  ch'esso  abbia 
a  durare:  per  fidarvisi  entro  e  goderne  comodamen- 
te senza  paura  di  restarvi^  e  nel  caso  nostro  un  co- 
cuzzolo di  marmo  imposto  a  un  piò  ritto  di  mattoni 
intonacati  di  cemento,  parca  in  qualche  modo  di- 
scordare  dal  precetto  della  solidità  apparente.  Ma 
sulla  cupola  appunto,  più  che  sulle  liscie  pareti  a 
perpendicolo,  risponde  il  nostro  socio,  si  scarica 
l' incessante  flagello  delle  stagionile  quindi  par  buo- 
no che  si  debba  costruire  d'un  materiale  più  dure- 
vole del  men  nobile  del  muro  che  la  sostiene  5  e  la 
j)ratica  istessa  dell'edificare  ne  insegna,  che  a  mura- 
glie di  cotto  s'  impongono  balaustrate  e  cornici  ed 
altro  di  pietra,  e  non  per  questo  si  dice  offesa  la  sal- 
dezza apparente.  A  sigillo  poi  di  tutto  questo,  ricor- 
da il  Panteone  di  Roma  ^  il  quale,  malgrado  le  sue 
colonne  e  trabeazioni  di  marmo  greco,  e  i  lacunari, 


e  la  cupola  già  ricca  di  bronzi,  le  sue  mura  d'opera 
laterizia  all' intorno  sono  tuttavia  intonacate  di  ce- 
mento. Di  qui  il  prof.  Vantini  passa  a  giustificare 
l'immaginato  suo  ricoprimento  di  pietra,  rispello 
al  decoro,  alla  novità  ed  all'  armonia  che  consuona 
col  rimanente  dell'  edifizio.  Intorno  a  che,  nota  la 
brutta  tista  che  rendono  invecchiando  le  cupole  me- 
talliche che  abbiamo  sott'  occhi  in  città  e  nella  pro- 
vincia: per  lo  annerarsi  che  fanno  e  discordare  spia- 
cevolissimo dal  candore  degli  edifizj  a  cui  sonosi 
imposte:  sconcio  al  quale  indarno  si  è  creduto  di 
ovviare  co'  nuovi  apparecchi  usatisi  sulle  lastre  con 
cui  si  rivestì  la  cupola  del  Duomo  nuovo.  Dice  quin- 
di che  la  copertura  di  pietra  era  richiesta  dalle 
circostanze  particolari  e  locali  del  nostro  Campo- 
santo: le  cui  coperture  al  vestibolo  e  ai  porticali,  che 
stanno  a  vista  dello  spettatore,  vannosi  costruendo 
in  pietra  di  Rezzato:  argomento  che,  secondo  lui, 
basta  per  sè  solo  perchè  si  debba  fare  altrettanto 
nella  cupola  della  chiesa,  acciò  non  s'interrompa 
r  uniformità  dell'edificazione.  Ricordasi  anco,  come 
la  maestra  Grecia  a'piùbei  tempi  seguisse  lo  stesso  av- 
vedimento, col  ricoprire  elegantemente  di  marmo  la 
cupola  monotelite  del  monumento  cor.agico  di  Lisi- 
crate.  E  non  sorge  forse  a' nostri  giorni  in  Possagno 
il  tempio  consecrato  alla  Vergine  dall'  unico  Cano- 
va, la  cui  bella  cupola  si  ricopre  di  marmi  ?  La  uo- 
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stra  adunque  sarebbe  la  seconda  a  questo  modo  edi- 
ficata nel  regno  ^  e  tanto  esempio  avria  dovuto  pre- 
valere sopr'  ogn'  altro  consiglio.  Esposti  gli  argo- 
menti pei  quali  il  tutto  verrebbesi  a  coordinare  al- 
l' armonica  unità  di  colore  ,  di  materiale  e  di  for- 
me, procede  a  dire  della  maggiore  economia  che  sa- 
nasi fatta  nella  spesa,  sostituendo  il  marmo  al  rame: 
con  che  si  sarebbe  sparagnato  1'  ottavo  dell'impor- 
tare. Nota  come  la  riparazione  in  caso  di  possibili 
sconciature  e  deperimento  sia  ugualmente  laboriosa 
nell'uno  e  nell'  altro  sistema  di  coperto:  asserendo 
però  più  resistente  ai  guasti  del  tempo  e  delle  sta- 
gioni quello  di  pietra ,  e  manco  soggetto  a  depre- 
darsi e  ad  incendj,  che  non  ò  dell'  altro  di  legno  ri- 
vestito di  metallo.  Una  considerazione  per  ultimo 
di  patria  utilità  industriale  avria  dovuto  inchinar  la 
bilancia  per  la  rinvestitura  marmorea,  come  quella 
che  spargeva  alcune  migliaja  di  lire  fra  le  povere  fa- 
miglie de' nostri  scarpellini  di  Rezzato,  e  che  invece 
si  vogliono  spese  fuor  di  provincia  alla  compera  del 
metallo.  Per  tutte  le  ragioni  annunziate  nella  Me- 
moria in  discorso  ,  parve  all'  architetto  Vantini  di 
aver  corroborata  la  sua  opinione  sulla  proposta  ri- 
copertura di  pietra  nostrale:  mostrando  a  un  tem- 
po la  saldezza  reale  ed  apparente,  la  convenienza , 
l'economia  nella  costruzione  o  mantenimento,  e 
il  vantaggio  che  ne  tornava  alla  patria  industria. 


E  quand'  anco  gli  esposti  motivi  non  fossero  *  per 
condurre  l'autorità  del  Municipio  a  nuovi  esami  sul- 
la cosa  già  venuta  in  giudicato,  ha  tuttavia  voluto 
esporli  ordinatamente  all'Ateneo,  c  depositarli  quin- 
di nell'archivio  del  Municipio.  Noi  aggiungeremo  al 
Un  qui  detto  :  che  comunque  sieno  per  accadere  i 
giudizj  e  i  loro  effetti,  si  deve  dai  discreti  far  plau- 
so al  benemerito  architetto;  come  a  quegli  che 
avendo  ideato  da' suoi  principi  e  condotto  fin  qui 
ed  accarezzato  nella  sua  immaginazione  l'edifizio  che 
pur  tanto  ne  mette  al  disopra  de'  nostri  vicini,  de- 
siderava che  seguisse  il  meglio  possibile  nella  esecu- 
zione e  decorazione  della  fabbrica ,  nella  quale  ha 
riposto  tanta  parte  della  non  poca  sua  riputazione. 

Ricreisi  adesso  la  nostra  memoria  col  ricordare 
in  pochi  cenni  le  opere  di  pennello,  di  matita  e  di 
vario  disegno,  di  cui  si  arricchì  l'annua  Esposizione 
di  belle  arti;  per  dir  poi  di  tutto  quell'altro  che  sì 
riferisce  alle  arti  utilij  ai  mestieri  ed  all'  industria: 
non  ultimo  pregio  della  terra  che  tenghiamo  ad 
onore  d'aver  per  patria. 


*  Prima  di  mandare  alla  stampa  i  Commentar) ,  possiam  dire  : 
che  il  Consiglio  Municipale,  tornando  sulP  esposto  argomento  , 
ha  deliberato  di  affidare  il  carico  di  più  maturi  esami  a  ima 
Commissione  di  scienziati,  eletta  appositamente  a  ciò. 
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Veduta  di  Sirmioue 
in  gran  tela. 
Veduta  di  Napoli ^  dalla  banda  di  Posilipo. 

Qiiadri  a  olio 
del  Sig.  Luigi  Basiletti ^ 
Socio  Attivo. 

(  Commessogli  il  primo  dal  conte  Giambatista 
Balucantij  e  il  secondo  dal  sig.  Antonio  Pitozzi  ), 

Tutti  ormai  sanno  che  vaglia  e  cLe  possa  Fcgregio 
nostro  concittadino,  educato  per  tanta  prova  nelle 
considerate  imitazioni  della  classica  natura:  della 
quale  con  sempre  lodevoli  sperimenti  ha  tolto  a  co-« 
piare  ed  ornare  le  più  splendide  bellezze.  Ammesso 
lo  spettatore  alla  vista  di  codeste  scene  naturali, 
un  senso  di  contenta  meraviglia,  una  elevazione  in- 
teriore,un'abbondanza  d'affetto  il  sorprende  e  dipar- 
te piacevolemente  da  sestesso^  ma  codeste  contem- 
plazioni rare  volte  offrono  al  pittore  podestà  ed  am- 
minicoli  per  trarne  fuori  un  effetto  pittorico  e  ri- 
uscire neir  opera  che  imprende.  Ed  egli  ò  appunto 
qui  che  V  artista  dee  valersi  di  que'  mezzi  che  la 
maestra  natura  offre  a  tutti,  ma  che  a  ben  pochi 
si  concede  di  cogliere,  per  quindi  copiarne  gli  ef- 
fetti ammirabili.  Sarebbe  al  tutto  inutile  tornar  sui 
giudizj  significati^  e  sulle  lodi  veracissime  ,  che  le 


belle  Vedute  del  nostro  Socio  ottennero  con  alhi 
suoi  quadri  da  ogni  colta  persona  nella  solenne  Espo- 
sizione in  Milano,  presso  alla  Reale  Accademia  cui 
il  Basiletti  appartiene*,  a  ogni  modo  non  taceremo 
qualche  cenno  descrittivo,  e  P  encomio  che  pur  se 
ne  fece  da' suoi  concittadini,  che  per  la  prima  volta 
videro  pubblicamente  esposti  cotali  dipinti.  Veggon- 
si  ritratti  nel  primo  quadro  con  tutta  la  solennità 
c  precisione  del  vero  i  rimasugli  de  la  villa  di  Ca- 
tullo in  Sirmione:  dove  il  giovine  poeta  solca  rac- 
cogliersi dai  tumulti  di  Roma  e  da  lontane  peregri- 
nazioni ,  preponendo  quel  suo  comodo  ritiro  alla 
città  trionfale.  Ma  la  rappresentazione  del  magnifico 
palagio  è  pretesto,  più  che  argomento  del  quadro  : 
uel  quale  veggonsi  partitamente  affigurate  le  rive 
più.  lontane  del  bellissimo  e  luminoso  lago  di  Gar- 
da. Ivi  leggiadramente  si  sfuma  e  dirada  l'orizzonte^ 
limpido  e  vero  appar  reflesso  il  cielo  nel  sottoposto 
Iago:  aperto,  ridente,  sereno;  e  quel  tutto  insieme  di 
accortamente  confuso  e  vaporoso,  opera  nel  riguar- 
dante un  grazioso  incantesimo:  che  si  bea  di  quel- 
l'aria, di  quel  cielo,  di  quel  lago.  Dìrebbesi  da  ta- 
luni, che  considerati  spartitamente  gli  avanzi  di 
Sirmione,  che  tengono  il  campo  di  mezzo,  appajano 
di  tinte  alquanto  più  fredde  che  non  paresse  con- 
venire: al  che  da  tali  altri  si  risponde:  confarsi  anzi 
molto  giudiziosamente  all'  armouia  àc\  tutto  insie- 


me  del  quadro,  e  porgere  un  risalto  al  rimanente 
vivissimo  e  luminoso. 

La  seconda  tavola  di  Basllctti  si  consacra  alle  ri- 
cordanze della  lieta  Napoli:  guardata  dalle  dolci 
eminenze  di  Posilipo,  dappresso  al  sepolcro  di  Vir- 
gilio. Scorgesi  da  di  là  l'immensa  città  popolosa  che 
si  svolge  e  sparge  al  mare;  più  lontano  ancora,  e 
nel  campo  di  mezzo,  levasi  il  Vesuvio  ,  gremito  le 
falde  e  i  fianchi  di  paesetti  amenissimi,  di  campl- 
celli  a  cultura:  dalla  cui  negra  cima  sorge  una  vir- 
goletta di  fumo,  clie  per  lo  spirar  basso  del  vento  , 
espandesi  in  lunga  linea  paralella  all'orizzonte.  La 
vette  dell*  Apennino  si  confondono  col  disteso  ovh^ 
zonte.  Sul  dinanzi  la  scena  si  avviva  da  parecchi 
gruppi:  da  barcajuoli  e  da  una  donna,  che  postisi 
adagiati  si  godono  di  quell'aria  salutare.  L'artifizio 
maraviglioso  si  ripone  nel  cielo  e  neil* acqua:  sì  che 
sulla  tavolozza  del  pittore  pare  essersi  stemperata 
coi  colori  materiali  Tistessa  luce.  Un  vento  di  mat- 
tina dirada  le  nubi,  ond'è  che  il  sole  illumina  sva- 
riatamente gli  oggetti  sottoposti:  e  spirando  il  vento 
di  terra  al  di  là  di  ^Napoli,  le  onde  rasente  la  spiaggia 
son  chete,  poi  s'increspano  più  innanzi,  e  più  e  più 
si  fanno  burrascose.  Il  vento  di  terra  spira  propi- 
zio al  partir  de'  navigli .  di  che  tutta  si  vede  rime- 
scolarsi la  marina:  e  una  navicella  più  presso  allo 
spettatore,  stretta  dal  vento,  ma  governa  (a  fla  un 


abile  mavlnajo,  schiva  la  costa  di  Posilipo  ,  couti'O 
cui  la  porterebbero  le  correnti. 

Veduta  della  Chiesa  di  Nohiallo ^  presso  Como* 
Dipinto  a  olio 
del  Conte  Ambrogio  Nava^  di  Milano^ 
Socio  cFOnore. 

Cresciuto  il  celebrato  dilettante  Nava  alla  disci- 
plina di  più  nobili  artisti  e  studj  pittorici,  fece  gra- 
zioso dono  dell'esposto  suo  Paesaggio  al  bresciano 
Ateneo,  a  cui  appartiene  siccotne  Socio  d'  onore- 
Grates  persolvere  dignas-JVon  opis  est  iiostrae.  Sul 
burrone  che  sta  fra  lo  spettatore  e  il  Santuario  af- 
figurato  di  Nobiallo,  corre  un  ponte  che  mette  a 
questo,  sorretto  da  un  scoglio  su  cui  è  piantato  e 
divisato  a  grandiose  sostruzioni.  Il  piano  del  dinanzi 
si  illumina  dalla  piena  luce  che  splende  dall'angusta 
valle,  accerchiata  da  dirupi  e  montagne  che  si  le- 
vano digradanti  a  diversi  rispianali.  11  cielo  sparso 
di  leggieri  nuvolette,  e  il  gajo  svolgersi  d'  un  bel 
mattino,  si  contrappone  con  molto  effetto  e  molta 
accortezza  all'opaco  e  selvaggio  de  la  valle  sotto- 
stante. Ammirasi  nella  composizione  del  quadro  una 
molto  dotta  e  studiata  precisione  di  disegno  nei  varj 
soggetti  che  la  compongono ,  e  un'  ottima  disposi- 
zione della  luce  del  sole  sovra  tutti  questi:  disposi- 
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«Ione,  clic,  sebbene  effetto  prodotto  dalla  verità  del 
luogo  imitato  j  rende  testimonianza  del  saper  del- 
l'artista che  seppe  cogliere  il  miglior  momento  op- 
portuno all'  opera  sua.  Avvi  una  quiete  di  colorito, 
che  ad  alcuni  per  avventura  parve  un  po'  troppo  ri- 
cercata e  a  danno  della  prospettiva  aerea.  Tutti  pe- 
rò si  accordarono  nella  sicura  opinione,  che  nel  di- 
pinto del  conte  Nava  sonovi  tante  bellezze  da  stabi- 
lirgli quella  molta  riputazione  che  consegue  sempre 
ne'  suoi  paesaggi. 

Veduta  di  Brescia^  da  Colleheato. 
Dipinto  a  olio  di  Pietro  Spada^  sordo-muto» 

E  pel  merito  del  lavoro  e  per  la  novità  della  cosa 
si  fa  qui  onorata  menzione  di  cotal  dipintura.  Il  no- 
stro Sordo-muto  (che  ripete  la  sua  educazione  dal 
benemerito  nostro  concittadino  Giacinto  Mompìani) 
trattò  a  olio  per  la  prima  volta  un  paesaggio,  imi- 
tandolo dall'  originale  del  lodatissimo  Basiletti.  E 
veramente  singolare,  come  un  uomo  che  dal  suo  na- 
scimento parca  condannato  dall'  inclemente  natura 
a  vivere  nella  più  abbandonata  abbiezione,  abbia 
potuto  produrre  un  lavoro,  che  (  se  non  ci  fa  in- 
ganno la  simpatia  e  la  commiserazione  che  siamo 
inclinati  ad  accordare  agli  infelici  )  sembra  frutto  di 
lunghi  studj  ed  esercitazione^  eppure  Io  Spada  non 
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è  clic  da  un  anno  circa  che  tratta  la  tavolozza:  be- 
ne è  a  dirsi  la  rara  ventura  ch'egli  ebbe  nell'essere 
stato  indiritto  al  pingere  in  Milano  dal  conte  Am- 
brogio Nava^  che  vista  la  buona  disposizione  dello 
Spada,  non  si  rifiutò  alla  sua  istituzione,  superan- 
do lutti  gli  impacci  che  la  sordità  e  la  mutolez- 
za  frappongono  tra  precettore  e  discente.  Ond'  è, 
che  questi  seguirà  innanzi  nell'arte  con  alacrità  ed 
intelligenza  corrispóndenti  a  questa  prima  prova ^ 
e  noi  possiam  a  buon  diritto  sperare,  che  messosi 
all'  imitazione  della  natura,  suo  precipuo  studio  ed 
amore,  in  tutto  quel  desolato  raccoglimento  che  lo 
sequestra  dai  roniori  della  società,  potrà  giugnere 
a  provocare  la  nostra  ammirazione  e  patria  compia- 
cenza. Perocché,  come  abbiam  notato  in  altro  Com- 
mentario sul  profitto  dell'  educazione  morale  e  let- 
teraria ch'egli  ottenne  dall'invitta  pazienza  del  suo 
caritatevole  benefattore,  il  giovine  Spada  ha  forza 
non  ordinaria  d' animo,  cuor  ben  disposto,  e  mente 
molto  superiore  alla  condizione  de' suoi  nascimenti^ 
e  la  sciagura  istessa  dell'  essere  sordo-muto  coope- 
rar deve  infinitamente  in  lui  nella  varia  imitazione 
della  natura,  che  a  lui  si  comunica  per  F  unico  e  più 
raccolto  senso  della  veduta. 
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Bassorilievo  in  gesso 
di  Gaetano  Soletti. 

Un  abilissimo  giovinetto  si  va  fra  noi  educando 
&\  buon  sentore  dell'arte,  alla  disciplina  de'  più  ri- 
nomati maestri  di  cui  si  glorifica  la  reale  Accade- 
mia di  Milano.  II  Soletti  ricordò  il  suo  profitto  e  lo 
avanzar  suo  negli  studj  del  disegno  alla  sua  patria, 
col  mandarne  all'esposizione  il  bassorilievo  in  gesso, 
rappresentante  Angelica  e  Medoro.  Nel  canto  XIX 
del  Furioso  tolse  il  beli' argoipento  che  con  molto 
amore  ed  elezione  prese  ad  affigurare.  La  bellissima 
innamorata  si  asside  col  suo  prediletto,  che  direb- 
besi  languir  per  vezzo,  accostando  la  sua  testina  a 
cjuella^ d'Angelica^  la  quale  tutta  piena  di  lui,  ca- 
rezzevolmente lo  guarda,  e  porge  la  destra,  condot- 
ta da  Cupidine ,  a  scrivere  sur  un  masso  il  nome  di 
Medoro.  L'  amasio  non  è  qui  nè  soldato,  nè  more- 
sco, e  direbbesi  un  Adone,  Un  Narciso*,  anzi  ad  al- 
cuno parve  con  quella  sua  testa  e  con  quel  tutto  in- 
sieme di  fattezze  e  d' atti  e  di  sembianze,  non  appar- 
tener quasi  a  viril  condizione.  La  composizione  è 
leggiadra,  le  forme  elette,  spontanee,  disinvolta  la 
condotta  delle  figure. 
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Le  tentazioni  di  S,  Antonio* 
Miniatura  di  Gio.  Batista  Gicola, 
Socio  d'onore. 
Tutti  ricordano  la  stampa  curiosissima  delle  paz- 
ze tentazioni  del  Santo,  e  le  grottesche  rappresenta- 
zioni immaginata  da  Calot.  Si  racconta  nella  pia 
cronaca  clie  il  demonio  ponesse  insidie  d'ogni  ma- 
niera al  riservato  eremita^  e  che  non  potendo  riu- 
scire a' suoi  pravi  intendimenti,  bastonasse  il  repu- 
gnante alle  sue  suggestioni:  fino  a  lasciarlo  tramor- 
tito per  delle  ore  e  semivivo  per  terra.  Per  isviarlo 
dai  pensieri  di  Dio  quel  mal  volere  si  provò  ad  af- 
fascinarne i  sensi  con  la  musica,  co'  profumi,  co'ci- 
bi,  con  la  podestà  di  bellezze  sensibili^  gli  si  mostrò 
nelle  sembianze  del  miccio  per  notare  la  voluttà, 
del  gufo  per  canzonarlo  come  vivesse  fra  grotte  e 
catapecchie  dimenticate,  di  lumaca  per  rappresentar- 
gli il  suo  camminar  basso  e  strisciante  in  sulla  ter- 
ra^ finalmente  lo  stimolava  sotto  le  forme  di  serpe 
tentatore,  di  majale,  e  via  via.  Il  nostro  concitta- 
dino tolse  da  tutta  questa  ciurmaglia  di  diavoli,  con- 
giurata a'danni  del  santo,  quel  tutto  che  più  torna- 
va agli  studj  del  bello  di  cui  egli  è  maestro^  tolse  a 
guerreggiare  l'uom  del  Signore  con  la  più  efficace 
delle  tentazioni:  la  bellezza  splendente  della  donna. 
L'effetto  della  sua  miniatura  rende  una  testimonian- 
za del  vero  assai  più  solenne  d'ogni  parola. 
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iVove  quadri  a  olio, 
di  Giovanni  Renica, 


Air  altro  egregio  nostro  conciltadino  j  di  cui  sì 
spesso  s'è  parlato  con  lode  in  questi  Commentar j, 
appartengono  i  nove  dipinti,  co' quali  volle  ornata 
la  patria  esposizione:  ricordando  a' suoi,  com'egli 
cresca  ognor  più  alla  gloria  dell'  arte  in  Milano. 
Quai  paesaggi  di  libera  imitazione,  quali  altri  imi- 
tati dal  vero,  sommano  essi  a  nove  in  lutto:  cinque 
delle  quali  dipinture,  a  lui  commesse  dal  Sig.  Giu- 
seppe Campi,  consistono  d'un  paesaggio  ideale, 
d' un  porto  di  mare  illuminato  dai  primi  raggi  del 
sole,  della  veduta  d'un  castello  al  tramontare  del 
di,  d'una  capanna  in  riva  a  uno  stagno,  e  la  piazza 
di  Robecco.  Per  commessogli  dal  Sig.  Giuseppe  Poz- 
zi, dipinse  a  olio  il  castello  dell'Uovo  presso  Napoli 
con  temporale,  e  la  Certosa  presso  Pavia:  una  not- 
te, e  uno  studio  sul  quadro  dell'energico  Canella: 
il  lavatojo  di  Roven.  Abbiamo  altre  volte  segnalato 
alla  pubblica  estimazione  le  opere  primaticce  del  gio- 
vine Renica^  ora  i  suoi  lavori  toccano  alla  maturità^ 
e  ne  gode  l'animo  al  pensare,  che  parlando  di  lui 
non  ne  fe'  inganno  l' amor  del  paese  :  quando  si  tra- 
scorse a  prometterlo  ed  augurarlo  come  giovine  pri- 
vilegiato nell'  amore  dell'  arti  belle  alle  quali  cresce- 
va lontano  da  noi. 
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Ritratto  del  Cau»  Giuseppe  Bossi. 
Busto  in  'gesso, 
di  Giovanni  Emanueli, 

Spes  altera.  Quel  giovinetto  Emanueli,  li  cui  pri- 
mi passi  negli  studj  del  disegno  e  particolarmente 
nella  plastica,  furono  sostenuti  e  incoraggiati  dal- 
l'Ateneo, ora,  crescendo  cogli  anni,  va  scaldandosi 
ai  buoni  esemplari  in  Milano,  dove  da  qualche  tem- 
po dà  opera  esclusivamente  alla  scultura.  Da  di  là 
ne  mandò  le  venerande  sembianze  in  creta  di  Vin- 
cenzo Monti;,  ora  ci  si  ricorda  con  quell'altre  del 
più  scienziato  de' moderni  artisti  che  furono:  di  Giu- 
seppe Bossi.  Egli  è  assai  desiderabile,  che  come  nel 
giovine  Emanueli  non  vien  meno  e  si  accalora  anzi 
r  amore  dell'arti,  così  la  fortuna  non  gli  nieghi  po- 
tere di  durare  fuori  di  casa  a  questi  studj  ed  a  quel- 
le scuole  che  lo  restituiranno  maestro  dell'arte  alla 
sua  patria. 

Tre  quadri  a  olio, 
di  Faustino  Pernici. 

Anco  di  questo  dilettante  di  plttuia^  caldo  esti- 
matore di  Basiletti,  si  fece  spesso  ricordanza  ono- 
rata^ nè  paja  strano  che  nella  patria  appunto  di  Ba- 
siletti cresca  e  si  mantenga  l' amore  al  pingere  pae- 
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setti  e  imitare  la  schietta  natura.  Di  tre  quadri  o 
vedute  di  paesaggio  arricchì  il  Pernici  l'esposizione, 
c  il  vicino  confronto  di  maestrali  dipinti  non  fro- 
dava a  lui  la  molta  lode  che  gli  si  deve. 

Calligrafìe  in  seta^ 
di  Ambrogio  Galeàzzi. 

Le  tre  tavole  offerte  dal  maestro  Galeazzi  fanno 
fede  di  quanto  può  mente  e  mano  nel  condurre  la  cal- 
ligrafìa. Un  immenso  e  studiatissimo  lavoro,  un  in- 
treccio di  disegni  complicatissimo^  di  lettere,  di  fo- 
gliami, d'animali,  d'ogni  sorta  d'ornamenti,  de- 
scritti sulla  tela  color-rosa,  e  il  tutto  a  pura  penna: 
comandarono  1'  ammirazione  e  il  suffragio  del  pub- 
blico, a  cui  si  esposero  que'  lavori.  La  complicanza 
del  grafico  disegno  non  menoma  la  distinzione  di 
ogni  sua  parte  3  come  la  più  minuta  e  ricercata  con- 
dotta delle  linee,  del  filamenti,  delle  volute,  dei 
fregi  d'ogni  sorta  non  accusa  lentezza  o  pentimenti, 
o  difficoltà^  ma  tutto  nel  suo  complesso  dichiara  la 
disinvoltura  della  mano,  e  l'esecuzione  raccolta  tut- 
ta intera  e  prevista  dapprima  dell'  effetto  nella  men- 
te dell'  operatore. 
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/  Profughi  di  Purga. 
Quadro  a  olio  di  G.  Hayes^ 
disegnato  aW  acquerello  per  ridursi  a  litografia  ^ 
di  Gabriele  Rottini^ 
Socio  attivo. 

L'ammirazione  die  trasse  con  tanta  altezza  di  me- 
rito lo  stupendo  quadro  de'parganiotti,  commesso 
al  celebre  Hayes  dal  nostro  Censore,  conte  Paolo 
Tosi,  mosse  in  tutti  gran  desiderio  di  possederne 
come  ricordo ,  una  qualche  imitazione.  E  questo 
desiderio  fu  contentato  dall'egregio  Rottini,  che  di- 
segnò la  composizione  pittorica,  con  animo  di  ese- 
guirla in  litografia:  che  basterà  largamente  ad  affi- 
gurare  l'originale  anco  pe'più  difficili  alla  lode.  Con 
Io  studio  più  assiduo  e  con  l' intelligenza  tutta  sua 
propria,  non  intermise  in  questo  lavoro  cosa  alcuna 
che  piacesse  eminentemente  nelP  originale 3  ritrasse 
le  mosse,  gli  accidenti,  lefisonomie^  is viluppo  anzi 
le  macchiette  più  dimenticabili,  recando  nel  suo 
monocromo  tutto  l'affetto  e  l'espressione  del  sog- 
getto: supplendo,  per  quanto  si  concede  a  un  dise- 
gno di  chiaroscuro  j  alle  magie  del  vivo  e  vario  co- 
lorito» 

Sua  Scuola, 

Una  schiera  di  valenti  si  addestra  alla  disciplina 
dell'  egregio  maestro  ai  diversi  partiti  dell'  arte , 
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come  altra  volta  abbiam  notato.  E  lodevoli  appar- 
vero i  tre  quadri  a  olio,  ricavati  da  moderni  ed  an- 
tichi dipinti  da  Paolo  Bargnani:  quello  in  partico- 
lare dei  tre  che  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino 
giacente,  del  Maratta.  Ritrasse  in  disegno  dal  rilievo 
la  Elena  e  il  Paride  di  Canova,  Antonio  Dalola; 
Paolo  Calzavelli  produsse  due  altri  disegni  a  matita: 
l'uno  ricavato  da  altro  disegno,  l'altro  da  un 
vo.  Si  ebbero  da  Domenico  Corazzin-  "^""^'"^ 
e  un  Mose  tratti  da  incisioni 
ride  ;  finalmente  il  Faustino  Ioli  ci  raffer- 

mò  a  h-"-  speranze,  recando  innanzi  come  frutti 
p./maticci  de' propri  studj,  i  due  leoni  giacenti  nel 
nostro  Camposanto,  un  cavallo  in  litografia,  il  to- 
rello del  Monti  ricavato  dal  rilievo,  e  un  majale  pur 
del  Monti,  modellato  in  plastica. 

Saggio  di  pratica  educazione  del  gelso ^ 
Stromenti  per  U  innesto  a  corona y 
di  Luigi  Mjzzoleni^  da  Paderno. 

Si  lodarono  ne' due  scorsi  anni  gli  accorgimenti 
rusticani  del  nostro  agricoltore  per  la  piantagione 
della  vite  a  pancata  e  a  pergola,  a  mano  d'  un  uo- 
mo solo*,  e  in  questo  anno  propone  un  suo  ristretto 
manuale  di  precetti  per  l' educazion  pratica  del  pre- 
zioso albero,  dal  semenzajo  fino  a  pianta  fatta:  e  con 
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esso  presenta  due  ordigni  di  legno,  clie  vagllono  « 


far  conoscere  con  tutta  facilità  il  suo  diametro  pn- 
nia  che  si  inserisca  la  pianta  a  corona,  e  il  dove 
porre  l' innesto.  Saria  desiderabile  che  per  tutte  le 
principali  operazioni  di  campagna  e  per  tutte  le  ar- 
ti  utili  e  più  ricorrenti  nell'  uso  (come  a  dire  per 
fare  1  vini  e  conservarli,  per  conciar  le  pelli,  per  fare 
\;ìone,  pel  tagliarsi  delle  legne,  per  la  confezione 
■       gli  apiari  ecc.  )  vi  fossero  altrettanti 
manuali  o  trai...,,.  ^^^^  ^^^^^^^  ^.  ^^^^j^  ,  in 

essi  fossero  distinte  le  rego..^ .  ^^^^^^^  gU  avverti- 
menti, e  tutto  ciò  che  può  condurre  ic»  g  l'in- 
gegno anco  de'  più  rozzi.  Quanto  alla  cultura  a^i 
gelso  Intese  d'aver  supplito  il  Mazzolenl:  proponen- 
do un  metodo  adatto  per  comporre  1  semenza) ,  par- 
lando della  cura  in  essi  de  le  pianticelle ,  del  loro 
traportamento  ai  campi  divisati,  come  arbori  o 
siepi ^  dello  innestarli  e  successivo  trattamento.  W 
seguendo  mano  mano  per  minuto  la  sua  istruzione, 
tratta  della  plaga,  del  suolo  e  della  sua  coltivazio- 
ne pe'  semenza]'^  tratta  delle  spezie  er  qualità  richie- 
ste nelle  sementi,  e  della  loro  semina.  Parla  dell'cdu- 
.  cazione  de'  poUoncini,  della  loro  custodia  e  durata 
nel  semenzaio  j  poi  viene  a  dire  i  modi  dello  inne- 
starli; fa  poscia  argomento  di  molti  precetti  lo  svel- 
lerli e  trasporti  ne'  campi  a  ciò  apparecchiati,  e  dice 
delle  buche  e  della  loro  concimazione.  Seguono  le  rcgo- 
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le,  gli  accorgimenti  pel  loro  Implantamentò,  e  succes- 
siva coltura  del  terreno  che  li  riceve,  e  sul  taglio  da 
operarsi  per  la  disposizione  avvenire  de'  capì  e  dei 
rami  da  sfrondarsi.  Tratta  del  tempo  e  dei  modi 
dell'innesto,  a  cannello  e  a  corona:  ad  agevolare  la 
cui  doppia  operazione  compose  que'  due  stromenti y 
il  cui  uso  è  da  tutti.  Le  regole  ch'ei  suggerisce  in 
questa  importantissima  delle  opere  dimostrano  la 
pratica  più  esercitata  ed  assennata^  e  per  cinqu'an- 
ni  segue  innanzi  a  dar  precetti  sulla  educazione  del- 
la pianta.  Nò  appar  manco  nella  disciplina  per  la 
più  conveniente  ed  utile  potatura^  e  conchiude  il 
trattatello  sullo  allevarsi  delle  siepi  domestiche  da 
pascere  il  baco  nelle  prime  sue  etadi.  Rispondendo 
il  manuale  del  Mazzoleni,  con  poco  più  che  vi  si 
aggiugnesse  o  togliesse  o  cangiasse,  ai  desiderj  di 
alcuni  fra  ì  membri  dell'Ateneo,  manifestato  in  al- 
tre circostanze,  sul  bisogno  che  molte  fra  le  incom- 
benze agrarie  e  tecnologiche  sostengono  tuttavia 
d'un  enchiridio  diretto  al  loro  migliore,  l'Ateneo 
si  riserva  di  tornare  suU'  opera  del  Mazzoleni  per 
disporla  e  divolgarla  ali'  uso  di  tutti. 

Altalena  meccanica  per  cullar  hamhini^ 
di  Andrea  Mori. 
Non  bastava  che  la  buona  ragione  non  avesse  po- 
tato guerreggiare  e  togliere  con  buon  successo  di  ra* 
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dice  il  mal  pregiudizio  d'imbalordire  i bambini  per 
farli  tacere  e  dormire,  cbe  altri  anzi  intese  ad  age- 
volar V  opera  col  risparmiar  la  mano  e  il  piede 
della  balia  sconsiderata  a  questa  diuturna  fatica, 
collo  studiare  un  maccbinismo  fatto  per  movere  le 
culle.  L'abilissimo  tra  i  nostri  lavoratori  di  ferro, 
Andrea  Mori,  con  ingegni  suoi  propri  riuscì  allo 
scopo  cui  s'era  messo ^  immaginando  e  dando  effetto 
a  una  cuna  die  di  seslessa  ondeggiasse,  mediante  una 
rota  e  un  pendolo  compensatore  del  moto  che  le  si 
vuole  imprimere.  Dura  viva  un  pajo  d'ore^  facilmen- 
te si  traduce  a  mano  da  un  luogo  all'altro,  e  si  re- 
gistra diritta  anco  su' pavimenti  disuguali.  Ma,  ut 
quidperditio  hcec? 

Lava-stracci  da  far  carta, 
di  GiovANMi  Andreoli  di  Toscolano. 

Coronato  altre  volte  col  premio  che  la  Sovrana 
grazia  permette  alla  industria  nazionale,  per  carta 
finissima  uscita  dall'  officina  di  Toscolano,  il  Signor 
Andreoli  propose  in  quest'anno  al  patrio  Istituto 
una  sua  macchina  per  mondare  e  ripulire  i  cenci 
più  grossolani  da  farne  carta,  con  la  massima  cele- 
rità e  risparmio  di  forze  e  di  cure.  Eccone  in  poche 
linee  la  descrizione.  Quattro  recipienti  o  vasche  dis- 
poste l'una  dopo  l'altra  a  poca  distanza,  hanno  un 
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doppio  fonilo,  e  la  divisione  del  fondo  soprastante 
sta  a  tre  quarti  dell'  altezza  della  vasca,  ed  è  di 
graticcio.  I  vivagni  delle  vasche  sono  scavali  inte- 
riormente a  modo  di  canali,  con  cui  comunicano 
gli  spessi  pertugi  perpendicolari  d'  una  lamina  clie 
cammina  intorno  agli  orli  le  pareti  interne  delle  va- 
sche istesse.  Tagliati  senz'altro  apparecchio  in  mi- 
nuzzoli gli  stracci  da  macchina  che  si  volge  ad  acqua 
perenne,  vi  si  gittan  dentro,  e  mediante  canali  vi 
s' induce  dell'  acqua  che  si  ricambia^  quando  le  va- 
sche son  quasi  piene,  con  ruota  che  pur  si  volge 
ad  acqua,  si  dà  moto  a  uno  stante  che  comunica 
un  lento  movimento  di  e  igieni  all'  albero  che 
sorge  dal  mezzo  di  ciascun  recipiente.  L'  albero  de- 
scritto, o  stante  mobile,  poco  discosto  dall'  estre- 
mità inferiore  del  primo  fondo,  essendo  fornito  di 
quattro  ali  disposte  orizzontalmente  in  croce,  col 
moto  notato  mantiene  un  subbuglio,  una  rivoluzio- 
ne nei  cenci  immersivi,  mediante  la  quale  vannosi 
ripulendo.  A  quel  leggier  moto  ondulatorio,  volta 
metà  del  giro,  staccansi  le  festuche  de'  cenci  e  gal- 
lano sul!'  acqua  che  si  rinnova  pei  fori  della  lamina^ 
e  .mentre  le  sozzure  più  leggieri  galleggiano  in  alto 
e  si  sperdono,  le  particelle  terree  e  pesanti  de' strac- 
ci calano  a  fondo  ed  escono  pel  graticcio,  sicché  i 
cenci  in  poco  stare  si  cavan  mondi.  Quel  poco  però 
di  materia  capace  di  carta  che  passa  per  la  grati- 


cola  con  le  parlicclle  eterogenee,  è  trattenuto  dn 
una  tela  di  metallo  d'  onde  si  scarica  V  acqua  che 
valse  alla  confezione  de'  cenci ,  e  si  adopera  per  la 
carta  scadente.  Due  persone  bastano  al  governo 
delle  vasche.  Questa  pulitura  si  operava  per  l'ordi- 
nario in  altre  officine  col  battere  de'  pestelli  e  dei 
magli*,  ma  gran  parte  di  materiale  andava  perduta, 
c  molte  particelle  eterogenee  si  ammaccavano  senza 
levarsi:  a  danno  del  candore  e  della  uguaglianza  e 
levigatura  delle  carte:  alla  cui  manipolazione,  pel 
metodo  e  meccanismo  trovato  dal  Sig.  Andreoli,  ò 
dato  valersi  anco  de'  cenci  manco  idonei  e  più  ri- 
provati. 

Lago  Placido^ 
di  Gioachino  Chiesa. 

Il  meccanico  Chiesa ,  guardando  al  gran  diletto 
che  alcuni  si  pigliano  a  sdrucciolaré  per  piani  incli- 
nati sovra  certi  seggi ,  che  si  dicono  slitte  russe^  pen- 
sò di  sostituire  a  cotal  divertimento  quest'  altra  sua 
macchina,  che  dal  movere  suo  uniforme  appellò  Za- 
go  placido.  Era  suo  intendimento  di  ovviare  con  co- 
desta sua  invenzione  al  lamento,  che  troppo  istan- 
taneo fosse  e  pericoloso  il  divertimento  di  chi  si 
prendeva  piacere  alla  montagna  russa:  potendosi 
quel  seggio  rovesciare  nel  precipizioj  e  rapidissima- 
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mente  compiendosi  il  diletto  al  cessare  della  corta 
discesa.  Diede  quindi  opera  a  un  movimento  piano 
e  circolare,  senz'ombra  di  pericoli,  continuo,  va- 
riato di  giuochi,  e  scambiando  il  violento  discendere 
in  un  facilissimo  e  liscio  aggiramento.  Capace  que- 
sto tavolato  di  dieci  persone,  componsid'un  piano 
^ circolare  di  legno,  la  cui  periferia  gira  un  trenta 
metri ^  una  fìnta  sponda  in  cui  si  adatta  questo  pia- 
no orizzontale,  si  leva  a  un  metro,  e  questo  la^o 
placido  appunto  si  finge  da  cinque  barchette  a' re- 
mi, entro  cui  seggono  a  diportarsi  cinque  coppie^  e 
queste  barchette  al  più.  lieve  moto  si  mettono  e  du- 
rano in  movimento,  che  può  governarsi  rapido  e 
lento  secondo  che  piace.  Pontando  questo  sistema 
girevole  sul  più  picciol  punto  centrico,  così  agevo- 
lissimo si  move  all'urto  più  picciolo  de' remi  che 
toccano  il  piano  sottostante:  de' remi  che  sono  fog- 
giati nel  bel  mezzo  delle  barchette  e  che  passano  al 
disotto  5  e  tanto  bene  v'è  combinata  ogni  forza,  e 
tolta  ogni  resistenza  ed  attrito^  che  la  macchina  sop- 
porta un  ti'ecento  pesi,  e  si  volge  facilissima  come 
una  girandola  nelle  mani  d'un  fanciullo.  Pel  più  co- 
modo allogarsi  e  per  non  impedire  il  manubrio  delle 
barchette ,  il  numero  delle  persone  vorrebbe  essere 
non  più  di  dieci  ^  tuttavia  non  senza  meraviglia  del- 
l' istesso  artefice  meccanico  ne  portò  tmo  a  quaran- 
ta, movendo  con  F  istcssa  velocità  come  non  fosse 


carica.  La  macchina  porge  un  moversi  circolare  agia- 
to, molle,  e  misuratamente  accelerato;  e  fattosi  il 
calcolo  sulla  sua  maggior  velocità,  percorre  tre  mi- 
glia in  un  quarto  d'ora;  pare  di  solcar  Paria  anzi 
elle  strisciar  girando  sovra  un  piano;  vi  s'  inter- 
tiene  un  giocolino  di  palle  di  legno,  che  si  gittano 
a  un  punto  da  coloro  che  seggono  nelle  barchette. 
Questo  macchinismo  ò  capace  per  ultimo  di  maggio- 
re estensione;  si  disfà  in  poco  più  d'  una  mezz'ora 
per  essere  traslocato  dove  più  piacesse.  Lusimus 
satis. 

Mattoni  per  mettere  pavimenti  nobili^ 
della  Jabbrica  in  Borgognato 
del  conte  Antonio  Ljna. 

Da  molti  anni  poco  fuori  di  porta  Pile,  e  in  Brescia 
istessa,  alcuni  artefici  francesi  con  altri  de'  nostri 
posero  mano  alla  manifattura  laterizia  di  cui  par- 
liamo: alla  fabbricazione  di  mattoni  in  terra  cotta, 
d'ogni  forma  e  vario  colore,  marezzati,  prizzati, 
imitanti  il  marmo,  da  mettere  pavimenti  a  stanze 
nobili,  e  da  pareggiarsi  con  vantaggio  di  spesa  e  di 
durevolezza  a'  terrazzi  di  Venezia.  Scioltasi  e  ve- 
nuta a  meno  quella  società,  per  non  ben  chiare  ca- 
gioni cui  non  importa  cercare  (  non  sostenendo  for- 
se il  correspettivo  delle  spese  la  scarsezza  delle  com" 


missioni)  il  nostro  concittadino,  conte  Antonio  Lana 
raccolse  alle  sue  mani  le  tavole  di  questo  naufragio, 
e  con  generoso  consiglio  e  bt?n  inteso  avvedimento 
rivocò  a  sò  in  Borgonato  l'arte  utilissima  che  cade- 
va a  non  debita  obbliviohe.  Con  misurato  coraggio 
e  coir  intendimento  di  avviare  un  prezioso  ramo  di 
industria  fra  i  suoi  terrazzani  di  Borgonato,  il  conte 
Lana  restituisce  a  nuova  esistenza  e  prosperità  co- 
lai manifattura  ,  che  ormai  sostenta  un  quaranta 
famiglie.  La  durevolezza  dell'impasto  agguaglia  Tap- 
paretfte  bellezza  di  que'mattoni:  che  battuti  agli  spi- 
goli con  ferro,  rendon  fuoco  come  selce.  Modica  è 
la  spesa  nello  acquistarli,  e  del  loro  valore  ragiona 
la  tabella  prodotta^  come  anco  dalle  dimensioni  di 
ogni  serie  di  que'  mattoni,  può  F  architetto  calco- 
lare il  bisognevole  per  ogni  metro  quadrato.  Il  ce- 
mento apposito  per  riceverli,  e  che  si  insegna  a  chi 
vuol  farne  acquisto ,  asciuga  perfettamente  in  un 
pajo  d'ore,  onde  la  stanza  si  rende  abitabile  da  ma- 
ne a  sera.  La  loro  specifica  leggerezza ,  rispetto  ai 
soliti  mattoni  di  fornace,  non  grava  tanto  il  soffit- 
to, e  fanno  assai  bene  come  terrazzi  in  sulle  case: 
stantechè  per  le  fatte  sperienze,  resistono  all'  acqua 
e  al  sole  più  che  la  pietra  istessa.  Parendo  assai  de* 
siderabile  che  cotal  manifattura  procedesse  verso 
quel  perfezionamento  di  cui  è  capace,  1'  Ateneo  si 
condusse  alle  più  scrupolose  diligenze  ed  esami  sul 
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materiale  prodotto,  e  sul  pavimenti  finor  coslrutlist 
in  Brescia.  Questi  mattoni  della  fabbrica  di  Borgo- 
nato  5  tuttoché  usciti  da  uno  stampo  istesso ,  non 
presentano  dopo  la  loro  cottura  nè  una  superficie 
perfettamente  piana ,  nè  contorni  rigorosamente 
uguali.  Egli  è  probabile,  che  una  cotale  imperfezio- 
ne proceda  dalla  loro  varia  giacitura  nella  fornace; 
in  cui  trovandosi  non  uniformemente  esposti  ai- 
Fazione  del  fuoco,  ne  consegua  un  diverso  ristrin- 
gimento neir argilla.  Ma  comunque  ciò  avvenga,  è 
fuor  di  dubbio  ,  che  i  pavimenti  che*  si  formarono 
in  Brescia  con  siffatti  mattoni ,  riuscirono  di  mala- 
gevole costruttura,  non  perfettamente  levigati,  ne 
regolari  nelle  loro  commettiture.  Parve  oltr'  a  ciò , 
che  altro  difetto  presentasse  quella  vernice  che  ne 
intonaca  la  superficie,  e  che  al  primo  vederli  rende 
bellissima  la  loro  apparenza.  Gotal  vernice  dopo  al- 
cun tempo  sparisce  da'  pavimenti  ne'  luoghi  dove 
maggiore  è  1'  uso  di  essi  e  l'attrito,  e  quindi  ne  de- 
riva una  spiacevole  dissonanza  fra  le  parti  mortifir 
cate  e  logore  dall'uso,  e  quell'altre  blue  ricordano  la 
primitiva  lucentezza:  comecché  difese  dallo  sporgere 
de' tavolieri ,  delle  scranne  e  dell'altre  suppellettili 
che  adornano  le  stanze.  Dei  quali  cenni  s'  è  voluto 
qui  far  nota,  per  movere  ognor  più  1'  intelligenza  e 
lo  zelo  del  fabbricatore  ad  assolvere  dai  difetti 
precitati  cotal  patria  manifattura. 
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Nuova  lancetta  pcrjlehotomiy 
di  PiETFxO  Marinoni, 

L'  uso  dell'  ordinaria  lancetta,  fra  mani  imperi- 
te,  o  per  deviazioni  non  sospettate  nelT  ordina- 
ria disposizione  delle  vene,  dell'  arterie,  de' tendini, 
può  condurre  a  gravi  pericoli,  come  ognun  sa,  e 
compromettere  la  vita  istessa  dell'  ammalato.  Il  fle- 
botomo  Marinoni  pensò  un  nuovo  strometilo,  di  cui 
si  vale  nella  sua  pratica  giornaliera  in  qualunque 
più  diffìcile  salasso.  Una  verghetta  rigida  di  ferro 
diritta,  lunga  un  sei  diti  trasversi,  è  fermata  in  un 
manico  ordinario^  all'apice  di  questa  sporge  al  di- 
sotto una  plcciol  lancia  affilala,  a  forma  di  cuore, 
il  cui  apice  verte  all'infuora,  in  senso  contrario  al- 
l'immanicaturà.  Questa  lancia,  non  eccedente  un 
quarto  di  centesimo,  è  affilatissima  alla  punta  re- 
troversa  ed  alla  pancia.  Impugnandosi  lo  stromenlo 
orizzontale  effettua  il  taglio  del  salasso  in  due  tem- 
pi: taglia  per  primo  gli  integumenti  e  scopre  il  vase 
da  incidersi,  ne  addita  la  profondità^  evita  al  se- 
condo tempo  l'arteria,  il  pericolo  di  ferire  il  tendi- 
ne, o  di  passar  la  vena  a  tutta  sostanza.  La  punta 
dello  stromento  apre  urtando  gli  integumenti,  e  dis- 
coprendo il  vase  che  poscia  è  inciso  dalla  pancia 
sottostante,  prosegue  così  il  moto  simultaneo  del 
taglio.  Essendo  lo  strouiento  di  ugual  diametro  dal- 
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l'apice  all'estremità,  manda  assolto  il  salasso  dal- 
l'cchimosi  o  trombo  che  succede  nell'uso  dello 
lancette  comuni ,  quando  al  pertugio  della  vena  non 
corrisponde  l'apertura  dell'involucro  soprastante. 
Si  asserisce  manco  il  dolore  del  taglio,  1' operazione 
noni  domanda  più  tempo,  e  le  labra  della  ferita  si 
uniscono  più  facilmente,  nò  la  cicatrice  difforma  le 
parti  che  vengono  incise.  Se  la  pratica  più  estesa  e 
costante  de'  nostri  flebotomi  verificherà  lutti  gli  as- 
serti vantaggi,  al  Marinoni  si  dovrà  lode  d'aver 
agevolato  e  data  maggior  perfezione  ad  un'  opera- 
zione, tanto  facile  per  chi  sa  e  vi  si  presta  a  corir 
dizioni  ordinarie,  quanto  pericolosa  e  mortale  in 
caso  diverso. 

Tappeti  e  Soppediani      v  -.(.i*  v  , 
della  R.  Fabbrica  privilegiata  in  Pralboino 
di  Alessandro  Bellandi. 

Non  è  forse  paese  in  Italia  a  cui  non  giugnesse  la 
voce  e  la  riputazione  de'  diversi  lavori  da  telajò  che 
vanno  uscendo  dalle  officine  del  sig.  Bellandi  nel  ricco 
Pralboino:  dove  da  molti  anni,  col  molto  spendere 
e  collo  studiare  i  metodi  e  gli  artificj  de' forestieri, 
si  dà  effetto  a  qualunque  più  gentile  manifattura  di 
lino,  di  canape,  di  lana,  di  bambagia.  Una  moltitu- 
dine di  ben  condotti  artieri  vive  e  si  adopera  in 
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Pralboino,  eoa  bella  gara  e  a  prezzi  disci'etissimi: 
fornendo  alla  provincia  e  fuori  tele  russe,  bianche- 
rie da  tavola,  tessuti  di  qualunque  spezie.  Non  ul- 
timi fria  i  quali,  nè  manco  ricercati,  sono  i  tappeti 
da  coprir  tavole,  e  stendere  ap  piedi.  Tra  questi  uno 
bellissimo  ne  produssero  i  fabbricatori  propriétarj 
tessuto  in  lana  e  d'  un  sol  pezzo  a  grandi  dimensio- 
ni, un  altro  a  uso  di  tavola  a  gran  rilievo  dì  cordi- 
glione,  un  altro  pe'  piedi  più  picciolo,  non  cbe  una 
vaghissima  coperta  da  letto.  Tranne  il  primo  sop- 
pediano,  gli  altri  son  tessuti  a  traliccio  inglese  e  no- 
vissimi in  Italia,  di  tali  non  essendosene  più  fatti. 
Tutti  consentirono  nel  lodare  la  prosperità  di  quel- 
lo stabilimento ,  che  si  reca  a  testimonianza  come 
la  patria  industria  prosegua  ad  emulare  quel!' altra 
degli  stranieri.    .  v/^  v  • 

Macchina  da  sgranellare  le  pannocchie  di  formentone, 

-  ;i!    .  i  j?  r/i>^  i,  Modello  operatilo     -i'^  ì  i  rs  i^tj  i  l 
di  Domenico  Silva.  ^ 

r 

Inteso  da  molti  anni  il  nostro  meccanico  a;  van- 
taggiare i  diversi  ordigni  che  vagliouo  alle  faccende 
di  campagna,  propose  nello  scorso  anno  una  treb- 
bia pel  frumeilto?,  jiiù  ragionevolmente  capace  agli 
ufficj  del  battere  i  covoni,  che  non  sì  fa  col  traino 
a  mute  di  animali,  o  col  coreggiato  :  stromentò  che 
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prometteva  risparmio  ài  tempo  ,  di  forza  motrice, 
di  cure.  Ora  produce  un'  altra  macchina  in  model- 
lo per  dispogliare  de'  grani  le  pannocchie  del  sorgo- 
turco:  consistente  in  un'asse  rotonda  che  si  volge 
impernata  a'  suoi  capi ,  levando  nelle  sue  pronte 
rivoluzioni  co'suoi  stanti  sporgenti,  onde  ordinata- 
mente è  gucrnita  la  sua  superficie,  altrettanti  pc« 
stelli  disposti  in  linea  retta,  che  a  vicenda  si  alza<^ 
no  €  cadano  bruscamente  sulle  pannocchie  che  si 
mettono  e  si  rinnovano  di  mano  in  mano  in  un 
truogolo  sottoposto.  Il  sistema  meccanico  non  è 
molto  dissoniigiiante  da  quell'altro  che  vale  a  bril- 
lare il;  risOéiL;{j'ion|  ;;t  Jitiljoi  i:^ 

Stromenti  spettanti  alla  viaria  tecnologia^ 
di  Gaetano  Zappakella, 

Non  ignoto  a' concorsi  de' premj  acconsentiti  al- 
la patria  industria,  lo  Zapparella  produsse  in  que- 
st'anno diversi  suoi  ordigni,  de' quali  è  qui  sotto 
parola. 

Il  primo  è  macchinetta  che  serve  all'  orificeria, 
ad  imitare  l' attortigliatura  di  filograna  con  un  solo 
filo  di  metallo:  non  ricusandosi,  con  aggiunte  d' al- 
tre parti  che  vi  s'innestano,  ad  altri  minuti  lavori, 
a  brillantar  l'oro,  a  pulire  l'acciajo:  e  tutto  questo 
con  la  massima  comodità  della  persona  che  vi  si 
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adopera.  11  sccoudo  oggetto  consiste  in  un  apparec- 
chio per  la  formazione  de' caratteri,  a  diritto  e  a 
rovescio,  perchè  se  ne  vaglino  gli  incisori.  Il  terzo 
si  appella  Strettojo  orizzontale:  cosi  chiamandosi 
dall'  artefice  una  macchina  con  la  quale  si  esercita- 
no straordinarie  pressioni  appunto  in  senso  oriz- 
zontale. Fanuosi  girare  per  mezzo  di  due  vili  di  ri- 
chiamo due  pezzi  di  acciajo  temperato,  in  modo  che 
vadano  a  stringere  il  pezzo  che  si  vuole  impronta- 
re 5  con  ciò  s' imprimono  cifre,  stemmi,  lettere,  sim- 
Loli  sul  ferro  o  sopra  altre  materie  durissime  ^  si 
coniano  monete  e  medaglie ,  e  si  levano  i  ponzoni 
da  queste  dove  siensi  guaste:  ma  più  che  tutto  la 
macchinetta  presenta  la  lodevole  novità  di  ottenere 
in  un  sol  colpo  quello  che  in  via  ordinaria  non  si 
ottiene  che  con  due.  Offresi  anco  un'  intiera  raccolta 
di  ferri  da  oculista^  porgendo  così  un  saggio  molto 
eloquente  della  precisione  e  finitezza  con  cui  sa  la- 
vorare l' acciajo  delle  nostre  miniere,  senza  aver  ri- 
corso a  quello  d'Inghilterra.  Tra  questi  ferri  avvi 
un  ago  scannellato,  che  secondo  lui  parrebbe  più 
comodo  per  isbassare  la  cateratta.  Produsse  uno 
stampo  d'  acciajo  atto  a  formarne  degli  altri  per 
foggiar  candele  di  sego^  e  un  cilindro  scannellato  di 
Ottone  per  dar  la  salda  a  biancherie,  del  quale  le 
cameriere  diranno  bene  o  male,  secondo  che  farà  per 
l'ufficio  a  cui  lo  tapparella  Tha  destinato,  imitando. 
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occhio  Umano. 
Preparazione  in  cera  di  nove  pezzi 
di  Antonio  Sjndri. 

Ottenne  lo  studiosissimo  Sandri  il  primo  premio 
neir  anno  scorso  pel  corpo  umano  disseccato  e 
preparato,  porgendo  al  tempo  istesso  V  organo  del- 
l' udito  a  grandi  dimensioni.  Or  riuscì  nell'  altra 
sua  diligcntissima  preparazione  dell'occhio  umano, 
per  ajutare  l'intelligenza  agli  studiosi  di  notomia 
sugli  usi  ed  ufflzj  di  questo  ammirabile  magistero 
della  veduta.  Seguì  il  Sandri  la  sua  preparazione , 
ordinandola  alla  scala  di  nove  volte  più  dell'  ordi- 
nario,  e  la  proporzione  di  tre  a  uno,  quanto  alla 
palpebre  e  parti  accessorie  dell'occhio.  Nella  prima 
sezione  del  bulbo  dell'occhio  mostra  le  membrane 
dello  stesso  e  della  lente  cristallina,  non  potendosi 
imitare  o  conservare  gli  umori  che  vi  si  contengono 
in  istato  naturale^  nel  secondo  globo  o  metà  del- 
l'occhio tagliato  dal  dinanzi  all' indietro,  offresi  una 
scuola  assai  raccomandata  agli  oculisti:  vi  si  veg- 
gono in  profilo  le  sedi  dell'  occhio  ,  la  camera  ante- 
riore e  posteriore  dell'umor  acqueo,  la  lente  cri- 
stallina per  metà,  l'arteria  centrale  che  traforando 
il  nervo  ottico  discorre  all'  occhio  e  si  sperde  sulla 
retina,  e  un  suo  ramicello  traversa  il  vitreo  e  si 
sparge  alla  parte  posteriore  della  cristalloide.  Guar- 
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dando  all'esterno  dell'  occhio,  osservasi  rovesciata 
una  porzione  della  sclerotica,  per  veder  la  ricca  di- 
ramazione arteriosa  della  coroide,  e  quella  dell'iride 
guardando  anteriormente.  Vista  la  vascolarità  inter- 
na dell'organo,  nelP ultimo  globo  si  appalesa  il  si- 
stema arterioso  all'esterno,  e  il  nervoso  internamen- 
te. In  questo  apparecchio  sonosi  imitati  cospicua- 
mente i  muscoli  dell'occhio,  i  quattro  retti  e  i  due 
obbliqui  nella  loro  postura^  sotto  il  nervo  ottico 
scorre  l'arteria  oftalmica,  e  levata  in  questo  segmen- 
to una  porzione  della  sclerotica  per  dimostrare  la 
ramificazione  nervosa,  scorgesi  anco  la  cornea  tras- 
parente che  s'insinua  nell'opaca  come  un  vetro  nel 
cerchietto  d'un  orologio.  In  altro  pezzo  accessorio 
vedesi  la  così  detta  zonula  cigliare  o  triangolo  del 
Petit  ^  dove  scorre  1'  umor  del  Morgagni:  essendosi 
imitata  la  parte  anteriore  dell'  umor  vitreo  (  reso 
opaco  )  come  per  la  sua  propria  membrana  la  jal- 
loidea,  scorgesi  come  avvicinandosi  questa  alla  len- 
te cristallina  si  divida  in  due  laminette,  una  delle 
quali  accompagna  l' umor  vitreo,  l' altra  si  reca  sul- 
la periferia  della  lente  istessa:  lasciando  così  uno 
spazio  triangolare  che  prese  il  nome  dallo  scopri- 
tore. In  un  altro  pezzo  si  ravvisa  la  lente  suddetta 
intera  e  fatta  opaca  perchè  se  ne  ravvisi  la  sua  for- 
ma*, e  in  altro  ancora  la  si  offre  tagliata  d'  alto  in 
basso,  per  chiarire  come  dopo  la  bollitura  si  mani- 
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lo spirito  di  vino  si  conservano  alcune  preparazionij 
che  secondo  il  Sandri  si  dipartono  dalle  opinioni  più 
ricevute  da  altri.  Si  osserva  in  un  vasellino  la  pro- 
va contraria  a  quelli  che  vogliono  che  i  processi  ci- 
gllari  ricoprano  colle  loro  libere  estremità  la  lente 
cristallina  j  da  non  potersi  discernere  la  sua  perife- 
ria 5  quando  che  l'ispezione  ne  accerta  d'uno  spazio 
tutto  all'intorno  e  l'isolamento  della  lente  dai  pro- 
cessi anzidetti  d'una  linea  almanco.  Si  tenne  non 
potersi  divider  V  iride:  comecché  la  sua  parte  po- 
steriore, cioè  l'uvea,  fosse  inorganica^  ma  il  San- 
dri produsse  cotal  divisione,  tenendo  come  la  parte 
posteriore,  che  si  considerava  come  una  spalmatura, 
qui  abbia  anzi  una  qualche  resistenza,  vedendosi  on- 
deggiare nel  fluido  sovrapposto.  In  tutte  queste  gen- 
tili e  minute  preparazioni  non  seguì  il  Sandri  il  mal 
vezzo  delle  solite  adulterazioni,  con  che  un  lusso 
mal  inteso  suol  infardare  cotali  apparecchi  di  puro 
studio,  e  che  spesso  scambia  faccia  e  significato 
agli  oggetti^  ma  si  tenne  ligio  soltanto  a  quello  che 
può  importare  e  valere  per  gli  studiosi  ad  appren- 
dere e  profittare  nella  conoscenza  della  realità  delle 
parti  affigurate. 

Brescia  3i  Dicembre  i833. 

C.  Arici 
Segretario  dell'  Ateneo. 


SESSIONE  DELLA  CENSURA  * 

Brescia  li  21  Marzo  i832. 

OMISSIS, 

La  Censura  ha  pure  adottato  unanimemente  la 
proposizione  da  assoggettarsi  all'  intero  Corpo  Ac* 
cademico:  di  significare  al  cessato  Presidente  Nob^ 
Girolamo  Monti,  la  gratitudine  dell'Ateneo,  pe'suoi 
lunghi  e  lodevoli  servigi  di  otto  anni  continui,  col 
trasmettergli  con  apposita  lettera  la  medaglia  ar- 
gentea a  lui  intitolata. 

SALERI  Presidente, 

C.  Arici  Segretario, 


•  Al  cominciare  delP  anno  accademico  il  Nob.  Girolamo  Monti 
venne  con  pieni  suffragi  raffermato  al  carico  di  Presidente  anco 
pel  successivo  quinto  biennio?  T  Ateneo  però  ha  dovuto  ar- 
rendersi alle  stringenti  ragioni  con  le  quali  avvalorò  la  sua  ri- 
nunzia, c  dovette  quindi  cercar  altri  che  degnamente  succe- 
desse a  queir  ufficio.  Ciò  porse  occasione  agli  atti,  che  ad  ono«* 
re  qui  sopra  si  registrano.  gihdfuuif'*^d 
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IXv  AourgANZA  Ordinaria  dell'  Ateneo. 


Brescia  li  i5  Aprile  i832. 

OMISSIS, 

Messa  finalmente  al  voti  segreti  la  Medaglia  argen- 
tea con  apposito  indirizzo,  propostasi  allo  scaduto 
Presidente  Nob.  Girolamo  Monti,  fu  acconsentita 
con  pienezza  di  suffragi^  ordinandosene  la*trasmis- 
slone  con  la  lettera  clie  qui  sotto  si  scrive. 

SALERl  Presidente 

C.  Arici  Segretario. 

K.  70. 

Brescia  li  20  Aprile  i832. 

IL  PRESIDENTE  DELL'ATENEO 

Al  Nob,  Sig-  Girolamo  Monti^  Socio  attico. 

Avvisando  questo  patrio  Istituto  ad  una  testimo- 
nianza durevole  di  gratitudine  verso  lo  scaduto  suo 
benemerito  Presidente ,  al  quale  per  quattro  conse-  < 
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cutivl  biennj  dovette  pur  tanta  parte  del  suo  lustro^* 
tanto  buon  governo  ed  avviamento  a  fini  migliori: 
nella  piena  adunanza  del  i5  corrente,  previa  pro- 
posizione della  Censura,  ha  decretato  a  V.  S.  Il- 
lustrissima la  gran  medaglia  argentea,  con  oppor- 
tuna intitolazione  al  di  Lei  nome* 

Il  nuovo  esempio  istesso  di  questa  concorde  e 
spontanea  deliberazione  le  dice,  più.  che  non  vaglio- 
no  le  parale,  il  grato  animo  de' suoi  colleghi,  e  il 
sempre  vivo  desiderio  di  onorarla,  e  di  ricordare 
con  ogni  maniera  anco  a  chi  verrà  dopo  gli  accla- 
mati servigi  e  le  cure  lodevolissime  per  sì  gran  tem- 
po adoperate  a  profitto  del  patrio  Istituto. 

Gradisca  però  l'onorato  ricambio  della  gratitu- 
dine affettuosa  che  questa  Presidenza,  a  nome  di  tut- 
ti gli  Accademici ,  le  fa  tenere ,  in  un  cogli  espressi 
sensi  della  singolare  e  più  distinta  estimazione. 

G.  SALEM  Presidente  ;  ,.r 


C.  Arici  Secretano. 


SESSIONE  DELLA  CENSURA>"*^ 

ir . 

Brescia  li  i6  Settembre  i833. 
Processo  Ferbàle. 

Raccoltasi  la  Censura  per  invito  della  Presidenza 
a  deliberare  sui  premj  da  accordarsi  alle  produzioni 
d'arti  e  mestieri ,  espostesi  nell'aula  pubblica  del- 
l'Ateneo^  intervennero,  oltre  al  Presidente  Avv.  Giu- 
seppe Salerij  il  Vice-Presidente  Gav.  Bar.  Antonio 
Sabatti,  Co.  Luigi  Lecbi,  Co.  Paolo  Tosi,  Nob.  D.r 
Paolo  Gorno,  Nob.  Giacinto  Mompiani,  Prof.  An- 
tonio Perego,  Prof.  Giuseppe  Nicolini,  Prof.  Rodolfo 
Vantini,  Avv.  Gio.  Batista  Pagani. 

Furono  invitate  le  Commissioni,  già  prima  elettesi 
nella  Censura  nel  prossimo  passato  agosto,  a  rife- 
rire sugli  oggetti  ad  esse  demandati,  e  le  relazioni 
in  iscritto  furono  lette  e  consegnate:  come  si  udiro- 
no anco  le  deduzioni  di  alcuno  fra  i  concorrenti  a 
premio. 

Procedutosi  in  seguito  allo  sperimento  de'  voti, 
s'ebbe  il  seguente  risultamento. 

i.°  Fu  assegnato  il  2."*  premio  al  Sig.  Giovanni 
del  fu  Luigi  Andreoli  di  Toscolaiio,  per  P  invenzio- 


ne  d'  una  sua  macchina  a  uso  di  cartiere  per  lavare 
gli  stracci  da  far  carta. 

2.  *  Fu  assegnato  il  3.**  premio  a  Gaetano  Zappa- 
rella  da  Brescia:  per  la  introduzione  d'  una  macchi- 
netta per  fabbricare  il  filograna. 

3.  °  Fu  determinato  doversi  scrivere  al  SIg.  Am- 
brogio Galeazzi  lettera  di  menzione  onorevole  pei 
suoi  saggi  di  calligrafia  in  seta^  al  Sig.  Giovanni 
Cremonesi  lettera  simile,  con  altra  di  accettazione 
del  suo  dono  calligrafico  colla  retribuzione  di  austr. 
L.  Nob.  Sig.  Co.  Antonio  Lana  lettera  d' in- 
coraggiamento pe'  suoi  mattoni  da  pavimento  nobi- 
le^ e  simil  lettera  d'incoraggiamento  al  Sig.  Anto- 
nio Sandri  pel  suo  preparato  anatomico  in  cera. 

SALERI  Presidente 

Pel  Segretario  assente 
Ottavio  D.r  Fornasini  Assistente. 


SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Brescia^  li  3  Marzo  i834. 

Per  invito  della  Presidenza  si  radunò  la  Censura 
dell'Ateneo  per  l'aggiudicazione  de'preraj  annuali 

Socj.  Vi  intervennero,  oltre  al  Presidente  Avv.^ 
Giuseppe  Saleri,  i  Censori  Co.  Paolo  Tosi,  Co.  Lui- 
gi Leclii,  Prof.  Alberto  Gabba,  Prof,  Rodolfo  Van- 
tini,  Prof.  Giuseppe  Nicolini,  Nob.  D.r  Paolo  Cor- 
no, Nob.  Girolamo  Monti. 

,  Lettesi  le  diverse  relazioni,  provocatesi  antei'ior- 
mente  dalla  Presidenza,  relativamente  alle  memorie 
ed  opere  propostesi  al  concorso  de'premj  per  lo  sca- 
duto anno  accademico  i833:  apertesi  le  discussioni 
sul  loro  merito  comparativo  ed  assoluto,  si  divenne 
3opo  maturo  esame  allo  squittinio  segreto,  di  cui 
tale  fu  il  risultamento. 

L°  Premio. 

All'origine  de' fonti  —  Poema  del  Segretario. 
L°  Premio. 

Alla  memoria  —  Del  rame-cianuro  di  potassio  — ■ 
di  Jacopo  Attilio  Gcnedellaj  Socio  d'onore. 


li.**  Premio. 

Alla  Memoria  —  Stromento  trovato  per  la  mi- 
sura della  tension  del  vapore  —  Del  Prof.  Giuseppe 
Belli  di  Milano,  Socio  d'  onore. 

Menzioni  Onorevoli. 

Alla  Memoria  —  Scambio  di  alcuni  preparati  far- 
maceutici spiritosi  —  Di  Jacopo  Attilio  Cenedella. 

Alla  Memoria  —  Cura  di  alcune  paralisi  colla  pi- 
la di  Volta  —  Del  prof.  Stefano  Marianini  di  Ve- 
nezia, Socio  d'onore. 

Si  è  in  pari  tempo  ordinato  di  doversi  scrivere 
ai  Socj  Prof.  Ab.  Antonio  Rivato  in  Verona,  al  Prof. 
Nob.  Andrea  Zambelli  in  Pavia,  ed  al  Prof.  Antonio 
Perego  e  Stefano  Grandoni  in  Brescia ,  intorno  alla 
sospensione  pronunciata  de'  giudizj  sulle  rispettive 
opere  loro  non  ancora  condotte  a  termine. 

SALERI  Presidente 

Pel  Segretario 
Ottavio  D.r  Fornasini  Assistente. 
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Libri  venuti  in  dono  aW  Ateneo 
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La  Generosità  fraterna,  commedia. 
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zioni di  grado  superiore  al  i.°  ed  alle  serie  lo- 
garitmiche. 

Jl  Segretario  —  Distribuzione  de'premj  d^  industria 

in  Venezia  nel  i83i. 
LoMENi  Dott.  Ignazio  —  Nutrizione  dei  bachi  col 

gelso  delle  Filippine. 
Mems  Dott.  WiLLELMO  —  Visio  Poetica, 
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Pi  AvoiRE  Lorenzo  —  De  la  JMusique  et  de  la  Peinture. 

Schizzi  Gav.  Folcimno  —  Della  vita  e  degli  studj  di 
Gio.  Paisiello. 

Sembenini  Gio.  Batista  —  Gazzetta  eclettica. 

SiccA  Angelo  —  Pùvista  di  varie  lezioni  della  Divi- 
na Commedia. 

Strocciii  Dionigi  —  Georgica  di  Virgilio  tradotta  in 
versi. 

Venanzio  Alessandro  —  Inni  attribuiti  ad  Omero 

tradotti  in  versi. 
Vegezzi  Giovenale  —  Note  filologiclie  a  sette  voci 

del  Furioso. 

Vering  Giuseppe  di  Vienna  —  Maniere  de  guerir  la 

maladie  scrofuleuse. 
Zambelli  Pietro  —  Elogio  del  defunto  vescovo  Nava. 
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DEL  BAROMETRO  RIDOTTA  ALLA  TEMPERATURA  DI  ZERO 
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baromcliiche  f.itlc  per  lo  spazio  ili  (Iici;usoUc 


.        vi„l„  ili  S.  E. 
mli  in  Lrcscia  una  scossa  ili  terrcniolo. 


(a)  La  (tiffcren/a  di  livello  è  stala  de 
(i)  Fu  sensibile  il  veiiln  di  S.  K 
(c)  Spesso  la  ]ii.it;sia  fu  acrorupa; 
(li)  La  pioggia  pei-  lo  piò  lii  acre 

(e)  Il  30  alle  ...e      e  iiiiiivili 
ij)  Una  volta  p.  r  eaiisa  di  tcmpciriLle.  ' 
(g)  Qualche  volta  la  pioggia  avvrmie  in  rausa  di  temporali. 

(A)  Le  pioggie  eaddero  anrlie  per  cagione  di  temporali. 

(!)  Due  volte  pei  temporali ,  uno  dei  quali  era  .icconipagnalo  da  alcuni  grani  di  tempesta. 

(f)  Due  volte  si  notò  nn  vento  assai  forte  di  S,  E. 

(m)  In  lutto  Tanno  sopra  uno  spazio  superficiale  di  un  quarto  di  metro  quadr.ito  fra  neve,  acpie  e  t.iupeste,  se  ne  sono  raccolte  309,70$  libbre  metrielic. 

,  ^^ii^p  quattro  volte  nello  spazio  di  24  ore;  verso  il  levar  del  sole,  a  mezzosiorno,  dopo  ed  alla  mezzanotte.  11  termometro  poi  è  posto  ad  una  finestra  a  XorJ-Ovc.l  alzalo  ;  meUi  sopra 
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DI  BRESCIA 

PER  l'  anno  accademico 
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BRESCIA 

TIPOGRAFIA   DELLA  MINERVA 

M.DCCC.XXXVI. 


DISCORSO 

DEL 

PRESIDENTE  DELL'  ATENEO 

LETTO 

NELLA  PRIMA  ADUNAINZA 
DEL  4  Genkajo  i835. 

Il  minuto  popolo  ha  sempre  alzato  due  voci  di 
mezzo  alla  società  umana:  coli' una  ha  richiesto  pa- 
ne*, coir  altra  istruzione.  E  quesle  voci,  che  un  dì 
od  erano  trascurate,  o  si  secondavano  dai  potenti 
col  solo  proposito  di  causare  pericoli  al  loro  pote- 
re, nella  età  nostra  sono  operatrici  dei  più  univer- 
sali e  generosi  commovimenti.  Non  è  quindi  a  far 
meraviglia  se  gli  scrittori  del  nostro  tempo  volgano 
accordatamente  i  loro  pensieri  al  soccorri  mento  ed 
alla  educazione  del  popolo,  e  se  in  tutte  parti  di 
Europa,  anzi  del  mondo  incivilito  sia  questo  dei 
politici  governaraenti  il  più  umano  e  ad  un  tempo 
^1  pili  nobile  intendimento. 

SS  Da  così  fatte  idee,  che  oggidì  sono  dominatrici, 
Senni  tratto  nello  scorso  anno  a  grave  disamina  in- 


torno  i  fondamenti  sui  quali  si  posa  il  diritto  del 
popolo  ad  essere  alimentato  ed  istrutto:  e,  svolgen- 
do le  teoriche  al  tutto  contrarle  di  due  celebri  scuole 
filosoficlie,  mi  adoperai  a  dimostrare  che,  ove  il 
soccorso  si  stringa  nei  limiti  del  necessario,  è  abu- 
so lo  annoverarlo  fra  gli  atti  della  privata  o  della 
pubblica  bcneGcenza,  e  che  deve  in  quel  cambio 
essere  riposto  tra  gli  ufficj  più  gravi  della  sociale 
giustizia.  Ond'  è  eh'  io  reputo  mi  verrà  consentito 
che,  dopo  aver  discorse  le  fonti  giuridiche  dei  più 
importanti  doveri  dei  sociale  consorzio,  discenda 
oggi  in  alcuni  particolari:  acciò  non  paja  che,  con- 
lento ad  astratte  teoriche,  vada  dimentico  di  ciò  che 
più  importa,  la  loro  pratica  applicazione.  Verrò 
dunque  dicendo  come  importi  all'  utile  generale  lo 
adoperarsi  a  togliere  od  almeno  a  scemare  la  mise- 
ria, e  dei  mezzi  che  vorrehbonsi  porre  in  opera  onde 
raggiungere  sì  fatto  scopo :^  e  verrò  dicendo  pur  anco 
di  alcuni  miei  pensamenti  intorno  ciò  che  sarebbe 
a  farsi  pel  miglioramento  della  popolare  istruzione. 
jNè  il  desiderio  che  muova  a  stato  migliore,  nò  la 
voce  che  qui  sorga  accennando  al  molto  che  resta 
a  farsi,  potrebbero  tacciarsi  d'  irreverenza  ai  civili 
governamentl ,  ai  quali  deesi  plauso  pel  molto  che 
con  alto  animo  adoperarono:  poiché  ella  è  legge, 
dicca  il  Filangerl,  dclP  ordine  naturale  che  dagli 
scrittori  si  creino  i  pensamenti  efficaci  all'  avan- 
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«amento  della  civiltà  umana,  e  che  P  opera  dei  go- 
verni succeda  poscia  a  darvi  eseguimento. 

L'amore  al  misero,  che  la  più  sublime  ad  un 
tempo  e  più  umana  delle  credenze  ebbe  ad  elevare 
col  nome  di  carità,  non  fu  mai  straniero  al  cuore 
deiruomo;  e  quei  diritti  e  doveri  al  vicendevole 
soccorrimento,  che  i  sapienti  statuirono  sulle  filoso- 
fiche speculazioni,  si  rinvennero  sempre  dai  meno 
istrutti  senza  apparato  scientifico  nelle  semplici  ma 
onnipotenti  voci  della  natura.  Non  altrimenti  però 
che  addiviene  di  tutto  quanto  si  operi  per  impulso 
del  cuore,  anziché  uno  spirito  di  acuta  ed  osserva- 
trice filosofia  conducesse  gli  uomini  ad  addentrar- 
si neir  intrinseco  delle  cose,  a  perscrutarne  le  ca- 
gioni, ad  antivederne  le  sequele,  i  malanni  della 
miseria  si  videro  confinati  nell'individuo,  nè  si  per- 
venne a  scoprire  il  nesso  che  annoda  il  bene  o  il  male 
dell'intero  della  nazione  al  bene  o  al  male  della  più 
parte  dei  cittadini^  e,  concepito  il  pensiero  di  soc- 
correre e  togliere  la  miseria,  non  si  seppero  per  lun- 
ghezza di  secoli  adottare  i  mezzi  a  conseguire  si 
grande  disegno  accomodati. 

Non  è  infatti  la  sola  giustizia  che  ne  gridi  non 
essere  già  nel  bene  di  pochi  privilegiati ,  ma  nel  mas- 
simo bene  diviso  sopra  l'intero  delle  popolazioni  che 
sta  riposto  lo  scopo  del  sociale  consorzio  :  e  che  senza 
il  ben  essere  fisico  dei  cittadini  tornerebbero  infrut- 
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tuosi  i  diritti  civili  e  politici  più  saviamente  compaiv 
titi',  ma  si  è  l'interesse  della  società  intiera  che  vuole 
la  maggior  possibile  diffusione  dei  mezzi  acconci  al 
soddisfacimento  dei  bisogni,  dei  comodi  e  dei  piaceri. 
La  sproporzione  enorme  nel  ripartimento  dei  pos' 
sessi,  e  il  cpntrasto  che  ne  sorge  fra  la  dovizia  e 
r  estremo  bisogno  dividono  direi  quasi  in  due  parti 
una  stessa  nazione:  il  ricco,  pel  falso  orgoglio  che 
s'  ingenera  dalle  ricchezze  sovrabbondevoli  non  prò-» 
dotte  dall'  industria,  si  reputa  appartenente  ad  or- 
dine superiore  al  resto  dei  cittadini,  e  si  tiene  stra-p 
niero  al  povero,  poiché  tolto  è  tra  essi  il  llgame  più 
efficace  riposto  in  certa  egualità  di  condizione:  il 
povero  è  nimico  al  dovizioso,  poiché  vede  per  sua 
cagione  volte  in  proprio  danno  le  leggi  della  natu- 
ra; nè  può  essere  fra  le  due  classi  quella  unione 
d'intendimenti,  di  voleri,  di  forze,  senza  la  quale 
sarebbe  vano  Io  sperare  quella  unità  in  cui  racchiu-^ 
desi  la  verace  potenza  della  nazione  *. 

*  La  sproporzione  di  che  ragioniamo  trovasi  estrema  nell''In- 
ghilterra  :  che  secondo  i  calcoli  di  Montveran  nel  1816  il  numero 
dei  possidenti  non  oltrepassava  in  quella  nazione  i  32,ooo.  Il 
cumulo  delle  ricchezze  ne"*  signori  inglesi  trae  la  sua  origine 
(dalla  conquista  dei  Normanni,  accaduta  nella  metà  del  secolo  XII: 
la  quale  non  sostituì  soltanto  una  nuova  dominazione  alla  pre- 
ceduta, ma  fu  barbara  e  spogliatrice  dei  privati  possessori  di 
beni,  e  fu  consolidato  e  cresciuto  dalle  leggi  di  successione  che 
attribuiscono  i  beni  immobili  al  primogenito,  e  lasciano  i  soli 
effetti  mobili  alla  divisione  fra  tutti  i  fratelli.  Il  signor  Moreau 
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Le  virlù  morali,  clie  stanno  nella  moderazione 
degli  affetti  e  nella  fratellevole  benevoglienza,  non 
allignano  nelP  uomo  ov'  egli  lotti  colla  estrema  mi- 


di Jonnes  ne  testimonia  essersi  venduta  nel  1817  una  possidenza 
del  valore  di  40,000,000  di  lire  sterline.  In  una  estensione  di 
novantasei  miglia  da  Londra  a  Plymouth  non  si  discorre  che  di 
mezzo  ai  beni  di  venti  persone.  Ventidue  proprietari  hanno  in 
beni  stabili  dai  trentotto  ai  trentanove  milioni  di  annua  rendita. 
La  città  di  Londra^  scriveva  il  Baruffi  nell'ottobre  del  i834 
air  abate  Ponza  di  Torino,  che  ha  quasi  3o  miglia  di  circonfe- 
renza,  che  conta  80  piazze^  12,000  strade ^  3o0;00o  edifìci  d'ogni 
genere  j  e  che  racchiude  un  milione  e  mezzo  circa  dì  abitatori 
(  popolazione  maggiore  di  quanta  ne  capiscano  insieme  le  dieci 
più.  popolose  città  della  nostra  Italia  meno  la  piccola  parte 
che  chiamano  city,  appartiene  ad  una  dozzina  dijamiglie.  Ond''è 
eh**  egli  aggiunge:  Straricchi  aristocratici ^  se  i  radicali  la  trin- 
cano guai  a  foi:  la  legge  agraria  sarà  pubblicata  senza  fallo! 
Quegli  straricchi ,  colpiti  dalle  aspre  parole  del  nostro  Baruffi, 
(  forza  spaventevole  delP  interesse  personale  che  accieca  !  )  ri- 
fiutavano in  quest''  anno  nella  stessa  Camera  dei  Comuni  la  pro- 
posta del  signor  Ewart  che  nelle  successioni  intestate  i  beni 
immobili  sì  dovessero  dividere  per  egual  modo  fra  tutti  i  figli. 

1  premessi  fatti  attristano  l'animo  sulF  essere  dclP Inghil- 
terra, e  ne  fanno  ragione  delle  turbazioni  e  degli  scontenti  che 
minacciano  quella  nazione.  Lo  stato  della  Francia  per  lo  con- 
trario consola,  che  sino  dal  i8i5  16,000,000  circa  sopra  tren- 
tadue partecipavano  alla  possidenza  dei  beni  stabili. 
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anima  independente  è  bisogno  onde  sia  sentita  la 
dignità  morale  della  umana  condizione,  e  al  perfe- 
zionamento delle  affezioni  è  mestieri  che  dai  bisogni 
e  dai  fisici  soddisfacimenti  si  alzi  V  uomo  a  beni  di 
un  ordine  superiore^  ma  la  independenza  non  può 
essere  in  chi  curvato  sotto  al  peso  del  bisogno  geme 
invilito  e  bagna  ogni  giorno  delle  sue  lagrime  il  pane 
che  lo  disfama,  e  come  i  piaceri  fisici  comprendono 
tutta  l'anima  del  selvaggio,  il  miserabile  è  volto 
alla  terra  al  pari  dei  bruti  e  nulle  sono  per  esso  le 
morali  soddisfazioni.  Quando  i  filosofi  ed  i  politici 
sentenziarono  la  moralità  essere  spesse  fiate  nome 
vano  nell'universale  degli  uomini  se  non  la  surregga 
il  ben  essere  fisico,  n'  ebbero  scandalo  alcuni  male 
avvisati  moralisti  e  teologi;  ma  la  esperienza  ne  iuf 
segna  tornare  soventi  volte  assai  più  utile  alla  mo- 
rale il  possesso  dei  beni  o  la  speranza  di  procacciar- 
sene col  lavoro,  che  .tutti  gP  incitamenti  e  i  precetti 
dei  più  solenni  dottrinatori.I  delitti  abbondano  sem- 
pre fra  i  miseri,  e  radi  si  veggono  nelle  classi  ove 
discreto  agio  consente  vita  felice  nella  virtù  5  e  non 
(conobbero  perciò  la  natura  umana  coloro  che  alza- 
rono grido  contro  all'arricchire  dei  popoli,  quasi 
è'  fosse  avviamento  alla  corruzione. 

La  stessa  industria  e  il  commercio  si  giacciono 
se  il  popolo  che  dee  prosperarli  difetti  dei  mezzi, 
sp  non  all'  agiato  almanco  al  vivere  tollerabile:  che 
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i  lavori  non  si  perfezionano  senza  lo  sviluppo  delle 
facoltà  intellettive,  ed  esso  è  impossibile  nello  stre- 
mo della  miseria:  cliò  la  speranza  del  meglio  è  ele- 
mento essenziale  alla  attività  degl'ingegni,  ed  ella 
sola  conforta  F  uomo  a' risparmi  onde  farsi  agiato 
nella  età  del  bisogno,  onde  procacciare  uno  stato  ai 
figli,  onde  accumular  capitali  allo  incremento  delle 
industriali  e  mercantesche  speculazioni. 

Non  pure  il  felice,  ma  anco  il  solo  tranquillo  es- 
sere delle  nazioni  non  si  otterrà  mai  dai  legislatori 
se  non  avvisino  all'equa  distribuzione  delle  ricchezze 
fra  i  cittadini.  Gli  scontenti  e  le  inquietudini  che 
turbano  molti  dei  moderni  Stati  d'Europa  sorgono 
da  ciò  solo  che  non  s'  intende  come  dovrebbesi  al 
miglioramento  della  classe  dei  bisognosi.  Nei  muta- 
menti politici  di  che  fummo  noi  stessi  spettatori, 
operatisi  da  coloro  nei  quoli  e  i  lumi  e  gli  agi  ab- 
bondavano, parve  che  il  popolo  venisse  dimenticato: 
e  sta  in  ciò  la  potente,  sebbene  spesso  non  avvertita 
cagione  dei  pericoli  onde  i  surti  governamenli  si  veg- 
gono circondati. 

La  causa  del  povero  è  perciò  quella  del  bene  della 
società  intera,  e  coloro  cui  le  dovizie  abbondano 
dovrebbero  essere  sopra  gli  altri  interessati  al  togli- 
mento  della  miseria.  Verità  ella  è  questa  nella  quale 
oramai  convengono  i  pensamenti  non  pur  dei  filo- 
sofi ma  dei  politici,  cui  non  faccia  velo  al  giudizio 


o  brutale  egoismo,  o  folle  orgoglio,  onde,  per  ripe- 
tere le  parole  del  Genovesi,  ritengano  se  essere  se- 
midei, e  tutti  gli  altri  uomini  bestie,  create  al  solo 
vantaggio  de'  semidei. 

Per  siffatto  modo  si  tolse  il  primo  degli  errori 
che  vi  accennava,  quello  che  restringeva  al  solo  mi- 
sero le  sequele  della  sua  miseria^  e  la  sentenza  in 
tutto  contrarla  è  il  più  bello  dei  conquistaraenti 
della  nostra  epoca;  nella  quale  nessuna  verità  vuoisi 
infruttuosa,  e  le  convinzioni  dell'  intelletto  scen- 
dono al  cuore  e  si  volgono  alla  pratica  ad  aggiun- 
gere ogni  sociale  miglioramento. 

Altro  errore,  ed  assai  grave,  predominava  le  menti 
dei  padri  nostri,  agli  intendimenti  dei  quali  debbesi 
tributare  ogni  lode,  ma  che  a  torto  da  coloro,  i  quali 
sembra  non  abbiano  occhi  che  per  Io  passalo,  ed  esser 
ciechi  per  lo  presente  e  per  l'avvenire,  vorrcbbonsi 
maestri  di  civile  sapienza.  Tutto  ardore,  com'erano, 
ad  alleviare  le  sventure  del  misero,  profondevano  te- 
sori nella  erezione  di  spedali,  di  asili  di  ricovero,  nella 
creazione  di  istituti  di  beneficenza,  svariati  e  divisi 
giusta  1'  indole  dei  bisogni  onde  il  minuto  popolo 
è  travagliato:  per  ogni  dove  si  moltiplicarono  i  le- 
gati per  doti,  per  dispense  di  generi,  e  sovra  tutto 
si  animarono  e  crebbero  le  elemosine.  Quei  moti  si 
secondavano  dai  governi  in  una  età  nella  quale  te- 
neasi  per  massima  indubitabile  che  tutto  il  bene  pri- 
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vaio  e  pubblico  venir  dovesse  da  diretti  provvedi- 
menti^ e  per  colai  modo  si  avvisava,  in  tutto  che 
a'  tempi  andati  si  fece  in  benefìcio  dei  poveri,  a  / 
tórre  gli  effetti,  dei  quali  però  sfuggivano  inosser- 
vate le  cagioni  ogni  dì  rinascenll.  Egli  è  infatti  er- 
rore gravissimo  1'  assumere  a  misura  dello  stato  ci- 
vile e  felice  di  un  popolo  l'abbondare  della  privata 
e  pubblica  beneficenza^  gli  spedali,  i  ricoveri,  le 
elemosine  ponno  comporsi  in  una  nazione  colla  mi- 
seria più  desolante;  che  l'incivilire  di  un  popolo  sta 
solamente  nei  mali  sollevati,  nelle  sventure  riparate, 
nei  disordini  prevenuti:^  ed  i  soccorsi  oltre  al  vero 
bisogno,  e  specialmente  se  male  distribuiti,  sono 
malaugurata  sorgente  d'immensi  danni:  s'invilisce 
per  essi  l'industria,  solo  strumento  infallibile  del- 
l' arricchire,  si  digrada  la  morale  del  popolo,  e  la 
miseria,  anziché  cessare  o  scemarsi,  si  diffonde  ed 
allarga. 

La  felice  condizione  del  nostro  tempo  ha  tramu- 
tato in  meglio  quegli  antichi  pensamenti,  ed  è  surta 
concorde  la  voce  degli  economisti  filosofi,  che  la 
miseria  andrà  scemando  negli  stali  a  misura  che  i 
legislatori  meno  si  curino  di  provvidenze  dirette,  si 
stringano  a  garantire  libera  V  attività  umana,  sor- 
gente verace  del  ben  essere  privato  e  pubblico,  e 
facciano  discomparire  gli  statuti  disastrosi  che  si 
adottarono  nei  tempi  dell'  ignoranza,  e  si  operino 
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a  distruggere  le  inconsulte  leggi  e  le  sconfacenti  isti- 
tuzioni. 

L'  abuso  della  forza  che  sagriflcò  sempre  il  ben 
essere  del  debole  al  piaceri  capricciosi  del  forte,  ed 
un  male  inteso  zelo  allo  splendore  delle  famiglie 
aveva  nelle  età  di  mezzo  sviati  i  legislatori  dalla  ci- 
vile sapienza  del  Romano  Diritto,  e  raccolte  e  in- 
ceppate in  pochi  le  ricchezze  delle  nazioni:  i  masclii 
si  preferivano  alle  femmine  nelle  successioni,  poiché 
elle  si  confinavano  a  poca  dote,  e  così  uno  stolto 
spirito  di  famiglia  soffocava  le  voci  più  sacre  della 
natura:  il  primo  nato  tra  i  figli  teneasi  privilegiato, 
ad  esso  trasmetteasi  la  più  parte  delle  sostanze,  ri- 
dotti gli  altri  a  misero  provvedimento,  e  ciò  per 
r  insano  orgoglio  dei  padri  che  il  loro  nome  fosse 
con  isplendore  tramandato  alle  future  generazioni. 

Ai  fidecommessi  ed  alle  moltiplici  loro  specie, 
alle  feudali  istituzioni  ed  ai  vincoli  posti  al  libero 
contrattare  debbonsi  ascrivere  le  più  principali  ca- 
gioni della  miseria  che  afflisse  le  nazioni  d'  Europa. 

La  ricchezza  infatti  senza  misura  raccolta  per 
opera  delle  leggi  in  poche  famiglie  e  la  miseria  uni- 
versale ne  si  offrono  inseparabili.  La  Provvidenza 
ha  creato  i  beni  che  servono  alla  conservazione  ed 
alla  perfezione,  e  li  ha  destinati  non  a  individuo, 
ma  all'universale  degli  uomini.  1  differenti  gradi  di 
forza  fisica,  intellettiva  e  morale  inducono  certa- 


mente  differenze  nei  possessi  e  nel  materiale  hen 
essere,  ma  tali  differenze,  ove  le  leggi  positive  non 
travolgano  P  ordine  naturale,  sono  passaggiere  e  col 
tempo  si  tolgono:  ed  è  proprio  delle  utilità,  che 
sieno  frutto  di  grandi  intraprendimenti  industriali  e 
mercantescLi,  Io  aiTÌcchire  non  solamente  clii  visi 
appiglia,  ma  il  diffondersi  eziandio  sopra  una  parte 
notevole  della  popolazione.  Le  ricchezze  per  tal  ma- 
niera accumulate  offrono  alimento  a  novelli  intra- 
prendimenti, e  somigliano  a  quei  canali  artefatti 
ove  raccolgonsi  acque  salutari  che  altrimenti  an- 
drebbero perdute,  e  che  poscia  si  spandono  da  essi 
a  diffondere  per  ogni  dove  la  vita  e  P  abbondanza. 
La  disuguaglianza  pertanto  che  sia  effetto  dell'opera 
della  natura  non  pure  non  reca  danno,  ma  è  frut- 
tuosa, e  serve  per  indiretto  e  nel  corso  del  tempo 
alla  legge  suprema  della  uguaglianza  generale.  Ed 
arroge  essere  uno  spettacolo  degno  che  si  offra  di 
spesso  ai  popoli,  che  1' uso  saviamente  regolato  delle 
forze  individuali  guidi  al  ben  essere,  che  la  ricchez- 
za segua  il  lavoro  e  l'industria:  com'è  eminente- 
mente vantaggioso  alla  morale  che  si  veggano  l'iner- 
zia, r  abuso  delle  proprie  forze  e  la  corruzione  essere 
la  fonte  verace  ed  unica  della  miseria. 

L'  ammissione  nei  tempi  nostii  delle  femmine 
alle  successioni  al  pari  dei  maschi:  il  pareggiamento 
di  lutti  i  figli  ncir  azione  alla  legittima  nelle  sue- 
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cessioni  testamentarie:  T ampliamento  de' gradi  dei 
successibili:  V  annientamento  dei  fldecommessi :  c 
il  toglimento  dei  vincoli  al  libero  contrattare,  sono 
altrettanti  miglioramenti  che  onorano  le  moderne 
nazioni  d'  Europa,  e  provano  che  il  nostro  secolo, 
detto  da  taluno  corrotto  e  sofir.lico,  è  l'età  della 
ragione  disviluppala  e  della  civile  filosofìa. 

Sì  fatti  esempi  legislatori!  stamperanno  nelP  ani- 
mo dei  cittadini  le  veraci  idee  della  sociale  giusti- 
zia, e  la  stessa  facoltà  di  teslare  o  non  verrà  usata, 
o  ne  verrà  1'  uso  ristretto  a  pochi  casi,  nei  quali  lo 
stesso  naturale  diritto  comanderebbe  tra  i  figli  una 
disuguaglianza  di  beneficii.  Uno  straniero  diceami 
un  di  (  e  le  sue  parole  mi  commossero  a  meravi- 
glia ):  le  leggi  della  mia  patria  autorizzano  a  dis- 
porre per  testamento  di  una  notevole  porzione  di 
beni  a  favore  di  estranei  od  a  prò  dei  maschi  in 
preferenza  alle  femmine^  ma  nessun  padre  senza 
straordinarie  cagioni  s'induce  a  far  testamento: 
sono  presso  di  noi  vittoriose  le  voci  della  natura 
che  gridano  al  padre  uguali,  senza  distinzione  ,  i 
figli  suoi.  Felice  la  terra  in  cui  la  morale  ha  fatto 
così  stupendi  procedimenti,  ed  ove  il  senso  della 
comune  utilità  padroneggia  a  sì  allo  grado  tutti  gli 
affetti  particolari! 

Alla  libera  diffusione  e  contrattamento  dei  beni 
è  indispensabile  diesi  aggiunga  libero  esercizio  dei- 
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r  industria  e  del  commercio.  La  libertà  civile,  che 
sì  altamente  innalza  gli  animi  e  tramuta  una  turba 
di  schiavi  in  una  nazione  di  cittadini,  la  libertà,  io 
dico,  è  pur  quella  che  nell'  agricoltura,  nelle  arti  e 
nel  commercio  ò  operatrice  di  meraviglie.  Vana- 
mente verrebbero  esaurite  le  sorgenti  della  più  ge- 
nerosa beneficenza  dei  privati  e  del  pubblico  a  solle- 
vamento della  miseria ,  ove  non  si  aprisse  alla  in- 
dustria dell'  uomo  quel  libero  campo  che  le  è  pur 
destinato  dall'ordine  naturale. 

Nella  età  nostra  è  subbielto  a  meraviglia  come  un 
giorno  i  politici  governamenti  pretendessero  di  sot- 
tomettere a  regola  positiva  tutto  che  risguarda  alla 
ricchezza  ed  al  ben  essere  delle  nazioni:  avresti 
detto  che  le  facoltà  compartite  alla  umana  specie 
fossero  nulle,  che  l'interesse  privato  difettasse  di 
ogni  lume,  e  che  la  onniscienza  fosse  per  privilegio 
raccolta  nei  legislatori.  Coloro  stessi  che  portarono 
coraggiosi  pei  primi  la  face  della  filosofia  nella  oscu- 
rità delle  economiche  discipline  non  seppero  co- 
glierne a  un  tratto  i  veraci  principi,  nè  sciogliersi 
dai  ceppi  dell'  abitudine:  intervenimenti  diretti, 
onori,  premj  ne  si  offrono  come  mezzi  di  prospe- 
rità delle  scienze,  dell'agricoltura,  delle  arti  dallo 
stesso  filosofo  Filangeri,  presso  il  quale  parrebbe 
che  i  legislatori  dovessero  vincere  la  sapienza  della 
natura:  e  1'  effetto  degl'  inveterati  prcgiudizj  non 


può  dirsi  ancor  tolto  per  intero  dalla  mente  di  cò- 
lerò che  reggono  i  destini  delle  nazioni.  L**  edificio 
dei  corpi  d**  arte,  del  tirocinio,  delle  patenti,  della 
fissazione  dei  prezzi  è  caduto*,  ma  il  sistema  di  Col- 
hert  non  è  ancora  intieramente  sradicato  in  ciò  che 
6Ì  appartiene  al  commercio  esteriore:  la  bilancia  del 
commercio  ò  ancora  un  idolo  cui  si  fanno  di  molti 
sacrifici ,  e  i  tributi  sulle  merci  che  si  portano  entro 
e  fuori  dello  stato  si  risentono  della  smania  di  pro- 
tezione alle  nazionali  manifatture,  che  tardò  in  così 
alto  modo,  e  tarderà  ancora  le  forze  produttrici 
delle  nazioni. 

Gli  scrittori  però,  la  cui  fama  è  più  splendida, 
non  cessano  di  alzar  grido:  essere  i  popoli  insieme 
congiunti  da  vincoli  di  una  fraternità  universale,  é 
doversi  volere  nel  bene  di  tutti  il  vero  bene  di  cia- 
scheduno: richiedersi  da  natura  che  sieno  le  na- 
zioni nella  pienezza  del  libero  commerciare,  ed  es- 
sere la  sua  legge  palese  per  le  differenti  attitudini 
dei  climi  e  dei  popoli:  essere  la  proibizione  del  por- 
tar fuori  le  merci ,  o  le  tasse  che  soverchiamente  il 
gravino  ingiustizia  all'  agricoltore,  alP  industrioso, 
al  commerciante,  che  dee  poter  vendere  per  natu- 
rale diritto  come,  dove  ed  al  prezzo  che  reputi  più 
confacente:  essere  le  proibizioni  ed  i  pesi  soverchi 
non  proteggimento,  ma  rovina,  poiché  disanimato 
si  è  il  produrre  ove  ne  sia  interdetto  il  moggiore 


profitto,  e  sono  liivililè  le  nazionali  manifatture  ove 
sieno  tolte  la  emulazione  e  la  concorrenza 

*  Io  sono  ben  lungi  dal  proclamare  come  tesi  assoluta  e  pra- 
tica in  ogni  condizione  di  cose  la  libertà  del  commercio  ester- 
no. So  che  due  problemi  sono  a  risolversi  rispetto  a  tale;  com- 
mercio :  il  primo  di  teorica  speculativa,  se  più  utile  e  più  ra- 
gionevole sia  la  libertà  illimitata  che  non  la  restrizione  5  il 
secondo  di  pratico  intendimento,  se  in  condizioni  determinate 
possa  ad  una  nazione  convenire  l'  uno  anziché  V  altro  sistema. 
II  primo  si  scioglie  a  favore  del  commercio  libero  pei  principi 
filosofici  della  economia  pubblica,  coi  quali  consuona  il  senti- 
mento concorde  degli  scrittori  politici  più  accreditati.  Il  se- 
condo può  sciogliersi  od  a  favore  della  libertà,  od  a  favore  dei 
Vincoli  ;  ma  i  vincoli  non  debbono  mai  essere  favoriti  che  pefr 
eccezione.  Egli  è  non  pertanto  utilissimo  che  le  teoriche  filo- 
sofiche si  diffondano,  si  perchè  se  i  vincoli  non  possono  in  dato 
tempo  abolirsi  si  avvia  la  strada  air  abolizione ,  e  si  perchè  se 
i  vincoli  non  si  tolgono  per  intero,  almanco  si  scemano  e  s"*  in- 
tende al  sistema  che  vdrrà  essere  Hn  giorno  dominatore.  Le 
cose  piegheranno  al  perfetto>  quando  la  diffusa  istruzione,  ed  il 
miglioramento  civile  ed  economico  delle  nazioni  consentiranno 
che  la  teorica  e  la  pratica  sieno  tutt"*  uno  :  eminente  scopo  che 
debbonsi  prefiggere  del  pari  il  filosofo  che  indaga  le  cause  del 
perfezionamento  possibile  delP  essere  di  nostra  specie  ,  e  V  illu- 
ininàto  e  prudente  amministratore  the  s' inti-attiene  della  vita 
reale  delle  nazioni.  Non  vMia  dubbio  (siami  concesso  un  esem- 
pio illustrativo  dell'  argomento  che  disaminiamo  )  che  tornerebbe 
utile  il  sopprimere  le  grandi  armate  permanenti  e  per  la  pubblica 
moralità,  e  per  V  aumento  della  popolazione ,  e  per  rallcviamén- 
to  delle  pubbliche  imposizioni  ;  ma  male  considerato  sarebbe  il 
politico  che  consigliasse  ad  uno  stato  particolare  l'abolizione  di  una 
polente  forza  militare  mentre  tutte  le  nazioni  si  veggono  armate. 


Anco  In  questa  parte  nella  età  nostra  le  torte 
idee  si  abbandonano  ed  alla  costanza  pertinace  del 
grande  Huscliisson  la  stessa  Inghilterra,  ove  la  pro- 
tezione diretta  era  alzata  a  sistema  reputato  es- 
senziale al  prosperamento  delle  nazionali  manifat- 
ture, or  sono  parecchi  anni  si  vide  piegare  alle  idee 
del  giusto,  e  furono  così  compiuti i  voli  dell'econo- 
mista filosofo  nel  corso  ancora  della  sua  vita.  Non 
sono  infatti  gP  intervenimenti  diretti  del  legislatore 
che  valgano  a  dar  vita  ed  incremento  alla  attività 
umana,  sorgente  unica  del  ben  essere  e  della  ric- 
chezza delle  nazioni^  e  la  sua  opera  vuol  essere  li- 
mitata a  guarantire  i  diritti  ed  a  proteggere  la 
giustizia. 

Sieno  le  leggi  civili  bene  ordinate,  significative 
non  del  capriccio  dell'uomo,  ma  dei  naturali  di- 
ritti, acconciamente  spartite  giusta  la  varietà  dei 
subbietti,  concetto  in  modo  che  aprano  senza  dub- 
biezze il  pensiero  del  legislatore:  le  forme  delle  at- 
titazioni  spedite  e  semplici,  onde  ne  vengano  pronli 
i  giudizj,  nè  sia  dato  alimento  alle  sottilità  ed  ai 
rigiri  sempre  abbondevoli  dei  temerari  litigatori: 
le  leggi  penali  offrano  come  in  ispecchio  ai  citta- 
dini le  azioni  veracemente  dannose  ai  privati  e  pub- 
blici diritti  eh'  elle  colpiscono,  non  sieno  severe  ol- 
tre al  giusto,  nò  in  contrasto  coli' intendere  e  col 
sentire  della  nazione,  ma  sieno  d' infallibile  esegui- 
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mento,  spaventino  il  colpevole  e  circondino  V  inno- 
cente di  salutari  guarantigie  c  confortatrici:  i  lumi 
delle  magistrature  e  le  saviamente  costituite  forme 
assecurino  la  uniformità  delle  massime  nei  gludizj, 
onde  sieno  incommutabilmente  fermati  nelP  animo 
dei  cittadini  i  principi  della  civile  giustizia:  le  isti- 
tuzioni sociali  inspirino  ai  cittadini  la  confidenza 
reciproca,  non  li  dividano,  non  li  facciano  paurosi 
gli  uni  degli  altri,  e  molto  meno  gli  uni  agli  altri 
persecutori,  e  sostituiscano  alla  forza  materiale  il 
potere  sempre  caro  e  sempre  onnipotente  della  opi- 
nione; e  la  utilità  universale  per  indiretto  conqui- 
stata sarà  una  corona  di  gloria  allo  zelo  ed  ai  lumi 
del  filosofo  legislatore. 

Ma  una  misura  non  per  anco,  a  quanto  io  mi 
sappia,  compiutamente  recata  all'atto  presso  alcuna 
nazione,  tranne  qualche  provincia  americana,  e  il  cui 
difetto  farebbe  vani  i  più  salutevoli  provvedimenti, 
esser  dee  la  proibizione  e  la  pena  del  mendicare  *. 

*  La  povertà,  che  è  il  flagello  universale  degli  stati,  si  sce- 
ma per  due  mezzi  diversi,  ma  che  conducono  alla  stessa  mela. 
Col  primo  si  combattono  le  cause  della  miseria  ;  e  si  coglie 
questo  scopo  colP ordinamento  civile  ed  economico  dello  stato. 
Col  secondo  la  povertà  si  diminuisce  mediante  il  soccorrimento 
diretto  ai  miseri:  il  quale  nelP  atto  che  ripari  ai  bisogni  ef- 
fettivi, promuova  l'operosità  e  la  morale  in  coloro  cui  si  soc- 
corra. Le  cose  per  noi  dette  sin  qui  spettano  al  primo  degli 
oggetti  dclP  economista  filosofo:  quelle  che  seguitano  appar- 
tengono al  secondo. 


La  limosina  agli  accalloiilj  di  necessità  fatta  alla 
cieca  5  non  sempre  al  bisognoso  nè  al  bisogno  pro- 
porzionata, aumenta  il  numero  degli  oziosi.  Gli  ac- 
cattoni non  abbondano  per  l'ordinario  nè  per  la  ste- 
rilità delle  terre,  nè  pel  languore  delle  arti,  nè  per 
quegli  svariati  accadimenti  che  turbano  talvolta 
r  ordine  ed  il  riposo  sociale:  poiché  le  calamità  di 
ogni  specie,  tranne  V  oppressione  di  un  brutale  de- 
spotismo,  non  anneghittiscono  1'  uomo,  anzi  lo  fan- 
no attivo,  sagace,  industrioso^  ma  la  loro  frequenza 
interviene  là  dove  abbondano  le  elemosine,  e  l'espe- 
rienza insegna,  che  dove  sieno  sussidii  per  due  po- 
veri quattro  ne  sorgono  a  domandarli:  e  allora 
l'accattare  addiviene  un  mestiere  che  non  si  lascia 
neppure  ove  si  abbiano  raccolti  i  mezzi  a  comoda 
vita.  11  Gioja  ricorda  di  un  accattone  nell'  Inghil- 
terra che  alla  sua  morte  lasciò  un  patrimonio  di 
quattromila  lire  sterline,  nè  si  tenne  per  questo  un 
sol  giorno  dal  solito  questuare^  ed  il  Genovesi  narra 
di  un  falegname  nel  regno  di  Napoli  che  lasciò  il 
suo  mestiere  onde  accattare  perchè  guadagnava  da- 
gli otto  ai  dodici  carlini  al  giorno,  laddove  la  sua 
prima  professione  non  gliene  fruttava  che  intorno 
a  cinque  *. 

'  Se  il  vero  da  me  accennato  non  fosse  sensibile  al  più  su- 
perficiale osservatore  sarebbero  in  pronto  esempi  luminosi  appo 
illustri  nazioni.  I  poveri  si  moltiplicarono  nelP  Inghilterra  a 
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L'  accattare  prodotto  da  una  beneficenza  dispen- 
sata a  caso  toglie  all'uomo  ogni  senso  di  dignità: 
la  vergogna  di  stendere  altrui  la  mano  onde  otte- 
nerne soccorso,  die  è  guardia  sì  bella  all'  onore  che 
fomenta  l'attività  dell'industria,  clie  promuove  i 
risparmi,  la  vergogna,  io  dico,  si  spegne,  e  con  essa 
la  morale  si  annienta:  per  carpire  soccorsi  non  me- 
ritati 1'  uomo  addiviene  simulatore:  il  lavoro  si  in- 
vilisce e  si  abbandona,  il  povero  perde  le  sì  deli- 
cate e  preziose  abitudini  della  famiglia ,  i  cui  legami 
si  disciolgono*,  ed  una  poveraglia  sfaccendata,  e  perciò 
viziosa,  è  un  vero  flagello  :  poicbè  da  lei  hanno  ori- 
gine i  commovimenti  che  pongono  a  rischio  la  tran- 
misura  che  a  prò  loro  si  crebbero  le  elargizioni  per  legge 
di  effetto  assecurato.  Nel  1680  la  tassa  dei  poveri  non  eccedeva 
le  663,393  lire  sterline:  nel  1 764  si  allargò  oltre  1,210,000:  nel 
1786  giunse  a  2,168,000;  indi  ascese  dall'anno  181 1  al  181 5  a 
6,123,178:  dal  i8i5  al  1818  a  6,844,290:  dal  1818  al  1821  a 
7,273,096:  nel  1822  fu  di  6,706,602:  posteriormente  si  tenne 
nei  premessi  termini,  e  nel  i832  ascese  fino  ad  8,279,616.  Veg- 
gasi  il  Progresso  di  Napoli,  Quaderno  XXIV,  i836.  L'abbondare 
sempre  crescente  delle  elargizioni  in  parecchi  Cantoni  della 
Svizzera  fu  la  sorgente  dello  stesso  malanno,  come  può  vedersi 
presso  Giovanni  Picei  professore  di  storia  a  Ginevra  nella  sua 
opera  :  Statistique  de  la  Suisse.  In  nessuno  stato  le  limosine 
abbondavano  come  in  Ispagna  per  la  carità  male  intesa  dei 
monaci,  nei  quali  si  raccoglievano  ricchezze  immense:  e  quale 
mai  fu  lo  stato  che  potesse  dirsi  al  pari  della  Spagna  afflitto  dalla 
miseria  ? 
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quillilà  ed  il  ben  essere  degli  stali.  E  tulio  questo 
addiviene  senza  che  la  larghezza  delle  beneficenze 
provegga  con  sicurtà  a  coloro  che  gemono  verace*» 
mente  afflitti  dalle  più  dure  privazioni. 

Vorresti  tu  forse,  insorgerà  qui  alcuno,  che  si 
tolga  ogni  istituto  elemosiniero,  e  che  si  cessi  ogni 
privato  sovvenimento  ? 

Un  grand'  uomo  diceva  j  che  la  miseria  sarebbe 
estirpata  quel  di  che  più  non  fossero  nò  spedali,  nè 
ricoveri,  nè  limosine.  Una  siffatta  sentenza  levò  a 
stupore,  e  fruttò  censure  al  filosofo,  quasi  inuma- 
no, e  non  sensitivo  alle  sventure  che  affliggono  una 
gran  parte  del  sociale  consorzio^  ma  egli  accennava 
colle  sue  parole  allo  scopo  cui  deesi  tendere,  anzi- 
ché ai  mezzi  di  pervenirvi:  non  doveansi  prendere 
alla  corteccia  i  vocaboli  usati  da  un  alto  intelletto 
che  si  recava  a  grandi  risultamenti ,  che  sarebbero 
il  frutto  di  un  vasto  e  compiuto  sociale  migliora- 
mento: guardò  egli  alle  società  umane  non  quali 
elle  sono,  ma  quali  dovrebbero  e  potrebbero  essere, 
c  un  giorno  io  spero  il  saranno.  Ed  è  infatti  veris- 
simo che  il  di  nel  quale  e  gli  spedali  e  i  ricoveri  e 
le  limosine  non  fossero  mali  necessari,  il  nome  di 
povero  e  d' infelice  sarebbe  sconosciuto. 

Quando  il  senso  di  una  benefaciente  fralernilà 
avrà  conquistato  l'universale  degli  uomini:  quando 
ogni  specie  di  sociale  miglioramento  sarà  compiuta, 
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e  saranno  surli  i  costumi  e  la  morale  del  popolo: 
quando  le  menti  saranno  illuminate  dalla  istruzione 
e  dalla  esperienza  sul  bisogno  e  sulP  utile  di  un 
grande  innovamento,  allora  potrà  sperarsi  che  si 
volgano  in  pratica  i  pensamenti  di  elevati  intelletti, 
che  vorrebbero  se  non  distrutti,  menomati  almeno 
gli  istituti  di  pubblica  beneficenza. 

Nella  sproporzione  attuale  del  ripartimento  delle 
ricchezze,  nel  difetto  dello  intero  sviluppo  delle  for- 
ze individuali,  nella  durazione  delle  sequele  di  male 
concette  ed  accomodate  istituzioni  v'  ha  chi  nel  di- 
struggimento di  ciò  che  esiste  sarebbe  esposto  a  pe- 
rire^ e  tolga  il  cielo  che  nell'essere  attuale  delle  cose 
io  proponga  la  cessazione  degli  istituti  che  alla  mi- 
seria si  consacrarono  dai  padri  nostri:  che  la  neces- 
sità è  la  suprema  legge,  ed  è  forza  cedervi  e  rispet- 
tarla. Nella  speranza  di  sempre  crescente  migliora- 
mento operiamo  il  bene  che  ne  è  possibile,  e  stiamci 
contenti  ad  operarlo  nel  modo  dalle  circostanze 
consentito:  solleciti  solo  di  sopperire  ai  difetti  che 
ammettono  riparazione. 

E  venendo  a  pratici  particolari  del  mio  discorso, 
le  mie  parole  non  si  volgeranno  a  subbietti  che  di- 
rettamente risguardano  all'universale,  che  attrag- 
gono per  avventura  di  soverchio  le  menti,  illudono 
a  ben  fatti  animi,  e  tornano  il  più  delle  volte  vuoti 
di  frutto.  Io  portai  il  mio  pensiero  a' bisogni  che  ne 
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circondano:  parvemi  che  nella  patria  nostra  potesse 
farsi  alcuna  cosa  di  meglio  che  non  siasi  fino  ad  ora 
adoperata^  e  non  seppi  tenermi  dallo  aprirvi  alcuni 
miei  pensaraentij  che,  ove  ottengano  approvazione, 
potrebbero,  se  non  prendo  errore,  essere  conversi  in 
utili  riformagioni.  E  se  il  campo  alle  mie  considera- 
zioni viene  per  cotal  modo  ristretto,  non  sarà  fatto 
da'saggi  il  mal  viso  alle  mie  parole:  ch'egli  sanno  non 
potersi  alzare  il  pensiero  a  grandi  e  duraturi  migliora- 
menti nella  grande  famiglia  delle  nazioni,  se  la  strada 
non  ne  sia  dischiusa  dal  ben  essere  morale  e  fisico 
degl'  individui,  delle  private  famiglie,  dei  municipj. 

Fra  gl'  istituti  che  in  Brescia  più  specialmente 
risguardano  al  soccorso  del  povero  mi  si  offre  per 
prima  la  Gasa  d'industria.  Si  eresse  ella  nel  1817^ 
i  sussidii  del  Comune  e  le  private  offerte  la  prov- 
veggono dalla  sua  origine,  e  vi  si  aggiungono  tenui 
elargizioni  di  alcuni  Pii  Luoghi.  L'attuale  sua  ren- 
dita è  all'  incirca  di  annue  lire  24000  :  e  vi  hanno 
lavoro  ogni  di  per  adequato  i5o  individui,  ed  in- 
torno a  40  vi  sono  a  tempo  ricoverati:  ciascuno  ri- 
ceve dalla  pia  Casa,  compreso  il  vitto,  non  meno  di 
circa  5o  centesimi  al  giorno.  I  mestieri  che  vi  si 
esercitano  riduconsi  alla  filatura  del  lino  e  della  ca- 
napa, all'attorcigliare  del  refe  e  d'altre  materie, 
alla  tessitura,  all'  arte  del  calzolajo  e  del  falegname 
negli  oggetti  più  grossolani. 


XXV 

II  maestro  delle  scienze  economiche  della  nostra 
età,  Melchior  Giojaj  nello  sciogliere  il  grave  proble- 
ma: quali  sieno  i  mezzi  più  espediti,  efficaci  ed  eco- 
nomici onde  alleviare  la  miseria  dei  popoli,  vide  di 
mal  occhio  che  si  erigessero  per  ogni  dove  case  d'in- 
dustria: egli  avrebbe  voluto  che  si  offerisse  lavoro 
al  povero  sì,  ma  dai  privati,  i  quali  soli  creassero 
case  di  mestieri  e  di  arti  meccaniche,  lavorando  per 
conto  degli  istituti  elemosinieri,  che  dessero  i  lavori 
ad  impresa  e  che  questi  istituti  ne  vendessero  le 
produzioni,  facendo  fronte  ai  difetto  dei  prezzi  colle 
annue  rendite  destinate  al  sovvenimento  della  mi- 
scria, 

E  per  verità  il  pensiero  dell'  italiano  economista 
è  grande,  ed  i  motivi  che  lo  dettarono  conquistano 
il  convincimento:  imperocché  all'  erario,  o  alle  pro- 
vincie  o  ai  comuni  verrebbesi  per  tal  modo  a  rispar- 
miare lo  spendio  degli  edifici,  delle  riparazioni  e 
della  amministrazione  ^  sarebbe  sostituita  1'  attività 
del  privato  alla  indolenza  ed  all'  inerzia  che  spesse 
fiate  s' induce  nel  generale  dei  direttori,  e  si  otter- 
rebbero migliori  le  opere  ed  in  maniera  più  spedita 
e  economica^  si  provederebbe  cosi  ai  poveri  vergo- 
gnosi e  non  vergognosi,  e  sarebbero  tolte  le  indagini 
sullo  stato  delle  famiglie,  si  aprirebbe  più  largo 
campo  al  lavoro  dei  poveri,  nò  si  infrangerebbero 
per  essi  le  abitudini  famigliari^  sarebbe  tolta  di 
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mezzo  r  idea  della  elemosina ,  die  sempre  digrada, 
e  vi  verrebbe  sostituita  T altra,  sempre  onorevole, 
della  mei'cede:  ma  siffatto  pensiero  richiede  accu- 
rati sperimenti,  onde  accertarsi  s'egli,  a  seconda 
dei  luoghi  e  delle  circostanze,  possa  senza  danno 
volgersi  a  pratica,  e  nel  frattempo  delle  sperienze  il 
popolo  debb' essere  proveduto,  e  debbono  mante- 
nersi gì'  istituti  esistenti  insino  a  che  con  riposalo 
consiglio  non  si  rinvenga  un  sistema  sicuramente 
più  vantaggioso. 

Ora  guardando  alla  condizione  in  cui  trovasi  la 
nostra  Casa  d' industria,  potrebbesi  dubitare  che 
per  avventura  non  sia  troppo  tenue  il  compenso 
all'  opera  degl'indigenti  che  vi  hanno  ricorsa,  e  fuor 
di  dubbio  è  da  ritenersi  soverchiamente  ristretto  il 
novero  dei  mestieri  che  vi  si  esercitano. 

L'uomo  che  fatica  tutte  le  ore  della  giornata  par- 
rebbe troppo  meschinamente  retribuito  col  valore 
di  soli  5o  centesimi;  imperocché  la  mercede  vuol 
essere  in  giusta  proporzione  dell'  opera,  accadendo 
nel  prezzo  dei  lavori  quello  stesso  che  addiviene  nella 
beneficenza,  nella  quale  si  la  soverchia  larghezza  che 
il  meno  del  bisognevole  traggono  egualmente  a  ro- 
vina: se  il  sussidio  è  largo  di  troppo,  crea  dei  nuovi 
bisogni  in  cambio  di  togliere  gli  esistenti  j  s'  egli  è 
di  soverchio  ristretto,  irrita  il  bisogno,  prolunga  i 
languori,  e  non  li  solleva.  L'  ordine  è  dovunque  ri- 
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chiesto,  ed  una  saggia  ripartizione  di  soccorsi  moN 
liplica  i  mezzi ,  laddove  una  ripartizione  non  illu- 
minata esaurisce  senza  prò  i  tesori. 

Dove  r  idea  di  equo  e  sufficente  guadagno  non 
animi  la  concorrenza  alle  case  d' industria,  ì  poveri 
ne  sono  disviati,  si  perde  il  frutto  della  loro  opera, 
la  miseria  si  cresce,  e  si  moltiplicano  le  ricerche  dei 
sussidii  gratuiti.  L'  amministratore  che  patisca  di- 
fetto di  sapienza  economica  vede  il  risparmio  In  uno 
speciale  istituto,  e  se  ne  gloria  e  contenta*  e  non  si 
accorge  della  perdita  cui  soggiace  V  Intera  società 
per  la  sua  sconsigliata  amministrazione. 

Parrebbe  dunque  doversi  accrescere  di  qualche 
poco  il  compenso  dell'  opera  che  il  povero  presta 
alla  nostra  Casa  d'industria-,  ma  io  qui  non  decido, 
ed  esprimo  solamente  dei  dubbi  che  valgano  a  chia- 
mar l'  attenzione  dei  pratici  intorno  a  cosi  impor- 
tante argomento.  Il  Ricci  volea  che  la  mercede 
dell'opera  nelle  Case  d'industria  fosse  misurata  sul 
guadagno  d'  ogni  giornaliero  della  campagna,  ed  io 
mi  penso  che  in  ogni  caso  ella  vorrebb' essere  alcun 
che  al  di  sotto  di  quella  che  si  contribuisce  dalle 
private  officine,  ove  non  presegga  1'  avaro  e  crudele 
speculatore,  ma  il  commerciante  probo  ed  umano. 

Il  difetto  che  parmi  essenziale  nella  Casa  d'indu- 
stria riguarda  al  numero  delle  arti  e  mestieri,  il 
quale  vorrcbbesi  convenevolmente  ampliare.  11  po- 
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vero  che  non  trovi  lavoro  nelle  officine  dei  privati 
può  appartenere  a  tutte  le  classi  degli  operai,  ed  a 
ciascuno  di  essi  dovrebbero  apprestarsi  mezzi  alla 
sua  propria  industria  confacenti,  almeno  riguardo 
agli  oggetti  più  usuali.  Il  difetto  del  necessario  dei 
mestieri  rende  per  molti  inutile  la  casa  d'industria, 
ed  è  ingiustizia  :  disanima,  non  altrimenti  che  il  trop- 
po lieve  guadagno,  la  concorrenza,  ed  espone  Tisti- 
luto  allo  scapito  derivante  dalla  dissipazione  di  molti 
generi  occorrenti  ai  diversi  lavori  per  la  incapacità 
del  povero,  od  allo  sconcio  di  produzioni  difettose, 
le  quali  o  non  possono  essere  vendute,  o  non  si  ven- 
dono che  a  prezzi  sommamente  dannosi. 

Dalla  Casa  d' industria  io  trascorro  al  Ricovero 
detto  dei  mendicanti:  grandioso  stabilimento  di  an- 
tica istituzione,  dotato  dalla  sua  origine  fino  ai  tempi 
nostri  dalla  privata  beneficenza.  La  sua  rendita  an- 
nua è  di  austriache  lire  73796:  vi  si  mantengono 
270  individui  tra  uomini  e  donne:  il  loro  alimento 
si  è  allargato,  la  politezza  vi  è  cresciuta^  ma  si  rifiu- 
tano ogni  anno  34  uomini  e  58  donne,  avvegnaché 
riconosciuti  impotenti  al  lavoro,  e  privi  di  ogni  mez- 
zo all'  esistenza  *. 

*  Ora  si  sta  pensando  alP  ampliamento  della  Casa  dei  men- 
dicanti, e  presto  vi  potranno  capire  4o  persone  oltre  a  quelle 
che  vi  sono  ricoverate  al  presente.  Questo  si  debbe  precipua- 
mente alle  cure  deir  egregio  Dottore  Antonio  Solerà,  e  del  ut- 


Ogni  bennata  atìlma  rabbrlvida  al  pensiero  che 
in  ciascun  anno  80  persone  vengono  ributtate  ed 
esposte  miseramente  a  morirsi:  al  che  aggiungasi  il 
novero  di  coloro  che  avviliti  dalle  ricerche  o  affatto 
inutili,  o  il  cui  adempimento  viene  indefinitamente 
ritardato  non  concepiscono  tampoco  il  pensiero  di 
poter  essere  ricoverati.  V  ha  de'  casi  che  sfuggono 
inosservati  alla  beneficenza  dei  cittadini  per  quanto 
ella  sia  generosa  e  sollecita,  di  poveri  vecchi  difetti- 
vi, non  dico  di  ciò  che  sarebbe  necessario  alla  età 
ed  alla  salute,  ma  perfino  dell'alimento  più  grosso- 
lano, e  giacenti  sul  suolo  mezzo  ignudi,  a'quali  non 
giunge  confortante  parola  di  umana  creatura,  e  che 
sono  tratti  a  morte  dalla  inedia  e  dalla  disperazio- 
ne. Nè  io  esagero  punto  colle  mie  parole:  imperoc- 
ché potrei  mettervi  innanzi  de' fatti,  che  pur  troppo 
ebbi  a  conoscere  io  proprio,  e  che  sveglierebbero 
nell'anima  vostra  pietà  e  terrore. 

Dovrebbero  dunque  accrescersi  i  redditi  si  alla 
Casa  d'industria,  e  sì  all'asilo  degl'impotenti,  in- 
sino  a  che  almeno  non  ne  venga  scemato  il  bisogno 
da  più  opportuna  distribuzione  dell'altre  beneficen- 
ze. E  se  qui  mi  venisse  ricerco  da  quale  sorgente  se 
ne  dovessero  ritrarre  i  mezzi,  direi  che  lo  spendio, 

lantissimo  Conte  Antonio  Valotli,  il  primo  Amministratore,  l'al- 
tro Direttore  della  Pia  Casa:  vero  esempio  amendue  di  saviezza 
economica  e  d"*  illuminata  filantropia. 
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ove  la  privala  e  spontanea  beneficenza  non  bastasse 
al  bisogno,  sostener  si  dovesse  a  guisa  di  tributo 
dallo  universale  della  nazione.  Le  miserie  procedono 
singolarmente  dallo  sproporzionato  ripartimento 
delle  ricchezze,  funesta  conseguenza  die  ancor  ne 
rimane  di  leggi  o  barbare  od  inconsulte,  c  la  cura 
di  ripararvi  dovrebbe  perciò  essere  dell'  intera  so- 
cietà siccome  debito  in  lei  trasfuso  da  coloro  ch'eb- 
bero in  antico  a  rappresentarla:  il  dovere  del  soc- 
corrimento  al  misero  nasce  in  ispecial  modo  dal 
patto  sociale,  il  quale  non  si  stringe  alle  private  fa- 
miglie ed  ai  municipi,  ma  si  stende  all'intero  della 
nazione*,  ed  il  toglimento  della  miseria  ha  per  isco- 
po  di  cessare  il  vizio,  di  causare  ì  delitti,  di  creare 
la  morale  nel  popolo:  oggetti  che  interessano  l'uni- 
versale dei  cittadini.  Ove  poi  non  si  giudicasse  do- 
versi tal  peso  sostenere  dal  pubblico  erario,  dovreb- 
besi  allora  portare  o  dalle  provincie  o  dai  comuni, 
secondo  che  i  poveri  fossero  o  dalle  une  o  dagli  altri 
opportunamente  sovvenuti  ^ 

*  Nel  Discorso,  col  quale  io  prolusi  il  5  Gcnnajo  i834 
r  aprimento  delle  sessioni  della  bresciana  accademia,  sottoposi 
a  minuto  esame  le  varie  opinioni  degli  scrittori  intorno  ai  mezzi 
più  confaccnti  al  soccorrimento  della  miseria,  e  feci  allora  ra- 
gione del  metodo  delle  imposte j  nè  potrebbesi  dire  in  contra- 
rio ch'aio  qui  proponga  la  tassa  dei  poveri,  eli'' ebbe  in  Inghil- 
terra le  più  disastrose  conseguenze:  imperocché  in  quella  na-» 
zione  la  misura  della  lassa  dei  poveri  non  si  deriva  dall'ordine 
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Oltre  ad  una  serie  di  altri  speciali  ricoveri,  ed 
oltre  a  Monti  di  pietà  riccamente  dolati',  abbiamo 
fra  noi  istituti  elemosinieri  dai  quali  viene  ad  ogni 
anno  erogala  somma  tale  in  limosine  annuali*  che 

naturale  delle  cose,  onde  vi  saranno  sempre  o  più  o  meno  dei 
miserabili,  ma  dalla  necessità  prodotta  da  istituzioni  c  leggi  in- 
consulte, che  ammassano  forzatamente  in  poche  mani  immensi 
possedimenti}  e  quella  tassa  assecura  al  povero  il  soccorrimento, 
e  hon  gliele  lascia  confidare  nel  solo  caso  eh'  ei  non  possa  as- 
solutamente usare  della  propria  industria  j  non  avvi  inoltre  nella 
erogazione  dei  sussidj  usata  in  Inghilterra  quella  immediata  co- 
noscenza della  realtà  del  bisogno,  e  de'  suoi  gradi  che  si  richie- 
de, e  sta  sempre  in  solo  denaro,  e  non  nella  somministrazione 
di  mezzi  a  lavoro  per  tutti  quelli  che  ne  sieno  per  avventura 
capaci.  Il  ricorso  alla  imposta  da  me  suggerito  non  rende  che 
sicuro  e  pieno  il  sussidio  al  vero  indigente,  e  ne  divide  su  tutti 
coloro  che  posseggono  equamente  il  peso.  Io  propongo  però 
r  imposta  nel  solo  caso  che  le  private  offerte  non  rispondano 
al  necessario,  e  per  lo  scopo  che  il  misero  non  sia  lasciato  al- 
l'* incerto  soccorrimento  della  privata  beneficenza  col  mendicare, 

*  La  Congrega  Apostolica  distribuisce  ogni  anno  ai 
poveri  che  non  accattino  poco  meno  di  austriache  lire  looooo 
senza  contare  quelle  elargizioni  che  si  danno  in  casi  di 
pubbliche  calamità  straordinari. 

11  Direttorio  de'  Pii  Luoghi  Elemosinieri  distribuisce 
l'annua  somma  di  pure  austriache  lire  .    .    .    .    .    .  aSiatà 

Il  Monte  Vecchio  di  Pietà  ha  mia  rendita  annua  di 
austrìache  lire  20764,  58,  delle  quali  si  eroga  il  più  in 
prestiti  contro  pegno,  lire  9100  si  danno  in  sussidio  a 
civici  istituti  di  beneficenza,  e  si  dispensano  in  elemo- 
sine altre  lire  2117 

L.  125239 


SÌ  è  raossi  a  meraviglia  tome  non  valga  a  sollevar- 
ne dalla  miseria  onde  il  nostro  paese  è  travaglia- 
to, e  la  quale  induce  nel  pensiero  che  forse  possa 
utilmente  adottarsi  modo  di  erogazione  diverso  da 
quello  fino  a  qui  adoperato,  variandosi  le  forme  non 
pure  osservate  in  Brescia,  ma  nell'altre  provincia 
del  nostro  Regno. 

La  immediata  elargizione  delle  elemosine,  si  no- 
tino le  mie  parole,  dovrebbesi  effettuare,  s' io  non 
prendo  errore,  coli'  opera  dei  privati.  Io  vorrei  che 
le  varie  parroccliie  del  nostro  comune  venissero  di- 
Somma  retro  L.  125239 

I  privati  amministratori  di  legati  annui,  ed  i  pii  luo- 
glii  non  elemosinieri  erogano  in  elemosine  simili  lire  .  ii32i 

I  nove  paxTochi  della  città  distribuiscono  per  legate 
beneficenze  parimenti  ogni  anno  lire  256o3 

E  si  ha  quindi  V  annua  distribuzione  in  sole  elemo- 
sine di  austriache  L.  i62i63 

Alla  premessa  somma  voglionsi  aggiungere  i  legati  di 
beneficenza  transeunte  che  accadono  ogni  annone  le  li- 
mosine  che  vengono  dalla  carità  de''privati,  che  non  sa- 
ranno per  avventura  minori  di  austriache  lire      .    .    .  5oooo 

e  si  avrebbe  cosi  un  totale  di  «    .  L.  2t2i63 

che  vorrei  credere  non  lontano  del  vero. 

lo  m'  era  proposto  di  offerire  a**  miei  concittadini  un  quadro 
statistico  de**  poveri  della  città  nostra  distinti  nelle  loro  varie 
categorie,  col  confronto  delle  annuali  elemosine,  ma  gli  elementi 
che  mi  pervennero  fin  oia  dalle  più  accurate  ricerche  non  mi 
fanno  certo  di  esatti  risultamentij  ond""  io  vedrò  di  dare  il  qua-» 
dro  predivisato  in  altra  occasione. 
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vise  in  piccioli  clrcoiiclarl,  Jl  ciascun  dèi  quali  fosse 
preposto,  giusta  le  idee  del  filatitropo  Degerando^ 
un  proteggitore  ed  una  proté^gitrice  del  povero  :  e 
questi  protettori  dovrebbero  avere  1'  ufflcio  di  visi- 
tare e  soccorrere  i  bisognosi  del  circondario  loro 
affidato. 

Meditando  meco  stesso  quali  condizioni  avverare 
si  dovessero  nella  elargizione  delle  limosine  che  fOssel 
per  essere  alla  cosa  pubblica  più  confacente,  venni 
condotto  nella  opìnioijie  cVelIe  volessero  essère  com- 
poste per  modo  che  ne  riuscisse  affettuoso,  diligen- 
te, operoso  il  distributore:  che  si  assicurasse  non 
darsi  al  povero  che  il  bisognevole,  nè  più,  nè  me-» 
no:  che  si  desse  il  soccorso  in  guisa  adatta  a  to- 
gliere r  ozio  ed  a  fare  operoso  chi  lo  riceve:  che  si 
agevolasse  al  povero  il  necessario  provvedimento,  s\ 
per  la  prontezza,  e  sì  per  la  confidenza  acconcia- 
mente ispirata  a  domandarlo^  ed  il  sistema  propo- 
stovi dei  proteggitori  del  povero  parvemi  dover  rac* 
cogliere  in  uno  tutti  i  vantaggi  per  noi  memorati. 

La  destinazione  speciale  ad  alcuni  poveri,  il  con- 
tatto col  loro  bisogni ,  Y  ufficio  scambievole  dei 
sussidii  e  della  riconoscenza,  non  abbiamne  dub- 
bio, o  Signori j  faranno  e  diligente  e  sensitivo  ed 
operoso  il  proteggitore.  Accostate  P  uomo  che  ab- 
bonda di  ogni  mezzo  all'uomo  che  difetta  del  ne- 
cessario, nò  fate  alcuna  prescrizione:  e  la  natura 


opererà  da  se  stessa,  ed  il  proteggitore  rispetto  al 
poveri  sarà  come  il  padre  che  guarda  sollecito  ed 
amoroso  alla  sua  famiglia.  Quei  sentimenti  del  cuore 
che  stanno  muti  ed  inerti  in  una  congrega,  che  in 
ufflcio  appartato  dal  misero  esamina  carte  e  titoli 
per  elargire  le  limosine,  a  contatto  della  miseria 
verranno  conversi  in  dolci  e  prepotenti  commozioni. 
Io  discorro  gli  annali  dei  nostri  istituti  di  benefi- 
cenza, ricercando  a  chi  si  debbano  i  più  ricchi  loro 
mezzi  dì  dotazione:  e  mi  vien  trovato  derivar  essi 
da  coloro  che,  preposti  a  reggerli,  si  affezionarono 
ai  miseri,  dei  quali  vedeano  e  direi  quasi  toccavano 
con  mano  i  bisogni,  le  angustie,  i  patimenti. 

Nò  solamente  al  povero  tornerebbe  utile  la  mia 
proposta,  ma  sarebbe  fonte  eziandio  di  benevogh'en- 
za  universale  e  di  civiltà.  Il  figlio  del  ricco,  cui  nes- 
suna cura  veracemente  utile  intrattiene,  e  consuma 
i  giorni  o  neir  ozio  o  nei  vizi,  potrcbbesi,  dedicato 
al  soccorso  del  povero,  rivocare  dalle  sue  male  abi- 
tudini, ed  in  queir  anima  tutto  volta  a  frivolezze 
potrebbero  sorgere  le  più  belle  virtù  sociali.  Le  don- 
ne, che  tanto  potere  esercitano  sul* cuor  dell'  uomo 
e  che  spesso  ne  travolgono  dal  nostro  destino,  po- 
trebbero divenire  strumento  di  civile  rigenerazione, 
destinate  alla  visita  ed  al  sollievo  della  miseria.  Che 
non  dovremmo  riprometterci  dalle  donne  se  venis- 
sero da  noi  chiamate  al  più  importante  degli  uffici 
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sociali,  da  esse  die  sono  per  natura  affettuose,  pa- 
zienti, sollecite,  la  cui  vita  è  nulla  se  quella  lor  togli 
che  è  riposta  nei  commovimenti  delP  anima  e  nella 
tenerezza  delle  affezioni?  elle  non  avrebbero  bisogno 
che  di  ritegno  alla  effusione  del  cuore,  il  che  torne- 
rebbe loro  agevole  colla  istruzione  e  colla  esperienza. 

Il  proteggitore  del  povero ,  destinato  a  stretto 
confine,  ne  vedrà  immediatamente  i  bisogni:  distin- 
guerà il  povero  per  indolenza  o  per  vizio  dallo  sven- 
turato :  nel  vero  bisognoso  discernerà  i  gradi  del 
bisogno:  i  soccorsi  saranno  adatti  in  uno  e  pronti, 
dove  spesse  volte  tornano  inutili  se  si  frammet- 
tano gì'  indugi  di  petizioni,  di  certificati,  di  delibe- 
razioni: i  sussidii  non  saranno  assecurati  per  consue- 
tudine, ma  verranno  temporari  e  misurali:  la  qua- 
lità del  soccorso  sarà  pensata,  ed  ora  consisterà  in 
mezzi  di  lavoro,  ora  in  generi,  ora  in  danaro:  lo 
sfaccendato  che  ardisce,  accattando,  di  simulare  le 
apparenze  della  miseria,  sarà  sconfortato  dalle  in- 
competenti domande,  poiché  il  suo  rigiro  verrà 
discoperto^  ma  P  afflitto  dal  vero  bisogno  piglierà 
cuore,  e  pel  ricorso  a  benefattore  facilmente  acces- 
sibile, e  perchè  gli  verrà  scemata  la  vergogna,  se 
onorato,  mentre  la  sua  richiesta  non  sarà  palese, 
ma  fidata  al  segreto,  e  la  sua  anima  verrà  aperta  al- 
l' uomo,  cui  nella  sua  contrada  riguarda  siccome  a 
suo  naturale  soccorritore. 


Io  accenno,  illiislri  Accademici,  i  pensamenti  che 
mi  corsero  alla  mente  nelle  condizioni  in  clie  ci  tro- 
viamo, i  quali  ond' essere  recati  alla  pratica  richiede- 
rebbero  accurata  meditazione:  veggendo  io  bene  che 
senza  F  avvedimento  di  prudenti  ed  acconcie  disci- 
pline r  utile  da  me  disegnato  potrebbesi  volgere  iu 
danno:  che  la  eletta  delle  persone  da  preporsi  è  ar- 
gomento disagevole:  che  il  modo  della  soprainten- 
denza  della  pubblica  autorità  vuole  sagace  consiglio^ 
onde  o  non  ne  sia  nullo  V  effetto,  o  non  ne  sìa  sco- 
raggiato il  proteggitore  del  povero  in  missione  ttttla 
di  confidenza:  che  gravi  esser  potrebbero  i  pericoli 
che  un  paterno  ufficio  si  tramutasse  in  despotismo, 
o  degenerasse  in  istromento  di  corruzione.  Tali  dif- 
ficoltà all'  eseguimento  della  mia  proposta  mi  si 
appresentarono^  ma  sembrandomi  essa  la  sola  mi- 
sura a  sbandire  gli  accattoni  la  quale  possa  comporsi 
colla  giustizia,  non  seppi  ristare  dal  sottometterla 
alla  saviezza  del  vostro  giudicio  *. 

*  Quando  io  leggeva  il  dì  4  Gennajo  i835  nella  bresciana 
Accademia  le  povere  parole  del  presente  discorso  era  ben  lungi 
dal  credere,  che  alPattO  di  pubblicarlo  potessi  offerire  a''miei 
diletti  concittadini  uno  splendido  esempio  a  conferma  de"*  miei 
principj  messi  in  pratica  col  più  fortunato  risultamento.  Nel  fa- 
scicolo degli  Annali  di  Statistica  dei  mesi  di  Febbz-ajo  e  Marzo 
del  i835  mi  venne  veduto  un  prezioso  Rapporto  del  Cavaliere 
Avvocato  Gianibatisla  Vandoni  alla  Congregazione  generale  di 
carità  di  Vigevano,  nel  quale  rendca  conto  deirandamento  del 
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Il  toglimenlo  dell'  accattare,  che  non  lascia  di- 
scernere il  vero  dal  finto  bisognoso,  è  una  necessità 

pio  Istituto  dei  poveri  quivi  nuovamente  eretto  colle  Jiscipline 
da  esso  proposte,  corredato  di  brevi,  ma  sapienti  noie  di  Gian 
Domenico  Romagnosi;  e  dal  cortese  animo  del  Signor  Vandoni 
mi  venne  con  affettuosissima  lettera  trasmesso  il  suo  Regola- 
mento, attivato  sino  dal  Ottobre  iSSa,  del  quale  accenno  le 
massime  fondamentali. 

Statui  dunque  il  Vandoni  doversi  pubblicar  bando  contro  al 
limosinare  :  sceverarsi  i  poveri  che  appartengono  o  per  origine, 
o  per  domicilio,  o  per  incolato  alla  città  o  alla  provincia  da 
tutti  gli  altri  :  sovvenirsi  quelli,  e  rimandarsi  questi  ai  loro  Co- 
muni: spartirsi  i  poveri  validi  dagli  invalidi,  raccogliendo  i  pri- 
mi a  lavori  volontari  o  forzati,  ove  contro  la  proibizione  si  ve- 
dessero tuttavia  accattare,  ricoverando  i  secondi  in  ospizio ,  o 
sovvenendoli  a  domicilio,  siccome  torni  meglio  all'utile  loro  e 
delle  loro  famiglie:  spettare  alla  Congregazione  di  carità  Tispe- 
zione  generale  dei  caritatevoli  sovvenimenti,  ma  doversi  ella  as- 
sistere da  apposito  Consiglio,  composto  del  Vescovo,  del  Sin- 
daco della  città,  dei  Parrochi,  e  di  Signori  e  Signore  da  sce- 
gliersi per  contrada  5  darsi  prima  i  soccorsi  in  lavorij  poi  in  ge- 
neri, e  finalmente  in  denaro  ;  dovere  i  Parroclii  ed  i  Signori  e 
Signore  di  contrada  prendersi  cura  dei  poveri  della  parrocchia 
e  della  contrada  lor  propria  ;  formarne  V  elenco ,  ed  indagare 
direttamente  se  sia  vero  il  loro  bisogno  e  di  qual  grado;  dare 
viglietti  ai  non  vergognosi,  onde  abbiano  dair  Istituto  dei  poveri 
oggetti  di  lavoro,  o  generi,  o  denaroj  e  soccorrere  eglino  stessi 
in  un  coi  Parrochì  i  vergognosi  immediatamente,  colla  occulta- 
zione del  nome,  da  non  farsi  conoscere  che  al  Presidente  del 
Consiglio  :  non  darsi  mai  certezza  di  soccorso,  ma  provedersi  al 
iole  bisogno:  ridursi  in  uno  tutte  le  benefìceniie  degP istituti,  ed 
u  quelle  unirsi  sempre  i  profitti  delle  questue:  durare  que''Si§nori 


sociale  altamente  sentita  si  JalF economista  clic  dal 


anco  non  esserlo,  onde  i  pesi  sieno  divisi  e  non  troppo  gravi, 
onde  escludere  gl'  inetti  senza  censura,  e  per  diffondere  in  molti 


si  soccorrono  con  mezzi  di  lavoro  nuove  materie,  se  le  prime 
non  vengano  restituite  lavorate  onde  impedirne  la  dispersione  : 
doversi  fare  la  ritenuta  ai  sovvenuti  di  materie  per  lavorii  a 
domicilio  di  un  terzo  delle  mercedi  per  tre  settimane,  affinchè 
»ieno  sempre  in  credito  di  un**  intera  settimana  :  darsi  dei  soc- 
corsi ordinari  e  straordinari,  i  primi  pei  bisogni  che  occorrono 
alla  giornata  pel  naturale  andare  delle  cose  umane,  i  secondi 
per  insoliti  accidenti,  come  sarebbero  quelli  di  malattie,  di  ma- 
trimonj,  di  parti  e  somiglianti  :  doversi  dai  Signori  e  dalle  Si- 
gnore di  contrada,  sotto  la  presidenza  dei  Parrochi ,  fare  ogni 
anno  gli  elenchi  dei  poveri  colla  indicazione  delle  varie  loro 
classi^  e  produrre  i  conti  consuntivi  e  preventivi  :  doversi  final- 
mente soccorrere  ai  giovanetti  fin  dagli  anni  lor  primi  cogli  asili 
deir  infanzia. 

II  Ministro  De-f  Escarenc  fece  plauso  al  piano  che  Re  Carlo 
Alberto  ebbe  a  confermare  5  e  nei  vari  anni  corsi  dallo  stabili- 
mento deir  Istituto  Vandoni  il  mendicare  fu  tolto,  e  TAvvocato 
fiscale  Cervetti  osservò  nella  statistica  dei  giudizi  degli  anni 
stessi  notevole  scemamento  di  delitti,  senza  che  ne  fosse  vedu- 
ta altra  causa,  in  confronto  degli  anni  precedenti,  fuori  quella 
degli  effetti  salutevoli  prodotti  dal  novello  Istituto,  ond^è  che 
il  Romagnosi  si  esprime  su  di  esso  colle  memorabili  parole: 
»  Considerato  in  sè  medesimo  (  l'Istituto  Vandoni  ),  a  noi  pare 
»  un  capo  d"*  opera  di  sapienza  amministrativa,  che  chiamare  si 
»  può  Istituto  modello  di  pubblica  beneficenza.  Non  mai  ci  è 


lo  spirito  caritatevole  colla  sua  pratica  :  non  darsi  a  coloro  che 


/ 
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riuscire  in  cosi  salutevole  iiitenJimenlo  :  la  distribu- 
zione dei  sussidii  presso  a  poco  da  me  suggerita,  ed 

i>  avvenuto  di  leggere  un  tutto  picnoj  armonico  c  connesso,  col 
»  quale  si  assista,  si  abiliti,  si  soccorra,  si  sorvegli  il  povero, 
»j  incominciando  dair  infanzia  e  giungendo  agli  estremi  della 
»  vita:  e  ciò  venga  fatto  con  tanto  risparmio,  con  tanta  amo- 
iì  revolezza,  e  con  tanto  appoggio  della  pubblica  aul orila.  Negli 
»  annali  deir  incivilimento  il  divisamente  e  T  opera  del  Cavai. 
»  Vandoni  dovrà  far  epoca  ...>?. 

Egli  è  si  lungi  dal  vero  che  la  mia  proposta  sia  ottima  nella 
speculativa,  come  dissero  alcuni,  ma  impossibile  nella  pratica, 
che  r  esempio  di  Vigevano,  continuato  per  parecchi  anni,  viene 
in  pronto  a  confermarla  :  e  siffatto  esempio  dovrebbe  per  noi 
tornare  efficace  sovra  V  altre  provincie,  che  da  secoli  ne  abbia- 
no le  traccie  nelP  Istituto  della  Congrega  Apostolica,  la  cui 
amministrazione  è  fidata  a  privati  cittadini  che  si  eleggono  fra 
le  varie  Parrocchie,  onde  i  poveri  di  ciascuna  abbiano  i  propri 
soccorritori  :  e  nel  quale  uno  di  essi  presenta  i  nomi  di  quelli 
da  soccorrersi ,  nè  viene  accordato  il  sovvenimcnlo  se  prima 
altri  non  abbia  verificato  il  vero  bisogno. 

11  Signor  Defendente  Sacchi,  nella  sua  Relazione  degl'Istituti 
di  beneficenza  di  Torino,  narra  come  verso  la  fine  del  seco- 
lo XVI  si  gittassero  nella  Città  stessa  le  fondamenta  deir  Isti- 
tuto del  soccorso  ai  poveri  vergognosi,  che  veniva  compartito  da 
appositi  visitatori,  ed  osserva:  «  Da  questi  ordinamenti  sarà  fa- 
»  cile  il  raccogliere,  che  le  teoriche  sulla  carità  dei  filosofi  del 
jj  nostro  secolo,  e  quelle  stesse  di  Degerando,  in  Italia  erano 
ìf  già  in  pratica  da  oltre  due  secoli  ».  Emmi  caro  di  aggiu- 
gnere  air  esempio  recato  dal  Signor  Sacchi  anche  quello  della 
nostra  Brescia,  il  quale  prova,  come  la  fruttuosa  maniera  di 
dispensare  le  elemosine  era  nel  suo  spirito  e  nelle  sue  pratiche 
in  uso  presso  di  noi  sino  dair  anno  i538. 


è  il  pensiero  antico  di  molti  Italiani,  disviluppato 
da  Degerando:  la"  istituzione  di  case  di  lavoro  e  di 

Nella  mia  proposta  non  tratterebbesi  che  di  raccogliere  in 
uno  le  varie  limosine  manuali;,  sì  derivanti  dalla  beneficenza  dei 
pubblici  stabilimenti,  e  si  dai  privati  :  di  variarne  la  erogazio- 
ne ,  onde  proporzionarle  al  bisogno  effettivo  ,  allargandole  ove 
occorra ,  e  restringendole  o  non  dandole  dove  il  bisogno  non 
sia  ;  di  rendere  più  facile  al  vero  povero  il  soccorso,  ed  al  con- 
trario; e  di  sostituire  il  lavoro,  ove  si  possa  farlo,  al  denaro. 

I  poveri,  mi  diceva  un  saggio  amico,  non  si  soggetteranno 
fra  noi  alle  rigorose  indagini  che  tu  voi'resli  praticate,  e  la  via 
che  dovrà  correre  il  protettore  del  povero  sarà  attraversata  da 
tali  inciampi  che  ne  lo  distorranno  5  e  d"*  altra  parte  pochi  sa- 
ranno coloro  che  «ieno  animati  dallo  spirito  di  Degerando. 

Se  il  giudizio  concetto  intorno  ai  poveri  rispondesse  alla 
realtà,  direi  che  tutto  cede  alla  necessità  delle  cose,  e  che  il 
povero  si  piegherà,  ove  altrimenti  non  possa  ottenere  il  soc- 
corso di  che  ha  bisogno:  che  T  amorevolezza  ond''egU  verrà 
trattato  varrà  a  domarlo,  poiché  prepotente  sarà  V  affetto  ad 
ammollire  la  durezza  di  cuore  che  in  lui  è  supposta  ;  che  non 
è  a  farsi  cosi  tristo  giudizio  della  mente  e  del  cuore  del  po- 
vero, che  in  esso  pure  stanno  chiusi  i  semi  del  vero  e  del  giu- 
sto, renduti  infruttuosi  perchè  invilito  dalla  miseria.  Le  islitu- 
2Ìoni  che  io  propongo  sono  dirette  non  pure  al  materiale  soc- 
corso, ma  ben  anco  al  morale  miglioramento  del  povero  :  ned  è 
da  volersi  ch'egli  sia  attualmente  nelP essere  al  quale  miriamo 
colle  novelle  istituzioni  ad  innalzarlo.  Divisa  e  suddivisa  la  ispe- 
aione  sui  poveri  non  ne  riuscirà  il  peso  incomportabile,  poi* 
che  non  tutto  il  tempo  sarà  tolto  ai  proteggitori  di  contrada , 
«  se  ne  potrebbe  scemare  anco  la  perdita  col  periodico  avvi- 
cendamento; nè  può  affermarsi  che  difettino  la  tolleranza  e 
r  alTelto  se  non  sia  posto  prima  il  cuore  delP  uomo  a  pratica 


ospizi  cosi  estesi  da  raccogliervi  tutti  ì  poveri:  la 
distiuzione  dei  veraci  indigenti  dai  simulati,  operata 
dair  autorità,  coli'  apposizione  di  un  segno  a  coloro 
cui  r  accattare  sia  conceduto. 

Del  primo  si  è  detto  fors'  anco  oltre  al  bisogno: 
il  secondo  voleasi  da  Napoleone:  il  terzo  si  deve  al 
Ricci,  che,  togliendo  a  meditare  sulla  riforma  dei 
pli  istituti  a**  suoi  di  esistenti  in  Modena,  seppe  le- 
varsi a  veraci  principj,  e  stese  un'opera  di  utile  ge- 
nerale. 

L'alto  intelletto  di  Napoleone,  che  penetrava  per 
l'ordinario  nell'intimo  delle  cose  e  avvisava  a  grandi 
miglioramenti  sociali,  intese  a  ridurre  in  atto  il  voto 
di  tutti  i  saggi  col  bando  dei  mendicanti:  e  col  suo 
Decreto  20  Agosto  1808  rispetto  al  Dipartimento 
d'Olona,  che  stese  poscia  ad  altri  Dipartimenti j 

sperimento.  Se  si  rinvennero  presso  di  noi  cittadini  che  per 
quasi  tutta  la  vita  si  dedicarono  alle  opere  caritatevoli  5  e  se  si 
trovarono  dì  recente  nella  città  di  Vigevano  simili  anime  pie- 
tose, perchè  vorrà  reputarsi  d''  impossibile  eseguimento  la  mia 
proposta  ?  potuerunt  isti  ed  UH,  sono  condotto  a  ripetere  la  sen- 
tenza di  un  illustre  Padre  della  Chiesa,  cur  et  ego  non  poterò? 
Il  sistema  ora  in  uso  non  frutta  P  utile  che  dovrebbe  dare,  ma 
torna  in  danno }  e  perchè  non  pensare  a  salutevole  mutamento? 
Quante  cose  che  onorano  Fetà  nostra  e  la  vantaggiano  sulle 
passate  non  sì  sarebbero  da  noi  vedute,  se  il  maledetto  non  si 
può,  userò  qui  i  pensieri  del  Genovesi,  si  fosse  insignorito  del- 
r animo  di  coloro  che,  deviando  dagli  antichi  usi,  ne  condus- 
sero ìjUa  migliorata  condii^ioiie  in  cui  ci  troviamo? 
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prescrisse:  clie  col  primo  di  Oltobre  di  quclP  anno 
fosse  il  mendicare  assolutamente  proibito:  cbe  i 
mendicanti  validi  venissero  accolti  al  lavoro  nelle 
case  d'industria,  e  gl'invalidi  nei  ricoveri  di  pub- 
blica beneficenza:  che  ogni  uomo  atto  al  lavoro  e 
collo  in  sul  mendicare  fosse  arrestato  e  condotto  a 
lavori  forzati. 

Gl'intendimenti  del  grand' uomo  erano  merite- 
voli di  tutta  lode^  ma  il  verace  miglioramento  della 
cosa  pubblica  non  si  coglie  improvvisandone  le  mi- 
sure, nò  un'  opera  di  civile  ed  economica  perfezione 
si  crea  col  cenno  onde  si  fa  uscire  un  esercito  dal 
proprio  territorio  ad  invadere  uno  stato  nimico,  nò 
col  rapido  avvedimento  onde  il  profondo  tattico  gui- 
da un'  armata  di  mezzo  i  pericoli  alla  vittoria. 

Il  metodo  eletto  da  Napoleone  era  disacconcio  e 
cadde,  come  nelle  età  illuminate  avviene  sempre  di 
uno  statuto  cbe  disvii  dall'  ordine  naturale:  cliò 
esso  avrebbe  tratto  con  seco  uno  spendio  immenso, 
e  ne  sarebbe  per  molti  rispetti  nato  il  disordine 
della  tassa  dei  poveri  cbe  si  osserva  nell'  Inghilter- 
ra: che  in  cambio  di  erigere  ampli  asili  e  pubblici 
istituti  non  per  la  sola  temperarla  necessità,  ma  per 
ispirilo  di  sistema,  ò  da  avvisarsi  ai  mezzi  che  pre- 
parino la  caduta  degli  esistenti,  onde  la  prospetti- 
va e  la  sicurtà  di  larghi  sovvenimenti  non  fomenti 
Ja  inerzia,  e  1'  uomo  del  popolo  non  viva  alla  gior- 
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naia,  senza  pensare  a  risparmi  per  Petà  del  biso- 
gno: che  non  risponde  alla  realità  delle  cose  clie  si 
possano  sceverare  i  bisognosi  di  soccorso  in  due  sole 
classij  dei  validi  cioè  e  dei  non  validr  in  senso  asso- 
luto e  rigoroso,  e  v'ha  disavventure  anco  del  solo 
momento,  le  quali  voglionsi  riparare,  senza  che  pa- 
recchie famiglie  del  minuto  popolo  volgerebbero  a 
certa  rovina:  che  non  è  morale  ne  utile  che  tutti  i 
poveri  si  raccolgano  negli  asili,  quando  sia  possibile 
il  dar  loro  i  mezzi  al  lavoro  o  il  sovvenirli  nelle  fa- 
miglie, dove  la  presenza  anco  di  un  vecchio  impo- 
tente è  autorevole  e  fruttuosa,  e  dove  le  affezioni 
domestiche  trovano  alimento,  e  si  estinguono  o  si 
rallentano  colla  divisione  dei  vari  membri  della  so- 
cietà famigliare,  che  è  di  ogni  altra  V  origine  e  il 
fondamento,  e  dove  si  creano  gli  elementi  della  mo- 
ralità e  del  ben  essere  delle  città  e  dello  stato:  chò 
nel  sovvenimento  ai  bisogni  della  miseria  è  sempre 
o  dannoso  od  inefficace  F  intervenimento  diretto 
della  pubblica  autorità,  nò  dee  questa  soccorrere 
che  dove  la  pietà  dei  privati  torni  insufficiente  *. 

*  Cade  qui  in  acconcio  il  citare  le  savie  parole  della  Com- 
missione di  carità  di  Vigevano,  espresse  nel  suo  rapporto  del 
5  Aprile  i832  intorno  ai  motivi  fondamentali  del  regolamento 
del  pio  Istituto  dei  poveri. 

i>  La  maestra  delle  cose,  la  esperienza,  ci  ha  dimostrato,  non 
«  è  gran  tempo,  come  non  bastassero  in  Italia,  e  nella  Lom- 
»  bardia  specialmente,  le  sole  pubbliche  case  d"*  industria  di 
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Il  Ricci  nella  lodalisslma  opera  de' pii  istituii, 
onde  evitare  che  le  limosine  vadano  alla  ventura j 

»)  lavoro  obbligato  ed  anche  di  ricotero  (  stabilite  per  sistema 
t>  governativo  )  a  sbandire  i  mendicanti  :  perchè  si  è  trascuralo 
$>  di  ordinare  e  far  concorrere  la  carità  privala  colla  investiga- 
«  zione  del  vero  stato  degP  indigenti;  c  colla  dislribuz/one  dei 
«  soccorsi  a  domicilio  ». 

n  Un  sistema  del  tutto  opposto  veniva  un  tempo  adottato  in 
9>  Inghilterra,  come  leggiamo  nella  storia  dei  poveri  scritta  dal- 
99  V  Oder,  ed  eranvi  dalla  pubblica  aulorità,  piultostochè  dagli 
»>  stabilimenti  suddetti,  moltiplicate  ed  ordinate  le  distribuzio- 
»  ni  de**  soccorsi  a  domicilio  ;  e  pure  due  diversi  sistemi  pro- 
sa dussero  1"*  uguale  effetto,  cioè  non  ottennero  il  bramato  in- 
»>  tento,  per  essere  sì  V  uno  che  V  altro  diretti  ad  operare  col 
w  solo  potere  della  legge  ....  Gli  stabilimenti  di  carità 
i>  mancano  adunque  del  pubblico  suffragio,  e  del  loro  scopo 
j>  finale,  se  sono  eretti  di  mero  arbitrio  governativo  .  .  .  altro 

w  infatti  è  sbandire  la  mendicità,  altro  è  comprimerla  

9»  Spetta  alla  pubblica  autorità  il  porsi  al  centro  della  benefi- 
»  cenza,  onde  promuoverla,  incoraggiarla,  dirigerla  al  vero  suo 
»  scopo;  riunendone  con  felice  accordo  i  mezzi  diversi,  e  rimo- 
j>  vendono  essa  (  che  sola  il  può  )  i  più  forti  ostacoli  che  vi  si 
M  oppongono  ;  ma  perderebbe  V  autorità  medesima  gran  parte 
»  dell'  effetto  delle  filantropiche  sue  premure  se  non  aprisse 
«  nel  tempo  stesso  alla  virtù  dei  privati  V  onorifico  campo  di 
9>  esercitare  e  moltiplicare  sul  di  lei  esempio  le  opere  di  ca- 
9}  rità  a  sollievo  della  indigenza,  ed  al  miglioramento  della  mo~ 
9»  rale  ». 

E  più  sotto:  j>  Non  consiste  nella  sola  distribuzione  delle 
99  elemosine  1'  esercizio  e  il  vantaggio  della  carità.  Altro  nobile 
9i  genere  di  soccorsi  riesce  spesse  volte  più  giovevole  agFinfe- 
»  liei  della  elemosina  stessa,  e  tanto  più  se  con  questa  si  uui^ 
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non  a  sollievo  del  vero  bisogno,  ma  a  fomento  della 
inerzia  e  del  vizio,  imaginò  clie  a  sceverare  i  veri 
dai  fìnti  poveri  intervenisse  1'  opera  della  civica  ma- 
gistratura: che  ai  veri  poveri  si  apponesse  un  segno 
per  distinguerli  dagli  altri  cittadini:  e  che  adessi 
soltanto  si  consentisse  il  questuare^  ma  non  saprei 
convenire  nei  pensamenti  del  lodato  scrittore,  ed  io 
vi  espongo,  illustri  Accademici,  le  mie  considerazio- 
ni, e  dirò,  ad  usare  maggiore  riserbo,  le  mie  dub- 
biezze. 

Lo  sceverare  il  reale  dal  simulato  bisogno,  e  le 
indagini  all'  uopo  richieste  non  parrebbemi  opera 
da  potersi  fidare  al  magistrato,  il  quale  distolto  da 
moltiplici  cure  non  potrebbe  usare  nell'  argomento 
di  quelle  sollecitudini  che  sono  pur  tanto  necessa- 
rie: le  sue  misure  dovrebbero  indispensabilmente  ave- 
re certa  costanza  di  eseguimento  che  non  potrebbe 
affarsi  al  variare  continuo  e  direi  quasi  giornaliero 
della  condizione  del  povero ,  cui  una  malattia  sor- 
venuta,  o  la  perdita  di  un  figlio  operoso,  o  tale 
altra  disavventura  potrebbero  privare  oggi  di  quei 
sussidii  che  jeri  gli  sorbondavanoj  e  si  aggiugnereb- 

5>  scano.  E  che  non  po&sono  i  buoni  consigli  e  le  esortazioni  ai 
jj  giovani:  l'istruzione  morale  e  religiosa  agP  ignoranti  :  la  con- 
'?  solazione  agli  afflitti:  T  incoraggiamento  a' disgraziati  :  la  |)ro- 
»?  lezione  c  la  difesa  agli  oppressi ,  e  tante  òpere  miseticordiojc 
»j  che  la  virtù  e  carità  privata  può  esercitare? 
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bero  i  gravi  sconci  da  noi  più  sopra  divisati  dell'ac- 
cattare.  E  T  apposizione  di  un  segno  al  vero  biso- 
gnoso onde  sceverarlo  dal  simulatore,  avvegnaché 
imaginata  ad  ottimo  intendimento,  parmi  accompa- 
gnata da  non  tollerabili  inconvenienti.  Il  soccorso 
c  volto  a  due  oggetti:  alla  conservazione  della  vita 
del  povero,  ed  al  miglioramento  della  sua  morale 
condizione.  Ora  sarebbe  invilito  quegli  che  discor- 
resse le  nostre  contrade  colpito  da  un  segno  che 
varrebbe  a  dividerlo  dal  consorzio  dc'gli  altri  citta- 
dini, e  ciò  gli  renderebbe  ben  più  molesta  la  sua 
miseria:  esercitandola  società  col  sussidio  al  pove- 
ro un  ufficio  che  procede  dal  senso  della  naturale 
uguaglianza  e  che  tende  a  pareggiare  lo  stato  dei 
cittadini,  non  dovrebbesi  usare  un  mezzo  che  dagli 
altri  Io  separa  e  lo  digrada:  il  senso  della  vergogna, 
fu  detto  pili  volte,  è  guardia  efficacissima  contro  al 
mendicare^  e  noi  spegneremmo  questa  vergogna 
coir  apposizione  di  un  segno  al  cospetto  del  pubbli- 
co: dovrebbe  l'accattare,  anche  tollerato,  non  es- 
sere che  la  sequela  del  momentaneo  bisogno^  e  noi 
ne  faremmo,  togliendo  il  potente  ritegno  del  rosso- 
re, un'  abituale  e  spesso  gradevole  professione. 

Riducendo  adunque  a  supremi  capi  i  miei  inten- 
dimenti, direi: 

i.^  Che  la* casa  d'industria  dovesse  allargarsi  nella 
moltiplicità  delle  arti  e  dei  mestiei'l  da  esercitarvisi. 


e  die  la  condizione  di  coloro  che  vi  ricorrono  vo- 
lesse essere  migliorata  5 

2.  ''  Che  r  ospizio  per  gP  invalidi  derelitti  di  ogni 
soccorso  venisse  pure  ampliato  a  tale  da  rispondere 
alPeffettivo^isogno,  nò  dovrebbe  esserne  escluso  un 
solo  individuo,  in  cui  concorressero  la  impotenza  a 
lavoro  e  il  difetto  assoluto  di  altri  sussidii^ 

3.  ^  Che  le  elemosine  a' poveri,  sì  quelle  che  ven- 
gono dalle  istituzioni  già  stabilite',  e  sì  quelle  che 
si  ottengono  da  benefici  cittadini,  dovessero  raccorsl 
in  uno,  tranne  quelle  che  per  disposizioni  testamen- 
tarie avessero  una  specialissima  destinazione,  e  con- 
vertirsi primamente  in  somministrazioni  di  oggetti 
da  lavoro  a  domicilio  per  quelli  tutti  che  ne  fosse- 
ro capaci;  poscia  in  sovvenimento  di  generi,  e  per 
soli  inevitabili  casi  in  danaro:  da  essere  ripartiti 
i*'0n  per  regola  generale,  ma  a  norma  del  vero  bi- 
sogno, dai  proteggitori  di  contrada  da  me  ^isegnati^ 

4.  **  Che  nel  difetto  possibile  di  mezzi  offerti  dagli 
istituti  di  pubblica  beneficenza  si  dovesse  ricorrere 
alle  private  elargizioni,  e  nella  insufficienza  di  que- 
ste alla  imposizione  di  tributi^ 

5.  ^  Che  attuati  i  provedimentl  da  me  esposti  si 
dovesse  pubblicar  bando  contro  al  mendicare  ^, 

*  Io  sono  lungi  dal  credere  che  possa  togliersi  assolutamente 
raccattare  nel  senso  clie  il  bisognoso  non  abbia  ricorso  mai  al- 
l'' uomo  benefico  :  poiché  per  quanto  sieno  minute,  giudiziose  0 
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La  mia  proposta  pert.into  lascieretbe  sussisterà 
tutte  le  vigenti  istituzioni,  ne  amplierebbe  alcune^ 
e  non  varierebbe  che  il  modo  della  distribuzione 
delle  elemosine  manuali.  Nò  dovrebbe  distorre  il 
pensiero  dalla  proposta  riforraagione  lo  sfavore  che 
suole  essere  in  molti  alle  nuove  istituzioni,  o  il  ri- 
spetto alle  ultime  volontà  dei  benefattori,  o  il  timo- 
sollecite  le  cure  eli  savia  ctl  umana  amministrazione,  non  sari 
mai  riparato  ad  ogni  bisogno,  nè  si  arriverà  mai  a  togliere  ogni 
frode  j  ma  dati  acconci  provedimenti  io  penso  che  si  otterranno 
due  grandi  beni  : 

1.  *  Che  i  privati  non  faranno  limosina  che  alle  loro  case, 
in  radi  casi,  ed  il  più  delle  volte  con  indagine  e  cognizione, 
polche  le  beneficenze  air  impensata  si  allargano  (lai  filantropo  , 
ove  iion  sappia  essere  proveduto  altrimenti  al  povero  ; 

2.  °  Che  V  accattare  in  pubblico  sarà  tolto,  come  leggiamo 
essere  in  Filadelfia,  dove  un  povero  che  vada  limosinando  « 
spettacolo  che  muove  a  meraviglia. 

Allorché  non  sia  provveduto  efficacemente  al  vero  bisogno 
1'' accattare  non  può  togliersi,  si  perchè  coloro  cui  sia  dato  ca- 
rico di  arrestare  gli  accattoni  non  vi  si  prestano  collo  zelo  chè 
farebbe  mestieri ,  non  consentendo  V  umana  natura  di  proce- 
dere con  rigore,  come  fosse  delinquente  ,  contro  colui  che  può 
essere  soltanto  uno  sventurato  :  e  su  questi  principj  si  fonda 
il  §.  261  della  n.^  parte  del  Codice  penale  austriaco;  sì  perchè 
il  popolo,  per  lo  stesso  motivo  ^  si  commuove  à  favore  di  chi 
gli  sembri  vittima  della  miseria,  e  se  ne  fa  spesso  proleggitore  ; 
ma  dove  sappiasi  per  lo  contrario  essere  convenientemente  pro- 
veduto al  vero  bisogno,  nello  accattare  verrà  scorto  dal  buon 
senso  del  popolo  il  uiesiiere  dcir  ozioso  e  del  mal  vivente. 
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f^e  clie  difettassero  i  mezzi  o  le  anime  beiievogHculi 
alla  esecuzione.  «  Variano  in  ogni  tempo,  sono  pa- 
j>  role  del  Ricci,  le  istituzioni,  come  varia  lo  svilup- 
?5  po  delle  forze  dell'uomo  sociale,  c  denno  altresì 
»  variare  i  mali  della  mendicità  nella  origine,  nei 
79  modi,  negli  effetti  non  è  a  sperarsi  che 

?>  una  stessa  maniera  di  sovvenimento  sia  per  essere 
«  in  ogni  tempo  la  più  opportuna  ai  poveri  e  la  più 
j>  utile  alla  repubblica  »,  Senza  che,  io  aggiungo  ai 
pensieri  del  citato  scrittore,  è  follia  il  pretendere,  sup- 
posta anco  la  ugualità  perfetta  di  condizione  nei  vari 
tempi,  che  le  previdenze  del  padri  nostri  sieno  sem- 
pre state  le  più  profittevoli:  ed  una  cieca  venera- 
zione agli  antichi  statuti  torrebbe  di  fare  ogni  passo 
innanzi,  ne  11  processo  sarebbe  più  legge  di  natura. 
Se  r  essere  nuova  una  istituzione,  insorge  qui  il 
Bentham,  fosse  giusto  motivo  onde  rifiutarla,  per 
la  stessa  ragione  tutto  quanto  esiste  dovrcbb'  esse- 
re condannato,  perchè  nella  sua  origine  sàrebbcsi 
potuto  gridare  contro  alla  innovazione.  Le  ultime 
volontà  non  potrebbero  perciò  dirsi  contrariate  , 
poiché  i  testatori  colle  loro  beneficenze  vollero  il 
sollievo  dei  poveri  e  il  bene  della  repubblica:  e  que- 
sto scopo  si  raggiunge  viemmeglio  colP  indurre  mezzi 
e  metodi  di  esecuzione  che  sleno  più  acconci  e  sa- 
lutari^ e  le  bell'anime  dei  filantropi  che  non  sono 
più  si  adonterebbero  che  loro  venisse  apposto  l'in- 
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tendimenlo  capriccioso,  die  non  volessero  il  bene 
anziché  lasciare  le  forme  che  si  praticavano  al  loro 
tempo ^  nò  dovrebbesi  andar  dimentichi  che  fu  sem- 
pre del  diritto  della  pubblica  autorità  nelle  dispo- 
sizioni di  effetto  continuato  lo  statuire  giusta  il  ri- 
chiesto dalla  utilità  generale  *. 

*  Egli  è  un  pregiudizio  che  predomina  gli  uomini  di  coscien- 
za delicata ,  e  contro  a  cui  mi  penso  non  venir  mai  alzata  la 
voce  abbastanza^  che  si  offenda  cioè  al  giusto  sviando  una  isti- 
tuzione dal  materiale  oggetto  stabilito  dai  testatori.  Essi  vollero 
la  pubblica  utilità,  giova  ripeterlo,  e  questa  si  è  la  meta  supre- 
ma che  si  prefissero  :  nè  conviensi  perciò  cavillare,  a  guisa  dei 
legulei,  sulla  corteccia  delle  loro  disposizioni,  anziché  tener 
conto  dei  veri  intendimenti  che  le  dettarono.  La  soverchia  ti- 
midità dello  scrupuloso,  e  la  tenacità  agli  usi  invalsi  fanno  ini- 
mici i  più  retti  uomini  ad  ogni  salutevole  riformagioiiC  :  e  ten- 
gono vincolati  alla  lettera  che  uccide,  come  dicono  le  sacre  pa- 
gine, e  contrastano  allo  spirito  che  vivifica. 

Le  leggi  civili  e  le  ecclesiastiche  concordano  sul  potersi  mu- 
tare anco  il  subbietto  divisato  dai  testatori.  Veggasi  intorno  a 
ciò  la  legge  4»^  Dig-  de  administratione  rerum  ad  cùùtates  per- 
tinenlium^  e  il  capo  6.°  fra  1'  altre  disposizioni  de  rejbrmatione 
della  sessione  22.^  del  Concilio  di  Trento.  La  citata  legge  4.^ 
considera  il  caso  che  siesi  legata  una  somma  annua  per  dare 
«pettacoli  pubblici  che  il  Senato  avesse  poscia  proibiti  :  e  decide 
che  il  Senato  stesso  possa  volgere  ad  altro  scopo  di  utile  citta- 
dino la  legata  beneficenza}  e  se  il  legato  di  elemosine  a  poveri 
tornasse  dannoso  o  per  sè  stesso,  o  pel  modo  di  erogazione  pre- 
scritto, assai  più  che  la  proibizione  del  Senato  dovrebbe  valere 
si  comando  della  pubblica  utilità  ad  indurre  convenevoli  mu- 
tamenti. Non  poterono  i  testatori  sottrarre  le  loro  ultime  dispo- 
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I  mezzi  a  volgere  in  pratica  la  mia  proposta,  ove 
pure  non  si  avesse  ricorso  alle  imposte  e  non  rispon- 
dessero all'uopo  i  moltiplici  istituti  elemosinieri, 
non  verrebbero  meno,  perchè  i  privati  sarebbero 
larghi  in  soccorso  dove  fossero  assolutamente  cessate 
le  molestie  dell'  accattare.  Negli  anni  primi  della 
nostra  Casa  d'industina,  essendosi  il  questuare  proi- 
bito, abbondarono  i  sussidii  dei  privati  cittadini ,  i 
quali  s'intermisero  dopo  che  fu  rinnovellata  la  mol- 
titudine degli  accattoni.  Le  amministrazioni  de'  pii 
istituti  d'  ogni  maniera  dovrebbero  starsi  contente 
ad  una  istituzione  che  sarebbe  volta  a  scemare  la 
miseria  ed  a  togliere  dalla  radice  lo  accattare.  La 
divisione  che  esiste  oggidì  tra  i  vari  istituti  non  è 
fjonsentanea  al  loro  scopo,  ed  un'  amorevole  frater- 
nità vi  debb'  essere  nella  età  nostra  surrogata.  Ne 
gli  animi  dei  Bresciani  saranno  freddi  nel  concorre- 
re ad  opera  che  tende  sì  direttamente  al  bene  della 
parte  del  popolo  più  sventurata  e  più  meritevole^ 
poiché  non  può  dirsi  che  non  regni  alto  spirito  di 
pietosa  umanità  in  una  provìncia,  nella  quale  tren- 
tun milioni  di  lire  austriache  si  veggono  dedicati  a 

sizioni  alle  citate  leggi,  né  il  vollero,  e  quindi  eglino  stessi  ta- 
ritamente  vi  si  sottomisero  ;  ed  è  da  isolarsi  come  la  mia  proposta 
non  porterebbe  seco,  come  fu  detto  di  sopra ,  nè  cangiamento 
nel  subbietto  delle  ultime  volontà,  nè  mutamento  di  applica- 
zione, ma  ne  diffcrcnzierebbe  soltanto  il  modo  deireseguimenlo. 


pie  cause  o  di  culto  o  di  beneficenzaj  e  dove  nel  solo 
anno  decorso  un  mezzo  milione  vi  si  accrebbe  da 
generosi  benefattori. 

Il  discorso  intorno  i  mezzi  di  soccorrere  alla  mi- 
scria  mi  conduce  a  dire  della  istruzione  popolare^ 
sì  perchè  il  dovere  dell'  alimento  viene  dalla  sor- 
gente stessa  onde  quello  della  istruzione  procede,  e 
sì  perchè  il  togliere  alla  ignoranza  i  popoli  egli  è  farli 
morali  ed  operosi. 

Io  non  vi  dirò,  o  Signori,  che  cosa  si  operasse  in 
antico  per  la  istruzione  del  popolo ,  nè  come  si  av- 
vantaggino in  questo  sopra  gli  antichi  i  nostri  tem- 
pi^ nè  spenderò  argomenti  a  provarvi  1'  importanza 
della  popolare  istruzione.  So  bene  esservi  tuttavia 
alcuni  che  sospirano  coi  loro  voti  alla  età  felice  j 
siccome  accenna  il  Lambruschini,  nella  quale  gli  stes- 
si regnanti  segnavano  il  loro  nome  con  una  stampi- 
glia, ed  ai  quali  sembra  che  ogni  lettera  dell'alfa- 
beto messa  in  capo  a  un  fanciullo  del  basso  popolo 
sia  una  scure  od  una  mazza  postagli  in  mano  onde 
spezzare  un  di  lo  scrigno  dei  ricchi,  e  crollare  il 
trono  dei  principi*,  ma  la  sentenza  di  così  fatti  ni- 
mici  alla  istruzione  non  vuole  essere  qui  refutata. 
Non  dirò  tampoco  di  ciò  che  si  appartiene  alla  ele- 
vata istruzione  scientifica:  poich' ella  non  è  fatta 
pel  popolo,  destinato  alla  agricoltura,  alle  arti  mec- 
caniche, al  mercatarc,  tiranne  i  pochi  casi  nei  quali 
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vi  sorga  di  mezzo  un  grande  ingegno,  al  cui  proce- 
dimento, com'  ebbi  a  dirvi  nello  scorso  anno,  è  do- 
vere che  si  soccorra  dalla  nazione.  Si  volgeranno  in 
quella  vece  le  mie  parole  a  due  gravi  subbietti,  cui 
vorrebbero  indirizzarsi  le  meditazioni  del  filosofo, 
del  filantropo  e  del  politico:  vo' dire  il  totale  ab- 
bandono della  età  infantile  dei  poveri,  ed  il  supple- 
mento che  deesi  trovare  al  vuoto  che  tuttavia  si 
ravvisa  nella  istruzione  del  popolo  non  ostante  la 
instituzione  delle  scuole  elementari. 

Guardiamo,  o  Signori,  alla  moltitudine  dei  fan- 
ciulli della  età  prima  che  appartengono  al  popolo: 
eglino,  sprovveduti  di  ogni  cosa  3  discorrono  le  no- 
stre contrade  senza  che  nessuno  regga  i  loro  passi: 
oltre  a  pericoli  che  li  circondano  rispetto  al  fisico 
i  primi  loro  anni  sono  perduti  per  le  facoltà  morali 
e  per  le  intellettive^  e  la  iattura  di  quegli  anni  sa- 
rebbe assai  poco,  se  la  inerzia  non  intristisse  le  fa- 
coltà della  loro  mente  e  non  la  indisponesse  a' pro- 
cessi nella  età  più  avanzata,  e  se  l'ozio,  le  torte 
abitudini,  il  mal  esempio,  la  scuola  del  vizio  non 
ispegnessero  in  quelle  anime  i  morali  semi  postivi 
da  natura,  e  non  li  avviassero  a  corrompimento.  Se 
dalla  via  pubblica  noi  c'intromettiamo  fra  le  dome- 
stiche pareti  del  povero,  l'anima  nostra  non  vi  tro- 
va di  che  essere  consolata:  conciossiachè,  racchiusi 
\  figli  del  povero  quasi  in  covile,  la  loro  vita  non  si 
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dissomiglia  spesse  fiale  da  quella  dei  bruti,  percliè  il 
solo  bisogno  fisico  li  predomina^  lasciati  a  sè  slessi, 
ogni  trisla  passione  mette  radice  nel  loro  cuore,  nè 
lume  d'istruzione  penetra  nel  loro  casolare:  e  spesse 
volte  quelle  innocenti  anime  s'  imbrutiscono,  co- 
strette a  sofferire  il  mal  genio  dei  genitori,  a  lottare 
col  bisogno,  a  sostenere  lo  spettacolo  delle  scissure 
e  dei  vizi  domestici. 

Parrebbe,  guardando  alla  condizione  di  questa 
parie  dell'umana  società,  disella  fosse  straniera  al 
resto  degli  uomini,  che  nessun  dovere  ne  rannodasse 
à  quegli  infelici,  che  nullo  fosse  per  essere  il  loro 
influsso  sui  destini  della  nostra  specie^  e  pure  era 
sapiente  il  dettato  di  quell'antico  il  quale  diceva:  ma- 
jcirna  debetur  piiero  rei^erentìa^  e  nel  vero  e  reveren- 
za ed  amore  si  debbono  a  quelle  innocenti  creature. 

All'uomo  dissipato,  il  quale  non  guarda  che  ai 
suoi  piaceri:  al  dovizioso,  che  diviso  dalla  miseria 
non  sì  piglia  pensiero  delle  sue  pene  :  allo  insensi- 
bile, la  cui  anima  non  fa  mai  tocca  da  tenero  sen- 
timento, direi:  avvicinati  al  figlio  del  povero:  la  sua 
voce,  i  suoi  moti  te  ne  appalesano  i  bisogni,  ma  ab- 
bandonato a  sè  stesso  corre  pericolo  o  di  perire  o 
di  degradarsi:  anche  in  quei  miseri  e  nella  età  lor 
prima  si  aprono  il  sentimento  e  la  intelligenza  che 
ti  testimoniano  la  medesimezza  con  teco  di  origine, 
di  natura  e  di  destinazione:  i  semi  del  bene  si  staimo 


LV 

in  quell'anime  come  in  viluppo,  ma  i  germi  nonne 
spunteranno  se  la  luce  e  la  rugiada  della  beneficen- 
za non  vi  penetrino  ad  avvivarli  :  se  tu  a  soccorrere 
quello  infelice  di  nutrimento  e  di  educazione  togli 
anco  solo  minima  parte  al  tuo  superfluo  diverrà  egli 
un  uomo  robusto,  morale,  intelligente,  che  se  tu  gli 
niegbi  provvedimento  ei  diverrà  o  infermiccio ,  o 
imbecille,  o  fors'anco  uno  scellerato. 

Alla  veduta  della  reale  condizione  del  misero,  di- 
spogliata da  ogni  apparenza  ingannevole,  io  mi  penso 
che  nella  età  nostra  debbasi  chiamare  Fuomo  agiato 
ed  il  ricco,  onde  ne  sorga  un  senso  di  benevolà  fra- 
ternità e  feconda  di  opere,  e  che  torni  inutile  ogni 
pompa  di  filosofiche  argomentazioni  a  conquistarne 
r  intendimento.  I  lumi  ormai  sovrabbondano:  che 
non  fu  detto  intorno  lo  scopo  del  sociale  consorzio, 
che  non  fu  dimostrato  intorno  i  diritti  e  i  doveri 
che  ne  dirivano?  le  convinzioni  sulle  teoriche  sono 
oggimai  profonde  ed  il  consentimento  in  esse  è  fatto 
universale:  e  le  cause  che  tardano  ancora  il  pro- 
cesso della  civiltà  umana  non  istanno  già  nel  difet- 
to delle  conoscenze,  ma  sibbene  nello  aggirarsi  che 
fanno  elle  per  entro  alle  regioni  dell'  intelletto,  lad- 
dove è  mestieri  che  discendano  nel  fondo  dell'anima 
a  suscitarvi  elevati  ed  operosi  sentimenti.  E  a  dare 
effetto  a  così  degno  intendimento  è  mestieri  che  1'  uo- 
mo si  avvicini  all'uomo:  che  allora  sorgono  le  nobili 
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affezioni  volle  all'altrui  ben  essere,  e  taccionsl  quelle 
dell'  interesse  personale^  ed  il  conlatto  col  misero  ne 
adduce  a  sentire  siccome  nostre  le  sue  sventure,  ed 
un  grido  generoso  risveglia  allora  nell'  animo  V  en- 
tusiasmo dei  sagrificii. 

Rifacendomi  dunque  al  mio  primo  subLIelto  par- 
rebbenji,  che  la  erezione  delle  scuole  infantili,  ove  i 
figli  del  povero  dai  due  ai  sei  anni  vengano  accolli 
dalla  mattina  alla  sera,  alimentali  e  proveduti  di 
educazione  fisica,  morale  e  intellettiva,  sia  il  primo 
e  più  eminente  bisogno  della  nostra  epoca.  Io  vi 
apro,  illustri  Accademici,  il  mio  pensamento,  che 
verrà  tramutato  in  formale  proposta  alle  autorità 
superiori,  quando  gli  autorevoli  suffragi  vostri  mi  vi 
confortino.  Così  fatta  istituzione  manderà  ai  posteri 
coronato  di  gloria  il  nome  di  Aporti,  che  primo  ne 
fece  dono  a  Cremona:  offerendo  un  esempio  de- 
gno di  ammirazione  non  pure  a  Italia  nostra,  ma  a 
tutta  Europa.  La  ricongiunzione  del  potente  al  de- 
bole, del  ricco  al  povero,  delP  istrutto  alFignorante, 
ricongiunzione  essenziale  al  compimento  della  sen* 
tenza  evangelica:  essere  noi  tutti  fratelli,  che  si  tentò 
spesso  e  non  si  ottenne  con  politiche  innovazioni, 
sarà  alle  età  venture  frutto  della  rigenerazione  del 
popolo,  che  lo  pigli  dalla  culla  e  lo  accompagni 
sino  al  punto  in  cui  entri  nella  carriera  eh'  egli  ò 
destinato  a  percorrere  come  membro  attiva  del- 
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Fumana  famiglia  *.  Il  concepimento  di  Aporli  ed  il 
suo  Manuale  (  frutto  di  accurate  e  profonde  osscr- 

*  Alcuni  giudicatori  superficiali  si  imaginano  che  colla  isti- 
tuzione delle  scuole  infantili  si  vogliano  avviare  i  figli  del  po- 
polo ad  una  istruzione  che  si  levi  sovra  la  loro  naturale  desti- 
nazione. E  certamente  sarebbe  dannevole  eccesso  istruire  il  po- 
polo oltre  al  bisogno  5  ma  questo  non  addiviene  nelle  scuole 
infantili:  in  esse  l"*  educazione  riguarda  i.°  al  fisico:  e  come 
può  farsi  contrasto  all'utile  di  una  migliore  fisica  costituzione? 
non  ha  il  figlio  del  povero  bisogno  di  lavoro,  e  non  vuole  esser 
egli  sano  e  robusto?  2.°  air  intellettivo  :  ma  pei  rudimenti  pri- 
mi, ed  affinchè  gli  anni  primaticci  non  vengano  gittati ,  e  sia 
cresciuto  e  fatto  più  rapido  Futile  delle  scuole  elementari} 
end'  è  che  non  trattasi  di  dedicare  i  figli  del  povero  ad  alcu- 
na parte  della  sublime  educazione;  3.°  al  morale:  e  come  non 
convenire  che  nella  mancanza  di  tale  educamento  sìa  riposto  il 
primo  ed  essenziale  difetto  dei  poveri? 

Altri  veggono  con  mal  genio  che  sij)ensi  ad  erigere  cotali 
scuole,  perchè  ne  temono  discioglimento  delle  affezioni  di  fami- 
glia, fomento  all'*  ozio  dei  genitori ,  o  frutto  manchevole  e  non 
duraturo  per  venirne  i  giovanetti  abbandonati,  compiuto  appena  il 
sesto  anno;  ma  si  dimettano  le  dubbiezze  e  i  timori:  chè  non  vo- 
glionsi  separare  i  figli  dalle  loro  famiglie  se  non  durante  il  corso 
della  giornata,  e  tale  momentanea  separazione  afforzerà  P  affe- 
zione dei  genitori  la  quale  viene  spesse  volte  affievolita  dalla 
continuata  presenza  dei  figli ,  cui  sono  compagni  nella  miseria 
le  molestie,  i  fastidii  e  le  angustie;  e  il  desiderio,  nato  dalla 
privazione,  farà  gradito  il  loro  ritorno,  e  la  migliorata  loro  con- 
dizione li  farà  più  amabili  e  cari  :  chè  richiedendo  le  più  esatte 
discipline  che  non  si  ammettano  agli  asili  se  non  i  figli  di  co- 
loro che  realmente  difettino  del  necessario,  la  istituzione  di  che 
ragioniamo  solleverà  la  miseria,  non  sarà  incitazione  all'ozio  e 
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vazioni,  Il  quale  non  ne  offre  ì  soli  prlncipj  di  una 
grande  idea,  ma  la  sua  intera  perfezione  )  ha  leva- 
to rumore  in  Italia  e  specialmente  in  Toscana^  ed 
a  sua  imitazione  sursero  ad  un  tratto  scuole  infan- 
tili a  Lucca,  a  Livorno,  a  Prato,  e  per  le  voci  alzate 
dalla  beir  anima  di  Lambruschini  nell'  Accademia 
dei  Georgofìll  od  è  aperto  a  quest'ora,  o  sta  per 
aprirsene  a  Firenze  un  grande  stabilimento. 

Dovrebbe  forse  arrestarne  lo  spendio  dal  por  mano 
a  SI  liberale  e  salutevole  istituzione?  s'  egli  tornasse 
pur  grave  direi  che  ogni  sacrificio  è  dovuto  all'  ese- 
guimento dei  più  importanti  doveri  di  sociale  giu- 
stizia^ ed  è  verità,  ch'io  reputo  avervi  dimostra  nello 
scorso  anno,  e  la  quale  non  dovrebbesi  cessar  mai 
dal  ripetere  finché  non  fosse  tramutata  in  una  di 
quelle  massime  essenziali  che  formano  la  coscienza 
di  ogni  onest'  uomo  :  non  avere  fondamento  giuri- 
dico la  proprietà  illimitata,  che  le  civili  leggi  pro- 
teggono, ove  ne  sia  diviso  il  dovere  di  porgere  soc- 
corso al  bisogno  della  esistenza  e  della  educazione 

al  delitto,  come  noi  sono  gli  altri  istituti  di  pubblica  beneficen- 
za, ove  sieno  volti  al  soccorrimento  del  solo  bisogno:  che  non 
sarebbero  perdute  le  cure  della  età  prima ,  ove  pure  dopo  il 
sesto  anno  i  figli  del  povero  venissero  dai  direttori  delle  scuole 
infantili  abbandonati;  ma  noi  verranno,  perchè  le  norme  dal- 
l''Aporti  saviamente  imaginate  ritengono  i  giovanetti  sotto  la 
protezione  di  quo''  direttori  sino  al  compimento  delFanno  deci- 
mottgvo. 


del  povero.  Ma  si  confortino  coloro  stessi  ai  quali 
ogni  sacrificio  per  cosi  degno  scopo  parrebbe  doloro- 
so. Nelle  scuole  infantili  otto  o  nove  centesimi  sol- 
tanto bastano  ad  alimentare  un  fanciullo  d^  matti- 
na a  sera:  e  volontarie  contribuzioni  di  sole  tre  lire 
r  anno  furono  sufficienti  ad  una  scuola  in  Cremona 
die  venne  aperta  il  i8  Febbrajo  i83i  a  beneficio 
di  5o  fanciulli,  cbe  rapidamente  si  crebbero  a  120, 
ed  alla  quale  si  aggiunse,  ora  è  un  anno,  anche  una 
scuola  per  le  fanciulle  che  vi  concorsero  in  numero 
di  oltre  a  5o;  e  sono  in  Brescia,  come  si  è  tocco  di 
sopra,  grandiosi  stabilimenti  elemosinieri  che  do- 
vrebbero, se  ne  fosse  bisogno ,  allargare  la  mano  a 
favore  di  un  istituto  volto  a  torre  la  miseria,  il  cui 
sollievo  è  loro  speciale  ed  unica  destinazione. 

In  S.  Martino  dell' Argine,  Provincia  di  Mantova, 
paesello  di  soli  tremila  abitanti,  il  Consiglio  comu- 
nale, adottando  di  aprire  una  scuola  infantile  pei  po- 
veri, considerò:  che  le  abitudini  della  età  prima  in- 
fluiscono su  tutto  il  resto  della  vita:  che  i  possidenti 
hanno  speciale  interesse  alla  morale  del  popolo: 
che  i  fipli  del  povero  hanno  sempre  ricorso  al  ricco: 
che,  fatto  calcolo  delle  annuali  limosine  sovvenute 
o  per  diretto  ài  giovanetti,  o  per  indiretto  ai  loro 
genitori,  poteano  esse  montare  alla  somma  di  lire 
2160,  e  che  5o  fanciulli,  giusta  lo  spendio  delle 
scuole  di  Aporti,  costerebbero  in  36o  giorni  1200 


lire,  ciò  che  darebbe  il  risparmio  di  lire  io4o^  e  la 
scuola  infantile  fu  aperta  nel  i833  a  conforto  di 
quella  povera  popolazione.  E  veramente  impronta- 
le della  sapienza  politica  ed  economica  ne  compa- 
jono  le  considerazioni  che  mossero  il  Comune  di 
S.  Martino  a  sì  lodata  deliberazione:  dappoiché  anco 
il  solo  ben  calcolato  interesse  dei  proprietarj  vor- 
rebbe Perezione  degli  stabilimenti  di  cui  ragioniamo. 

L'  istruzione  e  la  morale  diffuse  nel  popolo  fino 
dai  primi  anni  saranno  il  più  efficace  stromento  a 
scemare  c  spesso  a  togliere  la  miseria  ^  imperocché, 
alleviato  ai  genitol'i  per  le  scuole  infantili  il  peso 
de' figliuoli,  potranno  essi  con  maggiore  assiduità 
attendere  al  lavoro,  ed  i  figli  crescendo  robusti  ed 
istrutti  saranno  più  attivi  e  laboriosi:  le  abitudini 
alla  occupazione  ed  alP  ordine  s'indurranno  nel  po- 
polo, cui  terranno  dietro  come  sequela  infallibile 
r  amore  alla  parsimonia  e  al  risparmio,  e  la  miseria 
e  r  ignoranza  non  sax'anno  infausta  sorgente  di  dis- 
ordine e  di  delitto  ^;  ond'è  che  torna  chiaro,  come 

*  Il  Tosetti  narra  come  il  Calasanzio  vedesse  le  cause  della 
ignoranza,  del  mal  costume  e  dei  delitti  del  povero  nella  tra- 
scurata educazione  degli  anni  suoi  primi  :  perciò^  sono  sue  pa- 
role, più  ampiamente  germoglia  nelle  città  cristiane  la  malnata 
semenza  de^  vizjj,  e  mentre  dai  Tribunali  severe  pene  si  irrogano 
contro  ì  disordini  infesti  alla  società  j  intanto  dentro  le  proprie 
mura  impunemente  si  allettano  i  delinquenti.  Ove  si  penetri  nel- 
r intimo  di  questa  terribile,  ma  vera  e  giusta  sentenza,  tengasi, 


le  siruole  di  die  discorriamo  dovrebbero  entrare  anco 
nei  calcoli  dell'  avaro  avveduto  e  speculatore  che 
gitla  il  danajo  per  salvare  lo  scudo. 

Oltrecchè,  o  Signori,  avvi  nelle  islituxioni  di  cui 
ragioniamo  certo  che  di  grande,  di  cittadino,  d'italia- 
no che  leva  alto  1'  animo  per  le  ricordanze  al  tutto 
nostre  che  vi  si  rannodano:  poiché  egli  è  in  questa 
terra  che  in  antico  se  ne  gittarono  i  primi  semi,  ed 
è  pur  qui  eh'  elle  sono  oggi  per  1'  opera  di  Aporti 
perfezionate.  Fino  dal  IV  secolo  la  illustre  Romana 
Fabiola  fondò  i  Brefotrofi,  ossia  gli  asili  ove  i  figli 
del  povero  riceveano  alimento  e  sussidio.  Al  finire 
dell' Vili  secolo  ci  ricorda  il  Muratori  nelle  antichi- 
tà italiche,  che  Dateo  eresse  in  Milano  un  ospizio, 
ove  sino  ai  sette  anni  i  fanciulli  poveri  si  vestivano, 
si  educavano,  si  alimentavano.  Nel  secolo  XVI  Gi- 
rolamo Miani,  che  i  filantropi  benedicono  e  la  Chie- 
sa venera  in  sugli  altari,  raccolse  gli  orfani  erranti 
sulla  pubblica  via,  fornendo  loro  ricovero,  alimento, 
educazione^  ed  a  lui  debbesi  che  nella  parte  d' Ita- 
lia che  noi  abitiamo  si  diffondessero  universalmente 
gli  orfanotrofi.  Il  Calasanzio,  Spagnuolo  di  origine, 
ma  fatto  nostro  per  la  elezione  di  nuova  patria  in 
Roma,  al  tempo  stesso  fu  istitutore  delle  pie  scuole 

se  la  niente  e  il  cuore  lo  consentono,  dal  largheggiare  a  prò  della 
istruzione  del  popolo  I 


LXII 

dirette  alla  istruzione  del  poveri  giovanetllj  ed  offerì 
fin  d'  allora  un'  iniagine  delle  presenti  scuole  ele- 
mentari. 

Alla  utilità  adunque  della  erezione  delle  scuole 
infantili  debbesi  per  noi  aggiugnere  l' ardore  dì 
ogni  italiano  spirito  alla  conservazione  ed  all'am- 
pliamento di  al  tutto  nostrali  istituzioni:  poscia- 
cliè  elle,  o  Signori,  sono  la  prova  che  nella  nostra 
penisola  non  nacquero  solamente  i  grandi  concepi- 
menti speculativi,  non  sursero  solo  i  prodigi  delle 
lettere  e  delle  belle  arti,  ma  ebbero  origine,  incre- 
mento e  perfezione  quegl'  istituti  cbe  soli  vagliono 
ad  accelerare  e  raggiungere  la  civiltà  verace  delle 
nazioni. 

Non  sia  temenza  che  aperte  nella  città  nostra  le 
scuole  infantili,  non  concorrano  anime  filantropiche 
con  ogni  maniera  di  cure,  di  sussidi!  e  di  opere: 
imperocché  ciò  che  ottenne  uno  stupendo  risulta- 
mento  in  Toscana  ed  in  Cremona  non  può  essere 
in  Brescia  vuoto  di  frutto.  Abbiamo  a  splendido  or- 
namento di  nostra  patria  un  Mompiani  che,  non 
guardando  a  pensieri,  a  molestie,  a  spendio,  si  tolse 
a  rigenerare  un  infelice,  cui  nessun  lume  nè  intellet- 
tivo, nè  morale,  nè  religioso  era  consentito  dalla 
disavventura,  che  volto  al  disordine  era  subbielto 
di  dolore  disperato  ai  genitori,  e  di  inquietudine  e 
scandalo  ai  convicini^  ed  è  dolce  il  rimembrare  che  fu 


Lxm 


sua  opera  se  or  lo  vegglamo  con  meraviglia  tramu- 
tato HI  uomo  intelligente,  morale  ed  industrioso^ nè 
contento  a  ciò  lo  sorregge  ancora  in  apprendere 
nobilissima  arte,  di  cui  noi  stessi  ammirammo  i  pri- 
mi saggi  nella  nostra  Accademia  *.  E  al  Mompiani 

*  V\\3i  degli  sventurati  a""  quali  non  è  bisogno  dì  migliorare 
la  condizione,  ma  sibbene  è  mestieri,  direi  quasi ,  d**  infondere 
la  intelligenza;  e  pei  quali,  nelP  essere  in  che  si  trovano,  è 
nulla  la  morale  e  la  religione  ;  e  tali  sono  i  sordo-muti.  Lo  Stato 
ha  aperto  in  Milano  uno  stabilimento  di  redenzione  per  queste 
infelici  creature,  ed  i  loro  procedimenti  al  meglio  sono  mara- 
vtgliosi;  reca  stupore  però  come  in  tanta  copia  di  privata  e 
pubblica  beneficenza  non  siesi  avvisato  ancora  nelle  provincie  a 
soraiglievoli  istituzioni.  Pongo  pertanto  innanzi  alle  filantropi- 
che anime  e  generose  1'  esempio  della  vicina  Cremona  :  in  que- 
sta  città  sino  dall'anno  1829  venne  il  Sacerdote  Giuseppe  Soldi 
nel  pensiero  di  chiamare  a  novella  vita  i  sordo-muti,  e  vi  fu 
aperta  un^ apposita  scuola:  il  locale  ove  si  tiene  si  concedette 
gratuitamente  dal  Comune  :  una  famiglia  illustre  dedicò  alPisti- 
tutore  un  beneficio,  del  quale  potea  disporre  come  patrona,  a 
formarne  la  dotazione,  cui  si  aggiunsero  privale  offerte  in  una 
città  in  cui  i  figli  del  povero  nelle  scuole  infantili  vanno  oltre 
ai  600:  Io  spendio  annuo  non  eccede  le  austriache  lire  1000: 
vi  si  insegnano  il  linguaggio  scritto  colle  regole  gramaticali, 
gli  elementi  delP  aritmetica,  la  storia  sacra ,  il  catechismo  e  la 
geografia  :  i  maschi,  onde  apprendere  i  mestieri  che  sieno  più 
loro  confacenli,  si  affidano  a  probi  artisti,  le  femmine  a  buone 
istitutrici  pei  lavori  donneschi:  venti  tra  maschi  e  femmine  vi 
godono  al  presente  il  beneficio  della  istruzione,  ed  in  un  pub- 
blico sperimento,  dato  nelP  anno  scolastico  i834-i835,  si  ebbero 
prove  di  sì  felice  procedimento  da  svegliare  la  mara\iglia  ad 
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si  giitgnc  il  Pavoni,  nome  caro  ptir  esso  a  coloi'fj 
che  abbiano  anima  deb'cata  e  sensitiva:  a  lui  deb' 
besi  fino  dal  1821  la  erezione  di  un  istituto  a  prò 
dei  figliuoli  del  povero  abbandonati^  cinque  furono 
ricoverati  in  origine  ed  ora  montano  intorno  a  qua- 
ranta, e  vi  sono  dessi  di  ogni  cosa  proveduti,  e  fino 
ad  otto  mestieri  vi  apprendono  da  abili  Insegnàtori: 

un  tempo  e  la  commozione.  L"*  istruzione  è  fidata  al  benemerito 
istitutore,  la  direzione  a  quella  belP  anima  di  Ferrante  Aporti, 
del  quale  per  quanto  bene  si  dica  rimane  sempre  a  dir  più. 
V  ha  poi  de**  fdantropi  che  mantengono  in  città  de'  sordo-muli 
della  provincia,  onde  profittino  della  scuola,  fra  quali  Monsi- 
gnor Vescovo,  il  Podestà  Gavalier  Folchino  Schizzi,  ed  il  Mar- 
chese Giulio  Stanga  :  i  quali  provano  con  egregio  esempio  come 
si  facciano  con  civili  e  generosi  intendimenti  amabile  e  reve* 
renda  la  religione,  elevate  e  splendide  le  magistrature,  e  come 
la  ricchezza  si  levi  al  verace  suo  destino  di  soccorritrice  dcgU 
infelici. 

Dalla  stat  slica  di  vari  paesi  risulta  esservi  d**  ordinario  un 
sordo-mulo  sopra  mille  abitanti;  e  dalle  notizie  particolari  a 
Cremona  si  chiarisce  esserne  una  metà  capace  di  un''  istruzio- 
ne che  a  prima  giunta  si  sarebbe  lungi  dalF  imaginare.  Calco- 
lando su  questi  dati  avremmo  nella  nostra  Provincia  i5o  sordo- 
muti alP  incirca,  che  potrebbero  accogliersi  fruttuosamente  nelle 
scuole:  e  noi  abbiamo,  lasciando  Brescia,  dei  Comuni  i  quali 
cosi  abbondano  di  ricchi  che,  posta  la  modicità  dello  spen- 
dio usato  in  Cremona,  non  dovrebbe  tornar  disagevole  Perigere 
quante  scuole  fosse  mestieri  a  sopperire  alP  intero  di  tali  infe- 
lici. Possa  P  esempio  clP  io  metto  innanzi  agli  umani  miei  con- 
cittadini non  tornare  vuoto  di  frutto  !  possano  non  riuscir  vani 
t  miei  voli  e  le  mie  parole  ! 


TXV 

end'  è  elle  vedemmo  escime  a  quando  a  quando  noa 
pure  giovani  probi,  ma  esperti  artefici  degni  di  tutta 
lode^  e  le  cure  di  quelP  istituto  comprendono  tutti 
gli  affetti  di  quel!'  anima  generosa,  per  la  quale  il 
minore  dei  sacrificii  fu  quello  dell'  intero  delle  so- 
stanze. Dove  splendono  si  chiari  esempi  non  è  a  te- 
mersi che  il  bene  non  si  operi  con  ardore^  e  pen- 
sando a  siffatti  uomini  sorge  certo  che  di  nobile  or- 
goglio neir  animo  al  solo  pensiero  di  essere  loro 
concittadini  *. 

Detto  delle  scuole  infantili  non  mi  restano  che 
pochi  cenni  intorno  le  scuole  elementari.  Immenso 
egli  è  il  beneficio  di  queste  scuole,  non  è  molto  eret- 
te fra  noi;  ed  è  unico  in  Italia  F esempio  di  un  re- 
gno, composto  di  2233  Comuni,  ove  sono  3535 
scuole,  senza  contare  gP  istituti  di  privato  insegna- 
mento, 3884  *  soli  maestri  pubblici,  ed  oltre  a  188000 
gli  alHevi  che  vi  si  crescono:  Io  stato  spende  per 
queste  scuole^  giusta  i  calcoli  del  Serristori,  oltre  a 
due  milioni  e  mezzo  di  lire  italiane,  i  comuni  ne 

*  La  mia  proposta  formò  siibbielto  di  appòsita  supplica  allT 
R.  Governo,  che  il  Consigliere  Aulico  Cav.  Fermo  Terzi  Delegato 
nella  nostra  provincia  accolse  con  amore  e  protesse  con  alto  e 
filantropico  animo,  ed  autorizzato  a  raccogliere  le  offerte  io  tro- 
vo il  risultaraento  più  prospero,  onde  le  scuole  da  me  procla- 
mate saranno  in  breve  aperte,  e  con  queir  ampiezza,  io  spero, 
che  valga  a  provare  come  i  bresciani  non  difettino  mai  di  ani- 
mo benefico  e  generoso. 
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spendono  1 5270,000.  Colali  scuole  e  il  maraviglloso 
loro  progredire  assecurano  un  diffondimento  delle 
più  necessarie  cognizioni,  di  cui  non  è  poss'ibile  il 
presagire  per  intero  i  non  lontani  utilissimi  risulta- 
menti. 

Fra  queste  scuole  le  elementari  minori  soltanto 
sono  di  regola  aperte  al  popolo  della  campagna ,  e 
vi  si  insegnano  il  leggere,  lo  scrivere,  il  conteggiare 
e  la  religione.  Intorno  a  cotali  scuole  appunto  v'ha 
de'  paurosi,  i  quali,  non  partecipando  all'  ira  furi- 
bonda di  pochi  contro  alla  istruzione  popolare,  pre- 
veggono, sono  parole  del  Larabruschini,  che  il  po- 
polo, inorgoglito  e  distratto  da  conoscenze  inoppor- 
tune si  svogli  del  lavoro,  apra  1'  animo  a  desideri 
smodati  ....  si  rammenti  troppo  de'  suoi  diritti, 
e  si  dimentichi  de'  suoi  doveri  ....  che,  abban- 
donate le  umili  ma  profittevoli  occupazioni,  diven- 
ga al  popolo  meno  sopportabile  la  propria  sorte, 
che  gli  tornino  insipidi  i  piaceri  della  pacifica  ed 
oscura  vita  del  campo,  dell'  officina,  della  fami- 
glia ....  Or  siffatti  paurosi,  conoscitori  imperfetti 
dell'  uomo,  questi  pusillanimi  di  buona  fede,  prose- 
gue il  Lambruschinì,  non  si  hanno  nò  a  vilipendere 
come  imbecilli,  nò  a  detestare  come  nimici  .  •  .  • 
ed  è  piuttosto  da  esaminare  se  cotali  dubitatori  non 
abbiano  alcun  che  di  ragione  dato  loro  dal  modo 
onde  si  diffonde  Ja  istruzione  popolare. 
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Il  leggere,  lo  scrivere,  il  conteggiare  infatti  sono 
necessari,  ma  avvi  pure  alcun  che  d'importante 
oltre  a  tali  insegnamenti,  cui  se  ai  governi  non 
è  dato  il  provedere,  che  già  assai  fecero,  non  deesi 
dimenticare  dal  filantropo  onde  vi  si  adempia  col- 
r  opera  e  collo  spendio  possibile  dei  privati.  Quei 
primi  rudimenti  usar  si  possono  per  egual  modo  al 
bene  e  al  male,  e  sono  un'  arma  a  due  tagli,  siami 
consentita  questa  espressione,  che  si  può  dal  po- 
polo adoperare  sì  a  favore  che  a  danno  di  sè  e 
dello  stato.  Nella  statistica  annuale  dei  delitti  nel 
regno  di  Francia  mi  venne  veduto  che  più  i  delitti 
abbondavano  là  dove  erano  aperte  le  scuole  elemen- 
tari, che  non  in  quelle  provincie  ove  mancava  ogni 
mezzo  alla  popolare  istruzione:  e  ciò  manifesta  un 
difetto  cui  vuoisi  porre  ogni  studio  a  togliere,  onde 
le  cure  e  i  gravi  spendi  dell'  istruzione  elementare 
non  tornino  vuoti  di  frutto,  e  fors'anco  pregiu- 
dizievoli *. 

*  Egli  è  infatti  grossolano  errore  il  portar  giudizio  della  ci- 
viltà di  un  popolo  dal  solo  diffondiraento  deir  istruzione.  Dalla 
statistica  della  Francia  degli  anni  prossimamente  decorsi  ne 
viene  dimostro,  che  in  quel  regno  coloro  che  s**  istruiscono  sono 
«ella  proporzione  di  uno  sopra  trenta  abitanti ,  che  in  Inghil- 
terra lo  sono  invece  nella  proporzione  di  uno  sopra  sedici ,  ed 
in  Baviera  di  uno  sopra  otto:  eppure  chi  ardirebbe  affermare 
ehe  la  civiltà  della  Baviera  sia  nella  ragione  del  doppio  di  quella 
d'Inghilterra,  e  del  quadruplo  della  ci\iltà  di  Francia?  Vistri^ 
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Meditando  Inlorno  i  difetti  dell'uomo  del  popolo 
cui  Yorrebbesi  riparato  colla  istruzione,  io  mi  av- 

zìone  è  bensì  un  elemento  di  civiltà^  m\  non  è  il  solo  :  poiché 
ella  risulta  dal  simultaneo  concorso  delle  condizioni  tutte  dalle} 
quali  è  generata  in  uno  stato  colta  e  soddisfacente  convivenza, 
indivisibile  dal  perfezionamento  intellettivo,  economico,  morale 
e  politico  di  una  nazione.  «  Se  noi  consultiamo  la  storia,  di- 
»>  ceva  r  immortale  Romagnosi,  noi  rileviamo  che  rinclvilimento 
»>  viene  colla  legge  della  continuità:  i.*'  preparato  e  stimolato 
>j  dalla  natura;  2.°  ingerito  ed  avvalorato  dalla  religione;  3.°  ra- 
9i  dicato  ed  alimentato  dalP  agricoltura  ;  4-°  secondato  e  tute- 
»>  lato  dal  governo  ;  5.°  esteso  e  perfezionato  dalla  concorrenza  j 
«6.°  consolidato  e  canonizzato  dair  opinione  ;  7."  mantenuto 
99  e  sanzionato  dalla  natura  che  Io  prepara  da  prima  c  lo  pro- 
»  muove  ti.  E  Giuseppe  Sacchi  al  proposito  nostro  asserisce  con 
molta  profondità  e  spirito,  che  i  maestri  e  i  libri  insegnano  a 
ben  uii^ere  con  parole  ;  ma  il  mondo  inuece  ci  fa  mal  ui^'ere 
fjuando  dobbiamo  lottare  con  malefiche  realità. 

Lo  stesso  grado  della  istruzione  si  vorrebbe  a  torto  dedurre 
dal  solo  novero  degli  studenti:  poiché  questo  numero  può  mi- 
norarsi in  ragione  dei  metodi  più  acconci  e  speditivi,  che  im- 
pediscano il  soverchio  accumularsi  degli  scolari  j  e  V  istruzione 
non  si  riceve  dalle  sole  pubbliche  scuole ,  ma  anco  dalle  pri- 
mate, dal  conversare  cogli  uomini,  dalla  lettura  di  libri,  dai  gior- 
nali, dair  addottrinamento  religioso,  dalla  riflession  propria  sugli 
affari  umani,  dalla  bontà  delle  leggi,  dalla  rettitudine  e  dalla 
uniformità  dei  giudizi  de' magistrati ,  dalle  istituzioni  che  svi- 
luppino lo  spirito  pubblico,  dal  commerciare,  dall'  agiatezza,  e 
da  altrettali  particolari  che  sfuggono  a  coloro  i  quali  s'intrat- 
tengono del  solo  essere  delle  scuole  da  un  governo  istituite. 
Quanto  può  dirsi  con  aggiustatezza  si  è,  che,  in  parità  di  tutte 
r  altre  condizioni,  l'affluenza  alle  pubbliche  scuole,  ove  sieno 
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viso  che  potrebbero  ridursi  ai  seguenti  capi:  che  la 
sua  anima  invilita  non  sa  levarsi  alla  dignità  del- 
F  umana  condizione,  e  quindi  è  scorrevole  a'vizi  che 
la  digradano:  che  ignora  le  più  trite  ed  indispen- 
sabili dottrine  sì  intorno  il  diritto  civile,  che  iiUor- 
no  il  diritto  penale:  che  manca  delle  notizie  più 
usuali,  che  i  procedimenti  delle  scienze  applicate 
alla  pi'atica  offrirebbero  al  miglioramento  dell'agri- 
coltura, delle  arti  e  dei  mestieri:  che  nella  religio- 
ne, contento  ad  alcune  pratiche,  non  penetra  nel 
midollo  delle  dattrine,  è  facile  alle  vane  credenze, 
e  inchinevole  alla  superstizione  ed  al  fanatismo^  e 
tocco  di  volo  questi  particolari,  avvegnaché  ciascu- 
no di  essi  potrebbe  dare  argomento  ad  estesa  trat- 
tazione. 

Ove  manchi  un  nobile  sentire  di  sè  V  uomo  s' in- 
vilisce e,  non  curato  1'  ordine  morale,  non  vive  che 
al  solo  fisico  :  e  sta  in  ciò  la  causa  più  principale 
della  digradazione  del  popolo.  Vorrebbesi  dunque 
con  avveduta  istruzione  e  collo  sviluppo,  non  di 

rette  da  insegnamento  illuminato,  adatto  e  favoreggiato  dairopi- 
nione  popolare,  può  essere  argomento  probabile  di  felice  pro- 
cedimento nel  presente  e  neir  avvenire.  L"* lutile  della  istruzione 
è  massimo  nella  favorevole  concorrenza  degli  altri  elementi ,  e 
può  essere  quasi  nullo  nel  loro  contrasto  :  poiché  al  verace  ben 
essere  delle  nazioni  e  al  perfetto  della  istruzione  è  da  appli- 
carsi V  adagio  :  honum  ex  integra  causUj  malum  autem  ex  quo- 
cumcjue  de/ectu. 


astratte  e  sublimi  teoriche,  ma  di  quei  principi  cho 
si  congiungono  al  comuo  senso,  ed  i  cui  elementi  si 
stanno  nella  coscienza  universale  far  sensibile  al  po- 
polo l'altezza  della  umana  condizione:  vegga  egli 
come  ogni  uomo  abbia  un  fine  suo  proprio  e  sia 
dai  capricci  dell'altro  uomo  independente :  come 
r  essere  qualunque,  o  sventurato  o  felice  cbe  gli  sia 
tocco,  nulla  tolga  a  quella  uguaglianza  che  fra  tutti 
gli  uomini  è  posta  dalla  natura:  come  Io  scopo  uni- 
co della  civile  società  risegga  nel  bene  universale,  e 
come  coloro  che  vi  concorrono,  quale  che  siane  il 
modo,  si  meritino  del  pari  estimazione^  e  non  do- 
versi ella  a  chi  soltanto  abbia  splendida  mensa,  o 
compaja  di  preziose  robe  vestito,  e  non  essere  per- 
ciò digradante  ma  onorevole  la  professione  dell'agri- 
coltore e  dell'  artiere.  Il  testo  acconcio  a  siffatti 
ammaestramenti  potrebbesi  rinvenire  negli  antichi 
dottrinatori  italiani,  ed  anco  negli  stessi  dettati 
delle  scuole  filosofiche  di  Alemagna  che  si  veggono 
registrati  nei  paragrafi  preliminari  dell'  attuale  Co- 
dice universale. 

Le  leggi  civili  non  possono  nella  età  nostra,  mol- 
tiplicate com'elle  sono,  o  raccomandarsi  alla  me- 
moria de' giovanetti,  o  scolpirsi  in  bronzo,  ond'è  che 
altro  provvedimento  vuole  essere  eletto  il  quale  as- 
securi  la  perenne  istruzione  popolare.  Nè  io  pre- 
tendo che  offrasi  al  popolo  un  corso  di  giuridich» 
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discipline^  ma  hanuo  cognizioni  usuali  e  sì  stret- 
tamente e  alla  giornata  necessarie,  die  il  loro  difetto 
espone  per  l'ordinario  a  danni  gravissimi  la  sorte 
deiragricoltore  e  dell'artigiano:  e  quindi  la  natura 
e  gli  effetti  delle  più  ordinarie  convenzioni ,  le  for- 
me essenziali  dalla  legge  prescritte,  le  varie  specie 
di  testamenti,  i  loro  requisiti  e  similianti  cose  si  do- 
vrebbero rendere  a  ciascheduno  famigliari. 

La  conoscenza  delle  leggi  penali  è  pel  minuto  po- 
polo ancora  più  importante:  elle  varrebbero  cosi 
a  rattenere  dal  delitto,  poiché  minacciano  per  at- 
terrire, ma  la  minaccia  non  conosciuta  torna  al  po- 
polo senza  frutto^  nò  vale  in  contrario  eh'  elle  pu- 
niscano le  azioni  che  offendano  alla  giustizia,  i  cui 
principi  per  universale  consentimento  sieno  cono- 
sciuti, si  perchè  le  leggi  positive  puniscono  spesse 
volte  sottili  deviamenti  e  lontani  dai  principi  ele- 
mentari ,  cui  non  basta  a  recarsi  la  intelligenza 
dell'  uomo  del  popolo,  sì  perchè  di  sovente  la  legge 
leva  a  delitto  azioni  che  la  sola  ragione  potrebbe 
dire  innocenti,  e  sì  perchè  in  fine  non  è  giusta  la 
pena  se  la  minaccia  preventiva  non  faccia  inescusa- 
bile  il  delinquente.  La  presunzione  che  la  legge  pe- 
nale sia  nota  a  tutti  del  popolo,  perchè  pubblicata, 
è  mero  infingimento. 

L'agricoltore  e  l'artigiano,  che  menano  la  vita 
nel  campo  e  nella  officina 3  sono  separati  dal  resto 
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degli  uomini  j  e  la  loro  ignoranza  li  tiene  alle  sole 
pratlclie  abituali.  In  alcune  città  soltanto  v'hanno 
scuole  tecniche,  nelle  quali  le  scienze  vengono  ap- 
plicate alle  arti  ed  ai  mestieri^  ma  siffatte  istitu- 
zioni tornano  vane  per  P  abitatore  della  campagna: 
e  da  ciò  viene  il  nessun  processo  nella  coltura  dei 
campì  e  nelle  officine^  ed  ove  pure' sorga  un  ingegno 
svegliato,  egli  consuma  la  vita  a  discoprire  i  primi 
elementi,  mentre  le  scienze  hanno  già  fatto  immensi 
processi,  nè  può  profittarne  a  miglioramento  del  suo 
mestiere. 

La  stessa  religione  dovrebbesi  insegnare  al  pò* 
polo  più  collegata  colla  ragione,  poiché  sono  en- 
trambe prezioso  dono  del  cielo.  Le  fondamenta  al- 
l' insegnamento  religioso  si  gittano  per  avventura 
troppo  esclusivamente  sull'  autorità,  l*à  ove  non  do- 
vrebbero essere  dimentiche  quelle  che  posano  sulla 
ragione:  e  questo  bisogno  è  grave  nel  nostro  secolo, 
nel  quale  il  dubbio  è  penetrato  dovunque,  e  v'ha  di 
coloro  cui  le  voci  della  sola  religione  tornano  infrut- 
tuose. Sarò  io  ardito  ad  esprimere  un  pensamento 
che  nasce  dall'  intima  mia  convinzione?  allorché  lo 
scisma  separò  dalla  credenza  cattolica  una  gran  par- 
te di  Europa,  i  nostri,  onde  reprimere  la  licenza  del 
privato  opinare,  si  strinsero  nell'autorità,  ed  a  buon 
dritto  ne  difesero  le  dottrine  e  i  dettati^  ma  1' ar- 
dorè  di  quella  difesa  dovea  temperarsi  dopo  la  lotta. 
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c  le  cose  voleansi  ricomporre  nel  loro  ordine  natura- 
le. La  religione  rivelata  non  addiviene  mai  così  effi- 
cace e  reverenda  come  allorquando  ella  si  associ  e  si 
dimostri  rispondente  alle  massime  proclamate  dalla 
ragione,  ed  a  quella  rivelazione  naturale ,  onde  ne 
vengono  insegnati  quei  princìpi  che  nelle  varie  età 
dai  sapienti  concordemente  si  professarono,  e  si  tras- 
fusero uniformi  e  costanti  di  generazione  in  gene- 
razione: e  le  istruzioni  religiose  del  Vernes,  Pastore 
di  Ginevra,  e  di  parecchi  altri,  saggiamente  medi- 
tate, potrebbero  fornire  in  proposito  un  esempio 
degno  di  tutta  lode. 

Concludendo  adunque  io  proporrei,  che  intorno 
gli  svariati  argomenti  da  me  toccati  si  componesse 
un  buon  libro  a  guisa  di  manuale,  fidato  nelle  sue 
parti  al  vario  sapere  degli  accademici,  che  valesse 
a  norma  delle  scuole  festive,  che  dovrebbero  isti- 
tuirsi fra  noi,  e  che  potrebbono  essere  affidate  o 
ai  parrochi,  o  ai  maestri  elementari  dei  comuni:  i 
giovanetti  ne  avrebbero  profitto  abbondevole,  poi- 
ché vi  verrebbero  dirozzati  dalla  ricevuta  istruzione 
elementare:  si  scemerebbe  V  ozio,  cosi  dannevole 
nelle  feste  ecclesiastiche  spezialmente  della  campa- 
gna: e  la  istruzione  del  popolo  avrebbe  per  cotal 
modo  il  possibile  compimento  *. 

*  Le  scuole  festive  nacquero  primamente  in  Italia;  ed  11  Si- 
gnor Giuseppe  Sacchi  avverte  che  «ino  dal  secolo  XVI  correva 
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Ove  il  soccorso  e  V  istruzione  popolare  vengana 
regolati  siccome  ho  detto,  lo  spendio  tornerà  frut- 

1'  uso,  tuttora  in  vigore ,  insegnare  ai  poveri  il  leggere  e  Io 
scrivere  nei  di  festivi  nella  Metropolitana  di  Milano. 

Roberto  Kaikes  nel  1780  fu  V  istitutore  delle  scuole  festive 
in  Inghilterra,  c  ne  furono  erette  6817,  da  cui  escirono  545, 162 
alunni;  e  nella  sola  Irlanda  nel  1824  le  scuole  sommavano  a 
1640,  frequentate  da  157,187  persone. 

u  Cosi  fatti  stabilimenti,  dice  il  lodato  Sacchi,  sono  di  u»a 
99  assoluta  necessita  iu  Inghilterra ,  ove  il  di  festivo  suona  Io 
»  stesso  che  ozio  smodato  di  ventiquattro  ore,  non  frammezzato 
»?  da  alcun  diletto,  tranne  da  un  intemperante  gozzovigliare  j>. 

Io  non  credo  che  la  dipintura  dei  giorni  festivi  in  Inghilter- 
ra fatta  dal  Signor  Sacchi  si  convenga  per  intero  a  noi  Italiani; 
jna  nessuno  di  buona  fede  vorrà  contendermi  che  la  istituzione 
delle  scuole  festive,  oltre  agli  altri  vantaggi  provenienti  per  di- 
retto dalla  istruzione,  avrebbe  pur  quello  di  togliere  air  ozio  i 
poveri  della  città  e  i  contadini,  e  di  ritraili  da  viziose  consue- 
tudini. 

La  istituzione  eh**  io  propongo  tra  noi  non  è  che  V  imita- 
zione di  ciò  che  si  pratica  da  alcuni  anni  in  varie  parti  di 
Lombardia  sotto  il  titolo  di  sciiole  degli  artigiani ,  delle  quali 
nel  primo  anno  ne  furono  aperte  118,  e  per  lo  più  si  sosten- 
gono gratuitamente  dai  maestri  pubblici. 

Per  V  ammaestramento  degli  adulti  poveri  si  eressero  nel 
1800  a  Glasgow  le  scuole  dette  meccaniche;  ed  una  di  esse 
venne  ad  esempio  dell'*  altre  aperta  in  Londra  nel  1823.  Carlo 
Dupin  in  Francia  è  benemerito  per  le  scuole  di  geometria  ap- 
plicata alle  arti;  e  da  pochi  anni  l'esempio  delP illustre  Fran- 
cese fu  imitato  in  Firenze  dal  Signor  Tempi  :  si  veggano  gli  An- 
nali di  Statistica  1°  semestre  del  1829.  L'Avvocato  Gigli  in 
Roma  raccoglie  intorno  a  sè  alla  domenica  i  fanciulli,  ed  il  suo 
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luoso  e  le  cure  non  saranno  gittate:  oliò  ne  verranno 
a  sequela  il  ben  essere,  la  moralità,  il  bando  all'ozio. 
Io  scemamento  dei  delitti. 

Me  felice  se  gl'  intendimenti  che  mi  confortano 
condotto  mi  avessero,  illustri  Accademici,  ad  aprirvi 
anco  un  solo  pensiero  cbe  non  avesse  ad  essere  in- 
fruttuoso! Se  dato  avessi  nell'  errore,  altro  di  me 
più  valente  in  questo  consesso  di  dotti,  ove  abbon- 
dano e  gli  alti  intelletti  e  le  anime  generose,  avrà 
almanco  incitazione  dalle  mie  parole  a  svolgere  gravi 
subbietti  cbe  certamente  sono  degni  di  tutta  la  vo- 
stra meditazione.  Noi  non  viviamo  nel  tempo  della 
tranquillità  e  del  riposo,  nel  quale  possa  essere  senza 
colpa  il  difettare  di  ardente  zelo  e  fecondo  di  opere, 
poiché  una  moltitudine  di  desideri  e  di  voti  freme 
ancora  delusa  nel  cuore  degli  uomini.  La  nostra  età 
è  un'  epoca  di  civile  rigenerazione,  e  1'  edificio  si  va 
costruendo,  ma  gli  anni  sono  per  isventura  fugge- 
voli: non  dimentichiamo  il  dovere  che  corre  a  noi 
stessi  di  porre  al  grande  edificio  la  nostra  pietra. 

pensamento  è  subbietto  di  ampia  lode  fattane  da  Monsignor 
Monchini. 

A  togliere  nelle  campagne  il  danno  dell'  ozio  e  delle  taver- 
ne potrebbe  anco  tornare  vantaggioso  Io  istituire  a  spese  del 
comune  alcuni  adatti  festivi  divertimenti  5  ed  i  comuni  avreb- 
bero largo  compenso  al  piccolo  spcndio  Della  moralità  che  per 
indiretto  ne  verrebbe  diffusa. 


DISCORSO 

DEL 

PRESIDENTE  DEL  L' ATENEO 

T.ETTO  IL  GIORNO   l8  AGOSTO  l835, 

NELLA  SESSIONE  PUBBLICA 


Lo  spirito  di  indagine  e  di  critica,  Consigliere  Au^ 
lieo  I.  R.  Delegato,  Monsignor  Reverendissimo,  Con- 
siglier  Presidente j  Conte  Podestà,  Accademici  ed 
Uditori  ornatissimi,  appellato  a' nostri  dì  filosofi- 
co, elle  tutto  domina,  le  arti,  le  lettere,  le  scien- 
ze, le  leggi,  le  istituzioni  politiche,  le  religiose,  e  il 
movimento  processivo  che  ne  conseguita  presso  i 
popoli  tutti  della  terra,  tranne  alcune  nazioni  an- 
cormò  barbare,  che  non  vogliono  essere  memorate, 
offrono  al  pensatore  suLbIelto  di  meraviglia  ad  un 
tempo  e  di  profonda  meditazione.  Trascinato  dalla 
forza  prepotente  di  così  fatti  accadimenti  del  mondo 
morale  ed  intellettivo ,  esempio  unico  nelle  storie, 
V  uomo,  in  cui  viva  anima  generosa  che  si  sublimi 
e  commuova  in  pensando  alle  sorli  della  umana  spe- 
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cicj  domanda  a-rcquieto  ed  ansioso:  onde  venne  egli 
mai  quello  spu-ito  che  oggidì  informa  tutte  le  menti, 
c  genera  cosi  straordinaria  ed  universale  cospirazio- 
ne a  uno  scopo  istesso?  quale  si  è  la  condizione 
elle  ne  risulta  per  la  nostra  specie  nella  età  presen- 
te? quale  destinazione  ne  si  rivela  per  lo  avvenire  *? 
Investigazioni  gravi  ed  importanti,  o  Signori,  cliò 
il  loro  risultamento  varrà  a  dicifrare  i  misteri  del 
nostro  secolo,  a  cogliere  le  condizioni  dell'umano 
intelletto  della  nostra  epoca  a  comparazione  delle 
precedenti,  ad  afforzare  ed  allargare  i  timori  onde 
parecchi  sono  commossi,  od  a  gittare  nell'attuale 
generazione  di  belle  e  conforlatrici  speranze  sui  fu- 
turi nostri  destini^  degne  perciò  eh'  io  tolga  a  svol- 
gerle in  questo  giorno,  che  per  lodata  costumanza 
si  dedica  a  pubblico  testimonio  dello  zelo  che  ne 
anima  non  pure  alle  belle  arti  ed  alle  lettere,  ma 
ad  ogni  maniera  di  elevate  e  nobili  discipline.  Nò 
mi  vorrà  essere,  io  porto  fiducia,  apposto  a  censu- 
ra, che  sorgendo  in  questo  luogo  a  parlarvi  mi  at- 
tenga sempre  a  severi  argomenti,  dove  una  colta, 

*  Nello  svolgere  le  indagini  che  mi  propongo ,  vedranno  gli 
uomini  istrutti  aver  io  profittato  liberamente  in  varie  parti  del 
mio  discorso  delP  opera  del  Cousin  Coiirs  de  philosophie  e  delle 
varie  operette  di  Jouffroy  intitolate  Melanges  philosophiques. 
Valgami  questa  dichiarazione  per  ogni  citazione  speciale  che  mi 
sarebbe  stala  altrimcnte  doverosa. 


* 


leggiera  e  al  tutto  letteraria  trattazione  parrebbe 
meglio  addirsi  ad  una  festa  concittadina  ^  imperocché 
io  non  so  reggere  all'  impulso  Imperioso  che  ne  vie- 
ne dal  nostro  tempo  :  nel  quale  ogni  discussione  è 
spregevole  se,  volta  soltanto  a  intrattenere  piacevol- 
mente, o  non  disveli  verità  prima  ignote,  o  le  già 
note  non  porga  sotto  novello  aspetto  e  più  vantag- 
gioso, o  non  le  rechi  almanco  a  suscitare  nelP  ani- 
mo generosi  e  profondi  commovimenti.  Dirò  per 
cenni  in  ampio  argomento,  e  la  vostra  benivoglien- 
za  vorrà  condonare  se  perciò  in  molte  parti  usci- 
ranno difettive  e  manchevoli  le  mie  parole. 

Al  sentenziare  di  molti,  che  fermano  la  loro  men- 
te alla  faccia  esteriore  dei  fatti  e  dei  fenomeni  che 
ne  presenta  la  umana  specie,  e  non  si  addentra- 
no nelle  riposte  cagioni  che  li  producono,  il  movi- 
mento universale  della  età  nostra,  lo  spirito  di  dis- 
cussione che  la  distingue,  il  contrasto  dei  pensa- 
menti dovrebbero  dirsi  sequela  del  capriccio  di  al- 
cuni pochi,  delle  dottrine  diffuse  ad  arte  da  spiriti 
irrequieti  e  scontenti,  e  dovremmo  alzar  grido  di 
maledizione  contro  ad  un  secolo,  nel  quale  loro  si 
appresenta  tutto  essere  in  preda  allo  scetticismo,  nò 
esservi  cosa  alcuna  in  che  sappiano  riposarsi  gì'  in- 
telletti e  i  cuori  degli  uomini:  onde  ha  origine  in 
molti  un  mal  genio  contro  alla  età  in  cui  viviamo, 
un  biasimare  tutto  che  esiste,  un  lodare  solamente 
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le  andate  cose,  uii  sospirare  talvolta  alla  stessa  riig-* 
gine  della  barbarle,  una  indifferenza  ai  destini  della 
umana  specie,  quasi  e'  fossero  dominati  da  una  cie- 
ca fatalità^  d'  onde  viene  il  dividersi  e  lo  spartirsi 
degli  uomini  e  degli  scrittori,  quasi  in  due  contra- 
rie fazioni,  in  che  non  pure  le  menti  sono  in  con- 
trasto, ma  i  cuori  disacerbati,  sbandite  le  affezioni 
che  ravvicinano,  rompono,  siccome  nimici,  la  fra- 
ternità elle  la  è  pure  fra  gli  uomini  la  suprema  le^ge 
della  natura. 

Pernicioso  errore,  condizione  funesta  e  solo  peri- 
colosa del  nostro  tempo,  clic  il  filosofo,  il  filantro- 
po, il  cittadino  debbono  adoperarsi  a  distruggere, 
onde  il  compiersi  dei  destini  della  umana  specie 
non  sia  tardato  dalla  ignoranza  e  dal  pregiudizio^ 
che  V  incertezza,  il  dubbio,  la  divisione  dei  pensa- 
menti, il  volgersi  senza  posa  che  vegglamo  a'nostri 
dì,  non  sono  che  il  frutto  dell'ordine  naturale^  e  il 
saggio  vi  osserva  l'influsso  della  providenza  che  av- 
via r  umana  famiglia  a  non  più  vedute  e  più  felici 
condizioni.  Non  è  sequela  infatti  di  cieca  fortuna, 
ne  colpa  del  secolo  se  i  dubbi  abbondano,  se  alle 
credenze  di  un  dì  non  sanno  gP  intelletti  starsi  per 
intero  contenti,  se  i  cuori  si  commuovono  e  anela- 
no a  sempre  migliore  stato:  chè  a  nessun  secolo  è 
consentito  crearsi  la  maniera  propria  di  sua  vita  : 
che  ove  tu  penetri  nel  midollo  delle  umane  cose  ti 
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fai  cerio,  ogni  età  di  un  popolo  non  altro  essere  clic 
la  continuazione  e  lo  sviluppamento  degli  elementi 
clie  si  crearono  nelle  età  elie  la  precedettero.  Nei 
tempi  che  furono  accbiudevansi  i  germi  dell'attuale 
essere  nostro:  nei  tempi  che  or  sono  contengonsi 
in  viluppo  quelli  che  faranno  V  essere  degli  avveni- 
re*, e  ufficio  dei  saggi  non  è  il  maledire  al  nostro 
tempo,  il  fare  contrasto  al  progredir  delle  idee^  ma 
bensì  r  avvivare  quei  germi,  il  crescerli ,  lo  svilup- 
parli. 

Onde  sia  fatta  ragione  di  ciò  che  veggìamo  nella 
età  nostra  non  è  bisogno  escire  di  noi  medesimi. 
Nella  facoltà  del  pensiero,  privilegio  altissimo  che 
distingue  1'  uomo  da  tutti  gli  enti  che  lo  circonda- 
no, onde  r  umana  specie  aspira  al  vero  e  si  adope- 
ra a  coglierlo,  a  sceverarlo  dall'  errore:^  e  nella  fa- 
coltà del  sentire,  d'onde  è  quelP  ansia  al  migliore 
che  non  mai  si  posa,  stanno  le  cause  del  dubbio, 
del  mutamento  delle  dottrine,  dei  costumi,  degl'isti- 
tuti, dei  rivolgimenti  d'  ogni  maniera  che  vidersi 
nella  storia  esteriore  dei  popoli.  Il  primo  pensiero 
che  surse  nell'  uomo,  e  si  volse  a  penetrare  nei  de- 
stini di  se  e  del  mondo  nella  antichità  de'  tempi, 
rannodasi  ai  pensamenti  de'  più  insigni  filosofi  che 
alzarono  grido  e  riscossero  immortai  fama  -  e  da  quel 
primo  pensiero  procede  quanto  veggìamo  di  sor- 
prendente intervenire  nella  età  nostra.  Il  mondo. 


o  Signorij  non  si  governa  o  dall'  arbitrio  o  dal  ca- 
priccio degli  uomini:  può  questo  avvenire  di  un 
individuo ,  di  un  popolo  in  alcuni  periodi  della 
sua  storia 5  ma  la  umanità  intera  non  si  regge 
che  alle  norme  immutabili  della  natura-,  ogni  ma- 
niera di  accadimenti  è  V  espressione  di  ciò  solo 
che  sta  in  noi  stessi,  e  vi  stette  fino  dal  principio 
de'  secoli. 

Non  è  del  mondo  morale  come  del  fisico:  una  co- 
stanza assoluta  di  fenomeni  è  nell'  ordine  fisico, 
perchè  una  legge  fatale  vi  domina:  le  norme  onde 
una  pianta  sorge,  si  cresce  e  dà  frutto^  onde  i  pia- 
neti si  aggirano  nella  loro  orbita-  il  succedersi  delle 
stagioni^  la  parte  stessa  animale  dell'  uomo,  seguo- 
no nello  svilupparsi,  nell'  aggiungere  a  perfezione, 
nel  declinare  e  alla  fine  scomporsi  e  disciogliersi  le 
leggi  statuite  nell'  origine  della  creazione^  ma  per 
r  ordine  intellettivo  e  morale  la  providenza  ha  se- 
gnato un  sistema  al  tutto  diverso.  Avvi  bensì  una 
legge  che  governa  quest'  ordine ,  che  ne  si  appalesa 
alla  pari  e  negl'  individui,  e  nei  popoli,  e  nella  spe- 
cie, la  quale  statuisce  come  si  levino  le  facoltà  uma- 
ne, come  crescano  e  si  perfezionino  ^  ma  una  legge 
siffatta  conduce  1'  uomo  e  la  specie  a  processo  sem- 
pre crescente^  e  ogni  passo,  avvegnaché  accompa- 
gnato da  errori  e  disavventure,  è  in  ultimo  risulta- 
mento  un  conquisto  nella  via  del  vero  e  del  bene» 
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Nel  fisico  si  avvera  il  moto  coslantCj  ma  non  av- 
viene il  mutamento  giammai  :  esso  percorre  un  cer- 
chio che  lo  muove  da  un  punto  e  lo  riconduce  sem- 
pre al  punto  istesso*,  ma  negli  enti  intellettivi  il  mu- 
tamento è  perenne,  e  lo  deve  essere*,  onde  l'avan- 
zare al  meglio  divide  i  destini  della  umana  specie  da 
quelli  degli  enti  materiali:  il  che  appalesa,  dice  Jouf- 
froj,  che  il  mondo  fisico  si  creò  per  l'uomo^  ch'esso 
è  il  teatro  di  cui  gli  uomini  sono  gli  attori^  e  le 
scienze  naturali  dispiegano  quel  teatro,  e  gli  attori 
ne  si  disvelano  mercè  le  filosofiche  investigazioni. 

Addiviene  dei  popoli  e  della  umanità  ciò  stesso 
che  accade  nell'individuo^  poiché  in  entrambi  sono 
due  età  o  due  stali  al  tutto  diversi:  il  primo  in  che 
lutto  si  opera  pel  comun  senso,  che  quasi  ispira- 
zione sorregge  e  conduce  gli  uomini  di  lutti  i  tempi 
c  di  tutti  i  luoghi^  il  secondo,  in  che  la  riflessione 
signoreggia  tutto  il  sapere,  la  volontà,  1'  azione.  La 
riflessione  disviluppata  e  indiritta  a  farsi  ragione  di 
quei  principi  che  non  aperti  ma  oscuri,  tuttoché 
con  intera  securtà  contengonsi  nel  comun  senso,  è 
uno  colla  filosofia,  che  renduta  abituale  e  applica- 
tasi ad  ogni  cosa  genera  lo  spirito  filosofico,  che  sì 
altamente  distingue  il  nostro  secolo,  che  alcuni  de- 
ridono, altri  maledicono,  ma  che  forma  la  posizione 
più  bella  che  da  Dio  stesso  potesse  venire  agii  uomi- 
ni conceduta  su  questa  terra. 
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Non  picciolo  dono  o  spreglevole  si  è  certamente  il 
comun  senso:  cosi  cliiamato  percliò  proprio  al  pari  e 
degli  individui  e  dei  popoli  e  della  specie^  chè  è  des- 
so, se  il  ravvisi  in  potenza,  l'attitudine  a  compren- 
dere, direi  quasi  per  intuizione,  il  buono,  il  bello,  il 
giusto,  il  santo,  il  vero  die  sono  §li  elementi  essen- 
ziali della  umana  natura^  e  se  il  guardi  in  atto  do- 
vrebbe dirsi  la  collezione  di  que'  princìpj  per  sò 
evidenti,  dai  quali  gli  uomini  assumono  e  la  norma 
dei  giudizj,  e  la  regola  delle  azioni:  cbè  in  esso  ac- 
chiudesi  lo  scioglimento  pratico  dei  grandi  proble- 
mi di  cui  si  occupa  la  filosofia  nelle  logiclie,  meta- 
flsiclie,  morali,  politlclie  e  religiose  discipline  :  cliè 
tutta  r  economia  morale  e  giuridica  si  nell'  indivi- 
duo che  nella  specie,  e  la  imputabilità  delle  azioni 
pendono  dal  comun  senso  j  onde  se  ne  togli  i  dettati 
iion  sarebbero  le  leggi  d'  ogni  maniera  che  la  vio- 
lenza del  forte  usata  a  danno  del  debole. 

Non  fu  infatti  alle  filosofìclie  speculazioni  levate 
ad  alto  grado  clie  si  reggessero  i  destini  degli  uomi- 
ni nella  origine  dei  civili  consorzj  ^  ma  gli  elementi 
della  vita  civile  furono  dal  comun  senso  generati: 
fu  r  uomo  agricoltore  anziché  penetrati  si  fossero  i 
segreti  delle  scienze  fisiche,  e  si  fossero  così  disco- 
perte le  leggi  della  vegetazione:  fu  poeta  ed  artista 
anziché  i  filosofi  statuissero  le  sottili  regole  ed  im- 
mutabili della  estetica;  seppe  di  geometria,  quanto 
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almeno  voleasl  da'  primi  e  più  immediati  bisogni 
anziché  surgessero  cattedre  di  matematica  :  ebbe 
senso  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  e  si  sommise  a  po- 
litici governamenti  anziché  un  Grozio  od  un  Mon- 
tesquieu disviluppati  avessero  e  recati  a  sistema  i 
principi  della  giustizia  e  quelli  della  politica:  fu  re- 
ligioso anziché  i  teologi  ne  venissero  divisando  con 
apparato  ragionativo  le  fonti,  il  subbiettOj  i  fini  e 
le  regole  della  religione. 

Traviano  però  coloro  che,  contenti  al  comun 
senso,  hanno  in  dispregio  e  vorrebbero  proscritte  o 
come  inutili,  o  come  dannose  le  filosofiche  investi- 
gazioni: imperocché  sebbene  tutte  le  verità  essen- 
ziali si  conchiudano  nel  comun  senso,  tuttavia  elle 
vi  stanno  in  germe  ed  in  viluppo,  c  ravvolte  quindi 
nelle  tenebre  e  nel  mistero  :  le  sono  per  sequela  im- 
perfette, non  abbastanza  estese,  non  luminose,  non 
feconde  di  applicazione,  non  valevoli  a  creare  l'in- 
vincibile convincimento,  di  che  è  pur  bisogno  sì  nei 
principi  fondamentali,  e  si  nelle  remote  dirivazioni. 
Questo  vero  ne  si  appalesa  nclP  individuo  le  cui 
facoltà  conoscitive  non  sieno  disviluppate:  noi  lo 
veggiamo  nel  popolo  delle  età  ancora  più  colte^  e 
da  ciò  nacque  non  solamente  la  varietà,  ma  la 
contraddizione  delle  credenze  che,  lontane  dai  pri- 
mi principi,  si  svolsero  nelle  nazioni  od  infondate 
od  assurde,  ché  non  fu  quasi  errore  a  cui  prò  non 
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venisse  iti  acconcio  l'esempio  dei  falli  e  delle  con- 
sueludini. 

Se  perù  la  natura,  provida  sempre  nello  eleggere 
i  mezzi  accomodati  al  riescimento  de'  suoi  disegni, 
pose  negli  animi  umani  i  germi  del  comun  senso,  vi 
pose  alla  pari  gli  elementi  dello  spirito  fllosoGco, 
clic  sorge,  come  dicea  più  sopra,  dal  bisogno  di  far 
ragione  a  sè  stessi  delle  naturali  ispirazioni^  di  com- 
prendere in  sè  le  condizioni  intime  del  nostro  esse- 
re^ di  perscrutare  i  nostri  destini^  di  scandagliare 
la  ragione  suprema  di  ciò  che  esiste,  e  non  avere 
riposo  che  nella  sicurtà  ragionata  degli  elementari 
principi  e  delle  più  lontane  deduzioni. 

Discorrete  i  vari  periodi  della  vita  delFindividuo, 
e  voi  nei  primordi  non  iscoprite  che  facoltà  e  biso- 
gni limitati  al  fisico:  cresce  negli  anni,  e  tutte  le 
idee,  in  che  si  acchiudono  il  vero  ed  il  bene,  si 
allargano  e  si  chiariscono^  ma  nella  età  in  cui  ab- 
bondano la  imaginazione  ed  il  sentimento,  egli  vive 
assorto  nel  piacere  della  esistenza,  nel  bello  che  la 
circonda,  illuso  da  seducente  prospettiva  dell'avve- 
nire: la  sua  vita  potrebbe  dirsi  quella  del  sensi  e 
delle  passioni.  L'  età  della  maturezza  sorviene:  la 
ragione,  potenza  dapprima  inerte,  surge  a  distrug- 
gere gl'  incantesimi  della  vita:  lo  stato  interiore  ri- 
chiama i  suoi  pensamenti,  sente  il  vuoto  della  esi- 
stenza confinata  al  fisico,  ed  aspira  alla  intellettiva. 
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Ih  chi  di  noi  non  avvenne  somiglievole  mutamen- 
to? chi  non  ebbe  a  sperimentare  invilita  la  vita 
dei  sensij  e  cresciuta  in  pregio,  e  fatta  bisogno  su- 
premo la  vita  della  ragione  ?  chi  non  lasciò  parec- 
chie delle  ricevute  credenze,  o  non  le  trasformò  o 
ridusse,  o  non  ebbe  a  rinvenirne  le  fondamenta  in 
tutt' altro  da  ciò  in  che  le  pose  ne' primi  suoi  anni? 
Il  giorno  in  cui  1'  uomo  approfondisce  e  disamina, 
quel  giorno  islesso  nasce  lo  spirito  di  filosofia  che 
venne  da  greci  maestri  sinonimata  coli' amore  della 
sapienza,  dallo  starsi  ella,  anziché  nel  possesso  del 
^  vero,  nel  bisogno  ardente  di  andarne  in  traccia  e  di 
rinvenirlo.  Ciò  che  interviene  in  un  individuo  accade 
pure  in  un  popolo,  e  non  può  non  intervenire  nella 
specie  intera:  imperocché  le  potenze  dell'intelletto,  e 
Fattività  a  darvi  incremento  e  farle  perfette  si  conces- 
sero dalla  natura  a  tutto  il  compreso  degli  uomini, 
non  solamente  ad  alcuni  pochi  privilegiati.  Il  pro- 
gredire della  specie  fu  avvisato  da  tutti  i  sapienti^ 
e  ciò  che  volle  significarsi  colle  dizioni  di  providen- 
za,  di  fatalità,  di  destino,  di  potenza  delle  cose  non 
è  che  la  legge  dello  sviluppo  delle  facoltà  conosci- 
tive che  si  appalesa  in  modo  luminoso  e  scientifico 
negli  alti  intelletti,  e  ne  si  apre  ne'popoli  dal  sorgere 
e  progredire  della  vita  civile.  E  il  comun  senso  stes- 
so, che  taluno  esalta  e  vorrebbe  solo  dominatore, 
il  quale  regge  gli  uomini  non  ancora  governati  dallo 
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spirito  filosofico,  non  è  clic  il  fruttOj^  se  ben  tu  guar- 
di, della  riflessione  tuttavia  rozza  e  inviluppata  nei 
sensi,  applicata  ai  primi  bisogni  della  vita  fisica, 
morale  e  civile.  Nò  certamente  vorremo  noi  dire 
che  le  prime  nozioni  intellettive  e  morali  si  dirivi- 
no  o  dagli  archetipi  di  Platone,  o  dalle  idee  innate 
di  Cartesio,  o  dalla  visione  intuitiva  di  Malebran- 
che^ poiché  se  ai  principi  generatori  della  civiltà 
umana  noi  rinveniamo  sufficiente  cagione  nelle  po- 
tenze air  uomo  connaturali,  sarebbe  assurdo  il  sup- 
porre che  con  opera  inutile  si  fossero  essi  stam- 
pati negli  umani  intelletti  di  mano  dell'autore  della 
natura.  Il  comun  senso  adunque  si  dìriva  dalle  fa- 
si colta  primigenie  delP  uomo,  nè  si  differenzia  dallo 
spirito  filosofico  che  pei  gradi  più  o  meno  elevati 
di  perfezione*,  nè  sanno  perciò  che  si  facciano  o  vo- 
gliano coloro  che,  plaudendo  al  dettati  del  comun 
senso,  si  fanno  al  tempo  stesso  nimici  e  indicono 
guerra  al  moto  processivo  e  allo  sviluppo  della  ri- 
flessione che  sì  altamente  informano  il  nostro  secolo. 

E  sublime  è  il  dono  di  cotale  spirito,  e  sorge  la 
meraviglia,  o  Signori,  quando  si  volga  per  noi  lo 
sguardo  sulla  condizione  dell'  uomo  governato  so- 
lamente dalle  ispirazioni  della  natura,  e  ne  sia 
fatta  comparazione  coli'  essere  dell'  uomo  stesso, 
in  che  sia  surla  e  fatta  signora  la  potenza  della  ra- 
gione. 
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Circoscritlo  1'  uomo  al  comun  senso  egli  è  quasi 
cieco  se,  lasciati  i  principi  elementarij  discenda  alle 
loro  sequele,  clie  pure  con  retto  discorso  se  ne  di- 
rivano:  negli  svariati  casi  occorribili  della  vita  pro- 
cede al  bujo,  nè  sa  a  qual  parte  si  volgere,  che  tra- 
via nell'errore  come  s'incammina  alla  verità:  l'abi- 
tudine lo  incatena-,  le  tradizioni  quali  che  siano  per 
lui  son  legge,  senza  che  surga  in  esso  il  pensiero  che 
altro  di  meglio  vi  possa  mai  essere  sostituito^  le  ap- 
parenze lo  illudono,  chè  fermasi  alla  corteccia  este- 
riore delle  cose,  nè  vale  ad  alzare  il  velo  onde  l'in- 
trinseco ne  è  ravvolto:  la  independenza  dell'  intel- 
letto onde  la  natura  lo  ha  fornito  è  nulla,  chè  on- 
nipotente è  la  forza  sovr'  esso  degli  altrui  giudicj 
che  1'  arrestano  e  lo  travolgono:  ogni  fenomeno  na- 
turale, del  quale  ignori  la  cagione,  si  tramuta  in 
miracolo,  e  la  natura  per  lui  si  popola  di  sovrana- 
turali  potenze,  e  il  suo  essere  religioso  è  quello  della 
sup;erstizione  e  del  fanatismo.  Tali  ne  appajoio  gli 
uomini  lasciati  alle  sole  intuizioni  del  comun  senso^ 
tale  è  l'imagine  dei  popoli  cui  difetta  il  potere  della 
riflessione,  che  fedele  ne  viene  offerta  sì  dall'antica 
storia  che  dalla  moderna. 

Quando  per  lo  contrario  perviene  a  dominare 
nell'  intelletto  la  riflessione,  l'uomo  rinasce  come  di 
se  medesimo  a  nuova  vita:  le  potenze  dell'intelletto 
pigliano  attività  e  valore  dapprima  non  conosciuto 
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polche  il  campo  delle  umane  conoscenze ,  clie  già  of- 
feriva un  oscuro  bosco  e  inestricabile,  si  rischiara 
ed  agevola:  non  soggiace  alP altrui  autorità  nei  giu- 
dicj,  ma  adopera  independente:  le  norme  regolatrici 
degli  umani  affari  non  si  derivan  o  da  preconcette 
opinioni,  ma  dall'intimo  delle  cose,  cessano  di  es- 
sere sentite  e  divengono  ragionate,  e  si  riducono 
air  uno,  assumendo  cosi  il  carattere  di  vera  scien- 
za; penetra  con  occhio  acuto  nel  legame  onde  le 
umane  cose  si  attengono,  e  argomentando  dagli  ef- 
fetti le  cause  ed  al  contrario,  non  sono  per  lui  gli 
umani  accadimenti  dominati  da  cieco  destino,  ma 
una  suprema  legge  vi  discerne,  e  l'azione  della  pre- 
videnza gli  si  appalesa  reggitrice  onnipotente  delle 
sorti  degli  uomini  e  delle  nazioni:  addiviene  l'uomo 
signore  delle  sue  facoltà,  che  volge  dove  vuole,  con- 
centra, rattiene  ,  accelera,  ed  acquista  cosi  un  im- 
perio sovra  di  sò  assoluto,  fonte  unica  del  valore 
dell'intelletto,  e  fondamento  esclusivo  alla  verace 
moralità  delle  azioni:  l'intellettivo  e  il  morale  la 
vincono  allora  sul  fisico,  si  divide  1'  anima  dai  pia- 
ceri che  la  inviliscono,  e  la  dignità  umana  s' innal- 
za, senza  che  nulla  è  fatto  che  sia  veracemente  uti- 
le, nobile  e  generoso  :  avvisa  1'  uomo  al  privato  ben 
essere,  che  è  legge  prepotente  della  natura  cui  è 
vano  il  fare  contrasto^  ma  illuminato  e  penetrante 
il  rinviene  ampio  ed  assecurato,  sebbene  per  indi- 
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rcttOj  nel  ben  essere  generale:  non  si  limita  l'uomo 
allora  al  presente,  ma  discorrendo  i  vari  tempi  rac- 
coglie i  materiali  qua  e  colà  sparsi  dell'  umano  sape- 
re, c  li  congiunge  e  li  adopera  alla  erezione  di  ma- 
raviglioso  edifìcio  che  trasmette  egli  stesso  amplia- 
to ed  arricchito  alle  età  venture. 

Tutto  che  ingrandisce  e  nobilita  l'umana  specie 
nasce,  o  Signori,  dalla  forza  del  pensiero  disvilup- 
pato dalla  riflessione:  le  arti,  le  scienze,  le  lettere, 
le  leggi,  le  istituzioni  si  creano  per  esso  e  si  perfe- 
zionano: il  mondo  assume  aspetto  al  tutto  nuovo 5 
e  cotale  tramutamento  addiverrebbe  maraviglioso, 
e  disvelerebbe  a'  meno  veggenti  il  dito  di  Dio,  se  il 
transito  dall'  antico  al  nuovo  essere  accadesse  im- 
provviso e  subito,  e  non  fosse  in  quella  vece  occulto 
ed  inosservato  pel  lento  ed  oscuro  procedere  del- 
l' umana  generazione. 

Nella  costituzione  adunque  essenziale  dell'  uomo 
si  stanno  i  germi  dello  spirito  filosofico,  nè  a  far 
ragione  del  come  sorgesse  sarebbe  mestieri  che  spin- 
gere 1'  occhio  nelle  leggi  costanti  ed  immutabili 
della  natura.  Precessero  però  il  secolo  XVIII  e  il 
XIX  avvenimenti  straordinari  che  accelerarono  ef- 
ficaci, afforzarono,  allargarono  siffatto  spirito,  che 
sciolto  da  ogni  estraneo  elemento  addivenne  alla 
fine  nella  età  nostra  dominatore. 

Nel  secolo  XV  si  rinvenne,  o  Signori,  la  stampa, 


discopnmento  portentosOj  e  valevole  esso  solo  a  mu-^ 
tare  le  condizioni  dell'  essere  intellettivo  e  morale 
della  umana  famiglia.  Alla  difficoltà  e  alla  lentezza 
onde  un  dì  si  comunicavano  le  idee  e  le  sentenze 
dei  pensatori  successe  la  rapidezza  del  lampo  :  nè  so- 
lamente si  ravvicinarono  cosi  i  sapienti  di  una  età  • 
medesimaj  ma  quelli  eziandio  che  onorarono  i  tra- 
scorsi secoli  vi  si  congiunsero  a  formare  direi  quasi 
una  sola  accademia,  in  che  furono  posti  a  discus- 
sione solenne  i  pensamenti  e  le  dottrine  si  degh  an- 
tichi che  dei  moderni^  e  l' insieme  della  umana  sa- 
pienza in  uno  cosi  raccolta  dovette  somigliarsi  alla 
virtù  della  luce  che  si  diffonde  ad  irradiare  il  mon- 
do materiale,  ad  avvivarne  ed  anzi  a  crearne  le  po- 
tenze e  renderle  fruttuose. 

Un  nuovo  mondo  nello  stesso  secolo  si  discoper- 
se, e  r  avvicinamento  dei  popoli,  già  esordiato  dalle 
guerre  delle  crociate,  sotto  ogni  altro  rispetto  as- 
surde e  disastrose,  addivenne  costante  ed  universa- 
le^ e  cosi  i  costumi,  gli  istituti,  le  leggi,  le  varie  cre- 
denze, le  condizioni  politiche  di  ogni  stato  appar- 
vero nel  loro  intimo  e  senza  ombre. 

Sinché  i  pensatori  viveano  da  soli,  sinché  non  era 
immediato  il  contatto  fra  le  nazioni,  esser  poteano 
perpetuate  senza  contrasto  le  stesse  credenze,  potca 
tenersi  essere  ottime  le  nazionali  tradizioni,  ed  in 
esse  acchiudersi  tutto  il  vero  ed  il  bene;  ma  ciò  ad- 
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diveniva  impossibile  nella  sorvenuta  condizione  di 
coscj  e  nato  il  bisogno  di  comparare  pensamenti  a 
pensamenti,  istituti  ad  istituti,  credenze  a  credenze 
al  tutto  tra  se  contrarie:  Timperio  dell'abitudine,  la 
reverenza  cieca  all'  autorità  doveano  allora  di<?cio- 
gliersi,  e  sulle  loro  ruine  non  potea  non  alzarsi  lo 
spirito  della  più.  libera  filosofìa. 

Al  tempo  stesso  in  cbe  venne  la  stampa,  e  le 
Americhe  furono  discoperte,  dal  fondo  di  un  cliio- 
stro  dell'  Alemagna  si  alzò  una  voce  non  prima  udi- 
ta che  risuonù  in  tutta  Europa^  un  oscuro  monaco 
ardi  muover  guerra  ad  una  potenza  clie  consacra- 
vano ad  un  tempo  e  1'  antichità  dell'  origine,  e  la 
continuità  del  possesso,  e  Y  imperio  della  religione^ 
ond'  è  che  dominava  ella  non  pure  nella  mente  e  nel 
cuore  dei  popoli,  ma  d'  innanzi  a  lei  piegava  ogni 
potestà  della  terra,  eh'  ella  dava  e  toglieva  le  coro- 
ne, vincolava  e  scioglieva  i  popoli  dalla  obbedien- 
za. Si  svolsero  i  titoli  di  quel  potere^  si  volle  deter- 
minarne i  confini^  si  mise  grido  solenne  a  riforma- 
gione^  si  procedette  innanzi  a  negarne  l'autorità, 
che  fu  spenta  in  una  gran  parte  d'Europa.  Le  ma- 
terie religiose  furono  da  quell'  epoca  subbietto  di 
critico  esame  e  di  ardita  investigazione^  ed  alT  au- 
torità venne  allora  sostituito  presso  molli  popoli 
il  privato  gludìcio  e  la  independenza  della  ragione. 
Fu  malanno,  o  Signori,  nò  ò  bisogno  che  il  dica, 
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r  avvenimcnlo  clic  divise  dalla  nostra  credenza  pa- 
recchi popoli  che  ne  furono  un  dì  confratelli  j  da 
quella  credenza  che  serbò  in  epoche  disastrose  gli 
elementi  dell'  umano  sapere,  che  frenò  il  dispotismo 
brutale,  che  fu  contro  alla  barbarie  benefica  e  ge- 
nerosa proteggitrice  di  civiltà^  ma  se  io  lamento, 
come  credente,  le  sequele  della  riforma,  è  chiarissi- 
mo eh'  ella  influì  prepotentemente  ad  avviare  lo 
spirito  filosofico,  e  ciò  fu  un  bene  che  la  providenza 
fc'  sorgere  da  quella  grande  disavventura. 

Poco  appresso  gl'  italiani  pensatori,  mossi  da 
quella  forza  d'ingegno  attivo  e  penetrante,  che  sem- 
bra condizione  speciale  di  questa  felice  terra,  alza- 
ron  voce  contro  agli  errori  che  dominavano  nelle 
scuole:  ruppero  essi  guerra  ai  metodi  sconfacenti, 
ed  ai  pregiudizj  scolastici  che  falsavano  l'uso  delle 
facoltà  della  mente:  sciolsero  i  ceppi  che  alla  liber- 
tà del  pensiero  erano  posti  dalla  superstizione^  e  i 
primi,  non  contenti  al  distruggere,  edificarono,  in- 
ducendo il  metodo  della  osservazione  che,  dall'  in- 
dole sua  propria,  fu  detto  metodo  naturale.  Dalla 
scuola  italiana  esci  Galileo:  prima  di  lui  i  filosofi 
si  foggiavano  il  mondo  a  capriccio,  e  vi  poneano  a 
legge  le  preconcette  opinioni  loro:  la  riforma^  dice 
il  Botta,  avoa  resi  attà>ì  gF  ingegni ma  non  illumi- 
nati: r  atticità  si  consumava  in  dispute  teologiche^ 
che  per  lo  pia  a  sottigliezza  tirano^  non  a  grandezza ^ 


non  ad  amore  di  verità^  ma  a  pertinacia  di  setta. 
Galileo j  il  primo  ,  insegnò  a  non  parlare  della  na^ 
tura  se  non  dopo  di  lei.  La  sua  scuola  fu  un  tempio 
eretto  al  più  alto  spirito  di  filosofia  nelle  fisiche  e 
matematiche  discipline:  e  chi  poteva,  o  Signori,  fer- 
mare quello  spirito,  e  contendergli  il  campo  di  tutto 
V  umano  sapere  ?  chi  potea  dire  all'  uomo  :  attienti 
al  fisico,  il  morale  non  ti  appartiene?  ti  occupa  dei 
destini  di  questa  terra,  ti  astieni  dal  perscrutare 
quelli  dell'  avvenire?  indaga  le  norme  del  bello  della 
natura  e  dell'  arte,  non  ti  distendere  alle  leggi,  alla 
politica,  alla  religione  ti  addentra  nelle  cagioni 
onde  viene  il  bene  privato,  ma  lascia  di  penetrare 
le  sorgenti  onde  possa  essere  derivato  quello  di  un 
popolo  o  della  specie  ? 

*  Non  sieno  concctte  paure  dai  timidi  per  le  mìe  parole  , 
eh"'  egli  è  verissimo  che  lo  spirito  filosofico  si  stese  e  dovea 
stendersi  alle  materie  religiose,  e  il  cattolicismo  clic  mi  onoro 
di  professare  non  gli  è  inimico.  V"*  hanno  verilà  di  più  specie, 
e  ciascuna  d'  esse  ha  il  suo  proprio  criterio,  nè  il  bene  con- 
cetto spirito  filosofico  ne  esclude  alcuno,  nè  perciò  le  dottrine 
rivelate  soggiaciono  nel  loro  intimo  al  dominio  immediato  della 
umana  ragione.  Se  entrasse  nel  subbietto  dei  mio  discorso  il 
far  parola  dell'  ufficio  dello  spirito  filosofico  intorno  la  religio- 
ne dirci,  ch''esso  si  stringe  ad  indagare  i  segni  e  le  prove  della 
rivelazione:  a  discernere  le  note  distintive  delP  autorità  a  cui 
sola  dee  sottomettersi  P  umano  intelletto ,  ed  a  sceverarla  da 
ogni  altra  che  si  presumesse  di  surrogarvi:  a  distinguere  in  fine 
i  dettati  di  lei  dalle  opinioni  e  dai  commciili  dogli  uomini. 
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Si  cessi  adunque  il  mal  genio  contro  allo  spirilo 
filosofico  del  nostro  tempo,  eli'  egli  è  il  frutto  più 
nobile  della  nostra  primitiva  costituzione:  cliò  la 
condizione  attuale  dell'umano  intelletto  viene  dalle 
cagioni  elle  si  elaborarono*  negli  andati  secoli,  ed  è 
lo  sviluppo  necessario  e  indeclinabile  dei  semi  git- 
tati  dai  nostri  padri  ^  cliè  allo  afforzarsi'  e  allargarsi 
dello  spirito  filosofico  è  congiunto  per  legge  immu- 
tabile il  perfezionarsi  dell'  individuo  e  della  specie  : 
cbè  desso  non  ò  l'opera  dell'  angiolo  delle  tenebre, 
come  pensarono  alcuni  pregiudicati  teologi,  ma  sib- 
bene  dell'  angiolo  della  luce.  Si  dismetta  un  con- 
trasto inutile  ai  processi  dello  spirito  della  età  no- 
stra-, che  la  facoltà  del  riflettere  una  volta  eccitata 
è  potenza  clie  non  si  frena:  e  la  storia  ne  testimo- 
nia, che  la  guerra  mossa  alle  idee  non  valse  che  a 
farle  più  poderose  e  più  attive,  ed  a  far  loro  rag- 
giungere più  luminoso  e  più  rapido  il  loro  scopo. 

Il  naturale  andamento  del  discorso  ne  conduce  a 
parlare  dei  risultamenti  dello  spirito  filosofico ,  ed 
a  dire  delle  condizioni  del  secolo  XVIII  e  del  co- 
minciare del  XIX:  e  sono  esse  il  dubbiare  degl'  in- 
telletti^ il  moto  irrequieto  al  progredire:  la  divisio- 
ne e  il  contrasto  dei  pensamenti  e  delle  dottrine: 
e  da  siffatti  particolari  appunto  si  traggono  le  pau- 
re dei  timidi  e  scrupolosi  al  cospetto  della  filosofia, 
che  loro  sembra  conchiudcrc  a  disperala  dubiiazio- 
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ne  di  liitle  cose,  e  allo  struggimento,  userò  le  paro- 
le ileir  illustre  Mammiani,  di  quei  nobili  adagi  del 
senso  comune  che  hanno  insino  a  noi  confortata  la 
nostra  specie,  salvata  la  dignità  del  nostro  essere,  e 
tratto  un  velo  pietoso  sulle  parti  di  lei  pivi  inferme 
e  manchevoli.  Temenze  infondate,  esagerate  idee 
di  pericolo!  il  dubbio,  il  moto  al  processo,  la  divi* 
sione  dei  pensamenti  che  segnano  le  epoche  filoso- 
fiche sono  essenziali  a  cessare  gli  errori,  a  disco- 
prire od  appurare  la  verità,  a  perfezionare  la  parte 
più  nobile  ed  elevata  del  nostro  essere^  che  sarebbe 
non  miglioramento,  ma  digradazione  per  V  umana 
specie  l'essere  ricondotta  alla  età,  se  mai  v' ebbcj 
che  da  taluno  vuoisi  beata,  nella  quale,  contenti 
gli  uomini  di  loro  sorte,  viveano  senza  cure  e  in- 
quietezze, tenaci  a  ricevuti  principi,  non  rispettosi 
air  autorità,  ma  ciechi  veneratori,  allo  stato  in  che 
le  potenze  conoscitive  pareano  inette  a  dar  frutto j 
o  noi  rendcano  che  fallevole  ed  imperfetto. 

Per  compartire  con  giustizia  la  lode  o  il  biasimo 
al  dubbiare  dell'  uomo  è  mestieri  guardare  alle  ca- 
gioni onde  il  dubbio  sia  generato.  Può  l'uomo  aver 
dubbj  perchè  non  si  curi  di  eleggere  fra  V  errore  e 
la  verità,  indifferente  intorno  ai  propri  destini,  e 
vinto  in  esso  dalle  sensuali  inclinazioni  il  morale  e 
r  intellettivo.  Dubbio  siffatto  è  certamente  condan- 
nevole 5  e  tolga  il  cielo  eh'  io  mi  pigli  a  difendere 
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uno  stato  JclP  anima  die  volgcreLbe  a  rulna  tulio 
che  forma  quanto  avvi  di  grande  nella  umana  con- 
dizione. 

Il  dubbio  filosofico  è  difforme  al  tutto  dallo  ac- 
cennato: muove  egli  dall'amore  del  vero,  in  che  sta 
la  vita  dell'intelletto,  ed  in  che  V  uomo  predomi- 
nato dal  bisogno  del  pensiero  può  solo  trovare  ri- 
poso.  Non  è,  per  sequela,  un  tal  dubbio  minacciosa 
al  vero',  poiché  F  uomo  cui  muova  dubbio  siffatta 
intende  solo  risalire  all'  origine  delle  umane  cono- 
scenze, coglierne  la  ragione,  vederle  a  nudo  e  con 
quella  intuizione  che  vaglia  a  generare  un  assoluto 
convincimento:  lo  scopo  di  lui  apparente  è  il  di- 
struggere, il  reale  è  V  edificare.  Gli  è  questo  dubbio, 
o  Signori,  che  a  torto  vorrebbesi  diviso  dalla  uma- 
na condizione,  che  quando  l'uomo  si  ripiega  sovra 
sè  stesso  colla  riflessione  e  si  discioglie  dalla  abitu- 
dine, trovasi  spesso  in  tra  due,  ed  anziché  si  decida, 
guarda,  esamina,  pondera  il  prò  e  il  contro  d'  ogni 
questione. 

Il  dubbiare  è  delP  uomo ,  e  sarebbe  non  inviarla 
alla  perfezione,  ma  dilungamelo,  se  il  francassi  dal 
dubbio  e  vi  generassi  nell'  animo  la  sicurtà  che. 
esclude  1'  esame,  e  non  lascia  in  incerto  il  giudicia. 
Gli  enti  irrazionali  non  dubbiano  perchè  difettano 
d' intelligenza,  ed  in  cambio  di  esser  retti  dai  cal- 
coli dell'  intelletto  il  sono  da  istinto  cieco  che  non 


ragiona-  c  la  divinità  non  ha  duLLj,  perchè  il  vero 
ne  è  colto  immediate  e  seuz'  ombre,  ed  anzi  il  suo 
essere  è  il  vero  stesso^  ma  per  F  uomo,  sibbcne  spi- 
rituale ed  intellettivo,  ma  fornito  di  facoltà  limitate 
a  stretto  confine,  il  dubbio  è  indeclinabile  sì  intor- 
no la  esistenza  delle  cose,  e  sì  intorno  le  qualità 
loro  e  le  relazioni,  e  testifica  egli  alla  pari  il  debo- 
le ed  il  grande  della  nostra  specie.  Sarebbe  bello  che 
all'  uomo  si  palesasse  senza  nebbia,  pura  ed  intera 
la  verità^  ma  se  piaccpe  alla  previdenza  di  statuire 
intorno  air  umano  intelletto  d'altra  maniera,  chi- 
niamo la  fronte  e  rispettiamone  gF  intendimenti. 

Il  dubbio  filosofico  adduce  alla  indagine  ed  alla 
osservazione  accurata  e  riflettuta  della  natura:  che 
in  lei  sola  è  il  campo  in  che  possano  svolgersi  le  po- 
tenze conoscitive,  e  raffrontarsi  le  idee  concette 
colla  realità  delle  cose:  e  la  verità  di  tal  modo  fu  colta 
nelle  fisiche  discipline,  e  non  può  non  esserlo  nelle 
morali  ed  intellettive.  Se  voi  togliete  o  riputate 
vana  la  osservazione  che  il  dubbio  muove,  è  forza 
di  convenire j  o  che  non  istà  nelle  forze  umane  di 
raggiugnere  il  Vero,  o  che  il  vero  non  esiste  nella 
natura,  e  così  coloro  che  combattono  il  dubbio  filo- 
sofico, per  timore  che  il  vero  ne  venga  offeso,  git- 
terebbero  inavveduti  le  fondamenta  allo  scetticismo. 
Non  conoscono  perciò  la  umana  condizione  coloro 
che  si  spaventano  al  dubbio  filosofico,  quasi  ne  sie- 
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no  minacciate  le  verità  essenziali  al  ben  essere  del- 
l' individuo  e  della  specie:  che  la  storia  dei  tempi 
andati  e  la  giornaliera  esperienza  ne  testimoniano, 
come  il  bisogno  di  credere  sia  per  lei  il  primo,  il 
più.  costante,  il  più  universale^  e  gli  errori  e  le  disav- 
venture elle  afflissero  ad  intervalli  1'  umana  specie 
non  vennero  il  più  spesso  dai  dubbj  eccitati  dalla 
filosofìa,  ma  dalle  mal  concette  credenze,  dalla  te- 
nacità alle  ricevute  tradizioni  ed  alle  abitudini,  dalla 
reverenza  cieca  a  nomi  solenni,  ai  quali  gli  uomini 
inerti,  o  nimici  all'  esame  si  abbandonarono. 

Tolgasi  il  dubbio,  e  per  V  umano  intelletto  è  im-' 
possibile  il  progredire.  Il  processo  non  è  nò  può 
essere  nell' acquistaraento  di  potenze  novelle:  non 
nel  trascendere  i  limiti  dei  naturali  subbietti  delle 
umane  conoscenze;  ma  esso  si  sta  nel  rinvenire 
con  sicurezza  die  vagliano  le  facoltà  all'  uomo 
consentite,  e  in  che  sieno  difettive:  nello  scoprire 
il  metodo  degli  usati  più  atto  al  retto  procedere 
dell'  intelletto,  onde  si  ottenga  lo  sviluppo  intero 
delle  sue  forze,  e  non  inciampi  o  travii:  a  fare  di- 
stinte le  rappresentazioni  intellettive  dei  subbietti 
che  sieno  confuse,  a  togliere  le  apparenti  o  difformi 
per  sostituirvi  le  rispondenti  alla  realità  delle  cose. 
E  mestieri  adunque  al  processo  il  dubitare  sulle  idee 
concette  intorno  le  potenze  dell'intelletto,  sulla 
estensione  loro-  sui  loro  limiti,  sulla  opportunità 
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degli  usali  metoclij  sulle  verità  inluizione  a  cer- 
tificarsi se  la  osservazione  onde  vennero  sia  esatta 
e  compiuta,  e  su  quelle  dì  dimostrazione,  a  scorgere 
se  sia  retto  o  fallace  il  discorso  onde  vennero  deri- 
vate. Togliete  il  ritorno  dell'  intelletto  sulle  acqui- 
site cognizioni,  che  è  una  stessa  cosa  col  dubbio,  e 
voi  dannate  gli  enti  razionali,  contro  la  loro  natu- 
ra, ad  essere  stazionar). 

Non  ne  si  offre  infatti,  discorrendo  le  storie,  epo- 
ca di  processo  disfavillante  di  luce,  che  ove  gli  uo- 
mini rivennero  sovra  sè  stessi  e  dubitarono  sulle 
credenze  ricevute.  Neil'  Oriente,  destinato  a  creare 
i  primi  semi  dell'umano  sapere  e  a  diffonderlo  agli 
altri  popoli,  il  processo  consentito  dalle  idee  reli- 
giose predominanti  non  surse  che  nato  il  dubbio,  il 
meditare,  l'opinare  libero  e  vario,  la  discussione. 
Nella  Grecia  la  spinta  al  processo  venne  da  Socra- 
te, e  voi,  o  Signori,  mi  prevenite  in  che  stesse  il 
suo  metodo,  volto  a  dubbiare  sovra  tutto  per  ot- 
tenere la  ragione  d'  ogni  parte  dell'  umano  sapere 
non  dalle  comuni  sentenze,  ma  dalla  natura  stessa 
delle  cose.  Il  dubbio  socratico  impresse  un  moto 
che  durò  molti  secoli,  e  cangiò  per  intero  l'aspetto 
dell'antica  filosofia.  Nella  notte  del  medio  evo  avem- 
mo la  scolastica  filosofia,  inviluppata  e  surretf  a  dalle 
idee  religiose*,  ma  a  differenza  dell'  antica ~ orienta- 
le, la  religione  evangelica,  tutto  volta  allo  spirito  e 
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perciò  processivaj  non  tolse  F  opinar  libero,  e  fu 
in  queir  epoca  maraviglioso  il  potere  del  dubbio,  la 
vivacità  della  discussione,  la  varietà  degli  opina- 
menli  e  delle  sentenze:  ed  è  perciò  universale  e  con- 
corde il  sentimento  dei  pensatori,  cbe  senza  il  dub- 
bio è  impossibile  il  processo  della  umana  specie. 
GP  italiani,  che  primi  diedero  mano  al  risorgimento 
di  ogni  nobile  disciplina,  proclamarono  doversi  in- 
nanzi ogni  cosa  riordinare  il  pensiero  umano:  do- 
versi le  sentenze  ricevute  confrontare,  come  dicea 
quel  grande  e  perspicace  ingegno  di  Campanella,  col 
libro  magno  della  natura,  onde  rilevare  quello  che 
le  copie  avessero  coli' autografo  di  somigliante:  pre- 
cetti variamente  esposti  che  conchiudono  all'uno, 
e  che  vennero  riassunti  dall'insegnamento  del  Vico, 
che  il  metodo  solo  acconcio  alla  scoperta  del  vero 
è  di  operarlo:  con  che  quel  grande  intelletto  non 
volea  già  che  il  vero  esser  dovesse  1'  opera  arbitra- 
ria dell'ingegno  umano,  ma  esprimeva  che  a  rag- 
giungerlo era  bisogno  tornare  sopra  di  sè,  ritentare 
le  vie  percorse,  e  rifare  per  intero  i  già  eseguiti  pro- 
cessi intellettivi.  Bacone  insegnò  le  stesse  cose  quan- 
do scrisse:  che  al  processo  era  mestieri  che  tutto 
quanto  il  sapere  umano  si  restaurasse  dalle  sue  origi- 
ni j  e  Cartesio  ripeteva  egli  pure  e  applicava  1'  inse- 
gnamento degFitaliani  dottrinatori  quando  stette  in- 
certo sulla  efficacia  del  discorso:  penso^  dunque  esisto. 
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Insignoritosi  il  dubbio  degli  umani  ingegni,  e 
smosse  o  rovesciate  con  esso  le  tradizioni  e  le  abi- 
tudini create  dall' errore,  sorge  uno  scontentamento 
nelF  animo  :  chè  V  uomo  ha  bisogno  di  chiarità  di 
principi,  sicurtà  di  credenze,  e  si  commuove  egli 
perciò  e  si  adopera  a  rintracciare  il  vero ,  dal  cui 
amore  il  dubbio  stesso  fu  generato:  e  di  qui  il  moto 
processivo  a  miglior  condizione.  La  immobilità  cui 
taluno  vorrebbe  dannata  la  nostra  specie  è  impos- 
sibile: poiché  sarebbe  ella  in  contrasto  col  perfet- 
tivo del  nostro  essere. 

Il  moto  ed  il  processo  sarebbero  nella  nostra 
specie,  ove  pure  non  sorgesse  lo  spinto  filosofico,  a 
grado  elevalo  di  perfezione.  Se  V  uomo,  al  modo 
stesso  degli  enti  irrazionali,  non  avesse  che  il  sen- 
sitivo, potrebbe  egli  ristarsi  dal  progredire:  chè 
le  tendenze  al  ben  essere  fisico  sono  costanti  e  in- 
variabili, come  il  sono  e  lo  saranno  gli  oggetti  che 
vagliono  a  satisfarle,  ma  differenziano  l'uomo  dagli 
enti  irrazionali,  come  è  più  volte  osservato,  le  po- 
tenze dell'intelletto,  ond'è  atto  a  conoscere  sè  stesso, 
gli  oggetti  che  lo  circondano,  i  suoi  destini,  i  mezzi 
accomodati  a  raggiugnerli  :  potenze  capaci  d'  inde- 
finito procedimento. 

Cotale  moto,  ne'  tempi  in  cui  giaccia  lo  spirito 
filosofico,  si  opera  in  modo  pressoché  impercettibile, 
ed  è  esso  il  lavoro  della  natura  che  si  opera  in  se* 
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gretOj  che  al  più  degli  uomini  trascorre  inosservato, 
e  i  cui  risultamenli  non  si  appalesano  che  dopo  il 
corso  di  secoli.  Per  siffatta  guisa  si  crearono  i  po- 
poli idee  morali,  costumi,  leggi,  istituti,  arti,  gover- 
namenti,  letteratura,  religione,  e  siffatti  particolari 
durano  al  durar  delle  idee,  e  si  tramutano,  cessate 
quelle  o  travolte:  e  da  cotali  tramutamenti  diriva- 
no  la  prosperità  o  la  miseria,  la  forza  o  la  debolez- 
za, il  progredire  o  il  retrocedere  delle  nazioni.  Il 
tempo,  o  Signori,  ò  il  primo  operatore  di  rivolgi- 
menti ^  e  rivolgimenti  siffatti  hanno  il  privilegio 
quanto  di  essere  inevitabili,  altrettanto  di  essere  le- 
gittimi sempre  e  senza  censura. 

11  processo  naturale  però  della  umana  specie  è 
lento ^  c  se  al  processo  dell'  individuo  è  sufficiente, 
dicea  Jouffroy,  anco  un  solo  periodo  della  sua  vita, 
a  quello  di  un  popolo  è  mestieri  di  un  secolo,  e  dieci 
secoli  occorrono  a  quello  della  specie  intiera:  ed  ar- 
roge  che,  lasciati  gli  uomini  al  comun  senso,  travia- 
no in  errori,  e  il  processo  non  si  avvera  che  colla 
esperienza  dei  mali  che  gli  errori  traggono  seco:  sic- 
ché il  vero  e  il  bene  si  ottengono  a  prezzo  di  pro- 
lungati malanni  e  disavventure. 

Per  coloro  peraltro  che  si  addentrano  nelPintrin- 
seco  delle  cose,  il  moto  della  specie  generato  dal 
comun  senso  non  e  essenzialmente  diverso  dal  ri- 
flettuto che  si  promuove  dallo  spirito  filosofico.  La 
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causa  di  enlramLI  è  in  fondo  la  stessa,  P  attivila  cioè 
indefinita  della  umana  intelligenza^  il  modo  soltanto 
ne  è  vario,  e  ne  sono  vari  del  pari  i  risultamenti. 

Nel  moto  alla  umana  specie  connaturale  operato 
dal  comun  senso  1*  uomo  procede  senza  preciso  sco- 
po, e  direi  quasi  senza  clic  il  voglia:  il  vero  ne  è  per 
lui  colto,  ma  quando,  potrebbe  dirsi,  di  per  sè  stesso 
si  manifesta.  Nel  moto  riflettuto  invece  lo  sviluppo 
e  il  processo  si  consegue  perchè  si  vuole,  e  F  uomo 
perciò  adopera  a  scopo  determinato:  il  vero  che  si 
conquista  non  è  solamente  sentito,  ma  esce  dalle 
tenebre  e  si  coglie  luminoso:  il  processo  è  esteso  e 
rapido  che,  concentrala  la  intelligenza  intorno  i 
varj  subbietti,  cresce  d'intensità  e  di  vigore,  e  dispiè- 
ga un  potere  maraviglioso*,  i  varj  argomenti  del- 
l'umano sapere  si  comprendono  sotto  ogni  rispetto, 
c  nelle  cagioni  si  veggono  contenute  le  sequele  piti 
lontane.  In  questi  cenni,  o  Signori,  si  scorgono  i 
particolari  che  differenziano  il  procedere  delle  vol- 
gari memi  da  quello  degli  elevati  ingegni,  nei  quali 
sia  fatta  signora  la  riflessione. 

L'ufficio  dei  filosofi  non  è  già  di  creare,  come 
alcuni  stoltamente  opinano,  nuove  teoriche,  traen- 
dole  dalla  loro  imaginazione  \  ma  di  rintracciare  le 
leggi  della  natura,  cui  è  pure  indiritto  il  comun 
senso  degli  uomini,  e  di  coglierne  con  più  sicurtà  e 
rapidezza  i  risultamenti:  la  loro  missione  è  umana, 
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elevata,  generosa:  clic  si  assumono  essi  di  accorcia^ 
re  alle  masse  il  cammino  e  di  agevolarlo  :  danno 
eglino  opera  a  cansare  gli  errori,  a  dilungare  le  dis- 
avventure, di  mezzo  alle  quali  soltanto  potrebbe 
la  specie  aggiungere  al  più  bello  dei  conquistamenti, 
la  verità  in  ogni  cosa. 

Ed  è  ammirabile  Y  ordine  e  il  magistero  che  la 
providenza  adopera  nel  compartire  i  suoi  beneficj 
alla  umana  specie:  nella  origine  dei  sociali  consorzj 
era  mestieri,  come  ho  toccato  sopra,  di  un  lume 
pronto  ed  intuitivo*,  chò  l'agire  è  di  ogni  momen- 
to, e  ad  ogni  atto  è  bisogno  di  regola,  e  lo  spirito 
filosofico,  lento  nel  sorgere  e  nel  progredire,  sareb- 
be stato  allora  difettivo  e  manchevole;  e  venne  per- 
ciò supplito  al  difetto  colle  immediate  e  spontanee 
ispirazioni  del  comun  senso ^  l'uomo  però  non  dovea 
solamente  vivere  e  conservarsi  :  ma  alzare  doveasi 
sovra  le  prime  intuizioni,  e  gli  elementi  ne  furono 
posti  nello  spirito  filosofico,  o  nel  bisogno  e  nella 
efficacia  della  riflessione. 

Anziché  però  sia  raggiunta  la  verità  intera  nelle 
filosofiche  investigazioni  si  svolge  una  varietà  sor- 
prendente di  pensamenti,  e  un  contrasto  talvolta 
estremo  di  dottrine  al  tutto  opposte:  e  così  deve  in- 
tervenire per  la  utilità  del  sapere,  guardato  all'essere 
dell'umano  intelletto,  e  alle  leggi  che  dalla  providenza 
sono  poste  al  suo  esteso  e  ragionato  sviluppamento. 
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La  natura  è  una,  perche  soggiace  ad  unica  e  su- 
prema legge ^  ma  ella  è  varia  e  immensamente  varia 
al  tempo  stesso.  Quella  varietà  ammirabile  ne  si 
offre  nel  suo  compreso  a  un  solo  tratto  :  ma  la  prima 
veduta  non  ne  disvela  distintamente  i  molteplici  par- 
ticolari che  vi  si  comprendono.  Quegli  svariati  ele- 
menti vogliono  essere  gli  uni  dagli  altri  divisi:  la 
riflessione  dee  concentrarsi  ad  una  volta  sopra  cia- 
scuno, quasi  e**  fosse  solo,  ne  dee  staccarsene  per 
rivolgersi  ad  altro  che  allora  soltanto  che  abbiasi  di 
quel  primo  concetto  un'  idea  compiuta. 

II  procedere  dell'  intelletto  al  discoprimento  del 
vero  rispetto  alle  filosofiche  discipline  si  assomiglia 
a  quello  de'  sensi  rispetto  al  fisico.  Gittate  l'occhioj 
dicea  Condillac,  sopra  un**  estesa  campagna:  una 
prima  occhiata  vi  reca  innanzi  erbe,  alberi,  acque, 
animali^  ma  quella  prima  rappresentazione  vi  offre 
tutti  gli  oggetti  in  modo  confuso  e  indistinto:  sor- 
viene  la  riflessione  e  il  volere  dell'uomo  che  gover- 
na e  predomina  le  sue  facoltà,  scevera  quegli  sva- 
riati oggetti  gli  uni  dagli  altri,  e  si  ferma  sopra  cia- 
scuno di  essi  in  particolare:  sorge  allora  la  cono- 
scenza speciale,  chiaro-distinta,  e  giungete  cosi  a 
disegnare  di  quelle  erbe  in  confuso  vedute  le  varie 
famiglie,  a  segnare  di  quegli  alberi  le  varie  classi; 
ciò  che  si  trova  nei  varj  obbietti  ne  si  stampa  allora 
conforme  all'  animo.  Tale  si  c  1'  ufficio  della  rifles-* 
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sione  nei  subbielti  del  sapere  clie  spellano  al  fisica^ 
c  non  c  diverso  in  quelli  che  spettano  al  morale  ed 
air  intellettivo. 

Nel  divisato  modo  di  procedere  dell'  intelletto 
sta  la  ragione  onde  le  scienze  filosofiche  non  per- 
corsero in  antico  una  via  secura,  nò  aggiunsero  al 
perfetto  cui  vennero  nelle  età  moderne  :  le  varie 
parti  dello  scibile  umano  erano  allora  di  soverchio 
in  uno  raccolte,  perchè  dalla  stessa  scuola  esciva  il 
matematico,  l'ideologo,  il  moralista,  il  politico.  Fora- 
tore: si  sceverarono  quei  diversi  rami  del  sapere,  e 
r  attività  umana,  non  divisa  intorno  disparati  sub- 
biettl,  come  presso  gli  antichi,  ottenne  in  ciascuno 
di  essi  frutti  non  isperati  e  maravigliosi. 

La  natura  adunque  varia  e  molteplice,  e  Y  indole 
dell'  umano  intelletto  richieggono  la  separazione 
dei  varj  subbietti  del  sapere,  e  il  meditare  sopra  di 
essi  spartito,  e  mentre  sovra  l'uno  si  medita  il  per- 
dere di  veduta  e  dimenticare  tutti  gli  altri:  che 
spesso  la  vivacità  e  l'impazienza  di  un  alto  ingegno, 
che  tutto  vorrebbe  ad  un  tratto  comprendere  è  il 
più  grave  ostacolo  a  fruttuosi  procedimenti.  La  di- 
menticanza, che  in  sè  stessa  è  dannevole,  conside- 
rato all'economia  suprema  della  mente  umana,  è  per 
indiretto  un  elemento  efficace  di  perfezione:  poiché 
per  siffatto  modo  soltanto  le  facoltà  dell'anima  si 
concentrano;  e  dispiegano  il  loro  valore. 


E  venendo  à  pavtlcolàrl  the  più  dappresso  rlsguar- 
dano  al  subbietto  della  nostra  disamiua,  le  sole  in- 
tuizioni del  comun  senso  ne  appalesano  nell'  uomo 
un  ente  sensitivo,  intelligente  j  libero,  ed  essere  da 
lui  individue  le  idee  dell'utile,  del  bello,  del  giusto, 
del  vero,  del  religioso.  Alla  intera  conoscenza  del- 
l'uomo  è  mestieri  il  cogliere  quegli  svariati  elementi 
e  l'approfondirli  ^  ma  la  umana  intelligenza,  imper- 
fetta com' ella  è,  procede  all'esame  dei  singoli,  e 
se  ne  preoccupa:  il  punto  riflettuto  riceve  una  luco 
particolare,  ed  il  resto  discomparisce  e  si  perde-,  e 
da  ciò  conseguita  che  spesso  1'  uno  degli  essenziali 
elementi,  quasi  solo  esistesse,  si  assume  a  significare 
adequatamente  la  umana  condizione.  In  questa  leg- 
ge delle  facoltà  umane  hanno  origine,  nelle  epoche 
filosofiche,  la  divisione  ed  il  contrasto  dei  pensa- 
menti e  delle  dottrine^  nè  è  da  farne  le  meraviglie, 
nè  vuol  esserne  concetto  sdegno,  chè  d'altro  modo 
non  è  consentito  il  procedere  dell'umano  intelletto, 
ed  a  togliere  questo  sconcio  sarebbe  bisogno,  come 
diceva  il  Genovesi,  farsi  dell'  uomo  una  divinità  o 
un  animale  senza  ragione.  I  molteplici  sistemi  che 
sursero  e  dominarono,  e  che  poscia  si  rinvennero 
difettivi  ed  erronei,  si  originarono  dalia  tenacità 
della  mente  umana  ad  alcuni  particolari  del  tutto, 
mentre  il  tutto  voleva  essere  considerato. 
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La  divisione  adunque  e  il  contrasto  dei  pensa- 
menti debbono  essere  compagni  individui  al  proces- 
so intellettivo  della  umana  specie^  e  sempre  che  lo 
spirito  umano  pervenne  a  grado  notevole,  quella 
divisione  e  quel  contrasto  ne  si  appalesano  dalla 
storia.  Quanti  sistemi  diversi  non  vennero  dalla 
scuola  Socratica ,  dalla  Alessandrina:  quanti  d;dla 
Scolastica  e  dalla  Italiana  stessa,  disviluppata  e  falla 
più  splendida  da  Cartesio,  solamente  perchè  seppe 
adornare  i  nostri  concepimenti  e  disvilupparli ,  o 
perchè  li  diffuse  nelP  Europa  da  un  teatro  più  ele- 
vato ed  appariscente!  Loke,  Condillac,  Leibnilz, 
Kant,  tuttoché  di  svariate  dottrine,  appartengono 
all'  una  delle  epoche  filosofiche  più  luminose. 

E  le  cose  non  poteano  procedere  d'altra  maniera: 
tutti  gli  elementi  della  umana  natura,  è  da  ripeterlo, 
vogliono  essere  recati  in  luce^  nè  la  mente  di  un  sol 
uomo  può  svolgerli  a  un  tempo  slesso.  Se  perù  non 
può  ottenersi  dall'  opera  di  un  solo  pensatore ,  se 
non  può  aspettarsi  da  una  sola  epoca  la  compren- 
sione delFintero  dei  subbietti  della  filosofia,  il  com- 
plesso dei  pensatori  raggiunge  divisamente  cotale 
scopo  ^  e  vano  sarebbe  lo  sperarlo  compiuto  senza 
r  inconveniente  delle  speciali  contemplazioni. 

I  procedimenti  della  mente  umana  ti  manifesta- 
no dovere  di  spesso  Terrore  comparire  frammisto 
al  vero^  ed  arrogele  difficoltà  che  sono  propiie  alle 


filosofiche  speculazioni  oliò  lutle  le  altre  scieiili- 
fiche  discipliaej  dice  il  Mammìaiii,  assumono  il  sub- 
bietto  loro  con  quella  primitiva  notizia  che  la  na- 
tura ne  porge,  senza  indagarne  più  innanzi  lo  sta- 
to e  r  origine,  e  procedono  osservando  e  razioci- 
nando colla  scorta  di  que' principi  logicali  che  la 
natura  infonde  in  ciascuno,  senza  revocarne  in  dub- 
bio l'autorità^  dove  appartiene  alla  filosofia  il  di- 
chiarare le  nozioni  che  compongono  V  idea  primi- 
tiva di  ogni  subbietto,  e  il  chiamare  ad  esame,  e 
provare  il  valore  della  logica  naturale:  che  il  filo- 
sofare si  stende  all'  universo  sapere,  dove  V  altre 
discipline  non  toccano  che  ad  alcuni  particolari: 
che  i  subbietti  della  universa  filosofia  sono  immen- 
samente svariati  e  sottili,  e  talvolta  quasi  non  per- 
cettibili, ond'  e  che  torna  disagevole  il  rinvenire  i 
segni  che  vi  si  affacciano  e  valgano  a  rettamente  si- 
gnificarli :  che  in  fine  la  filosofia  non  s'  intrattiene 
soltanto  di  astrattezze  intellettive,  nò  in  esse  si  fer- 
ma senza  riflettere  alla  pratica,  e  quando  a  questa 
sì  discenda,  le  abitudini,  i  pregiudizj  e  le  passioni 
che  vi  contrastano  ne  alterano  di  spesso  e  ne  tra- 
volgono i  concepimenti. 

Da  tutte  le  accennate  cause  procedono  alcune  fia- 
te de' traviamenti  dell'umano  intelletto^  ma  l'alzar 
voce  contro  agli  errori  che  non  possono  dividersi 

*  Mamniiani.  Del  rinnovamento  della  filosofia  antica  italiana. 
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dalla  umana  condizione  ad  iscreditare  lo  spirilo 
fdosofico,  è  un  offendere  alle  leggi  della  natura,  clie 
volle  il  processo,  ma  non  V  ebbe  a  garantire  da  tra- 
TÌamento^  e  il  pretendere  di  torre  gli  errori  dal- 
l' umano  intelletto  sarebbe  stolto  alla  pari  die  vo- 
lere dalla  vita  fisica  escluse  le  malattie.  Percliè  l'uo- 
mo non  è  atto  a  cogliere  tutto  il  vero  ad  un  tratto, 
e  cade  in  errori,  dovremmo  noi  volere  clie  giaccia- 
no senza  frutto  le  facoltà  ali'  uomo  compartite,  c 
■valevoli  ad  indefinito  procedimento  ?  Dovrebbero 
l'individuo  e  la  specie  ristarsi  dal  processo,  e  do- 
vremmo con  Rousseau  far  la  satira  delle  lettere  e 
delle  scienze,  e  volgere  i  nostri  elogi  allo  stato  della 
barbarie?  Coloro  cbe  vorrebbero  sbandito  lo  spiri- 
to filosofico  per  causare  gli  errori,  diceva  F  acuto  e 
vivace  ingegno  del  Tamburini,  dovrebbero  somi- 
gliarsi a  colui  cbe  avvisasse  a  purgare  la  casa  col- 
l' incendiarla,  ed  a  sanare  le  frutta  col  tagliare  l'al- 
bero alle  radici.  Ed  è  fuor  del  retto  il  giutlicio  cbe 
recasi  contro  allo  spirito  filosofico,  guardato  ai  mali 
cbe  per  indiretto  ne  vennero  in  alcuna  delle  epoclic 
della  storia:  imperocché  è  da  considerare,  a  far  retto 
calcolo  delle  cose,  all'  intero  compreso  dei  tempi  e 
dei  luoghi,  come  vuoisi  avvisare  al  volgere  perenne 
dell'  ordine  fisico  a  coglierne  il  bello  e  1'  armonico 
maraviglioso^  e  sarebbe  pazzia  il  portarne  giudicio 
da  quegli  straordinarj  commovimenti  che  ad  Inter- 
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valli  sorvengono,  e  pajono  talvolta  minacciare  di- 
stniggimento  a  tutto  il  creato. 

I  danni  che  susseguirono  a  mal  Concette  dottri- 
ne vogliono  essere  ascritti,  anziché  all'errore,  più 
spesso  alla  intolleranza  ed  alla  persecuzione.  Quando 
per  un  orgoglio,  che  non  saprebbesi  ai  nostri  dì  con- 
cepire, l'uomo  pretendeva  comandare  non  pure  alle 
azioni,  ma  ai  pensamenti  dell'  altro  uomo:  quando 
il  traviar  della  mente,  che  è  così  agevole,  che  si  com- 
pone sì  spesso  cogl'  intendimenti  più  retti,  che  è  sì 
degno  di  essere  lamentato  faceasi  uno  col  delitto j 
e  si  aprivano  contro  agli  erranti  le  earceri,  e  si  ar- 
mavano i  tribunali  del  più  aspro  rigore  delle  puni- 
zioni, allora  gli  errori  si  radicavano  e  si  faceano 
sorgente  di  pubbliche  disavventure.  Siate,  io  dirò^ 
tolleranti:  dove  vedete  o  parvi  di  vedere  Terrore 
non  vi  venga  tosto  innanzi  la  colpa:  fate  di  disve- 
lare r  errore  Col  rispetto  che  deesi  all'  uomo  5  che 
non  erra  egli  mai  per  disegno,  ma  travolto  dalle 
apparenze  che  gli  affigurano  nell'  errore  la  verità  ; 
imitate  il  cielo  nei  vostri  affetti,  il  quale  dispensa  i 
suoi  benefìcj  egualmente  su  tutti  gli  uomini^  e  Ter- 
rore o  non  sarà,  o  non  durerà  lungamente,  o  i  danni 
ne  saranno  lievi  ed  agevoli  a  ripararsi^ 

Dalle  cose  per  noi  discorse  viene  chiaro,  o  Signo- 
ri, in  tre  sladj  volersi  dividere  il  procedere  dello 
spirito  umano:  nel  primo  egli  segna  il  suo  compa- 
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rire  colla  universale  dubitazione  sulle  ispirazioni 
della  natura*,  e  il  primo  passo  è  volto  a  torre  gli 
errori,  ad  aprire  ed  agevolare  la  strada  al  vero: 
nel  secondo,  distrutti  gli  errorij  procede  Fintelletlo 
più  innanzi,  a  crearsi  aggiustate  idee,  si  concentra 
la  riflessione,  si  dividono  i  varj  subbietti  del  sapere 
ad  agevolarne  il  comprendimento,  c  surgono  le  va- 
rietà e  il  contrasto  dei  pensamenti:  nel  terzo  gli 
svariati  e  divisi  elementi  del  sapere  debbono  essere 
ricongiunti,  e  il  filosofo  adopera  a  guisa  del  chimi- 
co die,  scomposto  un  corpo  nelle  singole  parti,  e 
vistane  l'indole  ed  i  parziali  effetti,  li  ricompone, 
nò  gli  è  poi  disagevole  il  discoprire  le  leggi  del  loro 
intero.  Questo  adoperare  dello  sj)IrIto  filosofico  dee 
condurre  la  scienza  alla  pienezza  della  sua  perfezio- 
ne; poiché  la  imperfetta  analisi  falsa  i  sistemi,  e  la 
compiuta  li  rintegra,  e  li  adduce  a  rappresentare  la 
verità,  che  non  esiste  divisa  in  parti,  ma  nel  suo 
essere  complessivo.  Tale  è  il  destino,  o  Signori,  che 
dee  compiersi  dalla  età  presente  e  dalle  venture. 

Noi  esciamo  dal  secolo  XVllI,  e  vi  appartenia- 
mo, come  gli  effetti  appartengono  alle  loro  cagioni. 
In  questo  secolo  lo  spirito  di  filosofia,  preparato 
da  lungi  nella  età  ultima  della  scolastica,  fortificato 
dagli  accadimenti  che  sopravvennero,  allargato  non 
pure  a  tutti  i  subbietti  del  sapere,  ma  indiritto  a 
volgere  in  atto  i  risultamenli  della  speculazione,  e 


sempre  combattuto  e  represso,  assunse  l'aspetto  di 
un  potere  in  Europa  violento  e  minaccioso.  E  cer- 
tamente il  contrasto  elevatosi  fra  coloro  che  volea- 
no  recare  in  atto  le  nuove  idee,  e  coloro  clic  da  ogni 
novità  abborrivano  tenaci  a  tutto  V  antico  senza 
consentire  tampoco  1'  esame  se  ancor  giusto  ed  uti- 
le, se  accomodato  ai  bisogni  della  surta  generazio- 
ne, si  allargò  ad  eccessi,  cogli  errori  venne  di  spesso 
confuso  il  vero,  e  la  smania  che  traeva  alle  innova- 
zioni condusse  a  rovesciare  dell'  antico  edificio  ci6 
stesso  cbe  era  essenziale  di  conservare ,  e  lo  spirito 
delle  riformagioni  eh'  esser  doveano  il  frutto  gra- 
duato e  tranquillo  della  discussione  e  della  conso- 
nanza del  pensare  e  del  sentire  universale,  ruppe  a 
guerra,  e  parve  che  nel  campo  delle  battaglie  volesse 
decidersi  dei  destini  della  civiltà  umana.  Sembrava 
allora  ai  paurosi  di  scorgere  il  mondo  intellettivo  e 
morale  siccome  in  mare  sbattuto  dalla  tempesta,  e 
quasi  profetavano  il  naufragio  di  ogni  civile  elemen- 
to nella  umana  generazione:  ignoravano  essi  siffat- 
tamente il  potere  della  umana  ragione,  ed  erano 
così  sfidati  della  providenza  sempre  proteggitrice 
delle  sorti  umane  ^  non  vedeano  che  di  mezzo  a 
quelle  ruine,  tra  i  rottami  delle  autorità  rovescia- 
te, delle  credenze  o  distrutte  o  smosse  dalle  fonda- 
menta, nella  caduta  delle  leggi  e  degli  istituti,  la  po- 
tenza del  comun  senso,  e  il  valore  della  riflessione 


non  si  ristavano.  Somigliavano  elle  la  voce  del  Crea- 
tore valevole  ad  evocare  dal  caos  gli  oggetti  ancora 
confusi  della  creazione  per  darvi  vita,  ordine  e  mo- 
vimento. 

Di  mezzo  però  a  quella  lotta  si  gittarono  semi 
utilissimi,  che  lo  spirito  filosofico,  originato  sempre 
dall'  amore  del  vero,  non  lascia  di  produrre  anche 
allora  che  sembra  adoperarsi  solamente  alla  distru- 
zione: la  ragione  umana  per  lo  addietro  o  com- 
pressa, o  invilita,  o  stretta  a  intrattenersi  di  ciò  che 
meno  importava  alle  umane  sorti,  rivendicò  i  suoi 
diritti,  e  divenne  sovrana  e  dominatriQe:  la  umani- 
tà acquistò  un  pregio  agli  occhi  dei  pensatori  e  dei 
politici  governaraenti  nelle  età  precedenti  non  cono- 
sciuto^ e  surse  un  grido  contro  la  schiavitù  che  la 
tolse  in  tutta  Europa,  e  ne  avviò  la  caduta  per  tutta 
la  terra:  il  rispetto  alle  religiose  credenze  indivi- 
duali fu  posto  fra  i  più  sacri  doveri  ^  e  la  tolleran- 
za formò  diritto,  e  venne  alzata  al  grado  di  quelle 
sentenze  nelle  quali  è  vergogna  il  non  convenire. 

Gli  errori  che  sursero  vogliono  togliersi,  gli  utili 
semi  che  si  gettarono  vogliono  ora  condursi  a  frut- 
to. Al  nostro  secolo  si  appartiene  di  metter  fine  con 
accertato  giudizio  alle  grandi  controversie  filosofi- 
che, letterarie,  politiche,  religiose  che  nel  preceden- 
te si  agitarono:  di  fermare  sicuri  e  luminosi  i  prin- 
cipi: di  tradurli  nel  popolare  linguaggio  a  guisa  di 
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catechismo:  di  raggiungercj  per  quanto  le  condizio- 
ni dell'  uomo  il  consentono,  la  unità  universale  del 
pensiero  e  del  sentimento,  che  offrirà  un  fenomeno 
al  tutto  nuovo  nella  storia  delle  cose  umane  ^  e  a 
questo  sublime  scopo  concorrono  del  pari  e  le  van- 
taggiate condizioni  in  che  ci  troviamo,  e  le  lezioni 
che  ne  vennero  dalla  esperienza  *. 

A  fondare  il  regno  della  verità,  individua  sem- 
pre dall'utile  in  ogni  cosa,  è  bisogno  dell'  azione  li- 
bera e  independente  dell'  intelletto.  Le  abitudini, 
le  tradizioni,  la  superstizione,  l'autorità  teneano  un 
giorno  in  ceppi  le  menti,  e  i  fallaci  metodi  le  tra- 
viavano: ora  il  campo  in  che  svolgesi  l' intelletto  è 
al  tutto  libero,  e  la  ragione  ha  conquistata  la  inde- 
pendenza  che  mai  non  ebbe^  e  il  metodo  naturale, 
quello  che  sorresse  lo  spirito  umano  a  processi  mi- 
rabili nelle  fisiche,  si  applica  a  tutte  le  parti  del- 
l' umano  sapere.  Le  facoltà  conoscitive  infatti  non 
mutano  di  natura  al  mutamento  dei  subbietti  ai 
quali  si  applicano,  e  perciò  l'errore  non  potea  ve- 
nire nelle  filosofiche  discipline,  a  diversità  delle  fi- 
siche, che  dai  viziosi  processi  che  le  falsavano- 

*  Nei  pensieri  che  vengo  accennando  vedranno  i  miei  leg- 
gitori tocche  alcune  idee,  che  per  me  si  svolsero  neir  ultima 
parte  del  mio  Discorso  proferito  alla  Bresciana  Accademia  il 
giorno  20  Agosto  i83a,  poiché  P analogia  dello  scopo  allora  pro- 
postomi con  quello  che  attualmente  mi  sono  prefisso,  mi  reic 
necessario  il  ripetere  alcune  cose. 


ex  VI  II 

A  causare  che  le  speculazioni  dell'  Intelletlo  colle 
astrattezze  loro  non  ne  traviino,  come  vedemmo  fa- 
talmente avvenire  in  alcune  epoche  disastrose  della 
età  nostra,  è  mestieri  che  i  pensamenti  e  le  teoriche 
concette  dall' individuo  si  raffrontino  coi  dettati  del 
comun  senso,  che  le  antropologiche  si  accompagni- 
no colle  storiche  investigazioni.  Il  bisogno  di  con- 
giunzione siffatta  è  altamente  sentito  nella  nostra 
epoca,  e  ne  si  chiarisce  dal  moto  universale  inverso 
agli  studi  delle  cose  e  dei  fatti  umani:  ogni  nazione 
si  adopera  a  rivedere  e  far  ragionata  la  propria  sto- 
ria: ogni  città  si  studia  al  riordinamento  delle  me- 
morie municipali^  nè  solamente  alla  riordinazione 
delle  moderne,  ma  alla  rettificazione  delle  antiche 
sono  rivolti  i  più  grandi  ingegni^  nè  si  è  contenti 
od  alla  narrazione  di  coloro  che  in  tra  gli  antichi 
avvisavano  alla  storia,  non  come  a  fonte  di  verità , 
ma  di  morale  istruzione,  nè  alle  cronache  che  sur- 
sero  ahbondevoli  nelle  età  di  mezzo ^  ma  si  risale 
agli  autografi,  si  consultano  e  si  decifrano  i  monu- 
menti. Riguarda  taluno  con  isdegno  a  tanto  moto^ 
ma  verrà  da  esso  la  securtà  dall'  errore,  e  1'  avvia- 
mento alla  solida  civile  sapienza. 

Un  dì  le  filosofiche  disquisizioni  pareano  confinate 
al  ricinto  delle  scuole ,  e  non  erano  rette  da  inten- 
dimenti volti  alla  pratica:  ora  ogni  speculazione  si 
tiene  a  vile  e  ridevole  se  non  tenda  a  disvelare  i  de- 
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stini  degli  uomini,  a  fornire  i  mezzi  onde  farne  il 
conquistaniento.  La  umanità  intera,  o  quella  parte 
almeno  di  essa  alla  quale  V  ingegno  e  V  istruzione 
abbondano,  e  cui  sembra  fidata  la  tutela  dell'altra, 
piglia  perciò  interesse  alle  dottrine  filosofiche  in  ogni 
maniera  del  sapere^  e  la  durazione  dei  principj  della 
civiltà,  e  il  loro  processo  hanno  una  guarantigia  che 
mai  non  ebbero  nei  tempi  andati. 

Al  perfetto  delle  dottrine  filosofiche,  che  si  aggi- 
rano intorno  1'  uomo  e  la  società,  è  mestieri  che 
tutti  siano  approfonditi  i  varj  elementi  della  umana 
condizione,  e  che  il  siano  spartitamente,  come  ve- 
demmo sopra,  onde  se  n'abbia  adequata  conoscen- 
za^ e  quello  studio  diviso  si  adoperò  negli  andati  • 
secoli:  sursero  scuole  diverse,  ed  anzi  le  une  alle 
altre  opposte,  ed  ogni  elemento  della  umana  natura 
ebbe  i  suoi  rappresentatori^  e  spesso  le  parziali  teo- 
riche che  ne  vennero  si  sperimentarono  nei  loj'O 
effetti  applicate  alla  pratica.  Se  nelle  età  discorse 
nacque  la  divisione,  ora  clie  i  varj  elementi  sono 
svolti  e  dilucidati ,  si  è  all'  epoca  della  ricomposi- 
zione, onde  dee  venire  un  sistema  intorno  l'uomo  e 
la  società,  che  ne  offra  questi  grandi  subbielti  nel 
loro  intero. 

Gli  stessi  errori  che  accaddero,  per  la  legge  di 
natura  che  il  bene  e  il  vero  non  compajono  mai  così 
luminosi  come  dopo  le  tenebre  dell'  errore,  uè  sono 


mai  COSI  cari,  ne  così  attraggono  ed  affezionano,' 
che  dove  si  acquistino  dopo  lunghi  traviamenti  e 
disavventure,  torneranno  per  la  età  nostra  somma- 
mente fruttuosi.  Un'occhiata,  o  Signori,  a  ciò  che 
avvenne  per  averne  convincimento. 

La  filosofia  dei  sensi  e  del  personale  interesse  vo- 
lea  crearsi  e  diffondersi  imperocché  I'  uomo  è  un 
ente  sensitivo:  P  ingegnoso  e  facondo  Elvezio  dovea 
industriarsi  a  rinvenire  nelle  attitudini  fisiche  l'ori- 
gine e  lo  sviluppamcnto  delle  facoltà  intellettive:  le 
teoriche  morali  fondate  sul  piacere  doveano  tradursi 
alla  pratica,  ed  in  epoca  sventurata  presso  una  gran- 
de nazione  dovea  sperimentarsi  a  che  conducessero 
quelle  teoriche  insignorite  dell'animo  di  coloro  che 
sommovevano  la  moltitudine*,  onde  venisse  altamen- 
te e  per  sempre  colpito  di  proscrizione  un  sistema 
che  digradava  l'uomo,  e  ne  rendea  la  parte  sensuale 
suprema  dominatrice. 

Doveansi  per  l'opposto  svolgere  le  condizioni  che 
sono  nell'uomo  di  un  ordine  superiore,  e  doveasi 
guardare  al  morale  e  àll' intellettivo,  poiché  esso 
medesimo  è  un  elemento  singolarissimo  di  nostra 
natura^  ma  la  esperienza  dovea  mostrare  non  con- 
sentire il  sistema  che  guarda  alla  sola  ragione  coIt 
V  uomo  reale:  chè  se  v'  hanno  in  lui  facoltà  intel- 
lettive e  movali,  vi  si  acchiudono  pur  anco  Iq  sen-? 
sitivc. 


Da  quei  due  opposti  sistemi  dovea  venire  die  si 
considerasse  a  tutto  il  compreso  dell'uomo,  e  sovra 
di  esso  si  alzassero  le  teoriche,  e  sorgesse  una  ragio- 
nata e  veracemente  umana  filosofia. 

Era  mestieri  che  un  ingegno  profondo  nei  melan- 
conici suoi  delirj  vedesse  in  ceppi  sempre,  e  digra- 
dato, e  infelice  l'uoinu  sociale,  e  si  facesse  proteg- 
gitore  di  una  libertà  naturale  indefinita ,  e  di  una 
independenza  che  mai  non  vi  ebbe,  e  che  le  sue  teo- 
riche, recate  all'atto,  dischiudessero  il  campo  alla 
popolare  licenza,  onde  i  veraci  principi  della  socia- 
lità venissero  approfonditi,  e  si  fermasse  nei  pensa- 
tori con  invincibile  convinzione  essere  lo  stato  di 
natura  un  sogno  di  travolta  imaginativa;  essere  il 
contratto  sociale,  se  pur  si  voglia  ricorrere  a  siffatta 
supposizione,  a  differenza  d'  ogn'  altro,  per  l'uomo 
obbligatorio,  siccome  voluto  dal  compimento  del 
suoi  destini,  nè  essere  desso  solubile  dal  capriccio. 

Era  utile  che  altro  ingegno  non  meno  profondo, 
invilito  e  traviato  dalla  abitudine,  dirivasse  soltan- 
to dalla  forza  il  diritto,  e  che  si  vedesse  nelle  sue 
opere  levata  a  suprema  legge  e  santificata  la  volontà 
anco  capricciosa  di  chi  comanda,  e  si  vedesse  la  di- 
gradazione morale  dei  popoli  che  ne  doveva  essere, 
e  ne  fu  sequela^  onde  a  togliere  il  più  barbaro  dei 
pregiudizi  sorgesse  disfavillante  di  tutta  luce  quel 
vero  confortatore  esservi  una  primitiva  legge,  an- 
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tenore  ad  ogni  umano  statuto ,  della  quale  le  leggi 
positive  non  debbono  essere  che  lo  sviluppo  e  Tap- 
plicazione. 

Quei  due  sistemi,  venuti  in  contrasto  e  tradotti 
alla  pratica,  se  da  una  parte  fecero  odiosa  e  discre- 
ditarono la  popolare  licenza,  resero  dall'  altra  nel* 
r  Europa  incivilita  impossibile  il  risorgimento  del 
dispotismo  brutale,  che  digradò  e  fece  schiava  per 
la  lunghezza  di  secoli  la  nostra  specie. 

Voleasi  penetrare  nell'  intimo  dei  politici  gover- 
namenti  e  coglierne  la  verace  e  sola  destinazione: 
volcano  essi  predicarsi  costituiti  non  allo  splendore 
di  chi  comanda,  ma  all'utile  del  governati^  nò  era 
strano  che  i  politici,  avvisando  a  questo  sublime 
scopo,  sì  pensassero  che  tutto  il  bene  volesse  ope- 
rarsi per  diretto  dalle  leggi  e  dalle  politiche  islitu- 
2Ìoni,  tramutando  così  gli  alzati  a  reggere  la  cosa 
pubblica  da  proteggitori  in  tutori  perpetui  degl'in- 
dividui e  dei  popoli^  che  si  soggettassero  perciò  a 
regolamenti  tutti  i  processi  dell'  industria  e  delle 
arti,  che  tutto  fosse  in  ogni  cosa  1'  autorità,  e  che 
nullo  si  riputasse  il  valore  dell'  individuo.  I  danni 
che  vennero  da  quelP  errore  rivolsero  i  pensatori 
alla  libertà  assoluta,  alla  nessuna  ingerenza  gover- 
nativa. E  da  quegli  opposti  pensamenti  si  venne  al 
sapiente  dettato,  che  i  governi  avvisar  debbono  con 
diretti  provedimenti  alla  sicurtà  dei  diritti,  a  prò- 


CXXIll 

leggere  la  giuslizia,  a  reprimere  le  violenze*,  ma  che 
nel  bene  non  debbono  agire  che  per  indirettOj  colla 
rimozione  degli  ostacoli  e  colP  ajuto  al  difettare 
delle  forze  individuali  :  cooperatori  così,  e  non  altro, 
all'  ordine  della  natura  che  vuole  il  bene,  ma  col- 
r  opera  della  libertà  e  della  intelligenza. 

Noi  uscendo  dal  medio  evo  ci  togliemmo  ad  un' 
epoca  in  che  la  religione  stendeasi  a  tutto:  pareva 
ella  il  solo  elemento  della  umana  natura:  lo  stesso 
spirito  filosofico  che  fu  attivo  e  potente  in  quel  pe- 
riodo importantissimo  della  storia,  non  ardi  escir 
dei  confini  tracciati  non  pure  dalla  reale,  ma  dalla 
opinata  autorità  della  Chiesa^  e  come  i  pregiudizi 
che  nascono  dalle  opinioni  religiose  mettono  sovra 
gli  altri  più  profonda  radice,  non  valse  a  divellerli 
per  lunghezza  di  secoli  lo  spirito  filosofico  fatto  si- 
gnore di  tutte  parti  dell'  umano  sapere.  Vennero  i 
grandi  ingegni  del  secolo  XVllI,  videro  ogni  cosa 
per  mania  religiosa  divinizzata,  le  persone,  i  beni, 
gli  Animali,  purché  si  appartenessero  ai  preti  o  ai 
monaci:  le  colpe  morali  levate  a  delitto  giuridico, 
c  proscritto  dall'  uomo  rispetto  all'  uomo  ciò  che 
Dio  stesso  tollerava:  una  inquisizione  tuttavia  po- 
tente e  severa  contro  al  progredire  dello  spirito 
umano,  e  contro  alla  libertà  del  pensare,  quasi  ni- 
mica al  vero  ed  al  bene^  e  ne  nacque  una  lotta  ar- 
dente tra  i  filosofi  e  gli  uomini  religiosi,  tuttavia 
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schiavi  air  abitudine  ed  al  pregiudizio,  e  nel  fervo- 
re delle  veementi  dispulazioni  parve  che  la  filoso- 
fia muovesse  guerra  alla  religione  nella  stessa  sua 
essenza- 
Quegli  aspri  contendimenti,  onde  furono  concet- 
te  dai  timidi  paure  estreme,  tornarono  vantaggiosi: 
che  se  non  si  volle  confusa  la  religione  colla  super- 
stizione e  col  fanatismo,  se  si  volle  ricondotta  nei 
templi  ed  esclusa  dalla  politica,  ella  venne  richia- 
mata così  alla  sua  era  evangelica  tutta  divina,  e  ne 
fu  diviso  quanto  o  dalla  smania  di  terrena  domi- 
nazione, o  dalla  ignoranza,  o  dalla  ruggine  della 
barbarie  vi  venne  aggiunto  nei  secoli  posteriori. 

E  per  dire  anco  dell'  amena  letteratura  fu  utile 
che  i  moderni  scrittori  si  dilungassero  dagli  anti- 
chi esempli,  onde  V  autorità  dei  classici  non  incep- 
passe il  volo  dei  grandi  ingegni,  nè  le  lettere  ritraes- 
sero solamente  le  idee,  i  costumi,  le  tradizioni  di 
popoli  che  un  dì  brillarono  e  piìi  non  sono:  gP  In- 
glesi, gli  Spagnuoli,  gli  Alemanni  così  ne  chiariro- 
no potersi  avere  capo-lavori  immortali,  tuttoché 
non  si  attingesse  alle  fonti  di  Atene  e  di  Roma^  ma 
era  bisogno,  guardato  all'  ordinario  andare  delle 
cose  umane,  che  desse  la  nuova  scuola  agli  estremi 
a  fermare  inconcussa  la  sentenza  che  reggerà  oramai 
le  moderne  lettere:  voler  elle,  proscritte  le  fanta- 
sticherie capricciose,  governarsi  sulla  natura  che 


-  procede  regolare  ed  ordinala*  ma  volersi  ad  un  tem- 
po per  esse  esprimere  le  idee,  i  bisogni,  le  ricor- 
danze, che  formano  V  essere  intellettivo,  morale  e 
civile  del  nostro  tempo. 

Volgendo  adunque  alla  conclusione  del  mio  di- 
scorso, e  lasciati  coloro  che  forse  grideranno  con- 
tro me  all'  utopista,  io  mi  penso  che  lodare  per  noi 
si  debba  la  providenza  che  ne  fe' nascere  in  una  età 
nella  quale  quelle  scientifiche  discipline  che  avvisa* 
no  a  decifrare  i  destini  dell'  uomo  e  della  società , 
e  si  volgono  a  procacciare  efficacemente  il  ben  es- 
sere della  nostra  specie,  non  quello  di  pochi  uomi- 
ni, sono  alzate  a  tal  grado  di  perfezione,  che  nes- 
suna delle  età  trascorse  vi  può  essere  comparata. 
Non  è  ridevole  infatti,  o  Signori,  nè  corrotto  quel 
secolo,  nel  quale  l' idea  del  dovere  al  soccorrimento 
e  di  alimenti  e  d' istruzione  alla  classe  più  nume- 
rosa e  più  infelice  non  ha  solamente  conquistato 
l'intelletto  dei  pensatori,  ma  è  discesa  nel  fondo 
dell'animo  a  suscitarvi  i  più  umani  e  generosi  com- 
movimenti^  nel  quale  non  si  alza  dai  voti  del  cuore 
un  monumento  od  al  guerriero  che  col  furore  delle 
conquiste  abbia  distrutta  la  independenza  delle  na- 
zioni, la  cui  carriera  sia  illustrata  sibbene  dalle  vit- 
torie, ma  sparsa  ad  un  tempo  di  ruine  ingiuste 
e  di  sangue,  od  all'  uomo  di  stato  i  cui  maneggi  po- 
litici si  veggano  coronati  dei  successi  più  prosperi, 


il  cui  riuscimento  debbasi  ascrivere  al  rigiro  od  alla 
frode^  ma  l'universale  ammirazione,  le  corone  della 
gloria  verace,  e  le  benedizioni  del  cuore,  sono  riser- 
bate al  pacifico  ed  umano,  e  sovente  oscuro  e  inos- 
servalo benefattore  degli  uomini.  Non  è  da  aversi 
in  dispregio  un  secolo  nel  quale  è  surta  una  poten- 
za negli  andati  tempi  non  conosciuta,  quella  della 
opinione,  che  colpisce  di  riprovazione  il  vizio  e  il 
delitto  ovunque  e' si  sieuo,  ne  vale  a  salvarli  lo 
splendore  dei  gradi  e  dei  titoli,  o  il  bagliore  delle 
ricchezze^  e  dove  le  veraci  virtù  dell'  ingegno,  e  so- 
vrattutto  quelle  del  cuore  si  attraggono  sole  la  re» 
verenza,  appajano  elle  nella  reggia  dei  principi,  o 
iiell'  officina  dell'  umile  artista,  o  nell'  abituro  del 
miserabile  agricoltore. 

Si  spenga  adunque,  io  non  cesserò  di  ripeterlo,  il 
pregiudizio  da  parecchi  concetto  contro  allo  spiri- 
to del  nostro  secolo,  ed  una  santa  fraternità  ne 
congiunga  all'  avanzamento  della  più  nobile  fra  le 
imprese,  il  processo  dell'  edificio  intellettivo  e  mo- 
rale che,  comincialo  dai  padri  nostri,  sta  a  noi,  se 
non  di  condurre,  di  avviare  almeno  alla  perfezione. 
Non  guardiamo  indifferenti  e  inoperosi  ai  destini 
degli  uomini  e  delle  nazioni^  che  non  conoscono  la 
natura  umana,  ed  ignorano  la  via  del  vero  e  del 
bene  coloro  che  vorrebbero  dispogliato  l'uomo  della 
più  bella  prerogativa,  Y  entusiasmo  dell'  anima,  di 
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quel  raggio  della  divina  luce,  di  quella  scintilla  di 
celeste  fuoco  che  eleva  e  sublima  1'  umana  condi- 
zlonCj  elle  si  crea  da  generosi  e  nobili  desiderjj  che 
si  nutrica  di  elevate  speranze  j  che  è  ispiratrice  dei 
più  magnanimi  sacrificj.  Né  V  animo  ne  si  invilisca 
da  mal  fondato  timore  sul!'  avvenire^  chè  non  "vol- 
geranno a  ruina,  o  Signori,  le  essenziali  credenze 
morali,  politiche,  religiose  nella  moderna  Europa: 
elle  per  lo  contrario  si  assoderanno,  si  faranno  pu- 
re,  e  aggiugneranno  alla  sicurtà  della  fede:  la  specie 
umana  non  rifiuta  oggi  ogni  freno*,  ella  ha  sola- 
mente gitlato  la  pretesta  per  assumere  la  toga  vi-^ 
rile:  vuole  essa  veder  chiaro  in  ogni  cosa,  desidera 
la  verità  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  leggi,  negli 
istituti  civili  e  politici,  nelle  dottrine  pertinenti  alla 
religione-,  ed  è  uno  spettacolo  consolatore  ch'ella 
non  sappia  ora  inchinarsi  alle  tenebre  che  un  dì 
facea  subbietto  a  stupida  e  vituperevole  venorazdone. 


RELAZIONE  ACCADEMICA 

DJfLL'  ANNO 

M.  DCCC.  XXXV. 


Studio  disposta  fideli. 


Da  vaghissimo  tema  prende  cominciamento  in 
quest'  anno  il  patrio  commenlario,  com'  è  a  dire 
della  porpora  degli  antichi:  di  quel  mirabilissimo 
tra  i  colori,  con  cui  vanno  le  reminiscenze  de' fasti 
consolari  e  le  malìe  della  bellezza  e  gli  sludj  pere- 
grini delle  arti  insieme  e  della  natura.  Al  grazioso 
argomento  ne  richiama  il  veneziano  dottore  Bar- 
tolommeo  Bizio  ,  del  quale  nello  scorso  anno  ab- 
biam  brevemente  discorso  le  due  operette  mandate 
air  Ateneo:  nelP  una  delle  quali  ridusse  la  porpora 
ai  limiti  del  solo  color  rosso,  che  da' poeti  e  da  pa- 
recchi naturalisti  si  allargava  a  molti  altri ^  e  nel- 
r altra  manifestava  a' scienziati  la  discoperta  da  lui 
fatta  del  licore  purpureo  in  due  conchiglie  mange- 
recce  del  nostro  Adriatico:  quelle  istesse  per  avven- 
tura d'  onde  gli  antichi  lo  traevano  agli  intendi- 
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menti  d'  un'  arte  la  cui  fattura  andò  per  secoli  di- 
menticata. Ora,  come  a  fondamento  e  criterio  di 
quanto  avverti  nella  sua  scoperta,  ne  porge  in  ben 
distinto  manoscritto  le  più  minute  investigazioni  e 
la  trafila  delle  analisi  e  delle  sperienze  istituite  sui 
murici  porporiferi.  Glie  se  bella  è  la  lode  che  da  noi 
si  deve  ai  trovatori  di  nuovi  artlficj ,  non  manco  si 
celebra  il  sapere  di  quegli  altri,  che  messisi  in  via  di 
sottili  investigazioni  e  condotti  dalla  storia  e  dalla 
critica,  riuscirono  a  trar  fuori  dalle  tenebre  del  mi- 
stero e  dalla  dimenticanza  arti  antichissime,  di  cui 
non  giunse  a  noi  che  la  fama  e  un  viluppo  di  com- 
battute opinioni.  E  questa  è  lode  che  intera  si  deve 
al  nostro  valoroso,  la  cui  dotta  ostinazione  e  per- 
spicacia ci  condusse  a  veder  chiaro  in  questa  fattu- 
ra degli  antichi. 

Intitola  però  la  somma  de'  suoi  studi.  Ricerche 
analitiche  sul  principio  purpureo  e  sulla  porpora  dei 
murici^  e  scopertosi  da  lui  il  licor  porporino  scolo- 
ralo naturalmente  ne' due  molluschi  adriani,  Bran- 
daris  e  Trunculus ^  e  avvisata  una  diversità  tra  le 
proprietà  degli  umori  di  queste  due  conchiglie,  trat- 
ta di  esse  separatamente,  e  comincia  a  dire  della 
seconda.  Correggendo  il  detto  dapprima,  che  la  por- 
pora non  si  sciogliesse  nell'acqua,  assegna  cotal 
proprietà  soltanto  al  suo  principio  ossidato:  poten- 
dosi sciogliere  il  radicale,  tal  quale  si  eslrae  dalie 


vescichette  tic' molluschi  :  trattandolo,  corri' ci  fece, 
coir  acqua  stillata,  colP  ammoniaca  liquida,  colla 
soda  e  potassa  caustica.  GII  sperimenti  operati  cogli 
alcali  sul  principio  purpureo  del  Triinciilus^  condus- 
sero il  Bizio  a  pensare  come  poter  coli' analisi  risol- 
vere al  rosso  ed  all'azzurro  la  porpora  color  di  vio- 
la. Messa  infatti  della  polvere  a  bollire  nell'alcoole, 
si  manifestò  vivissimo  il  vermiglio^  ribollita  ia  solu- 
zione con  nuovo  alcoole,  inchinò  al  violaceo^  tale 
essendone  la  sua  parvenza  a  lume  di  lampana  e  luce 
rifratta,  ma  vermiglia  a  luce  riflessa.  Iterando  le 
bolliture  e  decantando  le  soluzioni,  passavano  al  ci- 
lestro:  fino  a  mancare  più  sempre  e  isvenire  col  ces- 
sare ogni  azione  solvente  dello  spirito  di  vino.  Il 
costrutto  dell'analisi  mena  il  Bizio  ad  affermare: 
essere  la  porpora  del  Trunculus  (  che  è  1'  Amethy- 
stina  di  Plinio  )  una  mistura  di  rosso  e  di  azzurro, 
stando  questo  a  quell'altro  colore  come  uno  a  otto^ 
ma  egli  è  di  tal  forza,  che  un  grano  tigne  molte  li- 
bre di  alcoole,  e  scambia  il  vermiglio  in  freschissi- 
mo color  di  viola.  Chiama  i  principj  generatori  im- 
mediati di  cotal  doppia  porpora,  porfirina  e  cianei- 
na^  onde  l' insieme  a  suo  giudizio,  e  senza  porgerne 
il  quantitativo,  consta  di  ossido  porfìrico,  di  ossido 
ciancico,  di  muco  coagulabile,  di  materia  gelatinosa, 
di  giallo  murico  od  estratto  alcoolico  colorito  in 
giallo,  e  di  ossido  ciancico  insolubile,  stante  l'union 
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sua  al  muco.  Di  qui  passa  a  scrutare  la  natura,  le 
afCnità^  le  proprietà  degli  ossidi  ciancico  e  porfiri- 
co:  notando  gli  scambi  di  appariscenza  al  tormento 
di  alte  temperature,  di  soluzioni,  e  mettendoli  al 
contatto  di  altre  sostanze^  e  tra  i  fenomeni  diversi 
avvisati,  bello  ne  apparve  il  procedimento  per  rige- 
nerare la  porfirina  dall'ossido  porflrico.  A  novanta 
gradi  quell'ossido  gllta  un  forte  odore  di  mucido, 
si  rammollisce  senza  fondersi  e  senza  mutar  colore^ 
passando  a  più  alla  temperatura,  cangia  il  porpo- 
rino in  gialloscuro,  esalando  vapori  bianchi  e  un 
sentore  di  grascia  che  abbruci.  Rifattasi  questa  spe- 
rienza  in  vase  appropriato,  al  calore  di  cento  diciot- 
to gradi  si  leva  dall'  ossido  una  nuvoletta  di  vapor 
rosso  imporporando  il  sommo  del  vase,  che  al  tem- 
po istesso  si  sparge  d'un  olio  empireumatico-,  alcuni 
cristalli  scoloriti,  a  foggia  d'aghi,  si  mettono  alle 
basi  del  recipiente:  indizio  essi  di  porfiiina  tornata, 
all'andarsene  dell'ossigene,  nella  scomposizione  quasi 
intera  dell'ossido.  Questo  fatto  spiega,  secondo  il 
nostro  Socio,  il  fenomeno  notato  da  Berzelius  in- 
torno alla  materia  cristallina,  fattasi  nello  speri- 
menlar  col  fuoco  nel  vano  il  rosso  dell'indaco:  ve- 
getabile che  tiene  tanta  analogia  colla  porpora  az- 
?surra  del  Murex  Trunculus. Imprese  poscia  spartita- 
mente  r  analisi  dell'  altra  porpora  che  si  estrae  dal 
Murex  Bvandaris^  colla  trafila  de' metodi  istessi  con 


cui  tentava  l'altro  murice:  notando  molta  varietà 
nella  sua  essenza,  proprietà  ed  affinità  rispetto  ad 
altre  sostanze.  Cotal  principio  purpureo  non  si  stem« 
pra  neir  acqua,  nè  si  combina  coli' ammoniaca^  se 
ne  ottenne  però  una  quasi  piena  soluzione  della  so- 
stanza animale  colla  potassa:  scolorita  dapprima,  e 
da  li  a  poco  gialliccia^  nè  in  quella  si  rinvenne  trac- 
cia di  porpora,  quasi  che  l'alcali  l'avesse  distrutta. 
Riusci  scarso  ogni  mezzo  allo  sperimentatore  per 
liberar^  ^o'  reagenti  questa  porpora  in  tutto  dal 
muco  od  altra  sostanza  che  1'  accompagna,  e  qui- 
ditare  così  purissimo  e  netto  il  principio  colorante: 
comunque  il  verme  che  la  fornisce  somigli  tanto  a 
queir  altro,  arrendevole  al  poter  de'  solventi.  Ma 
questo  muco  istesso  o  altra  sostanza  da  cui  non 
potò  essere  disseparata  la  porpora,  costituisce  forse 
la  maggiore  intensità  del  rosso,  che  vince  assai  l'os- 
sido porfirico.  L'  analisi  lo  condusse  a  discoprirvi 
la  presenza  di  due  ossidi,  chiamando  tivina  il  radi- 
cale e  deutossido  la  porpora^  e  conchiude  che  il 
precipitato  purpureo  si  compone  in  questa  conchi- 
glia di  deutossido  tirico  o  porpora  tiria,  di  muco 
coagulabile,  di  materia  gelatinosa,  di  materia  crassa 
gialla,  di  materia  crassa  scolorita  e  cristallizzata,  di 
giallo  niurico  o  estratto  alcoolico  di  carne,  colorito 
ingiallo.  Si  tentò  di  rigenerare  dall'ossido  latirina: 
argomento  per  ravvisare  nella  sua  purezza  ogni  na- 
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tura!  proprietà',  ma  non  rispose  il  buono  effetto  a 
tanta  solerzia  di  metodi  e  di  prove ^  comunque  dalle 
istituite  esperienze,  senza  effetto  rispetto  all'intendi- 
mento principale,  possano  derivare  nuove  utilità  ai 
diversi  procedimenti  del  tingere  :  in  grazia  di  che  si 
spesero  tanti  studi.  Nota  V  industre  chimico  come 
la  scoperta  de'principj  purpurei  radicali  gitti  nuova 
luce  su  molte  sostanze  del  regno  organico,  colle  ^uali 
essi  tengono  analogia.  Fu  già  detto  dell' indigo,  cui 
aggiugne  1'  assa  fetida,  la  resina  del  guaj^g,  il  sa- 
gapeno,  la  materia  rossa  dei  licheni.  Di  qui  passa  a 
mostrare  come  dalla  natura  riconosciuta  della  por- 
pora, si  ratifichi  la  sua  qualità  cangiante,  celebrata 
dagli  antichi:  di  cui  le  venne  l'ambiguo  colore,  cir- 
coscritto dal  Bizio  nei  limiti  del  rosso.  Cotale  attri- 
buto del  cangiante  si  rende  necessario  per  potersi 
dire  risuscitata  fra  noi  l' arte  di  quella  preziosa  tin- 
tura^ e  a  questo  passo  lo  sperimentatore  scienziato 
con  bel  garbo  reca  innanzi  e  discorre  tutta  quella 
opportuna  erudizione  che  dai  classici  si  raccoglie 
nel!'  arduo  tema,  a  lume  di  quello  che  fa  e  a  indi- 
rizzo dì  quell'altro  che  potria  farsi.  Anco  prima  che 
il  principio  purpureo  fosse  da  lui  rinvenuto,  dotta- 
mente venne  in  altra  opera  annunziando  i  suoi  pa- 
reri sulle  dimenticate  cagioni  della  celebrata  parven- 
za de' tessuti  porporini:  che,' come  scrivea  Cicerone, 
stavano  indosso,  ut  pennce  pavoni^  ut  plumce  versico^ 
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lorcs  colamhis^  ed  ora  questi  suoi  sospetti  pigliano 
colore  e  forza  di  verità  dalla  scoperta  natura  delle 
porpore  native.  Seguendo  però  quanto  le  antiche 
istorie  lasciano  intravedere ,  e  giovandosi  di  quanto 
i  fatti  lo  ammaestrano,  tentò  i  procedimenti  del  tin- 
gere per  riprodurne  i  begli  effetti,  di  che  parla  nel- 
V  articolo  secondo  delle  sue  analisi.  Provossi  a  cuo- 
cere il  principio  purpureo  del  Murex  Brandaris  con 
sottocarbonato  di  soda,  secondo  il  dettato  di  Pli- 
nio^ indi  procedette  alla  condizione  e  manipolazio- 
ne dell'  altro  Murex  Triinculus^  accoppiando  insie- 
me gli  insegnamenti  di  Plinio  e  di  Vitruvio,  e  por- 
gendone poi  chiari  e  distinti  e  veraci  i  risultamenti. 
Sperimentò  secondo  Vitruvio  la  tintura  colla  por- 
pora del  Brandaris  ossidata,  senza  previa  cottura, 
e  tinse  a  la  parola  di  Plinio  la  lana  greggia^  parlò 
dello  apparecchiarsi  la  lana  co'  mordenti,  e  tingerla 
sparecchiata:  tanto  come  scrive  Maimonide,  quanto 
come  insegna  1'  uso  de'  moderni  artieri.  Comprende 
nell'articolo  sesto  le  più  accurate  investigazioni  chi- 
miche sul  rosso  secreto  dell'  Actìnia  purpurea^  che 
mettono  a  nudo  gli  errori  del  Berini,  volgarizzato- 
re di  Plinio,  intorno  a  quel  zoofito^  e  tocca  nell'ar- 
ticolo settimo  della  materia  purpurea  del  Buccinwn 
Ecìiinoplioruni  di  Linneo^  nel  quale  argomento  com- 
batte gli  inganni  dell'  Olivi  concernenti  quel  bucci- 
no e  le  sue  teorie  rispetto  alla  natura  della  porpo- 
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ra.  Queste  sono  a  un  dipresso  le  materie  di  curiosa  j 
dottrina  di  cui  fece  a  sestesso  argomento  e  dolce 
tormento  nelle  sue  ricerche  analitiche  il  valoroso  ' 
nostro  Bizio  ^  la  cui  piana  ed  accurata  scrittura  po- 
trebbe recarsi  a  modello  di  chi  si  mette  a  scrivere 
di  scienze  :  pregio  anch'  esso  che  vuoisi  rilevare,  dac- 
che  tra'  scienziati  italiani  così  rari  ne  accadono  gli 
esempli.  JNoi  non  possiamo  congedarsi  da  questo 
sunto  senza  porre  a  conchiusione  le  sue  istesse  pa- 
role, con  le  quali  impon  fine  al  suo  lavoro. 

?5  Aggiungendo  io  allo  studio  particolare  delle  por- 
pore quello  eziandio  de'  buccini,  metto  innanzi  agli 
occhi  de'  leggitori  il  vasto  campo  eh'  io  mi  sono 
aperto.  Ricca  è  la  messe  che  vi  si  può  accogliere,  ma 
di  tutti  è  il  vedere  che  una  mano  sola  non  basta  a 
tanta  faccenda*,  come  quella  che  domanda  assiduità 
non  solo  di  opera  e  di  studio,  ma  potere  ancora  di 
spese.  Un  anno  e  mezzo  fa  io  invocava  1'  assistenza 
degli  studiosi  a  secondare  il  mio  proposito  ed  aju- 
tarmi  nella  difficile  investigazione  della  porpora: 
mentre  allora  tutto  era  tenebre,  nè  si  sapea  dove  por 
piede  al  primo  passo.  Tutti  gli  orecchi  furon  chiusi 
e  mi  rimasi  solo  in  una  via  quasi  deserta  e  sconosciu- 
ta:, ma  non  perciò  mi  sono  scoraggiato,  anzi  tanto 
indefessamente  perseverai  nell'  opera  che  al  presen- 
te, più  che  agli  studiosi,  m'  è  duopo  richiamarmi 
ai  ricchi,  perchè  non  resti  nelF  infanzia  un' arte  già 


1 1 

risuscilala  dopo  tanti  secoli  di  sniarrimenlo*,  e  che, 
mentre  dee  fruttificare  lustro  e  decoro  all'  età  no- 
stra, deve  altresì  recare  non  poca  utilità  a  quella 
nazione  che  meglio  saprà  levarla  all'  eccellenza  sua 
prima.  Qui  però  si  sottintende,  eh'  io  non  lascio  di 
incoraggiare  novellamente  gli  studiosi^  giacché,  men- 
tre da' principi  e  dalle  cospicue  società  si  attendono 
i  mezzi  per  operare,  dai  cultori  delle  arti  si  doman- 
dano le  cure  e  le  invenzioni  per  condur  1'  opera  a 
perfezione.  Nè  intendo  di  ritrarmi  dal  campo  che 
ho  già  dimostro  ed  aperto,  ma  ben  dichiaro  che 
mentre  fin  qui  mi  condussero  con  bastante  vigore  le 
mie  sole  forze,  per  ispiguermi  più  innanzi  falliscono 
i  mezzi  sufficienti.  La  qual  cosa  è  facile  a  intendersi 
quando  si  pensi ,  che  per  istituir  saggi  abbastanza 
grandi,  non  vaglion  più  le  raccomandazioni  che  si 
fcan  dapprima  a' pescatori  per  aver  alcune  porpore 
possibilmente  recenti  e  vive,  ma  che  conviene  com- 
metterne una  pesca  ^  e  che  a  tanta  opera,  non  i  ri- 
tagli del  tempo,  ma  tutto  il  tempo  si  dee  conse- 
crare 

Or  metteremo  qui  di  filo  quello  che  le  chimiche 
analisi  operarono  in  sostanze  particolari^  e  diremo 
per  primo  d'una  nota  sul  cianuro  di  fosforo,  lettasi 
dall'  egregio  nostro  socio,  Jacopo  Attilio  Cenedella. 
La  sua  Memoria  elaboratissima  sul  rame  cianuro 
di  potassio  gli  valse  1'  altr' anno  l'onore  del  primo 
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premio^  c  trovandosi  in  via  eli  tali  argomenti,  no 
intrattenne  da  ultimo  sul  cianuro  di  fosforo  :  chia- 
mando egli  con  questo  nome  uri  binario  composto 
di  cianogene  e  di  fosforo,  occorsogli  avventurosamen- 
te in  siffatte  investigazioni.  Dal  concorso  diretto  di 
due  componenti ,  V  un  de'  quali  si  trovi  allo  stato 
nascente  (  in  quello  stato,  cioè,  nel  quale  tanto  i 
corpi  semplici  che  composti  sono  minutissimamente 
divisi  e  mobilissimi,  e  tra  essi  si  congiungono  e  com- 
penetrano con  differenti  ma  determinate  proporzio- 
nij  formando  altri  corpi  che  dapprima  non  esisteva- 
no ),  mediante  un  leggier  calore  si  ottiene  il  cianuro 
in  discorso.  Piena  di  pericoli  è  cotal  preparazione, 
che  per  ciò  vuoisi  operare  in  picciolissime  quantità: 
succedendo  per  lo  più  lo  scoppio  del  tubo  in  cui  ac- 
cade, per  la  grande  espansibilità  ed  energica  reazio- 
ne de'  materiali  che  vi  si  impiegano.  In  un  tubo  di 
vetro  soffiato  a  palla  nelP  una  delle  sue  estremità, 
e  ricurvo  a  guisa  di  picciola  storta,  s'introducono 
venti  grani  di  cianuro  di  mercurio  sottilmente  pol- 
verizzato, con  cinque  grani  di  fosforo  in  minuzzoli 
e  perfettamente  asciutto.  Vuoisi  agitare  il  miscuglio 
e  quindi  immergere  il  tubo  per  alquanti  minuti  nel- 
Tacqua  bollente,  acciò  il  fosforo  si  fonda  e  si  unisca 
al  cianuro  di  mercurio^  freddato  poscia  il  vetro,  Io  si 
introduce  in  un  picciol  matraccio,  passandolo  e  sof- 
fregandolo  per  un  turacciolo  di  sovero  ^  e  collocato 
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stir  una  lampana  ad  alcoole,  lo  si  scalda  prudentemen- 
te fino  ad  arroventarsi:  ad  assumere  un  rosso  scuro. 
Al  primo  calore  si  fonde  leggiermente  crepitando  il 
miscuglio,  bolle  rapidamente  e  si  gonfia,  levando 
bianchi  vapori  che  allo  scuro  appajono  luminosi,  indi 
addensandosi  nel  recipiente  smuojon  tosto.  Incalzan- 
do il  calore  fino  a  tubo  rovente,  cessa  il  vapor  bianco, 
e  lungo  il  tubo  si  va  sublimando  una  materia  bian- 
co-giallognola, soffice  al  tocco^  intraversata  d'aghi, 
di  cui  se  ne  sparge  l' interior  superficie^  e  all' indie- 
tro monta  una  crosta  di  color  grigio-plumbeo,  su 
cui  splendono  alcuni  punti  di  mercurio  rigenerato. 
Freddato  al  tutto  l'apparecchio,  si  toglie  il  tubo 
dal  recipiente,  chiudendo  il  suo  lume  con  sovero  o 
bambagia,  acciò  non  bruci  la  materia  che  intorno  vi 
aderisce.  Il  cianuro  di  fosforo  che  si  compose  nel 
matraccio  è  sotto  le  viste  di  polvere  bianca,  senza 
forme  determinate^  gitta  un  odor  piccantissimo  di 
cianogene  e  di  fosforo,  che  punge  il  cerebro  e  spreme 
le  lagrime^  lasciandolo  al  discoperto,  vapora  per  la 
maggior  parte,  ingiallisce,  nè  appar  lucente  allo  scu- 
ro. Non  arrossa  la  carta  di  tornasole,  s'ella  ò  asciut- 
ta, ma  la  più  lieve  umidità  intravvenuta  la  fa  rossa. 
L'  acqua  fredda  e  distillala  perfettamente  lo  scio- 
glie, e  la  soluzione  di  sapor  acido  stringente  odora 
di  acido  idrocianlco,  fa  rosso  V  azzurro  vegetale^ 
messa  a  bollife,  spoglia  l'odore,  e  dove  dapprima 
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precipitava  in  azzurro  i  sali  di  ferro,  li  precipita  in- 
Tcce  in  bianco-cinereo,  insolubile  nell'acido  idro- 
clorico.  Dalle  proprietà  notale  nei  risultamenli  del- 
l'azione del  fosforo  sul  cianuro  di  mercurio,  agevol- 
mente si  comprende,  come  il  cianogene  nascente  che 
si  svolge  dal  cianuro  mediante  il  poter  del  calore, 
si  associ  al  fosforo  creandosene  così  il  suo  cianuro; 
e  si  raccoglie  ancora,  come  questo  sia  analogo  ad 
altre  combinazioni  binarie  di  combu«;tibili,  i  quali, 
congiunti  o  disgiunti  cbe  sieno,  ragìiono  a  scompor 
r  acqua.  Poiché  dalle  proprietà  dello  stesso  si  con- 
chiude, che  non  dinotando  reazioni  acide  quando 
non  v'  intervenga  P  azion  dell'  acqua,  è  naturale  il 
credere  che  questa  con  esso  lui  si  decomponga,  e 
che  il  suo  idrogene  ed  ossigene  sieno  tra  essi  nelle 
loro  necessarie  proporzioni:  che  1'  uno  acidiGchi  il 
cianogene,  e  1'  altro  il  fosforo*,  dal  che  ne  segue  che 
la  sua  composizione  sarebbe: 

I.  Atomo  di  fosforo  .  =  196,  i5 
1.  Atomo  di  cianogene  =  i65,  3 

il  suo  numero  equivalente  36 1,  17  e  la  sua  formola 
di  combinazione  verrebbe  espressa: 

Az  C'  f  pi  ovvero  Az  C,  P. 

Può  il  cianuro  di  fosforo  patir  sopraccarico  di  fo- 
sforo, e  formar  cosi  un  cianuro  di  fosforo  fosforato, 
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nel  quale  la  quantità  appunto  di  fosforo  probabil- 
mente saria  indeterminata:  secondo  quello  die  le 
sperienze  dissero  al  nostro  cbimico.  Questo  cianuro 
è  quella  polvere  bianco-gialliccia,  die  si  riuvien  su- 
blimata lungliesso  il  tubo,  dal  quale  si  svolse  il  cia- 
nuro. Dove  questa  bruscamente  sia  levata  dal  tubo 
e  chiusa  in  cristallo,  si  dimostra  di  color  citrino, 
leggerissima,  amorfa-,  e  se  nel  distaccarla  le  giugno 
il  minimo  calore  s'  incende  con  luce  brillantissima 
d'un  verde-bianco,  tramandando  un  forte  odore 
d**  acido  idrocianico,  misto  a  quel  di  fosforo.  Non 
può  serbarsi  che  con  molta  difficoltà,  iniiammati- 
dosi  al  minimo  calore,  e  anco  senza  questo  nel  vase 
in  cui  si  chiude^  la  sua  combustione  arde  scoppiet- 
tando, e  lassando  dopo  di  se  una  gromma  viscida, 
acida  e  deliquescente.  Versandosi  dell'acqua  su  que- 
sta polvere,  si  scioglie  con  forte  scroscio,  come  a 
tuffare  un  ferro  candente  nelP  acqua :^  l'acqua  si  ri- 
scalda, e  sale  un  vapore  idrocianico  che  inforsa  il 
respiro^  la  soluzione  contiene  acido  fosforico,  vesti- 
gi di  acido  idrocianico  e  fosforo  sotto  le  spezie  di 
polvere  estremamente  divisa.  Se  sovra  un  picciol  fran- 
tume di  potassio  si  pone  il  doppio  di  cotal  polvere 
fosforata,  non  occorre  a  freddo  reazione  alcuna-,  ma 
scaldando  il  tutto  leggermente  succede  una  lieve 
esplosione  con  luce  bianco-verde,  e  resta  una  massa 
rossigna:^  sulla  quale  colando  acqua,  si  scioglie  con 


fragore ,  ed  isviluppa  idrogenc  perfosforato  cui 
l'oscurità  rende  visibile^  e  nel  residuo  si  scontra 
r  idrocianato  e  il  fosfato  di  potassa.  Gli  accennati 
pericoli  di  clii  tratta  dappresso  colali  materie  tol- 
sero finora  il  nostro  socio  dallo  allargarsi  a  nuove 
investigazioni  sulle  proprietà,  tuttavia  forse  occulte, 
di  colai  curioso  composto:  eli' esso  accenna  a'scien- 
ziatij  come  argomento  degnissimo  di  studi. 

Non  appena  condoLto  a  lodevole  concbiusione  il 
lavoro  intorno  all'  aria  ed  all'acque  potabili  di  Bre- 
scia, e  le  analisi  particolarmente  importantissime  di 
quelle  tra  queste  die  cotidianamente  si  volgono  agli 
usi  della  vita  (lavoro  incominciato  e  compiuto  di 
compagnia  al  collega  prof.  Perego  )  1'  operoso  socio 
Stefano  Grandoni  si  volse  a  intrattenerne  d'altri  ar- 
gomenti di  chimica  speculativa,  di  cui  è  qui  parola. 
Delle  due  Memorie  cb'ei  ne  lesse,  l'una  concerne  le 
sue  sperienze  intorno  all'azione  dell'iodio  sulla  can- 
fora. L'iodio,  non  altrimenti  cbe  l'acido  idroclorico 
in  vapori,  si  combina  colla  canfora,  senza  però  neu- 
tralizzarsi tutte  le  proprietà  distintive  di  queste  due 
diverse  sostanze,  restandone  alcune,  siccome  pare, 
tuttavia  libera  Per  chiarire  però  i  fenomeni  chevanuo 
conquesto  chimico  lavoro,  versò  alquanto  iodio  in  un 
vasellino  di  cristallo,  da  spargersene  il  fondo,  facen- 
10  che  soprani  dipendesse  un  bricciolo  di  canfora, 
assicurato  a  inn  filo,  fermatovi  dal  turacciolo;  e  sug- 


gellò  così  all'  aria  il  semplice  suo  appareccliio.  Pél 
calore  atmosferico j  la  cui  temperie  saliva  a  *j-  i8 
(li  R.j  riodio  principiò  a  sciorsi  in  vapori,  impigliau- 
dosi  questi  mirabilmente  e  addossandosi  sulla  can- 
fora incombente,  mossa  con  rapidità  in  varie  dire- 
zioni ,  e  scambiandosi  dal  suo  primo  aspetto.  Tra- 
scorsi due  mesi  nel  riferito  contatto  di  vicinità,  le 
due  sostanze  parvero  essersi  strette  in  quella  com- 
binazione, di  cui  parlava  pel  primo  Berzelius  al- 
r  articolo  Canfora.  La  canfora  erasi  fatta  d"'un  bru- 
no nereggianle,  e  di  mollezza  cbe  scioglieasi  nella 
spessezza  d'un  sciroppo,  alla  temperatura  di  i6  dello 
stesso  T.  R.,  formavasi  in  vapori  senza  cbe  rimanes- 
sero residui,  e  ardea  come  nello  stato  suo  naturale^ 
sciogliendosi  ugualmente  nell'  acqua  e  nello  spirito 
di  vino  con  odor  suo  proprio^  me<5sane  finalmente 
una  goccia  o  uno  spicchio  nelF  acqua  distillala,  si 
rigirava  prontissimamente  a  vortici  fino  a  farvisi 
velo,  sendo  minore  la  sua  specifica  gravità  rispetto 
air  acqua,  e  riflettendo  i  colori  delP  iride.  Questo 
si  ottiene  anco  sostituendo  all'  acqua  il  mercurio  : 
colla  differenza,  cbe  con  questo  metallo  fassi  più 
cbiaro  e  curioso  il  fenomeno^  e  viemmeglio  appari- 
sce come  r  iodio  si  divida  dalla  canfora  e  si  unisca 
al  mercurio,  per  comporne  un  proto-joduro,  o  deu- 
to-joduro:  cbe  cimentato  colla  potassa  sciolta  nel- 
V  alroole.  ne  sorge  un  idriodato  potassico*,  restando' 

2 


i8 

la  canfora  disciolta  nel  mestruo.  Chiusa  m  un  tubo, 
e  fattole  provare  il  calore  d'una  lucerna,  si  fonde  e 
ribolle,  dando  effetto  a  vapori  di  gravità  ed  appa- 
renze diverse,  somigliando  i  più  lievi  a  quelli  dell'aci- 
do nitroso,  e  identici  a  quelli  dell'iodio  i  più  pe- 
santi. Dopo  1'  esperienza,  in  fondo  al  tubo  rinviensi 
una  sostanza  che  si  riscontrò  per  puro  carbonio. 
Fatta  entrare  quell'  artificial  combinazione  in  altro 
tubo  all'uopo  apparecchiato,  in  istato  vaporoso  e 
sotto  la  pressione  maggiore  della  comune,  e  con  esso 
una  corrente  di  gaz  idrogene  di  prima  produzione, 
e  freddato  quindi  1'  apparecchio,  apparve  la  combi- 
nazione bellamente  cristallizzata  lunghesso  le  pareti 
del  tubo-,  e  discioltisi  questi  cristalli  nell'alcoole  del 
p.  s.  di  o,  83o,  ed  abbandonata  la  soluzione  a  spon- 
tanea vaporazione,  die'  per  fine  acido  benzoico  odo- 
roso. Ora  guardandosi  alla  composizione  atomica 
della  canfora,  che  consta  di  C.«o  Hj^  O.,  e  a  quella 
dell'  acido  benzoico  espressa  da  C.»4  H.«o  O.3,  non 
si  potrebbe  far  ragione  dell'  acido  accennato  :  se 
non  mettendo,  che  gli  elementi  della  canfora  sotto 
l' influire  dell'iodio,  del  gaz  idrogene  e  del  calorico, 
siensi  distaccati,  per  ordinarsi  tosto  nei  rapporti  ne- 
cessarj  a  dar  capo  all'acido  mentovato^  o  altrimenti 
sien  essi  venuti  a  siffatte  proporzioni,  per  la  legge 
che  obbliga  l'alcoole  a  tramutarsi  in  etere:  sebbene 
il  primo  sia  costituito  di  G.?-  Ufi  0  =  H.  H.^, 


fi  il  secondo  (li  CI  H.io  O      H.  f  4  C.  H..,.  E.a  pe- 
rò niente  del  nostro  chimico  in  questi  sperimenti  di 
stabilire  le  proporzioni  degli  elementi  costituenti  co- 
tal  combinazione^  e  per  riuscire  al  suo  proposto  se- 
gui le  sue  investigazioni  a  questo  modo.  Fece  però 
gorgogliare  alcun  tempo  deli*  acido  solfido-idrico 
nascente  in  nove  grani  della  soluzione  alcoolica  d'un 
giallo  rosso,  fino  a  che  V  iodio  si  trasmutò  in  acida 
idrojodico.  Andatosene  così  tutto  il  gaz  idrogene 
solforato  libero,  allungò  il  liquido  con  acqua  stilla- 
ta, fino  a  che  vide  gallare  la  canfora,  dotata  di  tutti 
i  suoi  caratteri^  col  feltro  divise  poscia  dal  liquido 
la  canfora  e  lo  zolfo  precipitato,  infondendovi  uq 
po'  alla  volta  deuto-cloruro  di  mercurio  sciolto:  col- 
r  intendimento  di  comporre  un  deuto-joduro  mer- 
curico,  come  gli  sortì  in  fatto.  Scomposti  così  i  nove 
grani  di  quella  combinazione  di  iodio  e  canfora,  e 
stimata  la  quantità  ottenuta  di  deuto-joduro  di  mer- 
curio secco,  come  la  proporzione  di  iodio  costituen- 
te questo  composito,  apprese  formarsi  di 

At.  3  di  iodio  .  =  2869,  3i5o. 
At.  I  di  canfora  =    g65,  116. 

Ne  fu  contento  a  ciò  l' industre  Grandoni,  potendo 
l'analisi  dirsi  manchevole,  e  per  altra  via  ancora 
volle  chiarirsi  del  vero.  Saputosi  come  l'iodio  com- 
binatosi colla  canfora  si  unisce  al  mercurio  col  sola 
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venirne  a  contatto  alla  comun  temperatura,  disfa- 
cendosene così  il  composto:  pose  sovra  il  metallo 
altri  nove  grani  della  prefata  combinazione,  che  si 
divise  in  iodio  legandosi  al  mercurio  e  costituen- 
do un  proto-joduro,  e  canfora-,  separata  la  quale, 
mediante  V  alcoole,  è  diviso  dal  metallo  il  notato 
proto-joduro,  e  stimate  sottilmente  le  singole  quau- * 
tità,  potè  dedurre  la  costituzion  chimica  della  nuova 
unione,  che  si  rinvenne  conforme  alla  sopraesposta. 
Cotal  combinazione,  che  tiene  molto  della  natura 
di  quell'altra  del  joduro  d'amido,  dee  aversi  in 
conto  di  vero  composto  chimico  per  manifeste  ra- 
gioni: per  la  sua  solubilità  nell'acqua  e  nell' alcoole, 
pel  suo  trasmutarsi  in  vapori  d'un  colore  che  non  sa 
di  quello  dell'iodio,  nè  della  canfora,  pel  serbarsi  in- 
tatta alla  temperie  dell'atmosfera  edalla  luce  viva^ 
e  per  ultimo  per  non  dar  cagione,  sciolta  eh'  ella 
sia  nell'  acqua  ed  esposta  al  raggio  solare,  nè  all'aci- 
do jodico,  nè  idro-jodico  (  almanco  nello  spazio  di 
tempo  che  occorre  a  formarsi  siffatti  acidi  nella  so- 
luzione acquosa  di  puro  iodio  )  sono  tutti  criterj 
questi,  secondo  il  nostro  chimico,  che  conducono  a 
crederla  un  vero  composto  chimico,  come  a  chia- 
marla per  la  sua  costituzione  col  nome  di  biqoduro 
di  canfora. 

La  seconda  Memoria  del  nostro  Socio  offre  la 
monografia  del  bi-joduro  di  ossido  raercurico,  di  cui 


<3ifettano  i  più  recenti  trattati  di  moderna  chimica: 
comunque  abbondino  di  squisitissime  esperienze  in- 
torno alle  combinazioni  dell'  iodio  col  mercurio: 
ncn  essendosene  finora  tentata  la  preparazione,  che 
pur  tuttavia  ad  alcuno  non  pare  impossibile.  Nè 
solo  fu  il  notato  bisogno  della  scienza  che  condusse 
l'egregio  Grandoni  agli  studi  di  un  tale  composito, 
che  tiene  tanta  somiglianza  ,  o  per  dirla  tecnica- 
mente, appar  tanto  isomorfo  col  deuto-joduro  di 
mercurio,  ma  ben  anco  F  altro  argomento  che  si  ri- 
ferisce alla  sua  costituzlon  chimica,  analoga  a  quella 
dei  cloruri  a  base  di  ossido.  Benché  vedesse  nell'  io- 
dio (  le  cui  qualità  tanto  somigliano  a  quell'  altre 
del  cloro)  la  potenza  di  unirsi  all'  ossido  mercurico, 
non  altrimenti  che  fa  quest'  ultima  sostanza,  pure 
per  aver  notato  ripristinarsi  il  radicale  delF  ossido 
mercurico  alla  temperatura  comune  sotto  1'  influen- 
za dell'  iodio  disteso  sur  una  lamina  di  terso  ferro, 
ossia  in  contatto  al  suo  joduro  acido  e  scolorato: 
dubitò  alcun  poco  di  poter  giugnere  allo  scopo  che 
si  propose.  E  dal  dubbiare  in  raziocinj  venendo  ai 
fatti,  cimentò  un  miscuglio  in  parti  uguali  di  iodio 
secco  e  di  ossido  mercurico,  messo  dentro  un  ma- 
traccio suggellato  alla  lampada,  e  a  un  calore  che 
non  passò  i  cencinquanta  del  T.  Centigrado^  l' io- 
dio si  fuse  dapprima,  indi  si  trasmutò  in  vapori  di 
color  violato^  e  mano  mano  che  questi  univansi  per 
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intiero  alT  ossido  mercurlco,  apparia  la  novella  com- 
binazione sotto  forme  di  cristalli  splendenti  d'  un 
color  giallognolo,  sparsi  qua  e  là  sulla  superficie 
del  matraccio.  Venuti  meno  i  vapori  col  mutarsi  il 
miscuglio  in  una  massa  cristallina,  stimò  compiuta 
la  combinazione,  cessando  dal  far  foco^  e  V  appa- 
recchio tornando  alla  comun  temperatura,  il  color 
giallo  di  cristalli  volse  al  rosso  e  puniceo,  tornando 
al  color  primo  a  ogni  nuovo  rincalzar  di  calore:  so- 
lita prerogativa  del  deuto-^-joduro  di  mercurio.  Rotto 
quindi  il  matraccio  e  raccolto  il  materiale,  ne  spe- 
culò le  sue  qualità  fisiche  e  chimiche,  deducendo 
dall'  analisi  la  sua  atomistica  composizione.  Il  suo 
colore  impertanto  è  quello  d'  un  rosso  vivacissimo, 
che  si  fa  più  intenso  e  parvente,  polverizzandosi^  la 
sua  contestura  è  cristallina,  serrata,  di  forme  rom- 
boidali^ si  sublima  a  an  calor  moderato,  mentre  iti 
parte  si  fonde  e  volatilizza  a  i8o  del  T.  C.  Quel  che 
resta  in  dietro  è  d'un  color  cinereo,  che  arrossa 
freddandosi^  si  scioglie  compiutamente  nelP  acido 
idroclorico  diluito,  che  piglia  tosto  un  color  paglie- 
rino, e  che  precipita  V  iodio*,  e  la  soluzione  cimen- 
tata coir  acqua  di  calce  determina  un  precipitato 
che  cousta  di  ossido  mercurico.  Il  deuto-joduro  di 
mercurio  non  isciogliesi  nelF  acido  idroclorico  a 
freddo,  che  in  picciola  quantità^  triturato  il  bi-jo^ 
duro  di  ossido  mercurico  in  un  mortajo  di  porccl- 
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lana  in  un  con  potassa  caustica  liquida ,  una  sua 
parte  perde  un  po'  alla  volta  il  suo  color  rosso  vi- 
vo, cangiando  in  giallognolo^  e  la  rimasta  al  fondo 
serba  il  suo  primo  colore,  che  non  ismarrisce  se  non 
bollendo  coli'  alcoole.  Se  il  liquore  della  potassa 
che  comprende  in  sè  il  bi-joduro,  vien  passato  per 
feltro  e  vi  si  stillino  alcune  gocce  d'  un  idrosolfato 
neutro  o  solforato,  sia  d'ammoniaca  che  di  potassa, 
formasi  all'  istante  un  precipitato  nero  di  solfuro 
mercuriale^  che  se  si  tocca  coli' acido  idroclorico, 
compone  istantaneamente  un  precipitato  giallo-rossi- 
gno,  e  intorno  si  sparge  un  sentor  forte  di  iodio^  un 
leggiere  eccesso  di  acido  idroclorico  scioglie  il  pre- 
cipitato, e  il  liquore  tiensi  al  suo  color  giallo-rósso. 
Più  si  fanno  appari-scenti  cotali  reazioni,  lorchè  si 
destano  nel  liquore  alcalino  bollito  col  bi-joduro.  La 
polvere  di  color  giallo  che  rimane  nelle  prove  ac- 
cennate, su  cui  non  ha  potere  alcuno  1'  alcali,  si  di- 
scioglie per  intero  nell'  acido  idroclorico,  e  la  si 
precipita  in  color  canarino  mediante  acqua  di  calce. 
Per  lo  stesso  artifizio  il  deuto-joduro  di  mercurio 
si  scolora  e  ingiallisce  con  la  potassa^  ma  il  liquore 
di  questa  non  precipita  coli' acido  idroclorico  in  co- 
lor rosso,  nè  odora  di  iodio,  sebbene  appalesi  rea- 
zione sugli  idrosolfati.  Il  bi-joduro  di  ossido,  tritato 
con  acqua  di  calce  per  lungo  tempo,  cangia  colore, 
si  fa  più  carico  e  passa  .al  violaceo*,  diviso  il  licor 


limpido  della  calce  combinata  coir  iodio,  e  tocco 
coir  acido  idrocloricOj  si  tinge  di  color  giallo  rosso, 
esalando  fortemente  V  odore  dell'  iodio.  Tocco  il 
bi-joduro  coir  ammoniaca  concentratissima  si  scO' 
lora  in  parte,  restando  tuttavia  questa  affatto  sco^ 
lorata  ^  il  deuto-joduro  di  mercurio  si  scolora  in  un 
subito  in  conlatto  colla  stessa,  quindi  vi  si  discio- 
glie, e  la  soluzione  scolorata,  per  ispontanea  vapo- 
razione, offre  il  deulo-joduro  di  ugual  colore.  Messo 
il  bi-joduro  in  un  tubo  di  vetro  insieme  col  potas- 
sio, a  un  mitissimo  calore  ne  succede  la  fusione  con 
fragor  lieve,  sperdendosi  un  vapor  bianco^  mante- 
nendo una  moderata  temperatura  al  miscuglio,  non 
accade  accensione;  e  lasciandolo  raffreddare,  e  ver- 
sandovisi  in  appresso  acqua  stillata,  la  massa  si  di- 
scioglie con  fragor  forte  e  distinto  riscaldamento. 
Si  precipita  a  fondo  una  polvere  di  color  giallo  gri-^ 
gio,  nella  quale,  se  il  calore  fu  assai  mite,  non  si 
ravvisano  globetti  mercuriali^  la  polvere  si  scioglie 
per  la  massima  par|;e  nelP  acido  idroclorico,  e  con 
mitissimo  calore  anco  per  intiero:  dando  la  soluzio» 
i^e  con  acqua  di  calce  un  precipitato  giallo.  Che  se 
il  calore  a  cui  si  sottopone  durante  la  reazione  re^ 
ciproca  del  deuto-joduro  e  del  potassio,  fosse  di  tem- 
peratura elevata,  accade  1'  accensione  del  materiale 
«  la  repristinazione  intera  del  mercurio:  ossidandosi 
parte  >1  potassio,  c  in  parte  combinandosi  coh 


r  iodio.  Tutto  ciò  non  avviene  trattando  il  deuto- 
joduro  di  mercurio^  che,  anco  con  leggler  calore,  sì 
riduce  a  joduro  di  potassio  e  a  mercurio  in  istato 
di  metallo.  Posto  per  fine  in  un  tubo  con  dello  zol- 
fo, a  leggier  calore  trasformavasi  rapidamente  con 
qualche  romoreggiamento  in  un  pulviscolo,  giallo 
dapprima,  e  quindi  rosso |)  manifestavasi  un  forte 
odore  di  acido  solforoso,  si  scerneva  il  mercurio  e 
si  rinveniva  del  joduro  di  zolfo.  Per  le  esposte  avvi- 
sate reazioni  il  nostro  sperimentatore  si  conduce 
a  concludere,  essere  il  composto  cercato  una  vera 
e  real  combinazione  di  iodio  ed  ossido  mercurico, 
cioè  un  bi-joduro  di  ossido  mercurico,  che  si  costi- 
tuisce d'un  atomo  di  ossido  e  d'  un  atomo  di  iodio. 

A  questo  passo  lascieremo  le  chimiche  investiga- 
zioni che  occorsero  nelF  anno  per  opera  degli  altri 
Socj,  benché  d'  altre  analisi  pur  chimiche  ne  rimar- 
rebbe a  dire,  dell'acque  marziali  della  nostra  Val- 
trompia.  Ma  di  ciò  faremo  parola  a  suo  luogo,  quan- 
do verremo  a  dire  dell'  opera  pienamente  prestata 
dalla  Commissione  medico-fìsica,  alla  quale  dall'Ate- 
neo fu  deputata  la  verificazione  di  quanto  spetta  a 
quelle  scaturigini  salutari:  essendone  le  ricerche  ana- 
litiche di  cui  s'è  detto,  come  corollario  e  suggello 
dell'  opera.  Faremo  qui  luogo  adunque  ad  alcune 
memorie  toccanti  la  medicina,  pratica  insieme  e  spe- 
culativa: al  quale  argomento  ne  porge  occasione 


quella,  scritta  a  modo  dì  accademica  diceria,  del  no- 
stro Socio  Dott.  Pietro  Riccobelli:  Della  dignità  del- 
Varie  medica.  Quel  dir  seccamente  honora  medicum 
propter  necessitatem  non  e  un  raccomandare  gran 
fatto  air  amore  ed  alla  pubblica  estimazione  1'  arte 
che  ei  professa  j  e  il  posto  eminente  eh'  ei  tiene  a 
questo  mondo,  e  la  persona  sua  istessa^  egli  è  un 
dire:  pigliati  in  pace  quel  male  di  cui  non  puoi  star 
senza:  stima  dolcezza  quell'amaritudine  de' medi- 
camenti che  ti  noja  lo  stomaco,  che  ti  morde  ed  at- 
tossica la  bocca.  Congiunta  fra  gli  antichissimi  e  con- 
fusa l'arte  nobilissima  della  medicina  col  fasto  di  ogni 
umana  sapienza  e  colla  scienza  delle  cose  sacre,  otten- 
ne un  tempo  gli  onori  più  splendidi  tra  le  barbare  e 
tra  le  eulte  nazioni^  e  le  città  6  i  popoli  redenti  a 
salute  da  qualche  pericolo  o  morbo  desolatore,  po- 
nean  sugli  altari,  e  scriveano  tra  il  numero  degli 
iddii  i  medici  benefattori,  e  divine  si  reputavano  le 
prove  omeriche  di  Macaone  e  di  Podalirio.  Tra  i  ro- 
mani (  benché  recenti  ai  loro  orecchi  suonassero 
tuttavia  le  invettive  e  le  censorie  imprecazioni  del 
duro  Catone  )  il  gran  Cicerone  raccomandava  a' suoi 
concittadini  1'  arte  salutare  e  chi  la  ministrava^ 
scrivendo  per  Ligario  homines  ad  deos  nulla  re  prò- 
pius  accedunty  quam  salutem  hominibus  dando.  Ma 
venuta  V  arte  di  que'  sapienti  a  mani  avare  o  cru- 
deli od  inesperte,  e  recatone  il  degno  esercizio  a 


vilissimi  o  ignoranti  o  impostori,  non  c  meravigliaj 
se  dalla  viltà  del  ministro  venisse  ignominia  ed  abo- 
minazione al  culto  per  sestesso  venerando  e  conso- 
latore. Onde,  anni  fa,  in  questi  istessì  commentar] 
si  venne  da  noi  proponendo  ai  giovani  medici  un 
perfetto  esemplare  cui  imitare  fedelmente  e  seguire 
neir  esercizio  diffìcile  dell'arte  loro^  pigliando  oc- 
casione a  parlar  di  ciò,  nello  accennare,  che  allora 
per  noi  si  fece,  le  verissime  lodi  dell'egregio  dot- 
tore Stefano  Giacomazzi:  la  cui  memoria  vivacissi- 
ma e  pietoso  desiderio  durerà  sempre  tra  chi  lo  co- 
nobbe e  seppe  apprezzarne  da  vicino  le  virtù  gran- 
di e  i  rari  talenti.  In  quella  congiuntura  si  delineava 
da  noi  un  tipo  di  perfetto  medico^  e  si  diceva  del- 
l'indole, degli  studi,  de'  portamenti,  dell'interiore 
e  dello  esteriore  della  persona:  corrispondentemente 
ai  delicati  e  rilevantissimi  uffìcj  e  doveri  del  me- 
dico, verso  Dio,  verso  sestesso,  verso  l'ammalato  e 
verso  le  famiglie,  tra  le  quali  è  chiamato  a  guarire 
e  a  consolare.  L'  egregio  Riccobelli,  lamenta  però  il 
poco  conto  e  il  dispregio  che  si  fa  da  taluni  della 
persona  del  medico  e  dell'  arte  salutare:  reputando 
questa,  sempre  incerta  e  di  mere  congetture,  e  chia- 
mando quello  con  nome  d'impostore,  e  di  peggio. 
E  per  mettere  il  medico  al  posto  che  gli  compete 
nell'  umana  famiglia,  e  richiamar  1'  arte  sua  nel  de- 
bito onore,  piglia  per  due  peculiari  argomenti  a  lu- 


inegglare  e  fortificare  il  proprio  assunto  :  ricordan- 
do la  vastità  del  sapere  svariatissimo  che  si  doman- 
da nel  medico,  e  lo  scopo  santissimo  cui  mira  nel- 
r  esercizio  dell'  arte  sua.  E  per  venir  a  dire  della 
nobiltà  della  medicina  per  sestessa,  espone  in  bre- 
vissimo compendio  le  storiche  sue  origini:  da'  tem- 
pi favolosi  ed  eroici,  alla  greca  e  romana  sapienza: 
dagli  arabi  fino  ai  secoli  d'  ogni  filosofia,  ed  ai  no- 
stri giorni:  epoca  la  più  splendida  per  tutte  le  va- 
rie scienze  che  si  legano  colla  medicina.  All'  empi- 
rismo universale  che  accompagnò  il  suo  nascere,  ve- 
nuto in  fama  dalle  fatte  osservazioni  nella  scuola 
degli  Asclepiadi,  succede  la  medicina  dogmatica 
d' Ippocrate,  che  raggiunge  insieme  la  teoria  e  la 
pratica^  vien  poscia  la  metodica,  che  a  qualche  mo- 
do ne  affigura  il  sistema  recente  di  Brown.  Tengon 
dietro  a  queste  altre  scuole  secondarie,  1' Episinte- 
lica,  l'EccIettica,  la  Pneumatica,  di  cui  Areteo  cap- 
padoce  fu  l'istitutore  e  promulgatore^  indi  la  Peri- 
patetica, che  durò  dal  dugento  dopo  l'  era  volgare 
al  seicento,  di  cui  fu  Galeno  1'  antesignano  e  prota- 
gonista. Tra  il  finir  dell'  undecimo  e  il  principiare 
del  secolo  duodecimo  la  medicina  araba  passò  in 
Italia  e  da  qui  a  tutta  Europa,  e  la  scuola  salerni- 
tana pose  fondamento  alla  moderna  sapienza^  la 
caduta  di  Costantinopoli  porse  nuova  occasione  al 
rifacimento  de' buoni  studi  fra  noi:  fuggendo  allo 
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strapazzo  eie"'  conquistatori  molti  greci  sapienti,  e 
recando  con  esso  loro  i  codici  di  Galeno  e  di  Ippo- 
orate,  difformati  dagli  arabi,  le  cui  dottrine  torna- 
rono rettamente  in  onore.  Il  mal  venereo,  apparso 
perla  prima  volta  dopo  il  i6oo',  di  cui  non  era  pa- 
rola in  quegli  antichi,  domanda  a' medici  nuove  os- 
servazioni e  potenza  di  non  più  usati  rimedj^  V  en- 
tusiasmo quindi  di  Paracelso  divulgò  la  medicina 
chimica.  Fu  a  quel  tempo  che  cercandosi  .F  efficacia 
di  alcune  sostanze  tuttavia  nuove,  e  instituendo  nuo- 
ve osservazioni  sulla  economia  animale  del  corpo 
umano,  la  notomia  si  condusse  a  discoperte  impor- 
tantissime ai  progredimenti  sicuri  della  scienza:  co- 
me a  dire  de'  vasi  lattei,  della  circolazione  del  san- 
gue e  del  sistema  nervoso  più  ampiamente  esplo- 
rato. Dalla  fìlo_sofia  di  Cartesio  surse  la  medicina 
Corpuscolare:  una  pazza  mistura  di  speculazioni,  di 
fallacie,  di  chimere^  sotto  il  dominio  prepotente  del 
qual  sistema  apparve  però  V  immortale  Sidenham , 
che  d'ogni  teoria  e  d'  ogni  miglior  pratica  compose 
e  die' forma  e  stabilità  a  un  corpo  di  dottrine  medi- 
che. Vengono  dal  1680  al  i^3o  i  promulgatori  della 
medicina  Meccanica  e  Matematica  ancora,  di  cui  il 
Borelli,  Lorenzo  Bellini,  tengono  primi  il  campo  ^ 
e  contro  a'  quali  dal  fondo  delP  Alemagna  cresceva 
un'  altra  setta  a  combatterli:  la  Psicologica  e  Auto- 
cratica, di  cui  fu  capo  lo  Slahl,  Y  ebbe  alla  sua 


volta  ì  propri  oppugnatori  in  Leibnizio  e  in  Hoff- 
mann.  Ma  il  procedere  innanzi  delle  scienze  clie  dan 
mano  alla  medicina  ,  e  delle  analisi  d'ogni  sorta  ma- 
turarono a  fine  epoche  più  scientificlie  e  più  sincere 
per  la  medicina,  e  dissepararono  la  verità  da  tutte 
le  illusioni,  che  la  prelenslon  della  scuola  e  l'orgo- 
glio de'  partili  rendea  venerabili  ai  meno  veggenti. 
Nel  iy3o  fino  al  ^80  la  medicina  fisica  si  sparge  e 
si  accredila  dal  sommo  Boerhaave:  al  qual  tempo 
l'innesto  del  vajuolo,  l'elettricità  medica,  la  dot- 
trina intorno  alle  febbri  intermittenti  e  perniziose, 
accrescono  il  tesoro  dell'  umano  sapere^  e  dopo 
tanti  studi,  e  discordanti  dottrine,  ed  erronei  siste- 
mi: dopo  tante  imparziali  ed  accomodate  osserva- 
zioni, che  disvelarono  dal  più  al  meno  qualche  real 
verità:  ecco  giunta  l'epoca  fortunatissima  della  me- 
dicina fisiologica,  stabilita  da  Cullen.  A  questo  modo 
il  dottor  Riccobelli,  da  quel  conoscitore  e  praticissi- 
mo de'  segreti  dell'  arte  sua,  ne  porge  una  lucida 
informazione  della  restaurazion  medica  operala  da 
queir  ultimo  luminare  della  scienza,  e  appuntino  ne 
parla  de'  suoi  intendimenti  e  dell'  essenza  di  quel 
fisiologico  sistema.  Venuto  a  termini  quasi  dell'età 
vissuta  da  noi,  tocca  il  Riccobelli  le  dottrine,  già 
da  lui  professate  poscia  in  gran  parte  con  solenne 
abjura  riprovate,  del  novatore  di  Edimburgo:  fe- 
conde queste  già  dal  loro  nascere  dell'  altre  del  coji- 


3i 

Irastimolo  e  dell'irritazione.  Scrive,  com'era  Je- 
bito,  all'  onore  d'  Italia  il  nascimento  d'  ui^  scuola 
medica,  la  più  filosofica  e  la  più  utile  allo  scopo  per 
cui  dalla  sapienza  fu  ordinata^  la  quale,  comunque 
quanto  a  teorie  si  divida  in  diatesica  e  localizzatrice, 
nella  pratica  però  è  individua  e  vera  ugujtilmente. 
Dopo  lo  scorcio  isterico  che  ne  presentò,  qual  al- 
tra delle  scienze  umane  (ripiglia  esso)  esercitò  l'uma- 
no ingegno  più  della  medicina?  Qual  altr'arte  van- 
tò, per  così  lunga  serie  di  secoli  e  di  nazioni,  uomi- 
ni più  sommi?  Riveriscasi  adunque  da  chi  sa  e  da 
chi  non  sa  a  una  scienza  che  tutte  volse  a  sè  le  in- 
vestigazioni dello  spirito  umano,  e  tutte  ne  valse  le 
forze.  E  quali  e  quante  non  son  esse  le  arti  e  le 
scienze  di  cui  dee  essere  informato  il  vero  medico, 
per  conciliarsi  la  stima  del  popolo  ?  Esso  dee  valere 
nella  filosofia  generale  e  particolare,  nella  meccani- 
ca, nell'istoria,  nella  polizia  sanitaria,  nella  medi- 
cina legale,  nella  morale,  nell'arte  della  parola,  nel- 
lo studio  delle  lingue^  deoa  essergli  famigliari,  la 
storia  naturale ,  la  botanica,  la  chimica,  la  far- 
maceutica, la  materia  medica,  l'igiene,  la  no- 
tomia,  la  patologia:  scienze  tutte  che  insieme  prese 
costituiscono  e  governano  la  clinica  razionale.  On- 
de non  pare  chea  torto  ne  giudicasse  Giangiacomo, 
quando  parlando  della  medicina,  scriveva  alFottimo 
suo  amico,  abate  di  S.  Pierre  nell'opera  intitolala, 
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Studi  della  natura:  Il  n^j  a  pas  d^ètat  qui  dcmajtdd  \ 
autant^eludes  que  le  leur;  par  tout  pays  ce  sont  lei 
hommes^  les  plus  uerìtablemeiit  savants.  Come  ar- 
gomento troppo  ovvio,  intorno  al  quale  non  può 
cadere  discordanza  di  opinioni,  tralascia  il  dottot 
Riccobelli  di  parlarne  delTassistenza  effettiva  e  con- 
solatrice che  il  buon  medico  presta  al  letto  dei  do- 
lori^ e  domanda  piuttosto  a  chi  si  dee  ,  se  non  ai 
consigli  e  provvedimenti  del  medico,  il  toglimento 
de' contagi,  delle  pestilenze  desolatrlci?  A  chi,  se 
non  al  medico,  si  deve  la  sahibrità  de' paesi,  mole- 
stati dapprima  da  morbi  endemici  ed  epidemici?  Al 
medico  si  scrive  la  salvezza  degli  eserciti,  additando  i 
luoghi  migliori  a  lunghe  stazioni  dì  campo,  da  cui 
sogliono  ingenerarsi  le  febbri  castrensi^  a  lui  la  po- 
lizia degli  spedali,  delle  popolose  città;  da  lui  la  pu- 
nitiva giustizia  piglia  le  norme  invariabili  a'suoi  giu- 
dizj.  A  legittima  conchiusione  dell'  accademico  suo 
discorso,  il  nostro  Socio  impon  fine  con  quanto  si 
legge  intorno  alla  persona  del  medico  ne'  viaggi  in 
Grecia  del  giovane  Anacarsi:  cui  giovi  sempre  ri- 
cordare. 55  Se  provatissima  non  fosse  la  sua  discrezio- 
ne e  saviezza,  qual  padre  di  famiglia  chiamandolo, 
non  tremerebbe  di  recarsi  in  casa  un  delatore,  unì 
accattabrighe,  un  corruttore  della  moglie  o  delle 
figliuole?  Come  contare  sull'  umano  suo  cuore,  se 
non  si  accosta  all'  infermo  che  con  ributtante  alle- 
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glia,  e  con  umor  difficile  e  burberi  modi?  Come  cre- 
dere nella  sua  fermezza,  se  adulatore  vilissimo,  me* 
na  buono  al  malato  ogni  disgusto  e  ne  asseconda  i 
capricci?  Che  stima  potrà  farsi  di  sua  prudenza,  se 
tutto  volto  a  pensare  a'  suoi  vestiti  magnifici,  Io  si 
vede  vagolar  sempre  qua  e  là,  e  dire  a  sproposito 
bei  discorsi  sull'  arte  propria,  puntellati  con  testi  e 
chiose,  mandate  a  memoria,  per  imporne  a'  volgari? 
Che  giudicare  delle  sue  cognizioni,  se  oltre  a  quella 
giustizia  generica  che  ogni  galantuomo  mantiene  ri- 
spetto a  tutto  il  mondo,  egli  non  possedè  quell'al- 
tra che  il  saggio  esercita  sopra  sestesso,  e  che  gli 
insegna  che  in  mezzo  al  più  gran  sapere  regna  tut- 
tavia plii  difetto  che  abbondanza?  Che  delle  sue  in- 
tenzioni, s'  egli  è  signoreggiato  da  pazzo  orgoglio  e 
da  quell'abbietta  invidia,  che  mai  non  cade  ncl- 
r  uomo  veramente  grande?  Qual  dunque  sarà  il  ve- 
ro medico,  di  ctii  venga  onore  alla  sua  professione? 
Quegli  che  si  guadagnò  il  pubblico  suffragio  col  suo 
profondo  sapere,  con  lunga  esperienza,  con  netta 
probità,  con  vita  incontaminata;  quegli  al  cui  sguar- 
do tutti  gli  infelici  sono  uguali,  come  tutti  gli  uo- 
mini lo  sono  agli  occhi  della  divinità-  e  che  accorre 
con  premura  alle  loro  voci,  senza  distinzione  di  per- 
sona, che  parla  ad  essi  con  affabilità,  e  gli  ascolta 
con  attenzione,  e  sopporta  le  loro  impazienze,  e 
loro  ispira  quella  fiducia  che  basta  alcuna  volta  a 
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salvarli*,  clie  commosso  ai  loro  mali,  ne  studia  osti- 
natamente le  cause  e  il  procedere,  ne  mai  si  turba 
per  accidenti  improvvisi.  Tale  è  il  medico  clie  Ip- 
pocrate  paragona  a  un  Dio  benefattore,  senza  av- 
vedersi cb'ei  faceva  a  sestesso  il  suo  ritratto  ».  Con 
che  imposto  fine  al  suo  discorso  il  dottor  Eicco- 
bellij  noi  si  comporremo  a  legittima  conseguenza 
con  dire:  cbe  chi  parlava  con  tanta  cura  e  calda 
persuasione  della  nobiltà  dell'  arte  medica,  dee  of- 
ferire anco  in  sestesso  di  necessità  un  esempio  altrui 
da  imitarsi:  la  qual  lode  appartiene  tutta  al  decano 
de'  nostri  medici  foresi. 

Or  venendo  più  propriamente  a'  partiti  singolari 
di  medicina,  piacciane  por  qui  per  altrui  istruzione  il 
sunto  di  Memoria  mandatane  a  leggere  dal  giovine 
medico  di  Bedizzole,  dottor  Giuseppe  AcViille  Filip- 
pini: intorno  a  cura  felicissimamente  da  lui  condotta 
di  una  malattia  che  simulava  tutti  i  caratteri  del- 
l' idrofobia,  e  che  a  fondo  apparve  essere  una  menin- 
go-cerebrile,  econie  tale  trattata  e  guarita.  Un  giovi* 
netto  a  ventun'  anno,  di  vantaggiata  famiglia,  di 
savia  condotta,  di  temperamento  stenico-eccitabile, 
venuto  da  sani  parenti  e  sanissimo  egli  stesso,  tor- 
nando non  è  mollo  da  un  paese  vicino  al  suo,  ven- 
ne assalito  per  via  da  un  fortissimo  cane:  che  senza 
ringhi,  ne  abbajamenli,  nè  preventivo  contrasto,  lo 
morse  più  che  a  fior  di  pelle,  addentrando  i  denti 
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nel  vivo:  e  difllatamente  gli  si  tolse  correndo  dinan- 
zi, senza  che  più  se  ne  potesse  sapere.  Il  contegno 
malinconico  dell'  animale  ,  il  parlarsi  che  si  fece 
d'  altri  casi  di  vera  idrofobia,  creò  e  stabilì  in  lui 
r  orribile  persuasione,  che  quel  mastino  fosse  real- 
mente rabbioso,  e  che  tra  breve  ei  fosse  per  soggia- 
cere alla  più  crudele  dell'umane  miserie.  Con  que- 
sto presentimento  addosso  (  comunque  la  famiglia  e 
gli  amici  e  il  medico  istesso  Filippini  cercassero  con 
buone  ragioni  di  tranquillarlo  e  sviarne  1'  orribile 
sospetto)  venne  in  tanta  dimenticanza  d'ogni  usata 
faccenda  domestica,  in  tanto  chiusa  e  mortai  malin- 
conia, in  tanta  inquietudine  e  perturbazione  di  men- 
te, da  crearsi  addosso  un  altro  malanno,  dove  per 
avventura  fossero  per  riuscir  falsi  i  sospetti  conce- 
piti. In  sul  varcare  infatti  de'  quaranta  giorni  si 
sparse  la  voce  in  paese  che  1'  idrofobia  si  fosse  in 
lui  manifestata^  e  accorsovi,  chiamato  dalla  coster- 
nata famiglia,  il  dottor  Filippini,  trovò  quel  derelitto 
steso  sul  letto,  assalito  da  continue  convulsioni,  tra 
persone  amorevoli  che  il  tenean  fermo  per  le  brac- 
cia e  per  le  gambe,  e  porgendogli  fazzoletti  perchè 
in  essi  sbramasse  senza  offesa  la  voglia  del  morsica- 
re. Enfiata  e  livida  era  la  faccia  traente  al  violetto, 
grossi  e  lucentissimi  gli  occhi  e  sporti  quasi  dalle 
orbite^  non  polso  alle  mani,  ma  oscillazioni  piuttosto 
veementi  e  disordinate  d'arterie:  così  alle  carotidi, 
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cosi  alle  gonfie  giugolari*  itrelto  e  breve  il  respiro^ 
e  sopravvenienza  di  passaggìeri  sopori  che  accheta- 
vano per  poco  que'coiivellimcnti,  per  incalzar  poscia 
con  maggior  furia ^  un  tremito  di  tutto  il  corpo,  una 
vana  masticazione,  un  portarla  mano  qui  o  là  dove 
più  era  addolorato.  Per  chi  fosse  già  preoccupato 
dalla  sospizione  della  concetla  idrofobia,  tali  erano 
c  tanti  i  contrassegni  da  potersi  condurre  in  errore 
i  pili  veggenti^  ma  certa  discrezione  del  tutto  insie- 
me di  que"*  fenomeni  distolse  il  Filippini  in  contra- 
ria opinione,  e  si  rimase  dal  dar  mano,  come  già  da 
sopracchiamati  si  proponeva,  a  mezzi  di  coercizione 
e  custodia  del  malato,  e  sottoporlo  a  quelle  dolo- 
rose pratiche  di  cura  che  inutilmente  si  raccoman- 
dano in  que'  casi  miserabili.  Alla  stabile  ed  incon- 
cussa opinione  del  giovine  d'  aver  realmente  con- 
tratta la  rabbia  attribuì  gran  parte  di  que' disordini 
morbosi,  e  singolarmente  quella  spezie  di  brama  di 
morsicare,  che  nelle  vere  idrofobie  non  suolsi  mani- 
festare che  alcune  volte  in  progresso  di  male,  ma 
non  mai  al  primo  suo  accesso^  in  tanto  disordine 
di  mente  e  contrazioni  di  corpo  mancavano  tutta- 
via i  segnali  caratteristici  del  male  temuto:  la  foto- 
fobia e  r  avversione  al  bere.  Giudicò  quindi  fortu- 
natamente la  malattia  una  acutissima  infiammazio- 
ne delle  meningi  e  del  cerebro:  quella  malattia  che 
sfacelo  del  cervello  si  nominò  da  Ippocrate^  e  se- 


condo  la  proposta  diagnosi,  si  apparecchiò  a  trattarla 
con  prontezza  ed  energia:  persuaso  con  Ippocratc, 
olle  fra  tre  dì  morrebbe  o  ne  saria  uscito  sano.  A 
una  generosa  cacciala  di  sangue  di  due  libbre  e  mezza 
fece  succeder  P  imposizione  continua  sulla  parte  cap- 
pelluta della  testa  di  pannilini  inzuppali  uelTacqua 
ghiacciata,  con  fortissimo  acelo  e  scioltovi  sai  co- 
mune^ prescrisse  sei  dramme  d'  acqua  di  lauro  ce- 
raso di  terza  coobazione,  giunta  a  mezza  libbra  d'acqua 
stillata  di  ciriegie  nere,  da  propinarsi  a  cucchiajate 
nella  giornata,  e  fece  apporre  due  senapismi  alla 
parte  sottana  de' piedi  per  ottenerne  un'utile  devia- 
zione: facendo  cessare  intorno  a  lui  qualunque  la- 
mento od  altro  apparecchio,  e  disponendolo  a  tutta 
quiete  e  fiducia  ne'  rimedj.  Tornato  alla  sera  non 
trovò  che  vantaggiasse,  tranne  che  da  due  ore  non 
cadea  più  in  que'  sopimenti  di  prima ^  fece  apporre 
molle  mignatte  alle  regioni  temporali  ed  alle  pinne 
del  naso,  che  dier  sangue  tutta  notte.  Alla  mattina 
dopo  erano  scomparse  le  convulsioni:^  quella  calma 
tuttavia  era  veglia  inquieta,  non  confortante  riposo^ 
più  agevole  erasi  fatto  l'inghiottire,  onde  gli  fu  pre- 
scritto un  decotto  drastico,  che  nella  giornata  portò 
fuori  molte  materie  atro-biliose  molto  consistenti^ 
e  trovandosi  i  polsi  mollo  piccini,  ordinò  altra  di- 
screta sottrazione  di  sangue.  Al  farsi  del  terzo  di, 
che  fu  pure  il  terzo  di  malattia  e  di  cura,  il  malato 
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dormi  alcun  poco  tranquillamente,  c  ripigliò  inte- 
resse a  quanto  della  famiglia  gli  era  intorno^  eravi 
poca  ma  real  reazione  febbrile,  precorsa  da  brividi 
di  freddo^  il  polso  erasi  alquanto  rialzato,  ma  resi* 
steva  alla  pressione  come  filo  metallico:  il  malato 
non  tollerava  la  luce,  i  romori,  il  freddo  applicato 
«ul  corpo.  Nuove  sanguisughe  alle  apofisi  raastoidee, 
calomelano  e  gomma  gotta  per  uso  interno,  rinno- 
vellamento  de'revellenti  a'  piedi,  ed  emulsione  di 
mandorle  amare  ed  acqua  coobata  per  bevanda  or- 
dinaria. Nel  quarto  giorno  si  ricompose  a  maggior 
quiete,  ma  durando  la  febbre,  con  ventre  volumino- 
so per  aria  svoltasi,  e  lingua  biancastra,  si  tennero 
ferme  le  prescrizioni  in  corso:  meno  il  salasso ^  al 
quarto  dì  1'  alvo  era  sgonfio,  la  lingua  netta,  e  con- 
solò gli  astanti  col  ripetuto  chiedere  bevande  e  ri- 
stori acidi  e  freddi;  poca  febbre  alla  mattina,  che 
alla  sera  si  fece  più  risentita,  onde  fu  ordinato  il 
terzo  salasso,  e  i  soliti  rimedj  a  più  lontani  intervalli. 
Procedendo  ogni  cosa  di  bene  in  meglio,  riapparve 
r  appetito  e  gli  si  concesse  qualche  leggier  nutri- 
zione^ sicché  al  nono  giorno  potè  uscir  di  letto  e 
dirsi  convalescente,  e  ripigliò  la  prima  salute  ed  ala- 
crità. Compiuta  r istoria  fedele  della  malattia  e  della 
cura,  il  dottor  Filippini  si  reca  ad  alcune  conside- 
razioni^ pel  cui  costrutto  vien  prima  a  dire  (  come  già 
lasciò  scritto  il  suo  concittadino  defunto  Stefano 
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ciipala  per  intiero,  ^^osi  sta  scritto  intorno  alle  feb- 
bri ~  Nel  maggior  numero  de'  casi  si  fa  manifesta  ed 
ardita  :  in  alcuni  altri  debolissima  e  quasi  al  niente ^'=: 
quindi  vedemmo  la  febbre  allora  soltanto,  che,  sog- 
giogata la  flogosi  midollare,  si  passò  a  domar  quel- 
r  altra  delle  membrane^  come  allora  eziandio  i  suo- 
ni e  la  luce  sopportabili  dapprima,  riuscirono  al 
postutto  molesti^  si  sbandì  il  sopore,  e  ristettero  le 
convulsioni,  cangiate  in  semplice  inquietudine.  Un 
metodo  di  cura  incerto  e  meticoloso  non  avria  sal- 
vato il  paziente  dal  morirsene^  e  la  sua  guarigione 
dovea  tentarsi  con  trattamento  antiflogistico, pronto, 
energico  e  costante^  e  a  così  adoperare  lo  conforta- 
vano lo  stesso  antlcbissimo  Galeno,  Haller  tra' mo- 
derni, Wogel,  Frank  e  il  non  mai  abbastanza  cele- 
brato Tommasini.  Un  tal  malato,  venuto  alle  mani 
d'  alcun  settatore  di  Brown,  o  di  chi  fida  tutto  allo 
provvidenti  forzo  della  natura,  o  crede  nel  proson- 
tuoso Omeopatismo,  sarebbe  al  certo  perito.  Segua 
però  il  nostro  giovine  medico  alla  scuola  de' sommi 
maestri  V  arte  difficile  del  guarire,  e  si  scaldi  ognor 
più  e  si  avvalori  nelle  sperienzc^  e  lo  giovi  anco  ai 
suoi  avanzamenti  la  considerazione,  ch'egli  vive  e 
si  studia  in  un  paese  che  vide  crescere  in  tanta  buo- 
na e  bella  fama  1'  egregio  Stefano  Giacomazzi. 

Al  socio  dottbr  Giacomo  Uberti  piacque  di  vol- 
gere i  suoi  studj  ai  mali  venerei:  dicendone  l'antica 
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originej  la  specifica  natura  della  «ifllidcj  e  ponendo 
ad  esame  i  mezzi  principali  acciò  preservarsene,  tra 
i  quali  il  buon  moralista  da  pulpito  metterebbe  in- 
nanzi principalissimo  il  consiglio  dell'antica  sapien- 
za, Sustineet  abstine:  Sostienne  il  desiderio,  e  stanne 
lontano.  Ma  il  bel  consigliare  non  riesce  tanlo  sem- 
pre nella  pratica  A^W^-yiia.  Medio  ex  fonte  leporiim=z 
Surgit  amari  aliquid.  In  questo  suo  trattatello  me- 
dico-storico pose  intendimento  di  giovare  e  parlare 
non  a' medici  e  professori  della  scienza,  ma  sibbene 
a  persone  che  di  questa  non  intendono,  e  quindi 
più  abbisognano  di  ovvie  istruzioni:  onde  il  suo  dire 
procede  netto  di  oscure  dottrine,  di  scuri  vocaboli: 
tal  qual  si  domanda  da  chi  vuol  insegnare  al  comu- 
ne. Tratta  per  primo  da  buon  critico  la  quislione, 
se  il  morbo  venereo  ne  venne  dalla  scoperta  del- 
r  America ,  o  se  ab  antico  esistesse  già  in  Europa 
come  infezione  particolare  prima  di  Colombo^  e 
facendo  acutamente  una  rassegna  di  tutte  le  storie 
ilaliaue  e  forasliere,  contraddice  alle  opinioni  dello 
Sprengel,  di  Sanchez,  di  Lagneau,  di  Perenotti,  che 
tengono  con  altri  assai  che  la  malattia  preesistesse 
alla  discoperta  dell'  America:  ammettendo  esso  es- 
sersi osservate  tali  malattie  nella  più  remota  anti- 
chità, ma  non  veneree,  e  come  vizj  particolari  non 
contagiosi  e  non  venuti  per  infezione  sifilitica.  Di- 
scorse anco  gli  storici  antichi,  greci  e  latini^  dalle 
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cui  vane  sentenze  concliluse  non  rinvenirsi  in  essi 
traccia  alcuna  per  acconsentire  air  opinione  contra- 
ria da  esso  combattuta.  Ne  le  sconce  priapee  di  Ca- 
tullo, di  Giovenale,  di  Petronio,  di  Marziale,  suo- 
nano per  lui  altrimenti.  Servando  quindi  le  testimo- 
nianze ili  Francesco  Lopez,  di  Roderigo  Diaz,  di 
Antonio  Herrera  e  di  Giovambatista  Montano,  tiene 
che  la  maledetta  lue  si  recasse  in  Europa  dalle  navi 
idi  Colombo  partite  da  S.  Domingo,  nell'  infelicissi- 
mo giorno  del  4  marzo  i49^'-)  c  che  da  quell'epoca 
nella  civiltà  d'  Europa  movono  gli  annali  di  quella 
dolorosa  e  mortale  ignominia.  Da  Barcellona,  che 
fu  scalp  a  cotal  merce,  per  la  guerra  di  Carlo  VII! 
nel  regno  di  Napoli  e  di  Ferdinando  Aragonese,  con 
maravigliosa  celerità  si  diffuse  all'  anno  dopo  pel 
commercio  di  quelle  soldatesche  e  per  la  pubblica 
e  privata  corruzione  d'  ogni  buon  costume  e  cautela, 
di  cui  notavasi  ogni  contrada  d'  Europa  sul  finire 
del  secolo  decimoquinto.  Dalla  storia  del  male  passa 
a  dire  di  sua  natura  o  specifica  essenza^  e  dopo  di 
aver  accennato  quasi  tutte  le  antiche  e  moderne  sue 
definizioni,  confessando  coli'  immortale  Boerhaave 
il  pochissimo  che  se  ne  sa  intorno  a  quel  morbo,  ne 
espose  quanto  di  più.  accertato  se  ne  raccoglie  nel- 
le opere  e  nelle  sperienze  de'  medici.  Noi  non  segui- 
remo a  panni  il  nostro  socio  nelF  esame  della  natu- 
ra e  caratteri  del  veleno,  che  per  le  sue  qualità  noa 
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somiglia  a  verun  altro:  se  non  fosse  quello,  benché 
meno  alacre  e  potente,  de' serpenti,  delle  vipere  e 
del  cane  arrabbiato^  poiché  questa  Memoria  sia  per 
essere  pubblicata  a  comun  profitto.  Non  taceremo 
tuttavia  com'  egli  sostiene,  contro  V  opinione  del 
classico  Hunter,  potersi  comunicare  l'infezione  anco 
per  veleno  che  occultamente  s'  annidi,  senza  che 
tuttavia  appajano  le  vestigia  de'  suoi  effetti.  E  di 
che  amarissime  e  funeste  conseguenze  non  apparve 
esser  fecondo  un  tanto  accidente?  Non  fu  raro  che 
il  contagio  s**  innestasse  anco  da  taluno,  che  sariasl 
detto  sanissimo,  per  non  mostrare  alcun  contrasse- 
gno di  malori  :  potendo  stare  che  il  veleno  duri  al- 
cun tempo  inattivo  e  latente  senza  efficacia  nelP  in- 
dividuo. Per  le  conseguenze  dedotte  dai  principi 
eh'  esso  discorre,  non  potranno  dirsi  efficaci  ad  im- 
pedirne l'innesto,  nè  le  lavature  prima  del  congiun- 
gersi alle  parti  esterne,  nò  la  missione  delle  orine, 
nè  le  injezioni  detergenti  nell'  uretra^  poiché  nessu- 
no potrà  certificare,  che  non  sia  rimaso,  nei  seni 
mucosi  dell'  uretra  istessa  alcuna  particola  del  ve- 
leno, che  j>Tomossa  dai  conati  della  venere  possa 
recare  il  fatai  contagio  alla  persona.  Si  fa  per  ulti- 
mo a  dire  de'  mezzi  preservativi  che  l'acerbità  del 
male  al  suo  manifestarsi  e  la  cognizione  in  cui  ven- 
nero  i  medici  del  modo  unico  con  cui  si  spande  e 
avvelena,  trovò  a  prevenire  la  malattia.  A  supporsi 
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immuni  di  pericolo,  ricordò  come  assai  scarsamente 
rispondano  all'effetto,  e  come  più  spesso  tornino 
a  gravissimi  danni,  alcnni  dì  questi  immaginati  pre- 
servativi^ ne  raccomanda  tuttavia  la  pratica  di  qùelli 
che  di  lor  natura  sono  innocui:  come  a  dire  la  lava- 
tura prima  e  dopo  il  congiungersi  con  acqua  fresca 
e  poco  aceto,  o  acqua  di  calce  preparata  di  fresco: 
dar  esito  ai  lozj  immediatamente  dopo  il  coito,  e 
tergere  in  quelli  le  parti  della  generazione.  Dannò 
al  debito  vituperio  que'borsigli,  che  pensati  nel  re- 
gno voluttuoso  di  Carlo  II,  vennero  dall'Inghilterra 
in  Venezia:  comecché  al  tutto  conlrarj  allo  scopo 
della  diritta  venere,  nò  per  questo  assolti  da  ogni 
pericolo.  Questa  memoria  si  compie  lodevolmente, 
volgendo  il  discorso  a' giovani  (  cui  una  vita  libera  e 
dissipata  conduce  a  queste  mene  impudiche)  e  sug- 
gerisce ad  essi  molti  utili  avvisi  per  causare  al  male, 
e  come  contratto  che  l'abbino,  liberarsene  anco  to- 
sto, e  gli  ammaestra  in  sul  vero  periodo  nel  quale 
utilmente  e  facilmente  si  può  dar  mano  agli  oppor- 
tuni sussidj.  Toccando  i  mezzi  di  cura,  mostra  far 
gran  caso  delle  injezioni  d'oppio  a  larghissime  dosi, 
stemperato  nella  mucilagine:  anco  allorquando  più 
ferve  lo  stato  d'infiammazione^  affermando  l'oppio 
di  tanta  opportuna  efficacia  da  rendere  insensibile 
r  uretra  allo  stimolo  venereo.  Raccomanda  la  più 
specchiata  pulitezza,  collo  injettare  acqua  pura  o 
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fl'escliissima,  c  con  questo  un  severissimo  regime  di 
vita,  un  riposo  della  persona  assoluto.  Scliernisce  i 
pregiudizj  di  alcuni  pratici,  che  affermano  di  nessun 
danno  il  congiungersi  tra  persone  afflitte  di  gonor- 
rea^ e  di  quegli  altri  cui  basta  il  giudizio  e  la  co- 
scienza di  consigliare  a' malati  come  rimedio  speci- 
fico e  sicurtà  di  guarigione,  Fuso  con  persone  illese, 
e  meglio  ancora  se  vergini  d'  altro  umano  commer- 
cio. Errori  grossolani  e  consigli  crudeli,  degni  di 
staffile  e  di  scopa!  Raccomanda  per  fine  a' giovani, 
che  incogliendo  pure  nella  malattia,  non  la  voglia- 
no a  lor  danno  dissimulare  e  tacere^  sia  per  non 
confessar  la  vergogna,  sia  fidando  al  buon  tempera- 
mento e  a'  consigli  d'  innesperto  amico,  non  vi  es- 
sendo forse  malattia  che  domandi  più  pronta  cura- 
gione  e  più  sollecita  provvidenza  degli  esperti. 

Agli  intendimenti  della  medicina  si  lega  stretta- 
mente la  nuova  Memoria  del  prestante  dottor  Gio- 
vanni Zautedeschi,  nella  quale  adunò  nuove  storie 
di  malattie  guarite  da  lui  nell'ultima  estate  coll'uso 
deir  acqua  marziale  di  Bovegno.  Alle  varie  e  fedeli 
esposizioni  di  sua  clinica  premette  alcune  osserva- 
zioni in  risposta  a  quanto  annunziava  il  Segretario 
dell'Ateneo  in  una  sua  diceria  già  riferita  sulle  con- 
dizioni locali  delle  acque  della  nostra  Val  Trompia: 
nel  qual  discorso  erasi  singolarmente  parlato  della 
durevolezza  ed  inalterabilità  delle  fonti  e  della  mi- 
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gliore  opportunità  per  collocarvi  uno  stabile  ridotto 
a^forastieri  che  per  Io  avvenire  intendessero  di  pro- 
fittarne La  gara  di  preminenza  (  clie  sta  per  com- 
porsi per  ogni  ragione  e  merito  dell'apposita  Com- 
missione che  venne  a  termine  d'  ogni  discrepanza  ) 
è  dibattuta  tra  le  sorgenti  medicinali  di  Bovegno  e 
quelle  di  S.  Colombano,  tener  di  Colh'o:  il  cui  più 
facile  accesso  e  piacevole  soggiorno  pe'  malati  parve 
al  Segretario  che  si  dovesse  preferire  agli  alpestri 
cammini  del  monte  Trovina  di  Bovegno.  Contro  alle 
quali  opinioni  il  dottor  Zantedeschi  accenna,  come 
a' nostri  giorni  di  meravigliosi  ardimenti  nelle  opere 
di  costruzione  non  possa  costantemente  reputarsi 
malagevole  a  rifarsi  una  via,  comunque  faticosa  e 
levata  sul  dosso  delle  montagne,  nè  disperato  il 
passo  pili  arrischiato^  e  che  la  via  da  Bovegno  alle 
sue  sorgenti  è  tale  da  poter  essere  per  arte  appiace- 
volita e  appianata.  Quanto  al  pericolo  che  colT  an- 
dar degli  anni  e  col  volgere  delle  vicende,  quella 
sorgente  salutifera  possa  sperdersi  o  trasmutare  di 
condizione,  sponendosi  essa,  come  s'  è  detto,  a  fior 
di  terra  e  tra  i  frantumi  d'un  monte  in  piena  scom- 
posizione: notò  come  il  molto  tempo  passato  in 
questa  istessa  quantità  e  natura  del  presente,  possa 
ragionevolmente  certificarne  della  durata  anco  per 
altrettanto  tempo  avvenire^  sicché  ogni  spesa  che 
intorno  vi  si  facesse,  o  per  condurvisi  in  miglior 
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modo  che  non  si  fa  adesso,  o  per  allogarvi  stabili 
€  comode  dimore,  non  polria  dirsi  avventurala  al 
caso  di  possibili  smarrimenti  o  cangiamenti  del- 
r  acqua  che  dee  esserne  il  costante  e  fruttuoso  ri- 
chiamo a  que'  luoghi.  Detto  questo  ed  altro,  rasse- 
gna nuovi  casi  di  svariate  malattie  in  cui  1'  acqua 
marziale  si  adoperò  con  ottimo  effetto  bevuta  dagli 
infermi  alla  scaturigine  e  nel  paese  di  Bovegno.  E 
per  non  dire  di  lutti  questi  casi  a  uno  per  uno,  rac- 
cogliesi  nella  somma  delle  cure  da  lui  condotte  e  da 
due  altri  medici,  aver  giovato  assai  nelle  convulsio- 
ni isteriche,  nelle  spleniti  lente  succedute  a  febbri 
intermittenti,  nelle  epatiti  e  fisconìe  addominali,  nei 
lentori  degli  arti  inferiori,  negli  infarcimenti  scro- 
folosi, nelle  distensioni  e  flogosi  dell'utero;  l'acqua 
marziale  provò  con  profìtto  nelle  intolleranze  del 
ventricolo,  nel  marasmo  che  procede  da  vomiti  con- 
tinui e  difetto  di  nutrizione,  nelle  croniche  infiam- 
mazioni del  fegato,  nelle  ipocondriasi  e  smarrimento 
di  forze,  nelle  gastrilidi  e  nelle  amenorree:  giovaro- 
no insomma  quelleacque  marziali,  dal  computo  delle 
guGirigioni  operate,  in  quella  classe  di  morbi  in  cui 
la  medicina  manca  tuttavia  di  utili  soccorsi:  nelle 
flogosi  croniche  de'  visceri  e  tessuti  organici ,  in 
molle  nevrosi  e  nelle  cachessie. 

A  chiarire  appunto  le  reali  virtù  di  quest'acqua, 
a  fortificare  autorevolmente  la  pubblica  opinione 
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che  si  va  in  esse  riponendo,  ad  assolverle  da  quanto 
per  avventura  la  prevenzione  e  V  interesse  partico- 
lare de'  Comuni  sul  cui  suolo  esse  nascono  avesse 
potuto  concedere  di  soverchio  o  negare,  a  quidditare 
finalmente  allo  scrupolo  i  materiali  in  esse  acque  di- 
sciolli  da  cui  dipftide  la  loro  virtù  medicinale,  ag- 
guardava  il  pensiero  del  nostro  Istituto  nel  creare, 
come  si  fece,  una  Commissione  di  medici  e  chimici 
sperimentatori,  da  cui  fosse  ridotta  ai  termini  più 
stretti  di  verità  la  facoltà  medicamentosa  delle  acque 
di  Val  Trompia.  Questa  Commissione,  creata  nel 
seno  medesimo  dell'Ateneo,  e  composta  de'  socj 
dottor  Giacomo  liberti,  dottor  Paolo  Corno,  dottor 
Francesco  Girelli  e  del  chimico  Jacopo  Attilio  Ce» 
nedella,  straniera  affatto  a  quanto  dirittamente  erasi 
anco  prima  operato  ed  osservato  nel  rilevante  argo- 
mento da  altri  egregi  medici  e  chimici  pur  nostri  socj, 
da  due  anni  fece  scopo  alle  proprie  investigazioni  le 
diverse  acque  marziali  nascenti  nei  territorj  di  Bo- 
vegno  e  di  Collio.  L'  opera  assidua  e  scientifica  di 
quest'Accademica  Deputazione  diventa  come  un  sug- 
gello di  verità,  un  nuovo  titolo  di  fiducia  che  il 
pubblico  può  nudrire  rispetto  a  questo  presidio  in 
alcune  malattie^  uè  potevano  in  argomento  cosi  de- 
licato andar  dimenticate  per  parte  della  Commis- 
sione e  dell'  Ateneo  committente  le  cautele  più 
circospette^  anzi,  diremo,  la  slessa  diffidenza  dovea 
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^oprantcìulere  alle  nuove  imparziali  investigazioni. 
Perocché  si  tratta  d'  un  eminente  interesse  primario^ 
e  d'  un  interesse  che  viene  necessariamente  in  se- 
condo: si  tratta  di  decidere  per  fatto  di  scientifica 
Società  in  sulla  natura  di  queste  acque  e  con  che 
misura  di  fiducia  possano  i  medici  prescriverne  e 
gli  ammalati  tentarne  V  uso,  recacftlosi  con  manco 
disagio  e  più  comodità  all'una  od  all'altra  delle  fon* 
ti:  risguarda  F interesse  secondario  i  Comuni  sul  cui 
suolo  prendon  nascimento  ,  pei  Tantaggi  contingi- 
bili che  lor  ponno  derivare  dalla  maggiore  o  mi- 
nore affluenza  di  necessitosi  che  di  quelle  pensassero 
sperimentare  1'  efficacia.  Premessi  questi  cenni  in- 
torno all'  importare  e  allo  scopo  di  questo  scienti- 
fico assunto,  farem  ora  in  compendio  conoscere  la 
circostanziata  relazione  degli  impresi  e  compiuti  la- 
vori che  il  dottor  Giacomo  liberti,  a  nome  anco 
de' suoi  compagni  di  Commissione  ^  lesse  al  corpo 
Accademico. 

Delle  tre  sorgenti  medicinali  di  Val  Trompia  la 
più  prossima  è  quella  di  Magno  S.  Lorenzo,  che  pri- 
ma dell'  altre  s'  incontra  sul  cammino  di  essa  valle 
verso  Bovegno,  a  un  venti  miglia  distante  da  Bre- 
scia. Guidano  a  questa  sorgente  due  vie,  che  di  là 
da  Lavone,  1'  una  a  pochi  passi  dal  ponte  di  Pre- 
dondo,  r  altra  alla  piccola  borgata  d'  Ajale  diver- 
gono dalla  strada  reale,  e  questa  per  alpestre  ed  an- 
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gusto,  ffuella  per  agevole  e  piano  tragitto,  riescono 
entrambe  all'  umile  Pieve  di  Magno,  d'^onde  presso 
ad  un  mezzo  miglio  di  salita,  alleviata  e  consolata 
dalla  vista  amenissima  di  Val  d'Irma,  sorge  da  un 
seno  della  montagna  la  fonte  minerale.  Comincia- 
rono da  questa  fonte  le  indagini  della  Commissione 
neir  ottobre  dell'  anno  i833,  e  furono  rinnovate  nel 
luglio  del  i835,  essendosi  creduta  necessaria  una 
doppia  esplorazione  in  quest'  epoche  e  stagioni  di- 
verse, così  per  questa  sorgente  come  per  le  due  altre. 
Nella  prima  visita  Y  acque  esplorate  risposero  per 
modo  a' chimici  esperimenti,  che  la  Commissione 
fu  recata  ad  opinare  che  fossero  presso  a  poco  di 
qualità  identica  con  quelle  di  S.  Colombano^  ma  ! 
nella  seconda  assai  mancò  che  alle  nuove  ricerche 
corrispondessero  i  medesimi  risultati.  Gli  esperi- 
menti praticati  coi  consueti  reattivi  produssero  fe- 
nomeni in  gran  parte  diversi,  e  1'  analisi  chimica  i 
manifestò  in  quelle  acque  una  tal  povertà  di  medi-  ^ 
cali  ingredienti  da  qualificarle  poco  dissimili  dal- 
le acque  comuni.  Riporteremo  trascritta  a  maggior 
lume  la  tavola  di  quest'  analisi,  siccome  faremo  di 
quelle  che  spettano  all'altre  due  fonti,  premettendo 
che  tanto  querta  quanto  V  altre  furono  fatte  sopra 
cent'  once  mediche  d'  acqua. 
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Scorta  pertanto  nell'  acque  di  S.  Lorenzo  una  tal 
mutazione  e  impoverimento  di  principi,  la  Commis- 
sione, smesso  il  concetto  che  d''esse  avea  prima  for- 
mato, non  dubitò  sentenziarle  di  poco  pregio,  e  tali 
da  non  potersene  con  sicurtà  ripromettere,  massi- 
me in  una  lunga  medicazione. 

Procedendo  nella  valle  ,  e  deviando  dalla  strada 
regia  a  mezz'ora  di  cammino  oltre  alla  terra  diBo- 
vegno,  si  prende  la  salita  del  monte  Trovina,  a  due 
terzi  della  quale  scaturisce  per  più  zampilli  la  secon- 
da delle  sorgenti  Triumpline,  detta  perciò  del  Tro- 
vina o  di  Bovegno,  ben  d'altra  importanza^che  non 
è  la  precedente,  e  venuta  oggimai  in  nominanza  fuor 
dalla  valle  non  solo,  ma  pur  anco  dalla  Provincia, 
mercè  le  cure,  gli  sperimenti  e  gli  scritti  del  vaio- 
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roso  dottor  ZantedescliI  medico  condotto  di  quel 
Comune,  e  le  chimiche  indagini  delPespertissimo  far- 
macista Stefano  Grandoni.  Sgorga  questa  fonte  ad 
una  elevazione  di  metri  85 1  dal  livello  di  Brescia  e 
di  098,  Sì  da  quello  del  mare,  e  muove  in  forma  di 
ruscello  dal  ciglione  d'  una  frana  mista  di  frantumi 
di  schisto  micaceo,  base  di  quelle  montagne,  di 
quarzo  metallifero,  d'  arenaria  e  di  smosso  terriccio 
vegetabile,  scorrendo  divisa  in  varj  piccolissimi  cana- 
letti sulla  superficie  dello  scoscendimento,  rampollan- 
do qua  e  là  a  brevi  e  spesse  distanze  tra  la  fanghiglia 
e  i  frantumi  dello  schisto,  c  versando  dalla  maggiore 
delle  sue  polle  im  tributo  di  60  once  mediche  fi 
ciascun'  ora.  Anclie  a  questa  fonie  del  pari  che  alla 
precedente  mettono  due  strade  diverse,  F  una  dal 
dosso  detto  del  Pater  pei  prati  di  Castiva  e  il  casale 
di  Navazze,  di  recente  migliorata  a  spese  del  Comu- 
ne, r  altra  dal  casale  di  Graticcile  all'  edicola  di 
S.  Antonio  pei  prati  di  Villanova  e  quei  di  Caneve 
e  di  Cima-Navazze.  Le  rivalità  e  gP  interessi  locali 
partorirono  giudizj  affatto  contrarj  sulle  condizioni 
di  queste  due  strade,  che  alcuni  dissero  P  una  più 
faticosa  e  trarujiata  delP  altra  e  veri  rompicolli, 
mentr' altri  le  spacciarono  per  dolci  ed  amene  tratle 
di  passeggio.  La  Commissione  riconoscendo  tali  giu- 
dizj egualmente  lontasii  dal  vero,  diffinì  il  cammino 
a  questa  fonte  bensì  alpestre  e  selvaggio,  special- 
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mente  ad  alcun  tratto,  ma  non  tale  da  non  poterne 
senza  grave  incomodo  venire  a  capo,  aggiungendo 
tuttavia  che  V  impresa  non  è  da  consigliarsi  a  per- 
sona che  fosse  fuori  dai  termini  di  buona  salute, 
o  complessionata  delicatamente,  e  molto  meno  a 
clii  si  trovasse  in  travaglio  di  qualche  infermità. 
Un'altra  contrarietà  di  sentenze,  per  non  dir  di 
passioni  e  d'interessi,  fc'  nascere  una  questione  geo- 
gnostica ben  piti  difficile  a  decidere  e  di  ben  piii 
grave  importanza.  Sostengono  alcuni  che  le  chimi- 
che composizioni  dell'  acqua  in  discorso  si  formino 
nelle  riposte  ed  intime  parti  della  montagna,  d'onde 
poscia  trapelino  infeltrandosi  per  diversi  meati,  e 
in  più  luoghi  e  distanze  rampollino  fra  i  rottami 
scomposti  e  lungo  la  superfìcie  della  sovra  descritta 
frana:  altri  al  contrario  pretendono  che  quest'acque 
marziali  non  sieno  in  sostanza  se  non  l'acque  dol- 
ci del  ruscello  movente  dal  ciglio  di  quella  frana, 
le  quali  scorrendo  a  fior  di  terra  fra  que' rottami, 
s'impregnino  e  medichino  di  quei  minerali  principj 
onde  van  cariche  e  decantate:  con  che  vengono  a 
muovere  gravi  dubbiezze  intorno  alla  costante  du- 
rata, misura  e  qualità  de' chimici  ingredienti,  e  quin- 
di intorno  al  pregio  di  quell'acque  medicali.  La  no- 
stra Commissione,  ancorché  non  dissimulasse  a  sè 
stessa  che  senza  il  compimento  di  vasti  lavori  e  sen- 
za il  sussidio  di  replicate  investigazioni  geognosti- 
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che  torni  assai  malagevole  l' affermare  piuttosto 
r  una  cosa  che  l'altra,  nondimeno  si  trovò  forte- 
mente inclinata  alla  prima  delle  due  controverse  opi- 
nioni, a  ciò  mossa  dai  fìsico-chimici  assaggi  del- 
le acque,  e  dai  seguenti  fatti  e  osservazioni  locali: 
I.**  Che  fra  le  varie  polle  dell'  acqua  in  discorso  le 
due  più  alte  ed  in  più  vicinanza  alla  sommità  della 
frana  ed  al  rivo  del  monte  ove  incomincia  a  sco- 
scendersi sono  le  più  abbondevoli,  siccome  di  massa, 
così  anche  di  principj  mineralizzatori,  mentre  le  in- 
feriori, le  quali,  avendo  più  spazio  percorso  lungo 
la  frana,  dovrebbero,  secondo  la  contraria  opinione, 
esser  le  più  saturate  e  medicate  di  tali  principj,  ne 
sono  invece  le  più  misere  e  scarse.  2.°  Che  la  tem- 
peratura delle  polle  minerali  è  di  due  o  Ire  gradi, 
ed  in  alcune  ore  della  giornata  di  cinque  o  sei ,  al 
di  sotto  di  quella  dell'  acqua  dolce  che  loro  scorre 
vicina-,  con  questo  di  più  che  le  polle  più  alte  sono 
altresì  le  più  fredde^  il  che  possentemente  fa  contro 
a  coloro  che  vorrebbero  che  le  minerali  combina- 
zioni dell'  acqua  di  Trovina  si  facessero  a  fior  di 
terra  e  lungo  i  frantumi  della  frana^  imperciocché 
se  ciò  fosse,  e  sarebbe  difficile  a  spiegare  come  l'acqua 
infeltrandosi  a  sì  piccola  profondità  potesse  tanto 
freddarsi,  e  le  polle  più  basse,  anziché  le  più  alte, 
dovrebbero  essere  le  più  fredde,  come  quelle  che 
avendo  fatto  maggior  cammino  fra  gl'interni  spira- 
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gli  delia  frana,  avrebbero  dovuto  disperdervi  mag- 
gior quantità  di  calorico,  d.'^  Che  la  condizione 
freddissima  delle  acque  e  sempre  tale  per  ardente 
che  volga  1'  estiva  stagione,  indizio  del  loro  profon- 
do ingenerarsi  nelle  riposte  latebre  del  monte,  essen- 
do chiarito  che  solo  a  tali  profondità  pos&a  conser- 
varsi ad  onta  delle  stagioni  e  delle  vicende  atmosfe- 
riche una  temperatura  così  costante.  4«"  Che  tra  ì 
minerali  frantumi  della  frana  trovandosi,  come  già 
s' è  accennato ,  anche  un  terriccio  vegetabile  com- 
posto delle  varie  sostanze  organiche  ivi  travolte, 
mescolate  e  sepolte  allo  scoscendersi  del  monte,  se 
fosse  vero  che  il  mineralizzarsi  e  medicarsi  di  quel- 
le acqae  non  si  facesse  che  nel  loro  superficiale  tra- 
passo sulla  frana,  dovrebber"*  esse  impregnarsi  di 
quelle  sostanze  ben  più  che  non  fanno  realmente^ 
il  che  dà  motivo  a  pensare  che  le  loro  composizioni 
si  facciano  in  parte  ove  non  sono  nò  furono  mate- 
rie organiche.  5.°  Che  percorrendo  dal  monte  di  Bo- 
vegno  sino  all'ultime  vette  le  valli  triumpline,  molti 
sono  i  luoghi  nei  quali  a  somiglianza  della  frana  di 
Trovina  si  trovano  ammassi  di  frantumi  di  schisto, 
di  arenaria  e  di  fanghiglia,  fra  cui  si  spandono,  ser- 
peggiano e  scendono  limpidi  rigagnoletti,  i  quali,  se 
sussistesse  V  ipotesi  che  le  acque  di  cui  parliamo  si 
mineralizzassero  lungo  la  frana,  dovrebbero  pur  essi 
per  ragione  di  analogia  saturarsi  nel  loro  decorso 
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di  minerali  principi  ;  il  che  non  trovandosi  in  nes- 
suno, viene  invece  ad  avvalorarsi  più  sempre  l'ipo- 
tesi contraria.  Gli  esperimenti  fisico-chimici  segui- 
rono con  poca  diversità  di  fenomeni  dalla  prima 
alla  seconda  visita,  e  l'analisi  produsse  le  risultanze 
che  si  registrano  nella  seguente  tavola. 
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Emula  in  virtù  e  nominanza  della  sorgente  mine- 
rale di  Trovlna  è  quella  di  S.  Cc^lombano,  contrada 
del  Comune  di  Collio  ed  ultimo  confine  di  Val 
Trompia.  Si  giunge  a  questa  fonte  lasciando  a  tergo 
la  grossa  terra  di  Bovegno  ,  e  per  un'  ora  e  mezzo 
ài  strada  reale  internandosi  nelle  parti  più  silvestri 
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della  valle  fra  nude  ed  erte  montagne  che  (ianclicg- 
giano  da  un  lato  il  cammino  e  1'  acque  del  Mella 
che  scorrono  dall'  altro  serpeggiando  fra  burroni  ed 
abissij  e  mormorando  nella  solitudine.  A  capo  di 
questo  selvaggio  tragitto  s'  apre  la  valle  in  un  seno 
più  culto  e  più  gajOj  ove  siede  la  terra  di  Collio  fra 
poggi  digradanti  e  fra  verdi  pasture.  Ivi  finisce  la  stra- 
da reale,  e  un'altra  ne  incomincia,  a  spese  Comunali 
costrutta,  la  quale  in  meno  d'un' ora  di  facile  e  pia- 
cevo! cammino,  che  il  Comune  intende  di  rendere 
ancor  più  spedito,  conduce  alla  contrada  o  casale 
di  S.  Colombano,  collocato  nel  più  riposto  e  forse 
più  elevato  ridotto  della  valle,  che  tocca  alle  falde 
del  monte  Maniva,  sublime  barriera  interposta  fra 
le  due  valli  Ti-iumplina  e  di  Sabbio,  Nel  fondo  di 
questo  ridotto  dal  pie'  d'  una  rupe  che  dallo  spor- 
gersi in  punta  è  chiamata  V  Acuta  zampilla  perenne 
la  fonte  di  S.  Colombano,  alla  quale  siccome  ad  ul- 
timo scopo  portò  la  nostra  Commissione  e  conchiuse 
le  sue  fisico-chimiche  indagini.  Levasi  la  superficie 
di  questa  sorger.te  882  metri  sopra  il  livello  di  Bre- 
scia e  1029,  81  sopra  quello  del  Mediterraneo:^  e 
l'acqua  marziale  scaturisce  dai  massi  d' un' arenaria 
quarzosa  di  brjno  colore,  che  sovrapposta  allo 
schisto  micaceOjforma  lo  strato  più  superficiale  del 
nucleo  petroso  illa  montagna.  Versasi  per  due  polle 
copiose  e  incessinti  che  rendono  intorno  a  f\So  once 
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mediche  per  ciascun' ora  ^  vicino  alle  quali  scende 
fra  la  roccia  un  abbondante  ruscello  che  scopre  a 
nudo  nel  suo  Ietto  un'  arenaria  d'egual  natura  col- 
r  altra  onde  sgorgano  quelle  polle,  dalla  quale  si 
vede  scaturire  e  montar  gorgogliando  fra  le  lucide 
linfe  del  rivo  un' altr' acqua  che  dà  segno  di  sua  di- 
versità per  la  traccia  che  lascia  d'una  materia  gial- 
lo-rossa gravida  degli  stessi  principj  e  sostanze  che 
quella  dell'altre  due  fonti  solitarie.  Intorno  all'acqua 
di  queste  spese  la  Commissione  le  sue  ricerche^  e 
r  analisi  manifestò  in  esse  1'  esistenza  de'  principj 
che  qui  si  registrano. 
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Esplorata  per  tal  modo  la  natura  delle  acque  tri- 
umpline,  applicossi  la  Commissione  a  considerarle 
nel  rispetto  terapeutico-pratico ,  e  prima  dì  tutto, 
lasciando  da  parte  la  sorgente  di  Magno,  e  restrin- 
gendosi a  quelle  di  S.  Colombano  e  di  Bovegno,  le 
parve  di  dover  istituire  un  confronto  di  principj  e 
di  proprietà  fisiche  e  mediche  fra  le  due  fonti  rivali. 
Risultò  da  questo  confronto  :  i.°  Che  le  primarie  e 
generali  sostanze  che  mineralizzano  queste  acque 
sono  il  ferro  allo  stato  di  carbonato  ed  alcuni  sali 
a  base  di  calce  e  di  magnesia  per  le  acque  di  Bove- 
gno,  ed  a  base  di  calce,  di  magnesia  e  di  soda  per 
quelle  di  S.  Colombano^  e  che  in  entrambe  si  con- 
tiene il  gas  acido  carbonico  libero,  il  quale  fa  ufficio 
di  mantenere  disciolte  nell'acqua  specialmente  le 
parti  ferruginose.  2.^  Che  nondimeno  quest'  acido 
acreiforme,  come  dimostrano  le  stesse  tavole  anali- 
tiche, non  si  contiene  in  esse  ad  eguali  porzioni,  ap- 
parendo da  esse  tavole  che  cent'  once  della  fonte 
di  S.  Colombano  ne  contengono  oltre  a  3o  centi- 
metri pili  che  un'  eguale  quantità  di  quelle  di  Bo- 
vegno.  3.^  Che  da  ciò  procede  in  quest'  ultime  una 
facilità  maggiore  a  scomporsi  e  intorbidarsi,  incon- 
veniente per  altro  del  quale  non  vanno  libere  al 
tutto  neppur  quelle  di  S.  Colombano,  e  al  quale 
nondimeno,  così  per  Fune  che  per  l'altre,  volendosi 
berle  lontane  dalla  fonte,  si  potrebbe  ovviare  coirin- 
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trodurre  nelle  bottiglie  riempiutene,  p«ima  di  ap- 
porvi il  suggello,  una  bolla  di  gas  acido  carbonico, 
che  facendo  opera  di  mensliuo  ai  loro  principi, 
impedisca  la  decomposizione,  siccome  si  pratica  per 
alcune  dell'acque  marziali  più  famigerate  d'Italia. 
4.^  Che  l'acqua  di  Bovegno  se  più  facilmente  si  de- 
compone in  confronto  dell'  altra,  è  a  rincontro  più 
impregnata  di  ferro,  e  perciò  in  essa  è  maggiore 
quella  peculiare  attività  medicale  di  che  sono  dotati 
tutti  i  marziali.  5.°  Che  maggiore  del  pari  in  que- 
st'  acqua,  oltre  la  dovizia  del  ferro,  è  quella  del  sol- 
fato di  magnesia^  ma  che  invece  va  priva  di  carbo- 
nato e  di  solfato  di  soda,  principi  di  uso  e  virtù 
analoga.  Dalle  quali  cose  la  Commissione  conchiuse 
che  la  differenza  d'  azione  tra  le  due  fonti  rispetto 
ai  principi  che  le  compongono  sia  poco  notabile,  e 
che  le  qualità  medicamentose  sieno  presso  a  poco 
fra  loro  eguali  ed  affini^  che  voler  innalzare  il  pre- 
gio dell'  una  a  scapito  e  detrimento  dell'altra  è  mi- 
seria, vanità  e  gelosia  Comunale;  che  entraaibe  sono 
buone  ed  efficaci,  entrambe  consistono  di  analoghi 
principi  e  virtù;  perocché  se  l'una  abbonda  o  scar- 
seggia di  qualche  ingrediente,  1'  altra  a  rincontro 
si  vantaggia  o  difetta  d'  un  altro;  tanto  che  ne  ri- 
sulta una  specie  di  compenso.  Nè  contenta  a  queslb 
confronto  delle  due  sorgenti  nostrali  fra  loro,  volle 
ancora  la  Commissione  paragonarle  con  altre  delle 
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più  celebrale  d'Italia  c  d'Europa,  per  quanto  il 
consente  o  la  povertà  delle  analisi,  o  la  discrepanza 
de'  metodi  con  cui  si  diressero  gli  sperimentatori. 
E  stabili  contener  le  nostr'  acque  eguale  quantità 
d'acido  carbonico,  egual  qualità  e  quantità  di  prin- 
cipj  fissi  e  maggior  dose  di  ferro  delle  acque  famose 
della  Vittoria  in  Piemonte^  pressoché  uguali  prin- 
cipi ed  uguale  o  forse  maggior  quantità  di  gas  aci- 
do-carbonico e  di  ferro  di  quelle  di  Carslbad  in 
Germania^  maggior  copia  di  ferro  che  le  acque  di 
Vicby  sorgente  della  grande  Grille  in  Francia,  con 
uguale  quantità  di  acido  carbonico,  e  principj  fissi 
del  tutto  analoghi 5  essere  ad  un  dipresso  eguali  per 
la  quantità  del  ferro  e  dell'  acido  carbonico  a  quelle 
della  Transtullina,  della  Coronale  e  del  Doccione 
in  Toscana,  nò  nuocer  loro  al  confronto ,  anzi  me- 
riti r  forse  piuttosto  una  prerogativa  di  preferenza, 
la  mancanza  di  solfato  d'  allumina  che  trovasi  in 
quasi  tutte  le  sorgenti  di  Toscana^  e  rimaner  sol- 
tanto inferiori  per  attività  e  per  quantità  di  princi- 
pi alle  celehratissime  di  Recoaro,  non  restando  però 
che  non  sieno  di  virtìi  e  natura  analoga  con  queste, 
e  di  esse  più  appropriate,  appunto  perchè  più  de- 
boli e  leggere,  a  curare  lunghissime  e  croniche  in- 
fermità di  soggetti  estenuati,  e  più  opportune  ed 
omogenee  in  que'  casi  ne'  quali  una  troppo  squisita 
sensibilità  di  ventricolo  potrebbe  malamente  com-  ^ 
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portare  una  gagliarda  azione  medicamentosa  di  prin- 
cipi mai'zi<ili«  Al  confronto  dei  principj  tenne  dietro 
]a  ricerca  delle  specifiche  virtù  in  generale,  e  a  que- 
sta in  particolare  l' indagine  delle  malattie  nelle 
quali  le  nostr'  acque  marziali  possono  con  successo 
venire  indicate.  Nel  che  fare  i  membri  della  Com- 
missione non  s'  aquietando  a'  semplici  argomenti  a 
priori  dedotti  dall'analogia  de' principj  delle  acque 
nostrali  colle  siraniere,  e  facendo  ragione  che  tali 
argomenti,  per  logici  che  sieno,  falliscono  spesso 
alla  prova  dell'  osservazione  e  de'  fatti ,  massime 
dov'entra  l'arcano  elemento  della  vita,  non  per- 
donarono a  diligenza  e  sollecitudini  onde  procac- 
ciarsi, come  si  procacciarono,  tutti  i  lumi  e  i  mate- 
riali possibili  dell'  esperienza,  interrogando  perso- 
nalmente assai  numero  di  persone  che  bevettero  di 
quelle  fonti,  e  per  lettere  i  medici  locali  e  limitrofi 
intorno  all'uso  che  fatto  avessero  di  quelle  acque  e 
ai  successi  che  ne  avessero  conseguilo,  istituendo 
osservazioni  e  confronti  sulle  informazioni  ottenute, 
scevrando  con  severità  di  critica  il  vero  dal  falso,  il 
principale  dall'  accessorio,  il  reale  dall'  esagerato,  e 
spingendo  le  ricerche  e  lo  zelo  fino  a  provar  1'  ef- 
fetto delle  acque  sopra  sè  stessi  collo  scopo  di  ap- 
purarne 1'  azione  non  tanto  sul  corpo  ammalato 
quanto  ancora  sul  sano.  Col  soccorso  delle  quali 
pratiche  notizie  intorno  all'  efficacia  delle  acque  in 
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discorso  e  delle  scIenliGclie  esperienze  e  raffronti 
intorno  all'intrinseca  loro  natura,  stabilirono  qu^- 
to  alle  loro  specifiche  virtù  in  generale,  esser  queste 
la  diuretica  che  largamente  e  prontamente  si  palesa 
colla  promozione  delle  urine  così  ne'sani  come  negli 
ammalati,  e  la  purgativa  che  non  è  tanto  sollecita 
come  la  prima,  ma  che  non  resta  di  manifestare  i 
suoi  effetti,  e  meglio  e  più  prontamente  negli  amma- 
lati che  ne'  sani.  Alle  quali  virtù  ne  vanno,  siccome 
conseguenti  e  accessorie,  congiunte  due  altre,  cioè 
alla  virtù  purgativa  quella  di  liberare  lo  stomaco , 
senza  troppo  spossarlo,  da  quelle  impurità  ed  aci- 
dumi ond^  è  sì  spesso  contaminatole  alla  facoltà  di 
promuovere  le  urine  quella  di  agire  altresì  sul  siste- 
ma della  circolazione,  allentando  e  rendendo  nor- 
mali gli  immoderati  movimenti  del  cuore  e  dei  vasi 
maggiori.  Dall' unione  poi  di  queste  facoltà  e  d'altri 
ignoti  elementi  risulta  cert'  altra  arcana  virtù  la 
cui  azione  dinamica,  benché  non  ancora  appieno 
conosciuta  nè  ben  diffinita,  appalesa  però  quasi  sem- 
pre i  suoi  benefizj  nella  cura  di  moltissime  malattie. 
Per  questa  innominata  virtù  specialmente  le  acque 
triumpline  si  ragguagliano,  benché  con  minor  gra- 
do di  attività,  a  quelle  di  Recoaro,  mentre  le  altre 
facoltà  indicate,  cioè  la  diuretica  e  la  purgativa  , 
hanno  in  comune  con  tutte  le  altre  acque  minerali 
medicamentose.  Quanto  alle  malattie,  in  forza  delle 
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stabilite  virlù,  i  medici  della  Commissione  indicaro-' 
no  le  nostr'  acque   per  le  prostrazioni  e  disordini 
fisici  e  infiniti  sconcerti  prodotti  da  cure  energiche 
di  acute  infiammazioni,  per  le  croniche  affezioni, 
conseguenza  d' incommodi  di  non  molto  importare 
che  il  medico  sovente  conosce  senza  poter  impedire^ 
le  quali  non  rispondono  o  malamente  ai  soccorsi 
terapeutici  per  le  nate  alterazioni  di  alcun  viscere 
c  più  specialmente  per  indurimenti,  epati^zazioni , 
dilatazioni  e  lentissime  flogosi,  a  rintuzzare  le  quali 
è  d'  uopo  assai  tempo  e  cautela^  per  la  pelagra, 
purché  non  sia  accompagnata  da  diarrea  cronica, 
da  delirio,  dalFopistotano,  dalla  prostrazione  estre- 
ma delle  forze  con  tremore  e  marasmo^  per  le  alte- 
razioni  viscerali  conseguenze  di  febbri  intermittenti*, 
pei  mali  isterico-convulsivi,  qualunque  sia  la  forma 
che  assumano*  per  quei  patimenti  in  genere  che  tor- 
mentano le  persone  condannate  alla  vita  sedenta- 
ria^ perle  clorosi  sopra  tutto,  pelle  quali  le  trova- 
rono raccomandabili  più  che  in  ogni  altra  malattia. 
Si  certificarono  innoltre  eh"'  elleno  riuscirono  pro- 
ficue nei  mali  del  ventricolo,  dell'esofago  e  degli 
intestini,  nelle  vomiturazlonl,  negli  scoli  bianchi  abi- 
tuali, nei  reumi  cronici,  nella  renella,  e  ancora  nei 
mali  epatici,  itterici  e  splenici,  cioè  del  fegato  e  della 
milza  ^  nella  ipocondria  o  melancolìa  flatuosa,  nel- 
Taffezione  isterica  delle  donne^  neiramenorea,  nella 
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lelicoreà,  nelT  anasarca,  nella  inetliludine  virile  e 
ùiuliebre,  nel  vizj  scrofolosi,  in  alcune  lentissime 
spleniti,  in  alcune  veccliie  reumatalgie  eà  asciti,  e  in 
gastro-enteriti,  nelle  quali,  per  una  lunga  durata, 
il  procedimento  infiammatorio  era  diventato  sì  leg- 
gero, e  quasi  si  direbbe  s\  inerte  che  non  le  accom- 
pagnava alcun  senso  di  dolore.  La  Commissione 
finalmente,  indicate  alcune  poche  regole  e  precetti 
per  1'  uso  di  quest'acque,  come  a  dire,  di  beverie, 
potendo,  alla  fonte,  e  massime  quelle  di  Bovegno, 
considerata  la  loro  maggiore  facilità  a  decomporsi, 
di  proporzionare  la  durata  della  cura  alla  loro  at- 
tività, estendendola  dai  20  ai  giorni,  di  beverne 
in  moderata  quantità  nella  maggior  parte  de' casi, 
crescendone  gradatamente  e  giornalmente  la  dose 
senza  eccedere  i  termini  dalle  tre  alle  sette  libbre 
mediche  da  prendersi  a  stomaco  digiuno,  e  rimessasi 
del  rimanente  alla  prudenza,  che  secondo  le  infinite 
eventualità  può  comandare  variazioni  di  metodo, 
concluse  augurando  che  le  qualità  e  virtù  reali  ed 
intrinseche  delle  fonti  triumpline,  le  guarigioni  già 
per  esse  ottenute,  la  silvestre  e  fantastica  bellezza 
de' luoghi,  la  salubrità  del  clima,  siano  per  acquistar 
loro  più  sempre  maggior  onore,  rinomanza  e  con- 
corso. 

L'  Ateneo  venne  anco  istrutto  de'  lavori  ottima- 
mente condotti  d'  altra  benemerita  Commissione 
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che  (la  molti  anni  si  adoperava  con  tanta  assiduità, 
intelligenza  e  buona  fortuna  a  dar  fine  agli  scavi 
premeditali  d'  antichità  ed  effetto  al  patrio  Museo, 
che  da'* suoi  principi  dimostra  già  ai  cittadini  ed  ai 
forestieri  come  sia  per  magnificarsi  ed  Arricchire 
ognor  più.  L'  egregio  nostro  V.  Presidente  cavalier 
Antonio  Sabalti,  rassegnando  alla  Censura  e  Presi- 
denza dell'  Ateneo  le  carte  tutte  d'  una  moltiplice 
ed  avviluppata  amministrazione,  che  move  fino  dal 
1822,  volle  accompagnare  que'  documenti  con  veri- 
dica relazione  di  quello  che  si  è  fatto:  tanto  per  lo 
sterramento  del  tempio  antico,  come  per  la  raccolta 
delle  lapidi  e  per  1'  erezione  del  nuovo  Museo,  al 
cui  intendimento  e  significazione  fu  vòlto  il  classico 
edifizio  con  religiosa  osservanza.  Potè  V  ascoltante 
Ateneo  convincersi,  di  che  misura  avesse  la  bene- 
merita Commissione  corrisposto  alla  fiducia  sua 
propria  ed  al  mandato  affidatole^  lo  zelo,  la  deste- 
rità,  l'intelligenza,  F  economia  distinse  ogni  suo 
passo.  Trattavasi  di  investigare  dottamente  colla 
scorta  di  tradizioni  incerte,  argomentando  il  da 
farsi  e  indovinando  quello  che  dovea  trovarsi  sot- 
terra, secondo  le  ragioni  delT  edificare  de'  tempi  a 
cui  appartiene  la  fabbrica^  trattavasi  di  ammannire 
somme  ingenti,  che  pareano  avventurate  al  caso 
dapprima trattavasi  di  contentare  al  pubblico,  di 
soddisfare  ai  diritti  de' privati,  ne' cui  possedimenti 
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sì  dovea  scavare l  comperando  ed  abbattendo  case, 
appianando  giardini,  scommettendo  insomma  ed 
occupando  non  poca  superficie  del  suolo ^  si  trattava 
finalmente  di  alzare  sulle  fondamenta  e  sugli  avan- 
zi dell'  antico  il  moderno  Museo,  serbando  i  pri- 
mi andamenti:  entro  cui  riporre  e  ordinare  quanto 
si  trovò  nelle  escavazioni  e  si  raccolse  nella  città  e 
nella  provìncia.  E  par  ben  poca  somma,  che  in  tante 
opere  siensì  spese  non  più  di  cento  dieci  mila  lire 
austriache.  Ma  degli  scavi  e  della  fabbrica  noi  non 
parleremo  qui  partitamente ,  che  di  tutto  questo 
verrà  il  pubblico  per  altro  modo  ragguagliato  ^  nè 
diremo  per  minuto  di  questa  storico-economica  re- 
lazione ,  che  per  nessuno  tornerebbe  a  interesse 
r  udirne  di  più^  solo  accenneremo  i  motivi  che  ne 
persuasero  la  lettura  al  benemerito  nostro  V.  Pre- 
sidente. Compiutisi,  come  abbiam  detto,  per  ora  gli 
scavi  (.meno  alcuni  altri  tentativi  che  per  consiglio 
dell'  Ateneo  si  sono  impresi  adesso  a  più  estesa  ve- 
rificazione di  quanto  già  si  scoperse  )  condotta  a 
termine  la  fabbrica  del  Museo,  cessavano  per  questo 
solo  oggetto  le  attribuzioni  affidate  alla  benemerita 
Commissione  speziale,  elettasi  in  tre  membri  del- 
l' Ateneo,  e  riconosciuta  dalT  autorità  Municipale^ 
e  si  cercava  quindi  dall'Ateneo  che  desse  mano  alla 
promessa  illustrazione  e  pubblicazione  delle  patrie 
antichità:  opera  gloriosa  al  nostro  Istituto,  alla  qua- 
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le  per  generose  somme  votate  a  sovvegno  dal  Con- 
slglìo  Comunale,  e  ratificate  dal  R.  Governo,  si  darà 
cominciamento  in  questo  istesso  anno.  Incisori,  di- 
segnatori, e  scrittori  quasi  tutti  bresciani,  l'impresa 
verrà  compiuta  sotto  la  vigilanza  e  direzione  del- 
l' Ateneo  e  da  parecchi  suoi  membri  a  cui  vennero 
affidate  le  diverse  sue  parti.  Essa  si  comporrà  di 
due  opere,  ma  stanti  da  sè  in  due  volumi,  che  usci- 
ranno insieme^  conterrà  il  primo  un  discorso  preli- 
minare, e  quindi  un'  illustrazione  istorica,  un'altra 
architettonica,  e  1'  estetica:  e  i  disegni  e  le  incisioni 
faranno  prezioso  quel  primo  volume  agli  studiosi 
dell'  antiche  arti  e  delle  moderne.  Conterrà  il  se- 
condo volume  la  corretta  edizione  delle  nostre  lapi- 
di, dentro  e  fuori  del  Museo,  e  la  illustrazione  delle 
piii  interessanti:  con  che  l'Ateneo  si  sarà  sdebitato 
del  miglior  servigio  che  potesse  per  lui  rendersi  alla 
nobil  Brescia,  ed  agli  estimatori  dellearti  e  bell'ar- 
cheologia. Nè  qui  entreremo  a  più  minuto  esame 
intorno  alFopera  intrapresa,  essendoché  il  manifesto 
dirà  quello  che  qui  non  si  consente  descrivere. 

Lo  aver  poco  innanzi  accennato  una  relazione 
scientifica  che  si  riferisce  ad  impresa  assuntasi  e 
mandala  a  fine  dall'Ateneo^  più  per  analogia  di  pa- 
role che  di  materie,  abbiam  qui  fatto  parola  di  que- 
sta relazione  del  cavaliere  Sabatti  e  dell'  impresa 
sulla  illustrazione  ed  edizione  delle  patrie  antichità: 
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cose  certamente  clie  non  tengono  a  scienie  naturali. 
Ora  entrando  in  via,  di  due  altre  scritture,  interpor- 
remo qui  il  sommario,  pertinenti  appunto  a  queste 
scienze^  e  la  prima  tratta  de**  vasi  linfatici,  cui  die' 
occasione  l'opera  celebratissima  di  questo  titolo  del 
socio  prof.  Bartolommeo  Panizza,  di  cui  V  autore 
fece  grazioso  dono  all'Ateneo.  Perchè  di  tutti  ugual- 
mente potesse  essere  la  conoscenza  di  questo  clas- 
sico lavoro,  il  Presidente  ne  deputò  il  carico  d'una 
compiuta  relazione  al  socio  dottor  Francesco  Gi- 
relli, che  con  molta  perizia  venne  a  dirne  l' impor- 
tare: ed  è  appunto  che  deile  sue  parole  stringiamo 
qui  il  succo.  Scopertasi  la  circolazione  del  sangue, 
si  riconobbe  anco  l'ufficio  delle  arterie  e  delle  vene: 
di  recar  quelle  il  sangue  dal  cuore  alle  parti  più  ri- 
mote del  corpo,  e  restituirlo  quest'  altre  al  cuore, 
carico  delle  varie  particelle  che  sì  va  assimilando 
nel  suo  corso ^  e  tenendosi  che  ufficio  peculiare  delle 
vene  fosse  quello  dell'assorbire.  Ma  nel  1622  il  no- 
lomista  Gaspare  Asellio  discopriva  una  nuova  spe- 
zie di  vasi  bianchi ,  ed  insegnava  che  ufficio  di  que- 
sti esser  dovesse  lo  assorbire  il  chilo  intestinale, 
escludendone  le  vene^  ed  uomini  sorami  d'  ogni  na- 
zione tenner  dietro  all'avviso,  che  con  sottili  e  for- 
tunate investigazioni  chiarirono  un  sistema  novello 
di  colai  vasi.  Sursero  altri  egregi  cercatori  della  ve- 
rità a  contraddire  od  inforsare  almanco  la  ragion 
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degli  ufficj  nella  vita  animale  di  cotai  vasi,  e  le  qui- 
stioni  furono  dibattute,  e  proferte  nuove  sperienze^ 
finché  Regolo  Llppi,  discepolo  di  Mascagni,  pub- 
blicò in  Firenze  la  sua  illustrazione  anatomico-com- 
parata del  sistema  linfatico.  Scopo  di  quelle  illu- 
strazioni fu  il  dimostrare:  come  nella  macchina  vi- 
vente si  vegga  una  diretta  comunicazione  tra  i  vasi 
capillari  linfatici  e  i  capillari  sanguigni:  che  alcuni 
di  questi  ultimi  provenienti  dalle  glandule  lombari 
inetton  capo  nella  pelvi  venale  e  negli  ureteri^  e  in- 
fine, che  una  gran  quantità  di  linfatici  del  basso 
ventre  entrano  direttamente  nelle  vene  proprie  a 
quella  regione.  Sperimentava  il  Lippi  e  interrogava 
la  natura  sugli  animali  dinanzi  ali*  istituto  francese, 
che  rimeritavalo  di  gran  premio^  come  la  scienza 
gli  confessa  obblighi  grandissimi.  Condotta  questa 
a  tai  termini,  il  celebre  Panizza  nel  i83o,  con  tutto 

10  splendore  tipografico,  rendea  pubbliche  le  sue 
Osservazioni  antropo-zootomico -fisiologiche  j  nelle 
quali  espone  come  diligentissimamente  siasi  stu- 
diato di  penetrare  più  addentro  nella  conoscenza 
del  sistema  linfatico  delP  uomo,  e  in  quello  d'altri 
viventi,  immolati  alle  sue  dotte  industrie:  qua- 
drupedi ed  uccelli.  Tra  i  mammali  illustrò  esso  per 

11  primo  il  sistema  assorbente  del  glande  e  del  pene 
equino,  coi'reggendo  molti  errori  corsi  finora  nelle 
descrizioni  aHatomiche^  fu  però  nell'  esame  de' vasi 
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degli  uccelli  in  cui  appare  maravigliosa  la  sua  so- 
lerzia: discoprendo  egli  pel  primo  un  linfatico  ef- 
ferente che  esce  a  destra  e  a  sinistra  d'  arnendue  i 
plessi  crociati  sacrali,  e  mette  in  due  vescichette 
non  più  notate,  comunicanti  con  alcune  venuzze 
caudali,  e  anco  queste  colle  vene  del  basso  ventre. 
Proprio  degli  uccelli  soltanto  questo  mezzo  di  co- 
municazione, con  nuove  analisi  e  sperienze  di  pa- 
recchi animali  prova,  contro  il  dettato  del  Lippi  , 
che  nessun  vase  linfatico  efferente  od  inferente  met- 
te per  diritto  nelle  vene^  e  conchiude  V  opera  sua 
prima,  parlando  della  struttura  della  cuticola,  con- 
futando le  opinioni  d'  uomini  gravissimi  e  singolar- 
mente di  Mascagni:  negando  a  quella  ed  al  rete 
malpighiano,  qualunque  organo  di  vasi  linfatici  o 
sanguigni^  e  questo  dall'  istessa  Accademia  di  Pa- 
rigi meritò  al  Panizza  la  medaglia  d'  oro.  Sapendo 
poi  quanto  la  notomia  comparata  giovi  e  faccia  stra- 
da al  vero  nella  fisiologia  del  corpo  umano,  estese 
queste  sue  istesse  diligenze  ai  rettili,  così  poco  infino 
adesso  studiati^  e  nello  scorso  anno,  con  ugual  fa- 
sto di  bulino  e  tipografica  nitidezza,  pubblicò  l'ope- 
ra, ricca  di  belle  e  nette  incisioni.  Tendono  queste 
nuove  esercitazioni  a  manifestare  la  quantità,  na- 
tura e  disposizione  dei  linfatici  nei  quattro  ordini 
de' rettili^  injettando  e  finissimamente  notomizzan- 
do  quattordici  individui:  cocodrilli,  testuggini,  sa- 
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lamaudre,  rane  ecc.*,  e  benché  a' linfatici  singolar- 
mente appartengano  le  sue  ricerche,  non  intermise 
di  notare  e  descrivere  V  ufficio  degli  altri  visceri 
e  sistemi  in  codesti  animali.  Rettificava  abbagli  d^ al- 
tri trattatisti,  annunziava  nuove  scoperte  in  questa 
seconda  opera,  e  tra  queste  descriveva  il  setto  car- 
noso che  divide  il  ventricolo  destro  del  cuore  del 
cocodrillo:  scoperta  fattasi  contemporaneamente  o 
poco  dopo  in  Francia  da  Martin  Saint-Ange.  E  per 
darne  una  qualche  idea  adeguata  dell'opera,  il  no- 
stro relatore  piglia  ad  esame  peculiarmente  il  capi- 
tolo intitolato  Considerazioni  anatomico-fisiologiche^ 
fecondissimo  d'alta  sapienza.  Per  queste  sue  squisite 
investigazioni  il  prof.  Panizza  stabilì:  i .  che  il  siste- 
ma venoso  nei  rettili  è  sempre  preponderante  nella 
quantità  e  capacità  de'  suoi  vasi  al  sistema  arterio- 
so: doppio  e  anco  triplo:  2.  che  le  injezioni  tanto 
di  mercurio  che  di  soluzioni  tinte  in  rosso  atte  a 
permeare  il  sistema  arterioso  e  venoso,  per  quanta 
diligenza  e  precisione  si  usi,  non  si  manifestano  ne' 
vasellini  linfatici:  3.  che  il  sistema  linfatico  supera 
d'  assai  il  venoso^  e  tanto  ne  abbondano  le  parti 
della  generazione,  la  milza,  il  tubo  gastro-enterico, 
e  le  pareti  di  questi  vasi  sono  cosi  tenui  e  traspa- 
renti, che  r  injezione  assume  la  vista  di  travasa- 
mento^  ma  che  però  la  forma  costante  di  quegli  in- 
jettamenti,  e  il  passare  che  fa  la  materia  ne'trouchi 
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più  grossi,  assccura  gli  sperimentatori  esser  quella 
una  minuta  affollata  congerie  di  vasellini  linfatici. 
Per  quello  poi  che  più  torna  alle  funzioni  fisiolo- 
giche, avverte  che  il  passare  delle  injezioni  dai  lin- 
fatici nelle  vene  si  opera  per  aperture  di  comunica- 
zione dei  grandi  ricettacoli  colle  vene  succlavie  e 
cava  anteriore:  unica  strada  nei  rettili  cheloniani^ 
e  che  negli  altri  ordini  (  sacriani,  offìdiani  e  batrac- 
chiani)  la  cosa  succede  come  negli  uccelli.  Quelle 
viuzze  secondarie  che  si  scontrano  nel  crocodilus 
lucìuSj  nel  ramarro,  nel  boa  ametistinay  nel  coluher 
natrix  e  jlavescenSy  consistono  in  due  vescichette 
della  pelvi  :^  che  accolto  1'  umore  da  parecchi  vasi, 
lo  riversano  in  una  venuzza  deferente  alle  vene  del- 
l' arto  posteriore:^  nelle  rane  invece,  oltre  a  quelle 
due  vesciche,  se  ne  scontrano  due  altre  alla  regione 
della  scapola,  pel  cui  mezzo  il  sistema  linfatico  co- 
munica col  venoso.  Mostra  quindi  che  il  sistema  lin- 
fatico si  compone  d'una  rete  intricatissima,  sempre 
continua,  che  non  termina  con  estremità  libere^ 
perchè  l'assorbimento  dee  operarsi  dalle  pareti  de- 
gli stessi  vasi  capillari:  contro  l'opinione  delle  li- 
bere estremità  suggenti  dai  linfatici.  Ne  ammaestra 
come  nei  rettili  manchino  affatto  le  glandule,  cui 
la  natura  sopperì  co'  suoi  numerosi  intrecciamcnti 
plessiformi,  senza  valve ^  sicché  le  injezioni  passano 
dai  vasellini  ai  gran  tronchi,  e  da  questi  a  quelli. 
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senza  distinzione^  e  clic  1  ricettacoli,  oltre  al  movi- 
mento che  contraggono  dai  vasi  sanguigni  sottopo- 
sti, hanno  un  moto  lor  proprio,  a  un  dipresso  co- 
me le  sistole  e  diastole  del  cuore:  non  tanto  mani- 
festo negli  uccelli,  ma  chiarissimo  nei  rettili.  Si  cer- 
tificò come  tal  moto  di  contrazione  e  rilassamento 
non  viene  dai  battiti  del  cuore,  co**  quali  non  si  ac- 
corda. Per  rendere  poi  ragione  a  sestesso  come  la 
natura  sia  stata  liberale  di  vasi  linfatici  aVettili  più 
che  a  verun  altro  animale,  crede  di  vederne  un  mo- 
tivo nella  maggior  potenza  di  assimilazione^  e  che 
la  grande  tenacità  nella  vita  organica,  accompagnata 
da  sommo  leutore  negli  atti  d'essa  assimilazione, 
e  quindi  il  bisogno  d'  un  lungo  stare  di  materiali  a 
quella  destinati,  spiegano  a  qualche  modo  la  pro- 
digalità della  natura.  Lascia  tuttavia  dubbioso,  ri- 
ferendone candidamente  il  prò  e  il  contra,  che  i  vasi 
linfatici  beano  anco  i  fluidi  aereiformi,  servendo 
cosi  alPematèsi:  nè  le  sperienze  istituile  valsero  a 
decidere,  cui  però  esso  promette  di  seguire  innanzi 
per  chiarire  un  tanto  argomento.  Da  buon  fisiologo 
egli  stesso,  il  dottor  Girelli  si  condusse  fin  qui  nel- 
r  esame  acutissimo  del  celebrato  prof.  Panizza^  e 
conchiude  il  suo  dire,  collo  augurare:  che  in  quella 
scuola  istessa  dell'insegnante  Pavia  dove  si  disco- 
persero i  vasi  linfatici,  se  n'abbia  anco  a  compiere 
perfettamente  l' istoria. 


Nel  compiere  ch'egli  ha  fatto,  di  compagnia  all'al- 
tro nostro  socio  Gio. Batista  Ragazzoni,  il  catalogo 
distinto  e  la  collezione  de'  minerali  e  fossili  della 
nostra  provincia,  disposti  negli  armadj  delTAteneo, 
piacque  all'  accuratissimo  nostro  socio  Alessandro 
Sala  di  porgere  alcun  cenno  intorno  allo  stato  delle 
scienze  naturali  nclP  età  trascorse  fra  noi  bresciani. 
E  prima  fa  debitamente  le  meraviglie,  come  a'  tem- 
pi andati,  in  una  città  com'  è  la  nostra,  il  cui  ter- 
ritorio montano  offre  tanto  tesoro  e  curiosità  di  mi- 
neralogia, non  siasi  mai  da  alcuno  fra  i  nostri  non 
pochi  scienziati,  eh'  ei  sappia,  data  degna  opera  a 
comporne  la  serie,  a  domestica  e  pubblica  istruzio- 
ne: e  si  maraviglia  ancor  più  come  questo  non  si 
facesse,  dacché  sul  volgere  a  fine  il  secolo  XV,  ten- 
nero dai  nostri  padri  chiamati  a  insegnare  fra  noi 
le  scienze  naturali  gravissimi  filosofi^  li  cui  erudi- 
menti, in  iscambio  di  recarle  a  certezza  e  metodo 
di  scienza,  produssero  fra  noi  il  mal  seme  degli  stu- 
dj  dell'  alchimia.  Sursero  però  a  grande  onore  fra 
noi  due  specchiati  ingegni:  il  padre  de  Terzi  Lana  e 
Gio.  Batista  Mazini^  i  quali,  ritirati  in  tutto  da 
quelle  pazze  illusioni,  volsero  P  attento  occhio  agli 
andamenti  della  natura.  Ricordò  tra  le  opere  del 
Lana  il  suo  Saggio  mineralogico:  opera  rimasa  im- 
perfetta e  perduta  per  la  maggior  parte^  nella  quale 
trattò  de'  cristalli  primitivi  esaedri  di  quarzo ,  e 
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della  loro  artificlal  formazione:  precorrendo  d'  un 
mezzo  secolo  alle  dottrine  di  Linneo  sulla  genesi 
della  cristallizzazione,  ora  screditate  come  erronee. 
Scrisse  il  Mazini  sulla  cristallizzazione  del  ferro  cru- 
do, nel  passare  allo  stato  di  fluidità,  poscia  di  can- 
descenza,  a  quello  di  raffreddamento  per  l'immer- 
sione nell'acqua^  e  per  aver  applicato  a  cotal  cri- 
stallizzazione le  cognizioni  geometriche,  porse  i  pri- 
mi rudimenti  al  sistema  di  Hauy.  Verso  la  metà 
dell'andato  secolo  visse  fra  noi  l'abate  Cristoforo 
Filati,  Segretario  dell'Accademia  di  fisica  sperimen- 
tale^ scorsa  da  buon  naturalista  la  Svizzera  e  le 
montagne  del  bresciano,  raccogliendo  dappertutto 
esemplari  di  mineralogia  e  marmi  d'  ogni  spezie, 
ne  ideò  le  serie,  come  fu  il  primo  a  pulire  questi  ul- 
timi con  rota  ad  acqua.  Di  lui  si  ebbe  anco  una 
flora  bresciana  tuttavia  inedita.  Nel  1797,  a  tempi 
del  politico  rivolgimento,  fu  chiamato  fra  noi  un 
prof  Martinenghi  a  insegnare  1'  istoria  naturale  nel 
nostro  Liceo ^  ma  di  lui  non  si  ebbe  che  un  discorso 
proemiale  a  questi  studj,  sendo  tosto  chiamato  al- 
trove ad  altri  carichi^  da  lui  fu  poscia  ordinato  il 
Museo  di  storia  naturale  di  Pavia  secondo  le  dot- 
trine di  Werner.  Al  celebrato  e  sventurato  GIo. 
Batista  Brocchi,  che  in  Brescia  sostenne  la  cattedra 
di  storia  naturale  e  di  Segretario  di  questo  Ateneo, 
deve  tra  noi  la  mineralogìa  1'  onore  di  culto  suo 
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proprio:^  e  fu  nel  1801  che  ricche  collezioni  ador- 
narono gli  armadj  di  eulte  famiglie  e  i  pubblici  isti- 
tuii d'insegnamento^  da  quell'epoca  per  noi  me- 
morabile nella  scienza^  tulli  si  accalorarono  a  dotte 
peregiinazioni  per  la  provincia,  a  scrutare  le  più  ar- 
due montagne,  a  investigare  le  plìi  recondite  curio- 
sità che  si  legano  così  strettamente  all'  altre  scien- 
ze ed  alle  arti  necessarie.  Da  lui  teniamo  il  trattato 
delle  nostre  miniere,  e  i  processi  anali tico-chimici 
de' metalli^  secondo  i  cui  insegnamenti  il  nostro  Sala 
ordinò  la  sua  collezione,  separando  le  sostanze  me- 
talliche da  quell'altre  che  vi  attengono,  dalle  rocce 
e  dai  petrefatti.  Dispose  per  primo  gli  esemplari 
delle  miniere  di  ferro  spatico  e  le  sue  associazioni 
ad  altie  sostanze^  succedono  i  prodotti  delle  for- 
naci fusorie,  le  piriti  marziali,  le  epatizzate,  le  sab- 
bie ferrugineo-magnetiche  dell'olio,  lo  smeriglio,  le 
stalattiti,  le  coralloidi,  le  galene  argentifere,  i  sol- 
furi di  zinco,  d'  antimonio,  d'  arsenico.  Vengono  in 
ischiera  i  nostri  marmi,  le  lumachelle  calcari,  le  do- 
lomiti, i  litantraci,  le  torbe,  le  ligniti,  le  agate,  le 
calcedonie,  i  granati,  i  sorli,  le  tormaline.  Seguono 
gli  schlstl,  gli  spali  calcari  in  tavole  e  cristallizzati 
in  più  forme,  la  calce  fluala  spatica,  la  barite:  gli 
alabastri,  colorati  e  no,  i  solfati  di  calce,  le  rocce 
porfirlche  e  granitiche,  le  conchiglie  fossili,  i  legni 
petrefatti,  il  vario  petroselce,  le  marne  arglllo-cal- 
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cari,  e  le  buone  agli  usi  di  litograGa.  A  molti  di 
questi  marmi,  perchè  se  ne  potesse  scorgere  tuttala 
loro  bellezza  e  preziosità,  manca  la  politura  e  levi- 
gatura;, al  che  il  nostro  egregio  Sala  vorrebbe  che 
si  mettesse  mano,  essendo  forse  questa  nostra  del- 
l' Ateneo  una  delle  prime  collezioni  che  si  meritino 

10  studio  e  Tosservazione  de' nostrali  e  de'forastieri: 
nella  bresciana  provincia,  di  cui  Virgilio  avria  po- 
tuto cantarla,  come  disse  delF  Elba 

....  inexliaustis  Chalyhum  generosa  metallis* 

Passò  Tanno  contro  V  usato  senza  cbe  da  verun  , 
nostro  socio  si  leggessero  Memorie  pertinenti  al-*  | 
r  agricoltura  o  a  materie  economicbe^  se  non  cbe 

11  dottor  Ignazio  Lomeni  ne  inviò  uno  scritto,  a  mo- 
do di  lunga  lettera,  cbe  si  riferisce  al  calcino  dei  ba- 
chi da  seta.  Torna  in  questo  scritto  sulla  dibattuta 
disputazìone  intorno  alla  causa  del  male,  al  modo 
con  cui  si  sparge,  e  a'rimedj  per  frenarne  le  furie,  e 
precauzioni  per  impedirne  l'invasione^  sostiene  in 
questa  scrittura  quello  che  più  diffusamente  trattò 
nclP  argomento  in  altra  Memoria  ,  di  cui  si  produsse 
il  fedele  sommario  colle  stampe  nello  scorso  anno: 
mettendo  rirnedj  e  preservativi  nel  buon  governo  dei 
bachi.  In  questa  lettera ,  piuttosto  che  soggiugnere 
nuovi  argomenti  a  corroborare  le  dottrine  di  cui  a 
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1)11011  dritto  può  dirsi  maestro,  prende  ad  informare 
V  Ateneo  di  quanto  accadde  fra  lui  e  l' indefesso 
sperimentatore  dottor  Agostino  Bassi  di  Lodi,  clic 
da  ultimo  sostiene  opinioni  contrarie,  e  proclama 
sperimenti  e  suffragi  autorevoli  in  confermazione  di 
quanto  va  divulgando  intorno  al  calcino^  laonde  ri- 
solvendosi a  fondo  lo  scritto  accennato  del  nostro 
Socio  in  una  gara  affatto  personale,  così  non  ci 
pare  di  doverne  esibir  qui  il  sunto  de' sommi  capi, 
tanto  pili  eh'  esso  si  leggerà  stampato.  E  per  altro 
assai  desiderabile  all'Ateneo,  come  utilissimo  a  tutti 
gli  industriosi  coltivatori  del  baco  ed  allo  Stato, 
cbe  da  queste  istesse  gare  scientifiche  (  che  Dio  non 
permetta  mai  a  scapito  di  reciproca  estimazione  e 
di  benevolenza  )  esca  splendente  e  sicura  la  verità^ 
onde  potersi  da  questo  Istituto  proclamare  senza 
esitazione,  come  preservarne  da  sì  terribile  flagello. 

In  alcun  luogo  dell'  ultimo  Commentario  nola- 
Tamo  quasi  per  certissimo,  come  la  materia  del  ma- 
gnete-elettrico, che  move  adesso  ed  affatica  tanti  in- 
gegni, non  sarebbe  venuta  meno  negli  anni  vegnen- 
ti^ e  due  nuovi  fenomeni  fisiologici  appunto  avvisò 
nello  sperimentare  il  nostro  socio  prof,  Francesco 
Zantedeschi:  di  che  rese  buon  conto  coli' effetto  a 
suoi  colleghì  accademici  nella  loro  tornata  del  22 
febbrajo,  anno  corrente^  avendo  fino  dal  18  gennajo 
precedente  denunziata  la  sua  scoperta  all'  Ateneo. 


Fino  dal  1829  avea  denunziato  apertamente  al  fisici^ 
che  le  calamite  hanno  potere  di  eccitare  correnti  elei* 
triche  ;  e  che  il  polo  nord  d^una  magnete  equivale  al 
polo  zinco  d^  un  apparecchio  voltaico.  Ma  chiamato 
allora  ad  altri  studj,  gli  mancò  tempo  e  comodità  a 
mostrare  cogli  sperimenti  l' intrinseca  virtù  non  so- 
spettata da  altri  prima  di  lui.  Avvisato  questo  istesso 
fenomeno  due  anni  dopo  e  denunziato  da  Faraday 
all'Accademia  di  Parigij  molti  fisici  italiani  tennero 
dietro  all'avviso,  provandosi  a  rigore  di  sperienze 
ripetute  per  certificarsi  del  vero:  di  che  fu  pur  reso 
conto  brevemente  nel  discorso  premesso  a  colali  ma- 
terie neirultimo  Commentario.  Sapendosi  già  come 
con  le  nuove  correnti  si  ottengano  fenomeni  fisici  e 
chimici,  e  tra  i  fisiologici  quello  della  scossa  e  della 
contrazione:  al  prof.  Zantedeschi  riuscirono  quegli 
altri,  non  prima  di  lui  ottenutisi,  del  sapore  alla 
lingua  e  delP  abbacinamento  agli  occhi.  Quello  che, 
a  suo  detto,  non  avvenne  d'ottenere  all'illustre  Cav. 
Nobili  *  trovò  egli  con  semplicissimo  apparecchio: 
una  calamita  a  ferro  di  cavallo,  con  ravvolte  ai  poli 
due  spirali  di  fìl  di  rame,  rivestite  e  intortigliate  di 
seta.  Come  toccò  al  quarantesimo  quarto  giro  al 

*  Quando  sì  scrivevano  questi  cenni,  non  era  noto  al  prof. 
Zantedeschi,  come  il  cav.  Nobili,  avesse  ottenuto  di  notar  gli 
stessi  fenomeni ,  siccome  appare  in  una  sua  recente  Memoria 
inferita  nel  Poligrafo  i836. 


8i 

polo  nord  e  al  trentesimo  flel  polo  sitd,  cominciò  a 
sperimentare  sovra  parecchi  ben  disposti  allievi  del 
Liceo  e  ad  un  socio  dell'Ateneo:  che  tutti  si  accor- 
sero, qual  piùqual  meno  secondola  fisica  disposizione^ 
dei  sentori  alla  lingua  e  del  lampeggiare  in  sugli  oc- 
chi. Influentissima  è  alla  produzione  dei  notati  fe- 
nomeni la  condizione  admosferica^  da  distinguersi 
per  essa  fino  il  sapore  or  acido,  or  alcalino,  e  ciò 
con  queste  leggi:  i.  allorquando  le  spirali  sono  in 
comunicazione  coi  poli  della  calamita ,  il  polo  nord 
al  disgiungersi  dell'  àncora,  ingenera  sulla  lingua 
(  che  fa  parte  del  circuito  )  il  sentore  acido,  e  T  al- 
calino procede  dal  polo  contrario:  2.  compiuto  il 
circuito,  senza  che  le  spirali  sieno  in  contatto  coi 
poli  della  calamita,  i  sapori  si  scambiano.  Nel  che 
il  nostro  Socio  scorge  una  riprova  dello  stalo  posi- 
tivo del  polo  nord,  e  negativo^  stato  eh'  esso  notò 
fino  dall'anno  1829,  dicendo  che  il  polo  nord  equi- 
vale al  polo  zinco  degli  apparali  di  Volta  ^  paren- 
dogli adesso  di  poter  affermare  che  la  calumila  si 
possa  risguardare  come  un  elettreforo  con  que- 
sta modificazione:  la  calamita  permanente  non 
è  che  il  mastice  elettrizzato  dell'  elettroforo,  nella 
quale  1'  elettrico  si  mette  in  guisa  da  rinvenirvisi  lo 
zero  come  negU  elettromotori,  e  da  questo  recan- 
dosi all'estremità  opposte  uno  stato  contrario  e  cre- 
scente, l'ancora  rende  ufficio  di  scudo^  ma  a  diffe- 
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renza  di  quello  per  V  induzione  dei  poli,  non  dif- 
fonde r  elettrico,  ma  lo  riduce  all'  atto  soltanto^  c 
acquistando  per  alcun  tempo  uno  stato  negativo  al 
polo  nord  e  un  positivo  al  sud.  Rimossa  1'  àncora, 
1'  admosfera  attuante  esercita  la  sua  vigoria  sul  filo 
congiuntivo,  generando  una  corrente  dal  polo  nord 
al  polo  sud,  mettendo  il  filo  in  uno  stato  di  appa- 
rente equilibrio*  rimossa  V  àncora,  e  tolta  per  ciò 
r  attuazione,  1'  elettrico  move  dal  polo  sud  al  nord, 
e  il  filo  torna  allo  stato  suo  naturale.  Al  conchiu- 
dere di  questa  sua  relazione,  il  professor  Zan- 
tedeschi  promise  a  sclilarimento  di  dottrina  nuove 
sperienze  con  lamine  coibenti,  di  cui  già  si  occu- 
pava. Di  altre  sue  esperienze  elettro-magnetiche  in- 
formò poi  il  medesimo  Socio  il  Corpo  Accademico 
neir  adunanza  del  3i  maggio  successivo.  E  per  ve- 
nirla capo  di  far  pienamente  intendere  ciò  eh' ei 
fece,  descriveremo  la  postura  dello  sperimentatore, 
rispetto  agli  stromenli,  e  diremo  per  minuto  le  dimo- 
strazioni. Lo  si  vegga  volto  con  la  faccia  a  un  galvano- 
metro,  e  i  due  capi  dei  fili  l'uno  a  destra,  l'altro  a 
sinistra*  e  innanzi  a  lui  una  calamita  a  ferro  equino, 
coi  poli  diretti  al  moltiplicatore,  e  che  il  polo  sud 
risponda  al  suo  lato  destro,  ed  al  sinistro  il  polo 
nord.  Ravvolse  una  spirale  di  fìl  di  rame  rivestito 
di  seta  al  polo  nord,  con  trenta  spire  distribuite  a 
modo  di  potersi  estendere  a  tutto  questo  braccia 
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della  calamita^  e  .statuiti  i  congiungiraenlij  affinché 
il  capo  interno  del  filo  spirale  comunicasse  a  sini- 
stra coir  apparecchio,  e  P  esterno  alla  destra,  all'at- 
taccarsi dell'  àncora  ordinaria  ebbe  una  deviazione 
a  destra  di  27,  e  d^ altri  27  a  sinistra  al  suo  distac- 
carsi. Raccolta  che  fu  la  spirale  quasi  tutta  intorno 
al  centro  di  azione  del  polo  sud,  la  deviazione  salì 
fino  a  125  air  attaccarsi,  e  ad  altrettanti  al  distac- 
carsi dell'  àncora.  Importava  alla  scienza  che  si 
cercasse  qual  fosse  l'effetto  del  tocco  simultaneo  dei 
poli  fatto  dall'  àncora,  al  che  parve  di  poter  perve- 
nire, notando  il  quantitativo  di  deviazione  dell'ago 
all'attacco  e  distacco  parziale  di  quella  a  cadauno 
dei  poli.  Si  determinò  infatti  che  al  toccare  di  questa 
che  fece  il  polo  nord,  l'ago  deviava  a  destra  per  a5,  c 
d'altrettanti  a  sinistra  al  disgiungimento^  quandoché 
similmente  rispetto  al  polo  sud,  non  devia  che  5  a 
destra  ed  a  nianca^  lo  che  prova  che  l'azione  simulta- 
nea dell'ancora  sui  poli  delle  magneti  segue  la  ragion 
composta  degli  effetti  parziali  ottenuti  da  ciascuno 
dei  poli.  Da  molte  circostanze  in  cui  si  trova  di  appa- 
recchio e  dalla  condizione  degli  stromenti  dipende  la. 
notata  deviazione,  che  non  è  sempre  la  stessa^  come 
infatti  non  apparve  identica  nelle  sperienze  operatesi 
dinanzi  a  una  Commissione  posteriore  dell'Ateneo^ 
ma  per  approssimazione  può  dirsi  la  stessa.  Ora 
chiunque  raffronti  le  direzioni  dell'ago  magnetico 
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Ottenute  da  cadauno  dei  poli,  può  vedervi  dentro 
quali  sieno  le  combinazioni  de'  capi  delle  spirali , 
che  accrescono,  indeboliscono  o  tolgono  al  lutto  le 
deviazioni  galvanometriche.  Facendo  pertanto  co- 
municare i  due  capi  della  spirale  del  polo  nord  col 
filo  a  sinistra  dell'  apparecchio,  e  i  due  capi  di  quella 
del  polo  sud  col  filo  a  destra  dello  stesso  moltipli- 
catore, allo  attaccarsi  e  distaccarsi  dell'  àncora  in- 
tiera non  si  ha  declinazione  alcuna^  ma  tosto  si 
manifesta  quella  dell'  ago  a  sinistra  di  due  gradi  al 
tocco  dell'  àncora  col  polo  nord,  e  una  declinazione 
di  due  a  destra  allo  scongiungersi  della  medesima^ 
questa  declinazione  riesce  di  tre  gradi  tentando  il 
polo  sud,  ed  è  a  destra  all'  attaccarsi,  ed  allo  stac- 
carsi dell'  àncora  si  fa  a  sinistra.  Fatto  importan- 
tissimo, che  apprende  all'  attento  osservatore,  che 
in  questa  disposizione  non  si  trasmettono  al  galva- 
nometro  le  correnti  principali,  ma  quelle  bensì  che 
si  derivano  dall'  ordinaria  attuazione:  sopra  della 
qual  distinzione  promette  il  valente  professore  di 
tornare  quanto  prima.  Disposti  poi  i  congiungimenti 
in  guisa,  che  col  filo  a  sinistra  del  galvanometro  co- 
municassero il  capo  esterno  del  polo  nord  e  l'inter- 
no del  polo  sud,  e  così  gli  altri  due  col  filo  a  de- 
stra, all'  attaccarsi  dell'  àncora  apparve  una  decli- 
nazione dell'  ago  a  destra  di  5,  ed  altrettanti  a  si- 
nistra al  disgiungersi  \  che  se  in  quella  vece  si  fanno 
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comumcare  i  capi  interni  delle  spirali  col  filo  a  si- 
nistra del  galvanometro,  e  i  capi  esterni  col  filo  a 
destra,  si  ottiene  al  toccare  dell'  àncora  una  decli- 
nazione a  destra  ed  a  sinistra  nello  allontanarla: 
declinazioni  che  non  ponno  comprendersi  nei  limiti 
dell'  apparecchio.  Ma  dal  movimento  dell'  ago  ap- 
pare, che  i  risultamenti  non  agguaglino  la  somma 
delle  due  deviazioni,  forse  perchè  le  correnti  non 
hanno  libero  transito  per  le  angustie  del  filo.  Questa 
disposizione  per  altro  ne  ammaestra,  soggiugne  il 
professor  Zantedeschi,  come  debba  procedere  lo  spe- 
rimentatore per  ottenere  una  somma  di  correnti  che 
vaglia  a  scaldare  i  fili  metallici  ed  apprender  fuoco: 
al  c4ie  non  hanno  ancora  riuscito  i  fisici.  Messi  in 
comunicazione  a  sinistra  del  moltiplicatore  i  capì 
interni  delle  spirali,  e  a  destra  i  capi  esterni,  al  chiu- 
dersi del  circuito  1'  ago  si  svia  dalla  sua  naturai 
postura,  inchinando  verso  sinistra  dello  sperimen- 
tatore per  due  gradi^  nella  qual  posizione,  dopo 
alcune  oscillazioni,  si  affigge  fino  a  che  si  schiuda  il 
circuito,  ripigliando  allora  la  naturai  sua  direzione^ 
e  la  deviazione  accennata,  coli'  aprire  e  chiudere 
opportunamente  il  circolo,  si  accrebbe  fino  a  ciiv 
que.  La  Commissione  de'  fisici  innanzi  a  cui  segui- 
vano cotali  sperienze,  non  verificò  questo  fenomeno^ 
ma  notisi,  soggiugne  l'abate  Zantedeschi,  che  in 
quelle  circostanze  il  massimo  clie  notò  il  moltiplica- 
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tore  fu  di  jS,  mentre  in  queste  disposizioni  più  fa- 
vorevoli toccò  fino  ai  i8o.  Si  ha  pertanto  una  cor- 
rente indotta,  che  dai  capi  interni  delle  spirali  av- 
volte ai  poli  della  calamita  nella  disposizione  del 
suo  apparecchio,  si  volge  al  moltiplicatore;  scoperta 
che  un  giorno  potrà  essere  feconda  di  applicazioni 
utilissime,  e  crescere  ne'  suoi  effetti  come  la  facoltà 
elettromotrice  degli  apparati  voltaici.  La  direzione 
ordinaria  di  questa  corrente  ora  può  essere  rinvigo- 
rita dall' azion  termica  e  del  movimento,  ora  al  tutto 
fiaccarsi:  secondo  che  lo  mostrano  sperienze  since- 
rissime.  E  qui  nota,  che  le  correnti  ingenerate  dal 
movimento  e  dal  termico  durano  più  o  meno  in  ra- 
gione della  continuazione  delle  loro  cause;  laddove 
le  correnti  originarie  delle  calamite  sono  perenni 
fino  a  che  non  vi  si  frappongono  perturbazioni  per 
estranee  circostanze^  esse  si  affievoliscono  però  allo 
scemare  della  virtù  magnetica,  e  le  maggiori  soa 
quelle  che  si  hanno  senza  T  àncora  ai  poli,  facendosi 
alcuna  volta  agli  8^  ma  siccome  la  calamita  perde 
senza  esercizio  del  suo  vigore,  cosi  scemano  le  decli- 
nazioni ordinarie.  Allargandosi  la  ragione  analogica 
di  questi  minuti  feiiomeni  agli  studj  in  grande  della 
natura,  rendea  conto  di  quel  variare  della  declina- 
zione magnetica,  dello  stato  opposto  di  elettricità 
in  cui  giacciono  le  regioni  polari  del  globo,  d'onde 
par  dirivarsi  la  meraviglia  dell'aurore  boreali^  avvisa 


\ 


87 

r  azione  perenne  nel  movimento  intestino  de'corpi, 
di  cui  il  nostro  socio  porgevane  un  saggio  nelle  sua 
sperienze  magneto-cliimiche^  tiene  insomma  all'eco- 
nomia mondiale.  Ma  contemperando  a  questo  passo 
della  sua  Memoria  Timmaginare  e  il  presentire,  finisce 
con  dire:  che  tulli  gli  sperimenti  fattisi  colle  spirali 
avvolte  di  seta  si  rinnovarono  colle  nude,  e  che  gli 
effetti  ottenuti,  benché  nella  intensità  minori  dei 
primi,  nella  direzione  furono  gli  stessi^  coincidendo 
così  sulla  identità  de'  risultamenti  da  lui  ottenuti 
in  Pavia  nel  1829,  con  quelli  avutisi  da  Faraday: 
senza  che  si  possa  dire,  essere  i  suoi  di  trasfusione, 
e  quegli  altri  appartenenti  al  fisico  d'Inghilterra  d'in- 
duzione. Aggiunse  ancora,  che  rifalle  queste  sue 
sperienze  con  calamite  di  diversa  dimensione  e  di- 
ferente energia,  lo  condussero  ad  aver  per  fermo: 
essere  più  generale  la  legge  che  rimette,  e  che  1'  ef- 
fetto dell'azione  simultanea  dell' ànrora  sui  poli  è 
quintuplo  rispetto  alla  somma  degli  effetti  ottenuti 
con  le  aggiunzioni  e  disgiunzioni  parziali  dell'anco- 
ra istcssa.  Che  conobbe  pure,  per  esperimenti  rin- 
novati in  presenza  dell'  esimio  professore  Belli  in 
Milano,  che  le  correnti  magneto-elettriche  non  sono 
istantanee,  come  si  credette' fin  qui  dai  fisici^  esse 
appariscono  tuttavia  sensibilissime  al  moltiplicato- 
re, anche  qualche  minuto  dopo  lo  attaccai'si  e  stac- 
carsi dell'ancora, emano  mano  vanno  affievolendosi. 


In  parecchie  volte  1'  egregio  nostro  socio  abate 
Salvatore  dal  Negro  ne  fece  copia  da  Padova  di 
varie  sperienze  elettro-magnetichej  singolarmente  sui 
perimetri  di  varia  forma  e  misura^  e  da  ultimo  di- 
scorrendone degli  effetti  della  macchina  elettro-di- 
namica da  esso  immaginata  e  pubblicata:  e  la  Pre- 
sidenza dell'  Ateneo  depulavane  le  scritture  al  cen- 
sore e  professore  Antonio  Perego,  perchè  ne  facesse 
poi  relazione  compiuta  a'  suoi  colleghi.  Esso  venne 
fin  qui  protraendo  la  sua  relazione  e  i  suoi  giudizj 
sperando  sempre  e  desiderando  di  vedere  egli  stesso 
in  Padova  la  macchinetta,  della  quale  stima  non 
doversi  più  oltre  tacere  per  questo  rispetto,  e  fu 
appunto  a  dirne  partitamente  secondo  V  assunta 
incombenza,  nel  modo  che  siamo  per  esporre.  Fin 
dal  tempo,  egli  dice,  del  maraviglioso  trovato  del 
piliere  di  Volta  il  benemerito  Dal-Negro  intese  ogni 
cura  ad  allargarne  gli  effetti,  a  studiare  più  adden- 
tro le  ragioni  e  i  vantaggi  di  tanta  scoperta:  pub- 
blicando su  tale  argomento  nel  1802  un  suo  ripu- 
tato lavoro  intorno  alla  pila^  ma  lo  zelo  vieppiù 
s' accrebbe  in  lui  che  lo  volgeva  ad  ampliare  la  nuo- 
va scienza  nel  1820,  quando  da  Oersted  si  divulga- 
rono la  colleganza  e  il  conflitto  e  V  identità  quasi 
delle  forze  elettriche  e  magnetiche.  Egli  (  contro  la 
sentenza  d'altri  valentissimi  fisici  )  è  di  parere,  che 
dalle  grandezze  ed  altre  condizioni  del  perimetro 
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degli  elementi  voltaici  (  rame  e  zinco  )  dipenda  pe- 
culiarmente r  efficacia  degli  elettromotori^  meditò 
nei  fenomeni  del  magnetismo  temporario  che  gli  è 
proprio  per  que?ta  novità  elettro-magnetico:  al  cui 
motivo  ammanni  ai  fisici  la  sua  macchinetta.  Si  sa 
che  il  magnetismo  temporario  sta  nel  fatto  che  una 
debole  calamita,  un  ferro  dolce,  mediante  una  cor- 
rente elettrica  eccitata  con  un  solo  elemento  vol- 
tiano,  disposto  alla  maniera  di  Wollaston,  cui  per- 
corre una  spirale  di  fil  di  rame  avvolticchiato  nella 
seta,  e  intortigliata  al  ferro  istesso,  diventa  una  ca- 
lamita di  st!'aordinaria  forza.  Or  1'  ingegno  della 
macchinetta  elettro-dinamica  di  Dal  Negro  consiste 
in  una  calamita  temporaria,  pel  quale  prima  di  tutto 
si  manifesta  come  il  ferro  dolce  possa  rapidamente 
farsi  magnetico  per  correnti  elettriche^  e  come  quella 
forza  magnetica  possa  finire  e  riprodursi  a  talento 
dello  sperimentatore  in  sensi  contrarj  :  si  che  il  polo 
boreale  diventi  australe,  e  viceversa  E  qui  è  a  no- 
tarsi, che  per  mutare  i  poli  d'  una  calamita  a  tempo 
basta  lo  scambiar  direzione  della  corrente  che  vuoisi 
a  lei  comunicare^  e  il  nostro  socio,  dipartendosi  dai 
procedimenti  di  Ampère  e  di  altri,  ordinò  alcune 
parli  della  sua  macchina  in  modo  che  con  molta 
spedita  agevolezza  si  dirige  in  senso  opposito  la  cor- 
rente dell'elettromotore  voltaico,  onde  ottiensi  la 
pronta  inversione  polare  della  calamita.  A  queste 
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due  particolarità  proprie  alla  maccLIna  del  profes- 
sore Dal  Negro,  una  terza  se  ne  aggiugne:  per  la 
quale  potria  dirsi  che  si  converte  la  temporaria  ia 
calamila  scinllllante.  Onde  P  osservatore  è  scosso 
piacevolmente  dallo  scoppiettare  delle  scintille,  ogni 
qual  volta  s'interrompe  il  circuito  elettrico:  Teden- 
dosi  intorno  chiari  gli  oggetti  quando  lo  sperimento 
succeda  in  luogo  senz'  altra  luce.  Quarta  proprietà 
della  macchina  accennata  si  è,  che  adattandovisl 
due  calamite  permanenti,  puossi  a  motivo  dell'attra- 
zione e  ripulsione  coi  poli  della  temporaria  creare 
una  forza  che  ponga  in  movimento  un  bilanciere. 
Sanno  tutti  che  un  colai  moto  si  può  comunicare 
a  qualsiasi  macchina,  onde  un  semplice  apparato  di 
fisica  potria  cangiarsi  in  un  eccellente  motore  mec- 
canico^ e  con  tal  mezzo  il  nostro  socio  potè  in  fatti 
sollevare  piccioli  pesi,  mostrando  come  le  teorie  non 
discordino  dalla  pratica:  forza  novella  che  i  dina- 
mici vorranno  mettere  a  calcolo  nelle  macchine.  Ella 
è  cosa  riprovevole  nelle  fisiche  il  tacere  un  fatto,  uno 
sperimento,  quand'  anco  appaja  non  accennare  per 
lo  avvenire  ad  alcuna  cospicua  scoperta  od  applica- 
zione^ che  quello  che  di  presente  non  giova,  medi- 
talo all'indomani  può  menare  ad  importanti  inve- 
stigazioni ed  invenzioni  maravigliose:  come  fu  d'una 
semplice  nota  sur  un  giornale  del  fenomeno  elettro- 
magnetico, esposto  per  primo  dal  giureconsullo  Do- 
menico Romagnosi. 


Ai  diversi  partiti  della  filosofia  razionale,  ai  quali 
I  ne  conduce  la  varia  lettura  di  Memorie  fattasi  ii| 
questo  anno,  preporremo  opportunamente  un  som- 
mario dello  scritto  mandatone  dal  socio  professore 
Baldassare  Poli  —  Cenni  storici  sui  moderni  filosofi 
inglesi^  francesi  ed  italiani  —  Questo  scritto,  che 
può  considerarsi  come  un  supplimento  air  opera  di 
I  Tenneman,  si  divide  in  appositi  discorsi,  diremo 
I  quasi  da  potersi  pronunziare  dalla  cattedra  ^  e  nel 
primo  prende  a  parlare  de'  moderni  pensatori  d'In- 
ghilterra in  particolare.  Tra  la  qual  nazione,  intesa, 
a  detta  del  nostro  socio,  piìi  alla  politica  economia, 
ai  negozj  della  guerra  e  del  commercio,  agli  studj 
della  fisica  e  delle  arti  meccaniche,  non  fu  gran  dovi- 
zia di  scienziati  meramente  speculativi',  a'  nostri 
giorni  però  s'  è  allargata  anco  a  queste  discipline, 
e  per  sua  ventura  si  tenne  ferma  a  que'  punti  che 
manifestano  più  evidenza  e  certezza.  Nella  Gran  Bret- 
tagna sonovi  filosofi  propriamente  inglesi,  scozzesi 
e  irlandesi,  che  come  i  francesi  ed  italiani,  si  classi- 
ficano nelle  scuole  cui  in  tutto  seguono  o  in  parte: 
l'empirismo,  cioè,  l'idealismo,  il  misticismo  e  l'eclet- 
tismo: divise  e  contrassegni  che  spesso  non  si  adat- 
tano pienamente  a  chi  professa  alcun  proprio  siste- 
ma de' menzionati.  La  filosofia  moderna  tra  gli  in- 
glesi diversificò  da  quella  di  Locke  nei  fatti,  nei 
principi,  liei  metodo^  considerata  come  pura  scienza 
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dello  spirito  umano,  è  circoscritta  nelle  sue  ricerclie, 
segue  la  pratica^  essa  è  empirica,  cerca  il  positivo, 
abborre  dalle  quistioni  astratte  di  metafisica,  è  piana 
e  lucente  e  temperante  ne'  suoi  sistemi  in  cui  si  di- 
vide. Si  distinguono  in  essa  i  filosofi  propriamente 
detti  inglesij  gli  scozzesi  che  formano  la  scuola  di 
Edinburgo,  la  scuola  di  Bacone  o  della  filosofia  in- 
duttiva dello  spirito  umano,  e  irlandesi^  tendono 
ì  primi  strettamente  all'empirismo  di  Locke  od  al 
materialismo  fisiologico,  come  sua  applicazione^  ade- 
riscono i  secondi,  se  non  agli  stessi  principj,  almanco 
al  metodo  istesso,  e  rappresentano,  per  dir  cosi, 
tutto  il  saper  filosofico  de'  tre  regni  uniti*,  gli  ultimi 
inchinano  più  o  meno  alle  viste  degli  scozzesi.  I 
filosofi  inglesi  si  dividono  in  sensisti  od  empiristi, 
in  idealisti  o  razionalisti,  in  soprannaturalisti  ed 
eclettici^  ma  le  tre  prime  classi  sono  le  predominan- 
ti. Tra  gli  empiristi  il  nostro  socio  rassegna  per  pri- 
mo Locke,  Watts,  Bolinbroke  e  Paley,  seguaci  delle 
dottrine  del  primo  *,  che  dopo  d'essere  state  proscrit- 
te, informarono  quasi  tutto  lo  scibile  tra  gli  inglesi. 
Watts,  dannando  le  categorie  di  Aristotile,  riferi- 
sce 1'  origine  primitiva  delle  idee  ai  due  grandi  prin- 
cipj di  Locke,  sensazione  e  riflessione:^  segue  la  teo- 
rica del  sillogismo  e  1'  ordine  naturale  della  sintesi 
e  dell'  analisi.  Bolinbroke  determina  la  natura  ed 
estensione  della  verità  nelle  umane  conoscenze,  sti- 
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ma  r  empirismo  il  più  adatto  all'  umana  natura,  e 
mette  al  bando  della  ragione  Cartesio  quando  esso 
dalle  cognizioni  particolari  vuol  salire  ai  prlncipj 
generali.  Paley  si  raccomanda  nelle  sue  opere  per 
chiarezza  e  per  le  facili  applicazioni  di  sua  dottrina, 
deduce  le  prove  dell'  esistenza  di  Dio  dalla  storia 
naturale  e  dall'  esperienza,  modificando  la  dottrina 
dell'  interesse  colla  volontà  divina  e  coll'aspeltazio- 
ne  d'  un  bene  eterno.  Dall'empirismo  professato  da 
questi  si  dilungano  alquanto  Harris,  il  Compilatore 
degli  antichi  metafisici,  Catterina  Macanlay  Graham, 
Giovanni  Palmer  ed  altri,  e  Buller  più  di  tutti^  e 
ne  guerreggiano  poi  apertamente  la  scuola  gli  idea- 
listi. Norris  tra  questi,  Law  e  Hutton,  seguendo  un 
sistema  molto  diverso  da  quello  de' tedeschi  assunto 
neir  idealismo  critico  di  Emanuele  Kant,  non  pose- 
ro profonde  radici  a  scapito  della  filosofia  di  Locke^ 
e  ingenerarono  un  misto  di  metafisica  e  di  scolastica 
con  le  dottrine  non  meno  assurde  di  quellealtre  della 
scuola  empirica  francese  del  secolo  XVIII.  Vengono  i 
sensisti-fìsiologi,  toccando  quasi  ai  termini  del  con- 
dannato materialismo^  e  tra  questi  voglionsi  distin- 
guere Roberto  Hooke,  il  dottor  Smith,  ed  Erasmo 
Darwin:  11  qual  ultimo  esibì  un  sistema  più  ampio 
di  filosofia  meccanica  e  fisiologica  e  della  materia- 
lità dell'anima  fra  gli  inglesi.  Esso  tiene  che  le  idee 
non  sien  altro  che  movimenti,  configurazioni  o  con- 
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trazioni  dell'  organo  Immediato  de'  sensi:  la  perce- 
zione, l'associazione  delle  idee,  la  casualità-,  l'anima 
insomma  per  lui  non  è  che  un  materiale  più  fino, 
non  ammettendo  d' immateriale  che  la  causa  prima 
de'  movimenti,  cioè.  Dio.  Ma  Ja  costoro  dannata  filo- 
sofia non  ehhe  seguaci,  e  fu  combattuta  dalla  scuola 
scozzese  di  Edinburgo*,  nella  quale  tengono  i  primi 
seggi,  Reid,  Bcattie,  e  Dugal-Stewart.  U empirismo 
de'  scozzesi  tiene  il  mezzo  tra  1'  empirismo  francese 
e  l'idealismo  de'  tedeschi^  suo  principio  è  la  coscien- 
za, il  metodo  quello  dell'  induzione  applicata  allo 
spirito  umano:  ond'  ella,  mentre  si  astiene  da  ogni 
speculazione  che  non  cada  sui  fenomeni,  si  allarga 
tanto  dalle  ipotesi  quanto  dalle  quistioni  avvilup- 
pate della  scolastica  e  dell'  idealismo.  Reid  guerreg- 
giò di  fronte  gli  idealisti  e  gli  scettici  colla  sua  dot- 
trina del  senso  comune  e  de' principj  priniitwi^  ridotti 
all'  irrefragabile  certezza  dell'istinto  e  della  convin- 
zione^ ma  fondatore,  com'  è,  della  scuola  scozzese, 
peccò  nel  difetto  d'aver  moltiplicato  senza  un'uti- 
lità i  principj  primi  istintivi,  nell'  essersi  arrestato 
nelle  sue  indagini  ai  puri  fenomeni  come  ad  ultimi 
fatti  indecomponibili,  nell'  aver  soggiogata  questa 
libera  ricerca  all'  autorità  fin  anco  de'  pregiudizi 
popolareschi,  nell'  essersi  male  espresso  nei  saggi 
sulle ' facoltà,  nel  non  aver  conosciute  le  teoriche 
de'  suoi  contemporanei  e  predecessori.  Beattie  rin- 
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forzò  ancor  più  la  fede  che  si  elee  ai  sensi,  preten- 
dendo che  tutti  i  ragionamenti  finissero  al  senso 
comunej  siccome  principio  dell'  umana  costituzione 
e  legge  di  natura:  onde  si  dee  credere  senza  prova, 
o  per  istinto^  ed  ammise  la  facoltà  della  coscienza 
come  regola  di  condotta  e  supremo  principio  d'ogni 
operazione  morale,  attribuendole  tutta  la  forza  di 
legge.  Giacomo  Oswald  seguì  il  senso  comune  di 
Reid,  volgendo  la  sua  dottrina  meno  alla  filosofia 
che  al  cristianesimo,  ponendone  le  verità  fondamen- 
tali sulla  ragione^  dopo  del  quale  viene  Dugal-Sle- 
"wart  a  porgerne  un  sistema  di  filosofica  teorctico- 
morale,  trattata  col  metodo  sperimentale  della  scuo- 
la scozzese,  spone  un  compendio  storico  delle  scienze 
metafisiche,  di  cui  s'illustra  la  patria  filosofia,  rac- 
coglie molte  notizie  biografiche  e  saggi  su'  diversi 
argomenti:  spiegando  cosi  molte  dottrine  della  pro- 
pria scuola,  e  combattendo  le  opposte  di  Harteley, 
di  Berkeley  e  di  Darwin.  La  scuola  scozzese  pertanto 
può  riputarsi  la  dominante,  come  quella  che  tanto 
influisce  sulle  altre  scienze  ancora  e  in  particolare 
sull'  istoria  naturale,  essendosene  accolto  il  suo  si- 
stema delle  facoltà  da  Fleming-,  essa  si  raccomanda 
dalla  sicurezza  e  novità  del  suo  metodo  fondato 
sull'induzione  di  Bacone,  de' suoi  principi  della 
coscienza,  del  senso  comune  e  del  senso  o  facoltà 
morale,  disgiunta  da  ogni  elemento  di  utile  o  d'in- 
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teresscj  dal  talento  dell' analisi  e  della  riflessioni? 
sui  fenomeni  della  coscienza  e  dello  spirilo,  dal  suo 
ravvicinamento  alla  pratica  ed  alle  scienze  della  po- 
litica ed  economia,  e  per  esser  essa  la  vera  scuola 
istorica  e  descrittiva  ed  analitica  dello  spirito  umano^ 
Ma  questa  scuola  conta  i  suoi  oppositori,  tra' quali 
il  nostro  socio  mette  Geremia  Bentham,  morto  or 
son  tre  anni  :^  il  quale,  comunque  si  studiasse  in  altre 
scienze  di  proposito,  nella  politica  e  nella  giurispru- 
denza, rimonta  a' principi  fìlosoGci  più  astratti, 
onde  r  opere  sue  assumon  forma  e  carattere  d'  un 
sistema  empirico  ne' termini  del  sensismo.  Esso  pone 
per  universale  principio  o  luogo  comune,  tanto  nella 
politica  che  nella  morale,  V  utilità  ridotta  nelle  for- 
me del  piacere,  confutando  con  ciò  gli  ascetici  che 
ripongono  la  morale  nella  privazione  di  godimenti^ 
e  mentre  combatte  lo  scetticismo  e  il  dogmatismo, 
non  pon  mente  eh'  ei  declina  al  primo  col  miscre- 
dere al  giusto  ed  all'onesto.  Giorgio  Combe  parteg- 
gia col  Bentham  nell'avversione  alla  scuola  scozzese, 
nel  metodo  prettamente  sensuale  del  fatto  o  del* 
l'esperienza:  seguace  caldissimo  delle  dottrine  di 
Gali  sulla  frenologia  e  craniologia^  ma  lo  sviamen- 
to più  manifesto  dalla  scuola  di  Edinburgo  procede 
da  alcuni  modernissimi  che  seguono  le  tracce  d'un 
pretto  sensismo,  sostenuto  dai  principj  del  fisiolo- 
gismoj  per  non  dire  materialismo.  I  più  recenti  sono 
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Morgatij  Godwin,  Hope,  Mill  e  Hibberl^  e  tutti  que- 
sti vorrian  provarsi  a  spiegare  i  fenomeni  dello  spi- 
rito, come  altrettanti  fatti  della  fìsica  e  dell' organi- 
smo. Di  mezzo  a  tanta  discordanza  di  filosofare^ 
sorgono  però  altri  sommi  che  senza  farne  le  viste 
piegano  al  lodato  eclettismo:  Stevvart,  Mackensie 
nel  suo  trattato  del  bello  e  del  sublime,  Enrico  Brou- 
gbam  nel  suo  discorso  dei  vantaggi  e  piaceri  delle 
scienze,  Cory  e  Abcrcrombie  faticano  intorno  a  più. 
degua  messe  filosofica.  Crescono  poi  la  famiglia  dei 
dissidenti  pensatori  gli  altri  filosofi  che  si  chiamano 
soprannaturalisti  che  mettono  ogni  limile  alla  filo- 
sofia neir  esistenza  di  Dio  e  nella  pura  rivelazione* 
De-Humber  tra  questi,  Hockart,  Alessandro  Gombie 
e  Roberto  Morchead,  levan  fiima  di  sè  a' nostri  gior- 
ni*, nè,  parlando  de'  filosofi  inglesi  e  scozzesi,  è  da 
tacersi  Golebrooke,  presidente  benemerito  della  So- 
cietà asiatica  di  Londra,  che  fu  il  primo  a  farne  co- 
noscere le  scuole  filosofiche  dell'India  e  i  suoi  prin- 
cipali sistemi,  ne' suoi  saggi  e  memorie  stampate  e 
colla  sua  traduzione  del  Sanscritto* 

Dopo  d'  aver  parlato  de'  filosofi  inglesi  e  scozzesi 
il  professore  Poli  passa  a  far  rassegna  degli  irlan- 
desi^ che  comunque  non  pretendano  di  comporre 
una  scuola  a  parte  con  molte  loro  opere,  tuttavia  la 
costituiscono  colla  sagacità  dell'  analisi  e  dell'osser- 
vazione, collo  inchinare  a  una  filosofia  piana,  speri- 
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mentale  e  pratica  sopra  varj  punti  interessanti  di 
psicologia,  di  estetica,  e  di  antropologia.  Tra  questi 
voglionsi  accennare  William  Preston,  Giorgio  Mil- 
ler, Riccardo  Kirwan,  Andrea  Camichael  e  Matteo 
Youngh  :  aderiscon  essi  in  complesso  al  sistema  ed 
al  metodo  sperimentale  di  Bacone,  seguono  le  dot- 
trine di  Locke,  e  così  nello  spirilo  confutano  Hume. 
Negli  stali  uniti  d'  America  finalmente,  che  ponno 
considerarsi  una  frazione  modificata  della  nazione 
inglese,  e  per  tendenze  e  per  opere  si  pratica  la  filo- 
sofia inglese  e  scozzese,  studiandovisi  con  vero  amore 
il  metodo  newtoniano  e  la  filosofia  di  Dulgald-Ste- 
wart.  La  filosofia  recentissima,  come  ognun  vede, 
(  couchiude  il  piofcssore  Poli  )  è  mollo  ristretta 
nella  Gran  Brettagna^  e  ciò  pel  metodo  di  Bacone 
cui  neir  universale  si  segue,  e  per  1'  opera  che  si  dà 
assidua  da  quelle  università  all'  avanzamento  di 
scienze  più  importanti  alla  gloria  e  reale  felicità  della 
nazione,  e  per  V  amore  suo  islesso  alle  scienze  estu- 
dj  positivi.  Ma  un  desiderio  di  riforma  move  ivi  ed 
affatica  i  pensatori  di  quella  nazione,  edanco  Pastrat- 
ta  e  speculativa  filosofia  si  risentiva  delP  universale 
impulso^  nè  andrà  forse  mollo  che  la  più  stretta  co- 
municazione co'  filosofi  della  Francia  e  della  Ger- 
mania trapianterà  ivi  sotl'allri  aspetti  e  condizio- 
ni nuovi  germi  di  filosofia.  Un  discorso  testé  ivi  pub- 
blicato sulle  epoche  di  critica  e  di  creazione,  ricorda 
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le  dottrine  de'  Sansinionisti  :^  in  esso  si  proclama  la 
società  in  istato  di  malattia  che  la  consuma  e  tra- 
vaglia neir  incertezza  5  nella  inquietudine  e  nel  do- 
lore. Quello  scritto,  e  l'avidità  con  cui  fu  accolto, 
dee  riputarsi  il  precursore  d'  innovazioni  anco  nel- 
r  Inghilterra. 

Coir  intendimento  di  seguire  a  desumere  le  noti- 
zie biografiche  e  scientifiche  de' filosofi  francesi  ed 
italiani  dallo  scritto  accuratissimo  del  professor  Poli, 
secondo  che  procederà  innanzi  la  lettura  nelle  acca- 
demiche adunanze:  produrremo  ora  il  sunto  d'  un 
terzo  discorso  filosofico  del  socio  professor  Antonio 
Rivato.  Dopo  d'  averne  piacevolmente  1'  altro  anno 
intrattenuti  sulla  colleganza  della  filosofia  con  l'isto- 
ria e  sul  come  esporre  ad  altrui  profittevole  insegna- 
mento le  filosofiche  verità,  conchiude  ora  1'  argo- 
mento assunto  col  dirne  in  questo  esteso  capitolo 
degli  stretti  legami  sussistenti  tra  la  filosofia  e  la  reli- 
gione. Scorgendo  il  nostro  socio  nel  filosofare  antico 
e  moderno  ora  una  licenza,  anzi  sbrigliata  avversio- 
ne a  quanto  la  religione  insegna,  ora  un  timido  si- 
lenzio in  faccia  a  quanto  ella  detta,  da  non  usare 
nemmeno  dell'umana  ragione  dinanzi  a'suoi  oracoli, 
si  conduce  con  nuova  trattazione  a  studiare  qual 
nesso  leghi  intrinsicamente  1' una  all'  altra^  e,  còl- 
tolo, move  a  quidditarne  la  qualità  e  l'estensione. 
Considera  per  primo  la  religione  come  un  bisogno 
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dell'anima  die  move  da  nostra  natura,  qua!  pra-r 
dotto  della  ragione  e  della  volontà,  e  come  legge 
autorevole  imposta  dalla  rivelazione,  la  cui  espres- 
sione vien  costituita  dal  dogma,  dal  culto  e  dalla 
morale  :  come  una  legge  finalmente  da  cui  ì  dettami 
della  natura  impetrano  un  senso  più  ampio,  com- 
piutamente determinato  e  perfetto.  Per  cotal  defini- 
zione appare  come  per  una  parte  la  religione  si  iden- 
tifichi con  la  filosofia,  e  per  l'altra  sì  identifichi  re- 
lativamente^ con  che  si  propone  di  mostrare,  come 
grazie  al  sapere  de' nostri  giorni,  la  filosofia  del  de- 
cimonono secolo,  presa  nell'  ampio  suo  significato, 
si  accorda  fortunatamente  colle  verità  principali 
attestate  dalla  parola  positiva  di  Dio.  L'importan- 
tissima teorica  della  causalità  non  può  essere  spie- 
gata senza  1'  intervenimento  della  religione:  anello 
delle  più  sublimi  coordinazioni,  che  lega  il  visibile 
coir  invisibile,  il  cognito  coli'  incognito,  1'  universo 
col  pensiere.  Addottrinato  il  filosofo  eclettico  di 
quanto  lo  fece  capace  l' esame  della  natura  esteriore 
ed  interiore,  sale  alla  cagion  prima  ed  unica  d'ogni 
cosa,  a  Dlo^  la  cui  esistenza,  con  F  immaterialità 
dello  spirito  umano  costituisce  il  midollo  della  reli- 
gion  naturale.  Dallo  studio  in  aggiunta  di  nostra 
costituzione  procedono  alcune  verità  principali  su  cui 
posta  l'edifizio  morale:  l'approvazione  istantanea 
del  bene  e  la  condannazione  del  male,  quasi  per 
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impeto  determinato  d'istinto:  il  convincimento  che 
uè  il  bene  nè  il  male  sono  arbitrarj,  ma  che  risul- 
tano dalla  rcal  differenza  delle  azioni,  di  libera  ele- 
zione all'uomo.  Da  ciò  si  genera  l'idea  d'un  supre- 
mo legislatore,  che  proponendo  premj  e  pene,  forti- 
fichi questi  precetti  col  suggello  di  assoluto  dovere^ 
la  moralità  delle  azioni,  e  gli  obblighi  che  per  questa 
s' impongono  alla  coscienza  jion  ponno  venire  che 
da  una  legge,  e  da  un  legislatore:  tolta  la  cui  auto- 
rità di  legge,  ogni  cosa  quaggiù  si  ragguaglia,  e  l'arte 
o  la  forza  governano  il  mondo.  Quindi  con  felici 
transizioni  e  con  dolce  discorso  d'idee  e  di  parole, 
attìnte  ai  tesori  di  Tullio  ed  apparate  al  foco  del 
core,  il  nostro  socio  viene  a  conchiudere  che  la  re- 
ligione, considerata  come  un  voto  e  un  bisogno  della 
ragione  e  della  virtù,  come  l'esseifza  vivificante  delle 
due  leggi  supreme  della  causalità  e  della  morale, 
costituisce  la  porzione  più  nobile  della  filosofia  e 
strigne  con  essa  una  spezie  di  identità  assoluta.  E 
corrobora  quest'  asserzione  cogli  esempi  dell'  antica 
sapienza:  di  Confucio  tra  i  Chinesi^  di  Pitagora,  di 
Platone,  di  Plutarco  tra  gli  Egiziani,  tra  i  Persi ^  di 
Cicerone  tra  i  Greci  e  i  Latini.  Seneca,  Antonino, 
Epitteto  collegarono  la  filosofia  morale  colla  reli- 
gione ^  ma  quando  col  magistero  d'  una  rivelazione 
superiore  le  menti  furono  illustrate  dalla  sapienza 
dell'  evangelio ,  si  scorse  uno  splendore  di  verità, 
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un'  armonia  di  principj,  una  direzione  alle  tendenze 
deir  uomo,  un  conforto  alle  sue  miserie^  per  cui  nelle 
dottrine  de'  secoli  più  illuminati  si  intravidero  im- 
perfezioni ed  errori,  che  attestavano  la  fiacchezza 
deir  umana  ragione  abbandonata  a  sestessa.  Col- 
r  esempio  de'  primi  padri,  come  a  dire  un  Giustino 
Martire,  un  Clemente  d'Alessandria,  che  si  valsero 
della  sapienza  del  Portico,  del  Liceo  e  dell'Accade- 
mia come  prolegomeni  al  cristianesimo,  il  nostro 
socio  esalta  la  naturai  religione,  e  1'  usare  che  deesi 
fare  della  ragione  in  ciò  che  concerne  la  religione 
rivelata:  essendoché  il  nostro  ossequio  esser  dee  ra- 
gionevole. Religione  e  filosofia  si  ajutano  e  perfezio- 
nano a  vicenda,  scopo  della  filosofia  è  la  perfettibi- 
lità dell'  uomo  e  della  società^  e  la  religione  costi- 
tuisce r  elemento  vitale  e  il  principio  conservatore 
per  cui  si  giugne  all'  altissimo  fine^  e  questo  mutuo 
sussidio  tra  1'  una  e  l'altra  si  manifesta  piìi  ancora, 
considerandosi  l'uomo,  perfettibile  non  solo,  ma 
anco  fatto  per  vivere  cogli  altri  in  società.  Di  qui 
pigliando  a  provare  contro  chimeriche  visioni,  come 
lo  stato  sociale  sia  proprio  all'  uomo  perfettibile, 
racconta  di  che  necessità  si  renda  la  religione  a  go- 
vernarne gli  andamenti,  e  prova  colla  testimonianza 
della  storia,  non  avere  mai  esistito  sulla  terra  società 
durevole  senza  religione  divina.  Nota  come  sia  con- 
fortante e  salutare  il  pensiere  che  ogni  potere  di  le; 
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gittirao  reggimento  vien  da  Dio,  e  come  da  ciò  si 
forlificlii  roLbligo  imposto  dell'obbedire,  si  rappia- 
nino  i  tumori  della  ritrosia  ricalcitrante,  e  si  santi- 
fìcbi  la  legislazione  cbe  procede  dall'alto.  Collo 
spargersi  della  rivelazione  dopo  il  vangelo,  si  sparse 
anco  e  amplificò  la  civiltà,  si  fu  intesa  la  libertà  che 
consiste  nel  libero  esercizio  della  volontà  circoscritta 
nei  termini  della  giustizia^  e  qui  la  bell'anima  del 
nostro  collega  si  espande  carissimamente  a  dire 
quanto  real  bene  operasse  a  prò  dell'  uomo  e  della 
società  la  santa  parola  dell'  Evangelio.  E  poiché  gli 
viene  il  destro  a  trattare  dell'età  nostra,  età  di  mo- 
vimento, di  progressione,  di  gloria  per  ogni  scienza, 
tocca  le  principali  imprese  scientifiche  e  letterarie 
che  affaticano  l'ingegno  di  molte  nazioni.  Nota  come 
dalla  spiegazione  di  parecchie  disseppellite  iscrizioni 
dell'  Egitto  si  manifesti  ed  appuri  il  vero  delle  nar* 
razioni  bibliche,  e  tutto  insieme  consuoni  col  detiato 
inoppugnabile  de' libri  mosaici,  quanto  al  mondo, 
alla  sua  genesi  ed  ai  più  rudimenti  delle  antiche  di- 
nastie: nota  come  siasi  ridotta  a  luce  di  critica  ve- 
rità l'istoria  dell'Asia  e  quella  dell'  antichissimo  im- 
perio de'chinesi:  la  cui  istessa  antichità  veniva  a 
bello  studio  da  torti  ingegni  esagerata.  Si  dà  opera 
alla  conoscenza  de'  linguaggi  d'  obbliate  nazioni, 
onde  più  sempre  se  ne  apprendono  le  costumanze, 
le  opere,  le  istituzioni^  si  appianano  i  dubbj  della 
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geografia,  della  statistica  de' popoli,  la  cui  civiltà 
move  ab  antico  da  la  culla  delP  Asia,  come  ne  testi- 
ficava la  Bibbia^  tutte  queste  scienze  alla  spartita 
danno  mano  alla  religione,  non  meno  cbe  la  fìsica, 
la  geologia  e  la  critica,  il  cui  procedere  si  attaglia 
perfettamente  alla  genesi  ed  alle  epoche  della  crea- 
zione. Dal  complesso  degli  svariati  argomenti  cui  se- 
guono le  scienze,  il  nostro  socio  si  trae  alla  felice 
e  spontanea  conclusione,  cbe  la  filosofia,  presa  nel 
più  ampio  significato,  si  accorda  colle  grandi  verità 
predicate  dalla  religione  rivelatale  cbe  la  natura,  i 
fatti,  il  raziocinio  e  la  tradizione  ci  insegnano  le  cose 
istesse,  e  si  puntellano  tra  esse  e  fortificano  a  vicen- 
da. Onde  a  questo  passo  ne  soccorre  il  voto  annun- 
ziato a  sapienti  ed  uscito  dal  cuore  di  de  la  Maistre: 
u  Verrà  tempo  in  cui  la  religione  risplenderà  tra 
mezzo  a  noi  di  tutta  la  luce  del  cielo,  e  dello  splen- 
dore riflesso  di  tutte  le  scienze  della  terra.  Vi  sarà 
tra  la  religione  e  la  scienza  una  sublime  alleanza  «  *. 
Ed  entriamo  volentieri  nelP  altro  augurio  espresso 
da  un  nobilissimo  scrittore  e  moralista  francese, 
che  riferiamo  a  la  parola  a  En  ne  parlarti  qu'humai- 
nementj  ori  peut  prower  encore  que  toutes  les  nations 
deviendront  chrètiennes.  Jamais  les  hommes  se  pas^ 
seront  d'une  religion  positive j  jamais  ils  n'entrouve* 

*  Nflte  su  Plutarco, 


ront  une  plus  pure  que  le  christìanisme^  dono  le  prO" 
grès  des  lumieres  Ics  amenerà  tous  a  Uadopter ^  et 
avec  luiy  a  pratiquer  la  doctrìne  des  devoirs  »  *.  Gli 
argomenti  abbondarono  per  cosi  fatto  modo  all'egre- 
gio professore,  a  poter  stabilire,  anco  nell'opinione 
dei  meno  arrendevoli,  la  manifesta  colleganza  ch'ei 
cercava  tra  la  religione  e  la  filosofia^  e  tanto  venne 
addentrandosi  nel  suo  tema  favorito,  che  spesso  da 
quieto  indagatore  di  riposte  ragioni,  si  fece  oratore: 
assumendo  quegli  spiriti  dell'  eloquenza  che  bene 
stanno  in  bocca  de'  persuasi  di  quello  che  insegna- 
no. Esso  in  questo  discorso  corrispose  coli' effetto  a 
quanto  scrivea  da  prima  sul  modo  di  esporre  con- 
venientemente e  piacevolmente  le  verità  filosofiche. 

Per  amore  di  varietà,  tra  gii  argomenti  di  scienze 
speculative  interporremo  un  cenno  sulla  lettura  fat- 
tane dal  nostro  Uditore  dottor  Giovanni  Pallavici- 
ni, che  si  riferisce  alle  teoriche  di  giurisprudenza 
sul  diritto  penale.  Chiamato  esso  dal  R.  Governo 
alla  privata  istruzione  delle  materie  pertinenti  agli 
studj  politico-legali  delle  Università,  intese  con  que- 
sta sua  lettura  di  mostrare  a'  suoi  concittadini  un 
documento  de'  propri  studj  e  di  sua  capacità  allo 
insegaamento  delle  scienze  giuridiche.  Qualunque 
ne  sia  la  causa,  o  più  cause  iiisieme  ancora,  l' idea 

*  Droz.  Applicaiiom  de  la  morale  a  la  politique,  Chap.  tu. 
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del  castigo  procede  naturalmente  da  quell'altra  del 
mal  fare,  come  necessaria  e  naturai  figliazione^  ma 
intorno  alle  cagioni  appunto  di  questa  universal  per- 
suasione e  tendenza  discordano  le  sentenze  de' filo- 
sofi, come  anco  intorno  ai  veri  motivi  per  cui  si  mi- 
nacciano ed  attengonsi  le  pene  ai  colpevoli.  Nel  ve- 
dere alla  debita  pena  colui  che  sappiamo  di  certo 
aversela  meritata  per  delitti,  diciam  tra  noi  (  non 
senza  qualche  ribrezzo  di  commiserazione  a'  suoi 
patimenti  )  bene  gli  sta;  e  questo  sentire  e  giudicare 
è  di  tutti,  buoni  e  tristi,  senza  eccezione-,  se  però 
nelle  cose  morali  la  voce  prepotente  del  sentimento  * 
si  fa  guida  sicura  a  quanto  impegna  le  indagini  della 
ragione,  non  ebbero  torto  alcuni  pensatori  di  farne 
gran  conto  nell'  esame  delle  teorie  del  diritto  pe- 
nale. Il  de  Rossi  nel  suo  trattato  recentemente  si 
dichiara  per  questa  opinione^  ed  Emanuele  Kant 
deduce  la  punizione  da  un  precetto  assoluto  e  cate- 
gorico della  ragione.  Altri  ancora  spiegano  questo 
generale  consentimento  all' inflizione  de'castigbi  col- 
r  interesse  che  ciascuno  dee  avere  di  vedersi  per  tal 
modo  preservato  dalle  male  azioni  de'  tristi^  ma  è 
tuttavia  assioma,  che  la  società  non  punisce  il  mal- 
fattore per  contentare  alla  vendetta  degli  offesi^  coi 
quali  se  1'  offensore  cercasse  anco  d' intendersela, 

*  Cicerone  quindi  nel  I.  delle  Tusculane  ;  Omni  autem  in  re 
comensio  omnium  gentium,  lex  haturce  putanda  est. 
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non  potrebbe  riscattarsi.  Si  cercarono  però  altri  mo- 
tivi per  cui  la  società  potesse  e  dovesse  castigare^  e 
se  air  uomo  isolato  e  supposto  nel  primiero  stato 
di  indipendenza  naturale  possa  appartenerne  il  di- 
ritto la  cni  giustizia  od  ingiustizia  passerebbe  anco 
dai  singoli  individui  a  tutta  la  comunion  civile:  tro- 
vando elle  in  questo  stato  di  mera  ipotesi  il  preteso 
diritto  si  risolverebbe  in  pura  facoltà  fisica  dell'  in- 
dividuo che  può  fare  cobtro  altri  individui.  Dall'in- 
teresse peculiare  di  ciascuno  passa  a  indagare  i  fon- 
damenti a  questo  diritto  penale  nella  giustizia  asso- 
luta che  procede  dall'  ordine  universale  e  che  go- 
verna le  azioni  e  sovrasta  a  qualunque,  e  contro  alla 
quale  dee  tacere  la  ragion  di  chi  soffre  e  sottomet- 
tervisi^  e  discorre  con  ciò  più  propriamente  le  opi- 
nioni degli  scrittori.  Comincia  da  quelle  che  metto- 
no la  pena  come  attributo  essenziale  dell'  ordine 
morale:  come  a  dire,  sua  necessità  perchè  non  si 
rendano  frustranee  le  leggi  morali:  necessità,  per 
istabilire  1'  ordine  morale  intaccato  dal  delitto:  di- 
mostrazione esterna  della  santità  delle  leggi  morali, 
e  necessità  di  trattare  ciascuno  secondo  il  proprio 
merito  o  demerito^  motivi  tutti  che  concordano 
nella  loro  essenza,  e  che  postano  sul  principio  della 
libertà  dell'uomo  nelle  sue  azioni,  dal  che  ne  seguita 
pena  o  premio.  Ma  a  queste  opinioni  si  oppone,  che 
non  istà  alla  giustizia  degli  uomini,  troppo  limitata 
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alle  corte  vedute  di  quel  che  pare,  F  infligger  pene; 
ma  esser  questo  attributo  dell'  Onniveggente.  Ac- 
cenna della  pena  del  taglione,  che  esso  dice  impro- 
cedibile ed  ingiusta  a  rigor  di  parola.  Tengon  altri 
un  diverso  fondamento  per  giustificare  la  sanzion 
penale.  Sonovi,  dicon  essi,  nell'uomo  e  nella  società 
diritti  sacri  ed  inviolabili^  la  ragione  nello  additar- 
ne e  concederne  i  mezzi  adatti  a  sostenerli  e  difen- 
derli, dee -trovar  giusti  tutti  quelli  che  trova  indi- 
spensabili^ sarà  quindi  lecita  la  punizione,  se  questa 
può  considerarsi  tutela  de'  nostri  diritti.  Alcuni  met- 
tono innanzi  la  necessità  di  redarguire  e  correggere 
il  colpevole,  e  torgli  anco  per  così  fatto  modo  occa- 
sione e  incentivo  a  nuovo  misfare^  e  per  fine  dicono 
altri  giusta  la  punizione  per  riguardo  all'esempio 
che  ne  deriva.  Ma  nessuno  fu  posto  a  vivere  ia  so- 
cietà perchè  possa  essere  immolato  ad  esempio  sa- 
lutare «de'  suoi  slmili,  e  1'  esempio  solo  non  può 
giustificare  la  pena:  tanto  più  che  ne  uscirebbe  l'ef- 
fetto istesso,  e  anco  più  tremendo,  sagrificandosi 
un  individuo  al  solo  sospetto  di  reità.  Per  le  discor- 
danti premesse  opinioni  si  avvalora  in  iscambio 
quella  diffusa  e  sostenuta  dal  celebrato  Roniagnosi 
e  di  altri  ancora:  che  dalle  circostanze  della  socie- 
tà, combinate  cogli  effetti  che  ne  verrebbero  coll'im- 
punità,  tanto  per  rispetto  a  colui  che  commise  il 
delitto,  che  per  gli  altri,  si  chiarisce  che  la  pena  si 
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rencle  indispensabile  perchè  sussista  l'edlfizio  socia- 
le^ senza  della  quale  tornerebbero  vane  le  leggi  e 
senza  effetto  gli  umani  diritti.  Il  dottor  Pallavicini 
si  volge  quindi  a  rassegnare  le  precipue  pratiche 
conseguenze  che  le  accennate  teorie  recherebbero 
nelle  legislazioni^  indi  dalle  cose  esposte  cerca  di 
ridursi  a  partiti  di  verità,  ed  a  comporre  le  dissen- 
zioni  de'  giuristi  sull'  origine  del  diritto  penale.  A 
tre  cose,  dice,  bisogna  precipuamente  aver  riguardo: 
che  la  pena  sia  posta  in  coerenza  co'  prìncipi  asso- 
luti e  generali  di  giustizia,  rispetto  alla  retribuzione 
del  merito  o  demerito  morale:  che  sia  tolta  la  ri- 
pugnanza dell'  idea  che  un  uomo  abbia  male  pel 
bene  diretto  d'  un  altro:  e  che  si  faccia  in  modo 
che,  rispettando  anco  nel  condannalo  il  carattere 
d'uomo,  non  venga  per  altro  tolta  per  lui  la  neces- 
sità di  subire  la  pena  per  1'  utilità  sociale  in  comune. 
Dal  non  avere  i  trattatisti  di  gius  criminale  posto 
la  mira  ugualmente  agli  accennati  tre  riguardi,  ne 
venne,  secondo  lui  tanta  discordanza  di  pareri. 

Tenendo  dietro  ai  ragionamenti  del  dottor  Pal- 
lavicini, scaturisce  netto  qual  fosse  il  suo  intendi- 
mento nel  porgerne  questa  scrittura:  d'informarne 
semplicemente  di  quanto  s'  è  detto  fin  qui  intorno 
alle  teorie  della  penalità,  dimostrandone  i  motivi 
che  recarono  gli  scrittori  a  così  svariate  opinioni, 
e  come  queste  si  possano  conciliare  insieme.  Ma  egli 
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è  tempo  (li  seguire  innanzi  il  sommario  d'  altri  di- 
scorsi accademici  del  socio  professore  Andrea  Zani- 
belli,  sulle  differenze  che  distinguono  i  popoli  mo- 
derni dagli  anti(  hi.  Circoscritta  alle  sue  vere  epoche 
l'invenzione  delle  artiglierie,  riferitane  la  gloria  del- 
l'invenzione e  dell'uso  effettivo  nella  guerra  agli 
italiani,  e  discorsi  i  cambiamenti  che  procedettero 
nella  civiltà  da  cotal  trovato,  prova  il  nostro  critico 
che  il  secolo  che  le  produsse  non  ne  conobbe  il 
pieno  effetto  e  non  ne  vide  il  loro  perfezionamento. 
Le  cagioni  per  cui  la  tremenda  invenzione  non  venne 
tosto  a  perfezionarsi,  furono  l'avversione  universale 
de' piccioli  e  de' grandi  a  quegli  spaventi,  che  ap- 
pellavansi  poco  manco  che  operazioni  del  demonio 
a  distruzione  dell'  umanità,  lo  spirito  cavalleresco 
che  tuttavia  raccomandava  contro  quel  cieco  ordi- 
gno la  forza  personale,  che  a  buon  diritto  si  repu- 
tava la  prima  virtù  cittadinesca,  e  l'onore  della 
giusta  guerra.  L'  avversione  poi  e  il  disprezzo  si  ac- 
calorava ognor  più  dalla  nobiltà,  la  cui  prevalenza 
sui  deboli  e  sugli  inermi,  per  gravi  e  ricche  armi  e 
per  forti  cavalcature  era  messa  in  fondo  da  un  arme 
che  ragguagliava  le  ragioni  del  fiacco  e  del  forte. 
Imbattutasi  quell'invenzione,  che  nella  guerra  dovea 
levare  la  fanteria  al  debito  onore  sopra  i  cavalieri, 
tra  r  ignoranza  del  secolo  e  1'  interesse  de'feudata- 
yj,  dormi  lunghi  anni  nella  culla  in  che  nacque^  da 


cui  non  poteva  esser  tratta  che  dalia  pubblica  opi- 
nione de'  polenti,  dallo  avanzare  d'altre  scienze  a 
cui  doveansi  reggere  le  artiglierie,  e  da  somme  in- 
genti di  danaro  per  metterle  insieme:  e  di  danaro 
appunto  soprammodo  difettavano  gli  erarj  a  quella 
età  di  disordinati  governaraenti.  Concbiude  a  questo 
passo  finalmente,  che  l'età  in  cui  si  potè  mettere 
insieme  una  formidabile  e  ben  governata  artiglieria, 
fu  quella  vissuta  da  Luigi  XIV.  Surse  per  tanto  col 
seicento  in  Italia  la  scuola  della  vera  sapienza  5  e 
r  accademia  fiorentina  del  Ciuìento  stabilita  da  Ga- 
lilei, da  Viviani,  da  Torricelli  ed  altri  sommi,  prin- 
cipiò a  cavare  il  vero  dalla  natura,  die  sola  può  in- 
segnarlo, e  a  dar  forma  e  perfezione  alle  fìsiche, 
alle  matematiche,  ed  alle  meccaniche  discipline: 
scienze  tutte  che  doveano  mostrare  di  che  fossero 
per  mostrarsi  capaci  le  nuove  artiglierie.  E  venendo 
ai  particolari,  viene  singolarmente  il  nostro  Zam- 
belli  a  parlare  delle  bombarde  italiche^  i  quali  or- 
digni pesanti  strabocchevolmente  e  mal  serviti  di 
palle  di  pietra,  e  senza  essersi  studiato  abbastanza 
sulla  quantità  della  polvere  occorrente,  si  stettero 
in  Italia  e  dappertutto  pressoché  inefficaci  per  quasi 
due  secoli.  In  sul  finire  del  secolo  decimoquinto  i 
francesi  ne  migliorarono  la  forma,  costruendone  di 
più  piccole  e  maneggevoli  e  a  palla  di  ferro  ^  così  ai 
francesi  si  dee  l'introduzione  d'un  traino  più  facile 
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e  spedito^  tuttavia  malgrado  le  preziose  riforme  fat-» 
tesi  in  queste  dal  duca  Ottavio  Farnese  in  Italia  e  ia 
Francia  da  Enrico  secondo,  gli  arsenali  di  quel  seco- 
lo e  del  seguente,  a  detta  del  valentissimo  Montecuc* 
colij  presentavano  un  caos  di  artiglierie  confuse,  in- 
distinte, sproporzionate^  a  gran  pena  si  trovaron  no- 
mi bastevoli  a  distinguerle^  principi,  generali,  fondi- 
tori inventavano  a  capriccio  nuovi  calibri  e  nuove 
dimensioni,  senza  che  da  essi  si  fosse  fatto  utile  spe- 
rimento. Gli  Svedesi,  l'ordinanza  francese  del  17325 
il  gran  Federigo,  il  Maresciallo  di  Broglio  e  il  famo- 
so Gribauval  tolsero  gli  antichi  errori  e  ridussero 
le  artiglierie  dappertutto  e  il  loro  maneggio  a  ragio- 
nevole sistema,  ed  alla  guerra  dei  sett'anni  salirono 
in  tutta  perfezione.  Intromette  qui  necessariamente 
il  nostro  socio  la  storia  progressiva  delP  armi  da 
sparo  minute:  cominciando  da  quelle  a  ruota  e  a 
miccia  fino  al  moschetto  coli' acciarino  di  più  sicu- 
ra e  pronta  accensione^  al  quale  aggiuntasi  la  bac- 
chetta di  ferro  da  calcare  la  carica,  e  inastandovisi  la 
bajonetta,  diventò  negli  eserciti  del  re  di  Prussia  l'ar- 
me più  formidabile  e  più  perfetta.  Parla  dell'obice, 
pei  tiri  curvilinei  e  di  rimbalzo,  che  il  Montecuccoli 
descrive  come  invenzione  italiana  con  nome  di  can- 
none petriero,  e  che  dopo  venne  perfezionato  dagli 
Olandesi.  Nel  mille  cinquecento  ottant' otto  si  fe- 
cero i  primi  saggi  delle  bombe,  quando  Maurizio 
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di  Nassau  segiiiva  a  liberare  la  Olanda-,  e  soltanto 
air  età  nostra  si  praticò  V  importante  artifizio  di 
appiccarvi  cautamente  il  foco  e  misuratamente  agli 
intendimenti  del  tiro  che  si  vuol  fare.  Passa  a  dire 
delle  mine  e  contrommine  die  si  fanno  saltare  colla 
polvere:  invenzione  pur  essa  italica,  di  cui  fu  geloso 
accoglitore  Amurat,  e  il  cui  miglior  modo  fu  inse- 
gnato dai  francesi.  Ricorda  poi  con  cittadina  com- 
piacenza Nicolò  Tartaglia,  che  primo  usò  le  mate- 
matiche a  favore  e  perfezione  delle  artiglierie  e  della 
balistica  :  esponendo  le  teorie  del  tiro  del  cannone 
e  de'projetti,  racconta  come  le  artiglierie  e  l'attacco 
delle  piazze  forti  cangiassero  sembianza,  per  le  bat* 
tcrie  di  rimbalzo  trovate  da  Vauban  :  terribili  ugual- 
mente alla  cavalleria  ed  alle  navi.  Parla  della  qualità 
de'projetti  da  mare,  e  come  per  altri  ostacoli  opposti 
dalla  strettezza  dello  spazio,  dagli  impedimenti  degli 
attrezzi  e  dal  movimento  continuo,  seguisse  più  tar- 
do il  loro  perfezionamento^  comparativamente  alle 
terrestri:  ostacoli  tutti  che  testé  vennero  appianati 
o  rimossi  da'  francesi  e  dagli  inglesi^  i  quali  ultimi 
trovarono  le  carenate  per  impedire  ai  primi  i  mor- 
tali combattimenti  e  affatto  barbari  dell'arrembag- 
gio, a  cui  l'impazienza  del  conflitto  personale  li 
conduce.  Con  queste  storiche  e  critiche  premesse 
conchiude  il  suo  scritto  il  professore  Zambelli,  fa- 
cendosi strada  a  dirci  in  un  altro  quanto  nel  secolo 
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decimottavo  differisca  la  milizia  nostra  dalla  stra- 
tegia dagli  antichi.  Prolude  quindi  ad  accennare, 
come  le  invenzioni  anco  del  maggior  momento  non 
producono  gli  effetti  loro  se  prima  non  hanno  toc- 
cata la  loro  perfezione^  e  questo  fu  anco  delle  arti- 
glierie in  generale,  che  dai  più  accreditati  scrittori 
de'sccoli  anteriori  al  decimottavo  erano  reputate  pili 
spaventevoli  che  realmente  utili  nella  guerra,  mei  ten- 
dole  al  livello  del  saettume  scaraventato  dei  Parti, 
Fino  a  che  le  artiglierie  si  tennero  per  la  loro  im- 
perfezione più  ausiliarie  che  dominanti  negli  eser- 
citi, durò  la  persuasione  nell'armi  del  ferir  dap- 
presso, e  quindi  nella  forza  e  valor  personale:  gli 
eserciti  quindi  non  furono  numerosi^  e  non  monta- 
rono ai  cinquanta  e  ai  cento  mila  che  alle  guerre 
di  Luigi  XIV,  e  della  successione.  INelle  guerre  di 
Federigo  le  grosse  e  minute  artiglierie  furono  quello 
cV  esser  doveano,  e  resero  que' servigi  e  capitali 
risullamenti  che  quel  grande  si  argomentava  dal 
loro  perfezionamento.  Ridotte  quelle  a  rigor  di 
scienza  maneggevoli  e  sicure  nei  loro  effetti,  occor- 
sero grandi  dlvarj  nella  tattica  delle  battaglie^  spe- 
ditissimi, nè  mai  impacciati  o  disordinati  furono  i 
movimenti  delle  soldatesche,  e  quindi  le  gran  masse 
decisero  le  giornate:  potendosi  quelle  movere  e  or- 
dinare e  scomporre  senza  rischio  di  confusione. 
Per  la  maneggevolezza,  mobilità  e  sicurtà  d'effetto 
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delle  artiglierie  scomparve  tra  i  fanti  la  differenza 
dell'  armadura,  pesante  e  leggiera,  e  gli  ufficj  della 
fanteria  furono  a  un  bel  circa  gli  stessi:  combat- 
tendo in  iscliiera  ed  alla  stessa  disciplina  anco  le 
bande  leggieri  che  vagliono  ad  esplorare,  a  tribolare 
il  nemico  e  ad  ingaggiare  le  mischie.  Così  anco  si 
manifestò  la  sconvenevolezza  e  il  danno  di  ordinare 
le  battaglie  a  masse  troppo  addensale,  come  erasi 
imitato  dalle  falangi  fitte  e  profonde  degli  antichi, 
tra  le  quali  le  artiglierie  appuntate  recano  lo  sper- 
pero e  il  guasto  maggiore^  e  si  lodaron  meglio  le 
ordinanze  sottili.  Guibert  cogli  scritti,  Maurizio  di 
Sassonia  e  Federico  di  Prussia  colle  loro  gesta,  pro- 
varono la  verità  degli  esposti  vantaggi  dell'  ordi- 
nanza diradata  e  sottile  sulla  fitta  e  profonda.  La 
cavalleria,  d'  arme  principalissima  che  fu  tenuta  nei 
secoli  di  mezzo,  divenne  ausiliare  a'  tempi  poste- 
riori^ essa  fu  spostata  dai  fianchi  dell'esercito  cui 
guarniva  perchè  la  fanteria  non  fosse  intrapresa 
e  ravvolta,  per  azzuffarsi  in  massa  e  col  proprio 
impeto  ,  e  si  affidarono  i  diversi  servigi  ai  fanti, 
nerbo  principalissimo  della  milizia.  Le  artiglierie 
quindi  guardarono  i  fianchi  della  fanteria,  ed  ai 
cavalieri  fu  sortito  1'  uffìzio  di  compiere  con  frutto 
le  vittorie,  di  recare  i  soccorsi  istantanei  a  luoghi 
più  compromessi,  di  rompere  le  masse  addensate, 
di  proleggere  le  ritirate.  11  professor  Zambelli  voi- 
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ta  il  discorso  ad  altri  partiti  strategici:  alle  mar- 
eie,  con  clic  si  ragguaglia  al  cammino  da  farsi  e  al 
tempo  da  spendervi  il  numero  della  gente,  distinta 
in  Lattaglioni,  squadroni,  artiglierie  e  salmerie,  e 
la  cura  delle  sussistenze  tra  via  e  su'  luoglii  preme- 
ditati di  convegno.  Tarde  e  impacciate  presso  gli 
antichi  ,  non  si  fecero  agevoli  e  spedite  tra  i  moder- 
ni clic  dopo  essersi  dismesse  le  grosse  armature  di 
difesa,  e  d'  essersi  agevolata  e  perfezionata  1*  arti- 
glieria^ e  il  fucile  ridotto  all'uso  suo  proprio  rese 
inutili  le  contrommarcie ,  faticose  e  lente  per  sò 
stesse,  e  porse  occasione  ad  evoluzioni  spigliate  e 
lestissime^  e  resa  mobile  V  artiglieria  grossa,  e  fat- 
tosene arme  principale,  si  delerminctrono  gli  ordini 
e  le  evoluzioni:  insegnandosi  colla  teoria  e  colla  pra- 
tica a  portare  le  forze  maggiori  sul  punto  che  più 
appare  importante  e  decisivo.  L'  invenzione  della 
polvere  rese  inutili  gli  a(  corgimenti  e  le  difese  tanto 
praticate  dagli  antichi  nei  loro  accampamenti  di  po- 
sata e  di  lunga  stazione^  ma  il  tardo  procedere  a 
perfezione  delle  artiglierie  fece  che  anco  dopo  V  in- 
venzione dell'  armi  da  foco  e  a'  tempi  di  Machia- 
velli durasse  tuttavia  a  qualche  modo  negli  eserciti 
r  impaccio  e  il  pensiere  dell'  antico  campeggiare:  il 
Montecuccoli  istesso,  e  il  Folard  mettono  gran  briga 
in  ciò,  non  sapendo  dimenticare  quanto  praticavano 
i  romani.  Vien  quindi  a  dire  le  diverse  maniere  pen- 
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campi  da  raccogliervi  gli  eserciti:  dice  delle  trincee, 
de' j)ara petti,  de' fossi,  de'  ridotti  e  degli  ordigni 
con  che  slcurarli  a  difesa.  Quanto  alla  strategia,  o 
scienza  propriamente  detta  della  guerra,  il  non  sa- 
persi ribellare  affatto  dalla  imitazione  degli  anticlii 
fece  die  più  o  meno  fossero  seguitali^  Guglielmo  di 
Nassau,  Gustavo  Adolfo,  nodriti  nello  stu<lio  della 
classica  anlichifà,  senza  por  mente  ai  secoli  che  in- 
tercedevano, mischiaron  sempre  l'antico  col  moder- 
no nelle  loro  fazioni.  All'età  di  Luigi  XIV,  epoca 
di  transizione  dalla  strategia  antica  alla  moderna, 
sorsero  guerre  meditate  e  concertate  sui  cosi  detti 
-piani  di  campagna  y  in  cui  figurandosi  eventi  ipote- 
tici, venia  previsto  e  provvisto  in  anticipazione  al 
fatto.  Villars,  Eugenio,  Marlbourough  e  altri  as- 
sai camminarono  per  la  nuova  carriera  della  mi- 
lizia^ e  il  gran  Federigo  ne  fu  il  capo-scuola  a'  po- 
steri nelle  sue  memoi  abili  fazioni  deila  guerra  dei 
sett' anni.  II  nostro  socio  impon  fine  a  questo  suo 
discorso  con  dire  che  armi,  evoluzioni,  ordinanze, 
strategia  procedettero  innanzi  insieme  dopo  il  tro- 
vato della  polvere^  e  che  la  grande  rivoluzione  della 
milizia  fu  operata  intera  alla  metà  dello  scorso  secolo. 

Segue  nel  settimo  suo  discorso  a  lumeggiare  le 
notate  differenze  che  intercedono  tra  gli  antichi  po- 
poli e  i  moderni  nelle  maniere  dell'  attacco  e  della 
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difesa  delle  piazze*,  e  prima  di  mettersi  in  via  de'con- 
fronli,  riassume  il  detto  negli  altri  discorsi,  per 
rendere  più  manifeste  cotali  discordanze  dal  para- 
gone vicino  e  continuo.  Ricordando  quindi  l'adagio 
di  Montecuccoli,  che  V  attacco  insegna  la  difesa, 
comincia  dagli  assedj,  e  quindi  tocca  delle  fortifica- 
zioni e  munimenti  degli  antichi,  e  dei  luoghi  su  cui 
li  edificavano,  atti  alla  difesa  contro  le  armi  e  gli 
ordigni  con  cui  si  assaltavano  e  combattevano  a'tem- 
pi  d'  allora:  perchè  quale  era  V  assalto,  tale  si  ap- 
parecchiava anco  la  difesa.  L'  arte  delle  costruzioni 
militari  degli  antichi  non  diversificò  gran  fatto  nei 
secoli  di  mezzo,  ma  cangiò  affatto  sistema  e  metodi 
ed  argomenti  dopo  l' introduzione  e  il  perfeziona- 
mento delle  artiglierie^  la  cui  forza  di  projezione 
passando  senza  misura  quella  dell'  armi  antiche  da 
trarre,  dovea  necessariamente  cangiare  il  modo  delle 
difese.  Per  ciò  non  furono  più  da  affortificarsi  siti 
eminenti,  cui  sopravveglino  e  signoreggino  più  alte 
sommità^  nè  queste  si  francano  da'  pericoli,  per  le 
mine  che  vi  si  possono  aprire  al  disotto  e  pel  ti- 
rare che  si  può  dal  sotto  in  su  coli'  artiglieria^  l'al- 
tezza delle  mura  degli  antichi,  tanto  giovevole  ai 
difenditorì,  riuscì  grande  sconcio  modernamente, 
potendosi  in  tanta  superficie  vistosa  ed  appariscente 
6caricarvisi  le  batterie;  sicché  adesso  piuttosto  le 
fortezze  si  sprofondano  dentro  a  fosse,  si  fanno  ter- 


i*apieni  alle  torri,  all'altre  parti  delle  fortificazioni, 
e  farinosi  inutili  Je  ferritoje,  le  merlature,  gli  appiom- 
batoj.  Non  bastando  al  maneggio  delle  artiglierie 
le  angustie  del  luogo  cbe  bastavano  a  quello  del- 
l'armi  antiche  pei  difenditori,  si  dovette  allargare 

10  spazio  delle  mura,  aprir  piazzuole  sui  terrapieni 
delle  cortine ,  con  quell'altre  aggiunte  di  cui  par- 
lano il  De-Marchi,  il  Galileo  e  i  loro  illustratori 
Marini  c  Venturi.  Alle  cave  e  controccave  suc- 
cessero le  mine  e  contrommine.  Presso  gli  antichi 

11  valore  era  la  miglior  difesa  delle  città^  adesso 
la  miglior  guarentigia  si  ripone  nelT  arie  di  fortifi- 
carle. Ora  non  più  combatlimenti  faccia  a  faccia ^ 
rare  le  scalate,  se  non  per  la  breccia  aperta  dalle 
artiglierie^  rare  le  sortile.  La  maniera  delle  fortezze 
moderne  in  confronto  delle  antiche,  comprendendo 
più  spazio  di  terreno,  pei  bastioni,  per  le  fosse,  per 
opere  esteriori  d' antiguardo  o  staccale,  domanda 
più  soldatesche,  tanto  ad  assalirle  che  a  difenderle. 
Finalmente  negli  assedj  anteriori  alle  artiglierie  va- 
Jea  tutto  il  valor  personale  e  la  natura  de'  luoghi, 
or  vai  1'  arte  per  tutlo^  si  tenean  prima  difese  an- 
guste terre  murate  e  poche  genti,  or  non  si  ten- 
gono che  ben  munite  e  complicate  fortezze  con 
molta  milizia.  Siccome  poi,  come  dimostrò  il  nostro 
socio  nell'  antecedente  suo  discorso,  V  uso  delle  ar- 
tiglierie si  perfezionò  con  molta  lentezza,  cosi  le 
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notate  differenze  tra  il  moderno  e  1'  antico  appar- 
vero pur  esse  lentissime.  Nota  qui  come  V  inven- 
zione della  polvere  precesse  di  quasi  due  secoli  la 
costruzione  de' veri  baluardi:  durante  il  qual  non 
breve  intervallo  di  tempo,  si  mantennero  in  onore 
le  maniere  antiche  di  fortificazione.  Il  secolo  XVI, 
d'onde  principia  il  secondo  periodo  delle  artiglierie, 
fu  anco  quello  delle  fortificazioni  moderne^  ma  par 
molto  lungi  dalla  perfezione  cui  pervennero,  com'è 
sempre  delle  innovazioni  non  mature  e  contrariate 
dai  pregiudizi  e  dagli  usi  in  vigore.  Il  perfeziona- 
mento recato  posteriormente  ai  metodi  di  fortifi- 
care appartiene  all'  età  di  Vauban.  E  osservazione 
di  Galilei  che  le  forme  delle  fortificazioni  bisogna 
cavarle  dai  tiri,  da  cui  debbono  difendersi^  onde  se- 
condo il  perfezionarsi  in  vigoria  ed  aggiustatezza  di 
questi,  quelle  si  andarono  a  mano  a  mano  propor- 
zionando all'  uopo  \  onde  con  molta  storica  erudizio- 
ne e  criterio  di  dottrine  dimostra  il  nostro  Zambelli 
come  le  forme  di  difesa  cangiassero  aspetti  e  for- 
tuna coli'  uso  della  pratica  e  col  dettato  delle  nuo- 
ve teorie.  Rendendo  esso  il  debito  onore  nella  scien- 
za all'  olandese  Coehoorn,  difensore  di  Namur  ed 
emolo  di  Vauban,  ascrive  ai  tremendi  artifizj  di  que* 
st'  ultimo  nelle  guerre  d'  assedio  il  passaggio  dalle 
antiche  alle  moderne  maniere  sul  finire  del  secolo 
XVII  e  il  principio  del  seguente.  E  del  maresciallo 
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me esso  desse  perfezione  alle  invenzioni  di  difesa  di 
chi  lo  avea  preceduto  nell'arte  delle  fortificazioni^ 
come  fosse  V  inventore  delle  batterle  di  rimbalzo^ 
con  cui  accelerare  lo  arrendersi  delle  fortezze,  rin- 
cacciare il  nemico  dalle  difese,  ridurre  a  silenzio  le 
moschetlerie,  scavalcare  le  bocche  di  fuoco.  Cotal 
trovato  recò  un  pieno  rivolgimento  nelT  artiglieria 
d'  assedio^  cui  altra  invenzione  aggiunse,  affatto  sua, 
de  le  paralelle:  che  assicurando  e  mantenendo  i 
tiri ,  cangiò  forma  agli  assalti ,  e  quindi  levò  via  ogni 
ombra  rimasta  d'  antico  al  modo  di  fortificare.  Il 
modo  da  lui  insegnato  ed  operato  nel  condurre  le 
paralelle  rese  impossibili  quasi  le  sortite  dell'  ini- 
mico, avviluppò  lentamente  le  difese  delle  fortezze, 
risparmiò  il  sangue  de'  soldati,  e  condusse  imman- 
cabilmente ad  arrendersi  le  piazze:  come  fu  in  fatti 
di  Mastricht,  di  Ath  e  di  liussemburgo,  Vauban  in- 
segnò i  campi  trincerati  sotto  le  piazze,  con  cui  di- 
fendere le  piazze,  e  infrenare  e  battere  anco  l'ini- 
mico air  aperto:  invenzione  con  cui  puntellò  la  for- 
tuna di  Luigi  XIV 5  e  salvò  la  capitale  della  Fran- 
cia. Per  le  sue  innovazioni  si  decise  la  maggioranza 
delP  atlacco  sulla  difesa:  la  qual  cosa  può  risguar- 
darsi  non  come  un  male,  ma  come  un  vero  benefi- 
zio delle  nazioni^  li  cui  destini  sarebbero  troppo 
lungamente  inforsati  e  protratte  le  sciagure,  se  co- 
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me  ab  antico  le  fortezze  durassero  agli  assedj ,  co- 
me fece  Troja  e  Vejo.  Quando  una  fortezza  trat- 
tenga tanto  r  inimico  nel  suo  progredire,  che  questi 
non  ci  separi  dalla  base  delle  operazioni  di  guerra^ 
quando  riesca  di  tale  efficacia  che,  assediala,  impe- 
disca al  nemico  di  opporre  una  forza  numerica  su- 
periore od  eguale  e  di  invadere  molto  paese:  che, 
non  assediata,  gli  interrompa  le  comunicazioni,  lo 
molesti  alle  spalle:  che  in  una  sconfitta  possa  tanto 
sostenersi  da  permettere  tempo  a'  soccorsi,  a  po- 
tersi rifare  del  danno,  sì  che  dall'  esito  d'  una  sola 
battaglia  non  abbiano  a  dipendere  le  sorti  d'  un 
regno:  questo  è  tutto  il  servigio  che  una  piazza 
forte  può  rendere  ad  uno  stato ^  questo,  e  non  più, 
dee  fare  ed  intendere  il  politico,  il  capitano.  .11  pro- 
trarsi delle  guerre  tra  i  popoli,  tanto  fortunate  che 
avverse,  sta  contro  per  diretto  ai  riguardi  dell'uma- 
nità, al  progredire  della  civiltà,  fomentando  la  di- 
scordia, la  durezza  de'  costumi,  la  barbarie^  e  la 
guerra  saria  protratta  di  soverchio,  se  1'  arte  del- 
l' attacco  non  vincesse  quella  delle  difese.  Riassu- 
mendo però  i  capi  deiìa  sua  dissertazione,  il  prof. 
Zambelli  conchiude  potersi  raccogliere  da  tutto  il 
suo  detto:  che  le  differenze  fra  gli  assedj  antichi  e 
moderni  non  giunsero  a  compimento  stabile,  se  non 
allora  che  le  artiglierie  acquistarono  tutte  le  condi- 
zioni ai  fieri  ufficj  a  cui  son  dirette^  che  dal  secolo 
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XVIII  in  poi  (  che  è  quanto  dire  dal  tempo  in  cui 
vennero  in  perfezione  le  armi  da  sparo  e  i  sistemi 
di  Vauban  connessi  a  quel  perfezionamento  )  si  com- 
piè la  rivoluzione  delle  cose  d'assedio^  sicché,  dove 
al  tempo  antico,  nelFattacco  e  nella  difesa,  entrava 
più  il  valor  personale  che  la  scieuza ,  adesso  questa 
prevalse  a  quello:  che  dove  anticamente  le  fortezze 
potean  tenersi  con  deboli  presidj,  ed  eserciti  poco 
numerosi  bastavano  a  por  loro  assedio,  adesso  le 
fortificazioni  voglion  molta  gente  a  difenderle  e  ad 
attaccarle:  e  che  se  prima  dell'introduzione  delle 
bocche  da  fuoco  la  difesa  superava  V  attacco,  nel 
tempi  posteriori  l'attacco  superò  la  difesa^  lascian- 
do tuttavia  alle  piazze  tutta  quella  ragionevole  im- 
portanza ed  utilità  che  si  richiede  dal  secolo. 
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LETTERE 

Nodrlto  di  gajaj  varia  e  spigliata  letteratura,  il  no- 
stro collega  Tullio  Dandolo  venne  a  leggerne  una  sua 
prosa  non  breve,  che  agli  impeti  non  previsti,  al  brio- 
so andamento,  a  certe  appuntate  armonie  sariasi  sti- 
mata a  primo  intro  una  scrittura  in  verso:  e  poesia 
veramente  ella  apparve,  se  si  eccettua  la  misura  e  la 
rima.  Intitolò  questo  suo  scritto  Bagdad  e  Costanti- 
nopoli: le  più  illustri  e  famose  epoche  dell'istoria 
degli  Arabi  e  de' Musulmani,  le  loro  opere  ed  im- 
prese di  mano  e  d'ingegno,  il  bene  e  il  male  che 
per  essi  ne  venne  all'  Asia,  all'Africa,  alP Europa, 
alla  civiltà  dell' uman  genere:  le  guerre,  i  rivolgi- 
menli  politici,  lo  sbandarsi  a  diverse  regioni,  le  sco- 
perte: la  fondazione  insomma  di  questi  due  grandi 
imperj  del  mondo.  Descrivendo  appuntino  e  con  la 
massima  disinvoltura  fatti  e  costumi  di  quelle  due 
generazioni  d'uomini,  affatto  distinte  per  diversa 
indole,  il  nostro  socio  prescelse  anco  un  modo  tutto 
suo  di  concepire  e  di  scrivere,  che  tiene  assai  del- 
l'orientale:  rinfrauto,  sconnesso,  animoso^  vivissi- 
mo, liberissimo,  ispirato^  e  il  vestimento  si  adattò 
mirabilmente  al  suo  concetto.  Pieno  egli  la  mente 
delle  istorie,  esagerate  fors'  anco  nei  campi  stermi- 
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nall  del  verosimile j  di  que'  due  popoli,  li  pone  se- 
guitameote  in  comparazione  e  ravvicina*,  onde  per 
sì  fatto  modo  emergano  più  risentite  e  più  splen- 
dienti  le  differenze  clie  li  distinguono  V  uno  dal- 
l' altrOj  e  separano  insieme  dal  rimanente  delle  na- 
zioni^ esso  li  considera  appunto  nei  caratteri  e  negli 
andamenti  che  più  li  dispaiano,  e  con  ardite  anti- 
tesi e  trapassi  ne  scolpisce  e  affigura  il  genio  natio 
elle  li  signoreggiò:  dai  piìi  umili  rudimenti  de  la 
culla  al  loro  invilimento  e  prossima  perdizione.  Pe- 
rocché anco  talvolta  il  nostro  socio  assume  gli  an- 
damenti e  gli  spiriti  di  profezia,  che  ben  risponde  al 
tono  dell'  impresa  scrittura:  di  quella  spezie  però 
di  profezia  che  non  dipende  da  superiori  ispirazio- 
ni, ma  di  quella  cui  può  ragionevolmente  condursi 
chi  legge  filosoficamente  e  medita  nell'  istoria  del 
passato,  per  le  congetture  possibili  dell'avvenire.  E 
Cicerone  parlando  di  questo  genere  di  vaticinio, 
avea  riportato  nella  sua  divinazione  quel  verso  gre- 
co in  questa  sentenza  latina 

Bene  qui  conìjecit  vatem  hunc  pcrhibeho  optimum. 

Lo  scritto  da  capo  a  fondo  apparve  gajo  e  brillan- 
te, dettato  con  tocchi  rapidi  e  disinvolti,  e  nitida 
maniera  di  esposizione^  soprammodo  interessante 
parve  a  lutti  il  sommario  della  principale  istoria 


1 16 

degli  Arabl^  il  merito  de'  quali  nelle  arti  utili,  nello 
scienze  e  nella  civiltà  non  può  abbastanza  racco- 
mandarsi. Non  sarebbe  per  altro  giudizio  avventato, 
nè  torto,  nè  indiscreto  quello  di  cbi  affermasse:  cbe 
se  questa  maniera  di  scritture  si  avesse  a  divolgar- 
si  tra  molti,  per  le  forme  non  abbastanza  nostrali 
cbe  lo  stile  contrae  di  necessità  dal  così  concepire, 
saria  per  tornare  a  non  picciol  danno  delle  italiche 
lettere.  Tanto  più  cbe  i  giovani  scrittori  corrivi 
air  imitazione  di  scritture  piacenti  ne  verrian  ma* 
ravigliosamentc  sedotti  a  farsene  imitatori:  comec- 
ché più  fatti  ad  apprezzare  le  disinvolte  e  libere  an- 
dature, i  lustri  e  gli  spiriti  dello  stile,  che  i  gravi  « 
pensati  procedimenti  d'  uno  stile  sobrio  e  quieto. 
Ma  r  egregio  Dandolo  non  pensava  a  questi  peri- 
coli, dettando  queste  sue  pagine,  per  contentare  alle 
nobili  ispirazioni  del  libero  animo  suo:  ripetendo  a 
sestesso  il  conforto  de'  generosi: 

Tcntanda  via  est^  qua  me  quoque  possim 
Tollero  humo^  victorque  virum  volitaj'e  per  ora. 

A  contravveleno  di  piacevoli  e  pregiate  licenze, 
sopravvenne  lettura  di  Cenni  estetici  su  Virgilio  del- 
l'abate  Carlo  Cattaneo,  professore  da  molti  anni 
riputatissimo  nel  Ginnasio  imperiale:  ammesso  dalla 
Presidenza  a  leggere  fra  noi.  L'  abitudine  allo  inse- 
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gnare  dalla  cattedra  ai  giovanetti  gli  rese  agevole  il 
porre  in  bella  mostra,  parlando  di  VirglliOj  que' pre- 
gi con  cui  si  adescano  gli  allievi  allo  studio  del  som- 
mo poeta,  proponendo  ad  essi  la  bontà  del  verso, 
del  latino,  e  gli  squarci  die  più  possono  movere 
i  ben  temperati  animi  a  meraviglia  ed  amore.  Di- 
scorsi però  i  fatti  e  la  vita  di  Virgilio,  rilevò  qui  e 
là,  nelle  egloghe,  nelle  georgiche  e  nell'  Eneide  quel- 
le bellezze,  che  non  è  di  tutti  il  ravvisare  ed  inten- 
dere^ porgendo  così  una  riprova,  quando  mai  biso- 
gnasse, eh'  egli  è  nato  fatto  per  istruire  nelle  clas- 
siche lettere  del  Lazio,  e  che  la  città  nostra  può 
aspettarsi  giovanetti  ottimamente  allevati  alla  sua 
disciplina.  Udendolo  con  tanta  affezione  parlarne 
di  Virgilio,  ciascun  di  noi  tornava  volentieri  coU'ani- 
mo  a  quella  età  di  care  reminiscenze,  a  que'  primi 
studj  nei  quali  moltissimi  avrian  dovuto  profittare 
a  tempo  più  che  non  fecero.  Dopo  d'aver  detto  non 
poche  cose  di  Virgilio,  e  spostine  parecchi  passi, 
disse  un  ode  pel  dì  natalizio  del  glorioso  defunto 
Francesco  ed  altra  intitolata  al  nostro  Presiden- 
te, in  cui  tolse  con  buon  garbo  di  latino  a  trattare 
delle  virtù  de' poveri:  riferendosi  all'argomento  del 
discorso  presidenziale,  intorno  alla  primitiva  istru- 
zione che  si  deve  a'poveri  figliolini,  dai  due  e  mezzo 
ai  sei  anni,  per  poscia  apparecchiarli  utilmente  alle 
scuole  elementari  maggiori,  o  ginnasiali;  e  più  an- 
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cora  per  guardare  dalle  male  pieghe  quelPelà  tene» 
rissima,  a  cui  le  ingiurie  della  fortuna  e  la  trascura- 
tezza de'genitori  possono  inchinarla  e  cosi  guastare 
ogni  provedimento  di  ulteriore  educazione. 

Di  poesia  latina  si  ebbero  ancora  voltati  in  begli 
esametri  i  brani  del  poema  di  Dante,  cui  per  ab- 
baglio o  per  qualche  suo  buon  perchè,  ommise  di 
tradurre  Carlo  d'Acquino.  Il  nostro  socio  vicentino 
dottor  Francesco  Testa  ne  fu  cortese  di  questa  let- 
tura; e  se  mal  non  giudichiamo,  se  mai  questi  fram-« 
menti  venissero  mano  mano  inserti  nelle  lacune  la- 
sciate dal  dottor  d''Acquino,  parrebbero  le  cose  mi- 
gliori, per  fedeltà  e  bontà  di  stik,  di  tutta  la  ver- 
sione dantesca.  Per  più  strettamente  venire  ai  para- 
goni e  vincere  la  prova  col  vecchio  volgarizzatore, 
pose  anco  in  verso  i  due  luoghi  famosi,  tradotti  an- 
co dal  d'Acquino:  la  Francesca  d' Arimino,  e  i 
patimenti  e  supplizio  di  Ugolino;  e  facendo  stima 
di  questi  sperimenti,  nei  quali  si  permise  al  nostro 
socio  di  allargarsi  a  più  distesi  voli  e  scaldarsi  al- 
l'affetto del  suo  originale,  si  può  comprendere  quanto 
saria  riuscita  per  ogni  parte  commendevole  da  lui 
la  traduzione  intiera  di  Dante,  o  qualche  altro  più 
lungo  e  manco  infranto  lavoro.  Ma  che  prò  al  pro- 
gredimento delle  nostre  lettere  venne  mai  dalla  pa- 
zienza e  perizia  nel  latino  di  tanti  valenti  italiani? 
NcssU'ic  per  nostro  giudizio:  anzi  fu  danno  gra- 
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Vissimo  air  avanzamento,  capacità  e  pulimento  del- 
r  italiana  favella^  la  quale,  più  ch'olla  è  adoperata 
e  provata  in  più  maniere  da  valenti  ingegni,  si  aug- 
raenta  e  prende  tutti  i  caratteri  di  bontà,  di  varie- 
tà, di  copia,  di  originalità,  di  gentilezza,  di  forza 
coir  usarne  da  tutti  e  per  tutto.  E  noi  teniamo  per 
fermo  essere  slata  per  la  nostra  volgar  lingua  bellis- 
sima una  vera  sciagura  che  tanti  sommi  scrittori  del 
trecento,  e  più  ancora  del  cinquecento,  abbìan  posto 
r  ingegno  a  scrivere  latino  anco  in  opere  che  solo 
appartenevano  ad  argomento  di  letteratura,  di  pia- 
cevole ricreamento  e  di  storia.  Ma  quella  fu  vera  paz- 
zia, fu  torto  giudizio  di  que'due  secoli  letteratissimi^ 
e  fa  ribrezzo  a  chi  ama  e  stima  daddovero  la  bontà  e 
la  virtù  del  volgar  nostro,  il  pensiere  che  l'Alighieri 
istesso  fu  tentato  di  scrivere  la  sua  divina  Comme- 
dia in  esametri,  e  che  il  Petrarca  tanto  poco  fidasse 
neir  italica  lingua  da  supporre  men  duraturo  nella 
memoria  de'  posteri  il  suo  Canzoniero,  appetto  al- 
l'altre  opere  sue  dettate  in  latino.  Se  per  isciagura 
il  proponimento  di  que'  due  luminari  avesse  avuto 
effetto,  questa  animosa  e  ben  tarchiata  ed  avvenente 
viragine  di  nostra  lingua,  che  conta  sei  secoli  di  vita, 
dormirebbe  tuttavia  in  fasce,  manchevole,  rozza, 
senza  garbo  ne  vita:  come  fanciulla  venuta  in  sugli 
anni,  che  non  fu  cercata  da  persona  viva.  Ma  ri- 
vocando  V  animose  la  penna  da  questa  digressione, 
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a  cui  ne  condusse  quasi  pe'  capegli  l'argomento  c 
r  amore  che  intensissimo  ci  scalda  alla  nazionale 
letteratura,  terremo  per  indubitato  che  la  bizzarria 
di  que'  trecentisti  e  cinquecentisti  fu  di  vero  nocu- 
mento alle  nostre  lettere^  e  che,  se  vuoisi  fare  ec- 
cezione che  que'  sommi  italiani  provarono  con  ciò 
che  nello  scrivere  la  lingua  morta  prevalevano  alle 
altre  nazioni,  fu  tempo  e  studio  affatto  gittato:  o 
tempo  e  studio  almeno  che  poteasi  con  maggior 
profìtto  della  nazione  volgere  alla  lingua  italiana, 
cui  dovean  nutricare,  ed  accrescere,  ed  illustra- 
re. Nè  vogliamo  con  queste  considerazioni  saper 
mal  grado  o  movere  sconforto  nelP  egregio  Testa 
per  la  bene  spesa  fatica^  la  quale  anco  varrà  ai  fo- 
restieri per  meglio  capire  gli  ardui  e  più  chiusi  con- 
cetti della  lingua  dantesca,  ben  più  difficile  all'  in- 
telligenza de'  non  italiani  che  non  è  1'  universale 
de'  latini. 

Per  dolcissimo  uffizio  di  affezione,  ed  a  retribu- 
zione di  laude  dovuta  abbiamo  altra  volta  parlato 
del  giovine  professore  ginnasiale  ed  ora  nostro  col- 
lega, Giuseppe  Calila^  nè  forse  verrà  mai  più  inter- 
messo il  parlare  di  lui  negli  annali  accademici.  Anco 
in  qnest'  anno  fu  spesso  a  ricreare  le  nostre  adu- 
nanze, leggendo  or  questa,  or  quella  delle  sue  poe- 
tiche composizioni:  che  tutte,  o  almanco  le  più,  si 
riferiscono  a' sacri  argomenti.  Lui*beato,  che  con- 
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sacra  a  questi  argomenti  consolatori  il  fiore  del  suo 
ingegno  nelP  età  più  accettabile  e  lusingata:  a  diffe- 
renza d'  altri  molti  che  sogliono  con  temi  proferii 
dalla  religione  conchiudere  la  loro  carriera  lettera- 
ria: offerendo  all'  altare  quelle  corone  che  più  non 
si  gradiscono  negli  orti  di  Epicuro  e  nel!'  aule  son- 
tuose d' Aristippo.  Molte  e  tutte  degne  di  lui  furo- 
no le  canzoni  che  venne  leggendo,  in  varie  misure 
e  andamenti:  tre  si  scrivono  a  Maria ^  intitolata 
delle  Consolazioni:  una  al  suo  Angelo  Custode:  un 
lungo  inno  dettato  in  terze  rime  a  San  Rocco^  santo 
patrono  del  suo  paese:  un  inno  alla  Simpatia  ^  ed 
altro  per  ricuperata  salute  di  nohil  Donna.  Dopò 
quello  che  altrove  abbiam  parlato  sul  conto  del  no- 
stro Gallia,  di  quello  eh'  egli  è  e  può  adesso  e  di 
queir  altro  più  sempre  che  sarà  e  potrà  fare,  sarìa 
vano  il  tornar  a  dirne ^  come  anco  non  tornerebbe 
qui  accennare  per  l'appunto  quello  che  più  potè 
sull'animo  nostro  udendo  le  accennate  poesie:  dalle 
quali  scerremo  una  di  quelle  consccrate  a  Maria 
delle  Consolazioni^  per  ricrearne  alquanto  dal  mo- 
notono andare  di  questi  cenni. 

Nel  patrio  letto,  od  esule: 
Cinto  d'amici,  o  solo: 
Nei  seggi  della  gloria, 
Nella  prigion  del  duolo: 


Finché  lo  spirto  errando 
Vada  per  questo  bando, 
Sempre  una  mesta  lagrima 
Sul  ciglio  mi  starà. 

Dammi,  Signore,  il  tenero 
Pensiere  di  Maria  ^ 
Di  più  bei  di  la  candida 
Aurora  ella  mi  sia. 
A  lei  versarlo  in  petto 

10  possa,  e  più  diletto 
D'  ogni  terrestre  gaudio 

11  pianto  mi  sarà. 

E  s'  egli  è  ver  che  immemore 
Sovente  sia  di  lei 
Quegli  cui  splendon  V  auree 
Venture,  o  cigli  miei, 

Ch'  io  non  vi  terga  I  In  viso 
Più  non  mi  brilli  il  riso. 
Se  dalla  cara  immagine 
Può  disviarmi  il  cor. 

Salve,  gran  Madre!  Adempia 
Iddio  la  mia  preghiera. 
Ahi  di  te  privo  io  compiere 
Potrei  la  mia  carriera  ? 


Potrei  levar  la  fronte 
Al  dilettoso  monte 
^Ve  spiega  del  suo  popolo 
Le  tende  il  mio  Signor? 

Sul  fior,  tu  il  sai,  de'  giovani 
Miei  di  le  care  larve 
Spogliò  la  vita,  e  sterile 
Campo,  qual  è,  m'apparve. 

L'  alma  sclamò  —  felice 
Esser  quaggiù  non  lice,  — 
E  di  lusinghe  vedova 
S'avvolse  nel  suo  vel: 

Pari  a  nocchier  che  all'  arabo 
Flutto  infedel  sì  crede^ 
E  subita  la  stupida 
Calma  in  poppa  gli  siede  ^ 
Volgono  i  dì,  nè  scote 
Aura  le  vele  immote. 
Ampio,  feral  silenzio 
L'  acque  possiede  e  il  ciel. 

Ma  in  quel  silenzio  all'  animA 
Piòvve  la  tua  parola: 
Che  "quando  V  altre  tacciono 
Ella  s' innoltra  sola 


Neir  alma  dolorosa, 
Pari  alla  man  pietosa 
Che  innosservata  al  gemito 
Sorvieae  del  lapin. 

Il  core  allor  dimentica 
De' suoi  dolori  il  pondo  ^ 
Spuntar  negli  occhi  roridi 
Scorge  un  sorriso  il  mondo, 

E  chiede  —  Ond'  è  eh'  elice 
Quel  riso  all'  infelice?  — 
Ah  mai  non  surse  il  misero 
Oltre  il  mortai  confìn. 

E  quel  sorriso  il  balsamo 
Della  celeste  spene 
Di  che  tu  al  mesto  attemperi 
L'  amaro  di  sue  pene^ 
E  una  pietosa  stilla 
Che  V  alma  tua  pupilla 
Mesce  a  la  casta  lagrima 
Che  il  duol  confida  a  te. 

Oh  forse  nel  tripudio 
Dell'  esule,  che  obblia 
Sovente  il  desiderio 
Della  terra  natia, 
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Germoglia  egual  dolcezza? 
O  libar  tanta  ebbrezza 
Può,  cbi  non  fa  in  sua  doglia 
Offerta  al  del  di  se? 

Ah,  si;  quaggiù  fra  i  labili 
Gaudj  e  le  immagin'  vane. 
Sia  r  amarezza  1'  unico 
Sapore  del  mio  pane; 

Ma  al  trepido  viaggio 
Splenda  tuo  santo  raggio: 
Speme,  o  Maria,  degli  ultimi 
Come  dei  primi  di. 

E  un  di  squarciando  i  torpidi 
Ceppi  onde  V  alma  è  carca , 
Pari  air  augel  che  il  reduce 
Vofo  quetava  all'arca: 

Scorto  a  quel  raggio  santo 
Che  qui  fa  lieto  il  pianto, 
Riposo  avrà  lo  spirito 
Là  d'  onde  in  prima  usci. 

Al  valente  nostro  socio  abate  Gaetano  Scandella 
parve  tempo  finalmente  di  aprirsi  tra  i  suoi  colleghi 
deir  Ateneo:  messo  da  parte  il  contegno  peritoso  e 
la  modesta  riservatezza  che  gli  fanno  inganno  nella 
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misura  de' suoi  meriti  e  della  slima  in  cui  dee  tener- 
si. £  cbi  non  sa  tra'  suoi  concittadini  quanto  ei 
vaglia  nelle  scienze  religiose  e  nella  facoltà  d'  una 
piena  e  suasiva  eloquenza  all'altare,  ammaestrando 
e  concionando  alle  feste  i  giovani  alunni  del  nostro 
Liceo?  Chiunque  ha  fior  di  senno  e  cuor  ben  dispo- 
sto e  pratica  nella  evangelica  eloquenza,  confessar 
deve  ascoltandolo,  eli' egli  ebbe  una  grazia  partico- 
lare, una  speziai  missione  all'  ufficio  a  cui  la  Provi- 
denza  e  la  fiducia  del  Governo  1'  ha  destinato.  Nò 
vai  manco  nelle  amene  lettere^  di  cui,  se  non  porse 
(inora  pubblico  documento,  suol  consolare  sestesso 
da  più  gravi  studj^  e  quasi  di  soppiatto  alcuni  suoi  affe- 
zionati lessero  quando  uno  quando  un  altro  suo  com- 
ponimento. Colto  quasi  in  sul  fatto,  non  potè  negarsi 
a  questa  volta  al  comun  desiderio,  e  gli  fu  forza  di 
leggerne  una  bella  canzone  intitolata  alle  intemerate 
virtù  di  S.  Luigi  Gonzaga*,  nella  quale  si  dimostrò 
già  provetto  ed  esercitato  nell'  arte  dello  scriver 
versi.  Fatto  il  primo  passo,  e  varcalo  il  sequestro 
cb'  esso  cercava  imporsi  per  sempre,  è  sperabile  che 
l'udremo  altra  volta ^  e  noi  pubblicheremo  ne'Com- 
mentarj  alcun  suo  verso,  perchè  sia  di  tutti  il  po- 
terne giudicare.  Ciascuno  a  vederlo  e  udirlo  vin- 
cere il  suo  riserbo,  ricordava  la  bella  comparazione 
di  Catullo,  nel  mandare  all'  amico  Ortalo  la  tradu- 
zione della  Chioma  di  Berenice  :  di  quel  dono,  che 
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fatto  dair  amasio  tener  sottomano  alla  sua  fidan- 
zata, per  poca  avvertenza  cade  dal  grembo  e  sì  ma- 
nifesta agli  occhi  curiosi  de' circostanti:  ond'  è  il 
turbarsi  e  l'arrossire  verecondo  de  la  donzella: 

Buie  ìT\anat  tristi  conscius  ore  ruhor. 

Per  dir  tutto,  anco  in  questo  anno  il  Segretario 
fece  lettura  d'  alcun  capo  più  vistoso  della  sua  tra- 
duzione dei  Saggi  di  Montaigne^  ma  del  suo  lavoro 
e  dell'  intendimento  suo  in  questa  non  picciola  fa- 
tica altra  volta  egli  disse^  onde  soverchio  sarebbe 
ad  esso  il  tornarvi  sopra.  Il  Segretario  sempre  più 
si  accalora  nel  pensiere,  che  una  buona  e  disin- 
volta traduzione  di  Montaigne  sia  per  tutti  di  pia- 
cevole ed  utile  lettura:  come  di  filosofo  che  egregia- 
mente risponde  alle  bisogne  della  vita,  e  a  richia- 
marne dalle  vane  fantasie  al  positivo,  e  giova  la 
conoscenza  di  noi  medesimi  e  della  società  tra  cui 
viviamo,  attivi  e  passivi  a  vicenda.  Onde  il  lavoro 
sarà  tra  poco  compiuto^  quandanche  dovesse  rima- 
nersi sepolto  negli  armadj  dell'Ateneo,  come  ere- 
dità ripudiata. 

Costante  ai  suoi  proponimenti  e  fedele  alle  fatte 
promesse,  il  dottor  Antonio  Schivardi  segui  innanzi 
la  storia  de'  fasti  letterarj  e  scientifici  degli  antichi 
aostri  cittadini ,  collo  intessere  la  vita  e  dire  piena- 
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niente  delle  opere  di  due  medici  e  letterali  brescia- 
ni: di  Lucilio  Maggi  e  Michele  Girardi.  E  parlando 
del  primo,  lo  afferma  con  Apostolo  Zeno  nato  al 
principio  del  secolo  sestodecimo  dalla  nostra  nobi- 
lissima famiglia  Maggi,  un  po'  dopo  che  Brescia  fu 
messa  a' ruba  e  a  sangue  dai  francesi,  capitanati  da 
Gaston  di  Fois^  il  padre  fu  il  cavalier  Tommaso, 
cbe  storici  oltramontani  dicono  essere  stato  con- 
dannato a  morte  per  fellonia,  in  un  co'  nostri  prodi 
e  sventurati  concittadini,  Ventura  Fenaroli,  Gia- 
como Martinengo  e  Luigi  Avogadro.  Ma  quei  valo- 
rosi saranno  ricordati  e  riveriti  nei  secoli,  fincbò 
parrà  bello  il  mettere  la  sostanza  e  la  famiglia  e  la 
vita  per  liberare  la  patria  da  ingiuste  signorie.  Com- 
piuti in  Brescia  i  primi  studj,  a  diciassett'  anni  fu 
dai  parenti  avvialo  a  Venezia  ad  apprendere  le  più 
gravi  dottrine  di  filosofia,  alla  disciplina  d'Egnazio, 
che  sopra  gli  altri  scolari  amavalo  e  riputavalo  or- 
namento della  scuola^  da  di  là  recossi  alla  fiorente 
Università  patavina  per  udir  filosofia  e  studiare  le 
classiche  lingue  dal  Buonamico  e  dal  Leoniceno^  e 
primi  saggi  di  quelle  esercitazioni  fu  la  traduzione 
di  parecchi  libri  d'Aristotile  e  de' suoi  spositori, 
che  si  stamparono  in  quel  torno  dallo  Scoto  in  Ve- 
nezia. Ma  con  grave  danno  degli  incominciati  suol 
studj,  per  gare  e  conflitti  usciti  tra  scolari  vicentini 
e  bresciani^  la  veneta  Signoria,  stimandolo  princi- 
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pai  focile  di  quegli  sdegni.  Io  bandì  dagli  stati  della 
repubblica^  ond'ei  per  primo  riparò  a  Bologna.  Pur- 
gatosi  dinanzi  alla  nuova  università  dalla  taccia  di 
facinoroso,  si  accolse  agli  insegnamenti  di  Benedetto 
Vettori,  e  nel  i535  fu  laureato  in  medicina  ed  am- 
messo in  quel  celebrato  collegio  di  dottori^  indi  pe- 
regrinò dottamente  alle  città  principali  d'Italia: 
vide  Firenze,  Roma,  Napoli,  visitò  gli  istituti,  die 
insomma  perfezione  colla  pratica  a  quello  cbe  avea 
appreso  nelle  teorie.  Non  si  arrese  agli  inviti  del 
cardinal  Gontarini,  che  gli  proferiva  in  Roma  co- 
munione di  beni  e  di  casa  e  cattedra  a  sua  elezione 
nell'archiginnasio  di  quella  metropoli  del  mondo; 
ma  non  potè  negarsi  alle  istanze  del  marchese  Del 
Vasto,  che  lo  volle  seco  in  Milano,  come  suo  medi- 
co, sendo  quell'  illustre  capitano  allora  governatore 
di  quella  capitale.  In  quel  frattempo  praticava,  an- 
co dopo  la  morte  del  mecenate,  V  arte  salutare  in 
Milano,  e  die  fuori  molte  delle  opere  sue  :  non  la- 
sciando passar  anno  senza  ricordarsi  al  pubblico, 
com'  egli  scrive  a  Paolo  della  Chiesa  —  Quippe  cum 
usque  ad  idcevi  nullum  elapsum  sìt  anni  curriculum y 
sine  aliqua  editione  in  omni  genere  artium^  prceter 
theoì/ìgiam^  et  civilem  disciplinam  —  Die'  fuori  tre  li- 
bri di  epistole  famigliari,  in  cui  si  leggono  notizie 
importantissime  alP  istoria  letteraria  d'Italia  del  se- 
colo XVI  ^  una  bellissima  orazione  latina.  De  bello 
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in  Turcas  suscipiendo^  da  lui  detta  ai  princìpi  di 
Germania  adunatisi  iri  Spira ^  i  commentarj  a  un* 
opera  di  Galeno.  La  sua  riputazione,  a  detta  del- 
l'Argellatlj  meritogli  la  benevolenza  delP  arcivescovo 
Carlo  Borromeo,  che  fu  poscia  santificato,  e  del  go- 
vernatore spagnuolo,  che  lo  promosse  a  una  catte- 
drar  neir  università  di  Pavia:  lo  che  seguì  forse  nel- 
Fanno  i563,  e  vi  durò  precettore  per  ben  cinque 
lustri,  succedendo  al  famoso  Girolamo  Cardano. 
Ivi  scrisse  e  fece  pubbliche  due  opere  solenni  di  me- 
dicina: Consiliorum  de  gravìssimis  morhis,  Theori" 
ca  et  Practica  medendi^  tradusse  gli  y^forismi  e  i 
Pronostici  di  Ippocrate:  da  cui  si  deduce  il  metodo 
cui  seguiva  nel  medicare  e  l'alto  sapere  nell'arte 
difficile,  avvolta  a'  suoi  tempi  tra  le  cabale  e  le  visioni 
dell'astrologia.  Tradusse  anco  l'altra  aurea  operetta 
del  filosofo  di  Coo,  Del  giuramento ^  acciò ^  soggiugne 
il  Maggi ,  sia  chiaro  al  mondo  quanto  dabbene  esser 
debba  il  medico ^  e  -perciò  non  poter  esserne  V  ufficio 
commesso  furfanti  dei  quali  a'  tempi  nostri  riboc- 
cano le  nostre  città.  Questo  è  un  parlar  chiaro  as- 
sai nell'istoria  dell'età  sua,  e  un  testimonio  del 
fare  c  dire  suo  liberissimo  :  che  gli  valse  il  sopran- 
nome di  FilaleteOy  amatore  di  verità.  Ma  l' invidia 
degli  emoli  trovò  fede  presso  il  tribunale  d' inqui- 
sizione a'  suoi  danni  e  balzato,  non  si  sa  bene  per 
quali  accuse,  dalla  cattedra  pavese,  fu  condotto  per 
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gior tempo  era  per  starsene  dimenticato  e  tribolato, 
se  per  sua  ventura  non  fosse  passato  per  Pavia  Fi- 
liberto duca  di  Savoja,  che  lo  richiese  a  quella  fiera 
potestà,  e  il  trasse  con  seco  a  grande  onore.  Non 
molto  però  sovravvisse  ai  patiti  oltraggi  nella  per- 
sona e  nello  spirilo  ,  comunque  11  magnanimo  prin- 
cipe cercasse  ogni  via  per  istoglierlo  al  malincuore 
e  sviarne  il  pensiero*,  che  a  sessant^  anni  chiuse  l'ul- 
timo giorno  in  Torino,  correndo  il  «1570.  Evenen- 
do al  morale  lo  Schivardi  lo  dice  di  animo  elevato, 
liberale,  beneficentissimo,  «etto  di  qualunque  rug- 
gine, di  superbia,  d' invidia,  di  fraudi^  usò  dell'ar- 
te sua  con  amore  e  nobiltà,  nè  per  iiciagure  si  ri- 
mosse mai  dal  suo  filosofico  procedimento. 

Passa  quindi  a  dire  del  più  moderno  Michele  Gi- 
rardi^ e  come  cresciuto  e  venuto  dalla  Riviera  be- 
nacense,  fa  parola,  come  proemio  a' suoi  cenni  bio- 
grafici, degli  uomini  eccellenti  che  produsse  per  lo 
passato  quella  bellissima  porzione  del  territorio 
bresciano.  Ricorda  un  Bernardino  Paterno  che  fu 
lettore  di  medicina  in  Pisa  e  a  Monreale^  un  Gai- 
lucci,  istitutore  di  celebrata  accademia  in  Venezia^ 
i  medici  umanissimi  Manno  e  Socio,  che  partirono 
per  r  oriente  a  medicarvi  e  studiarvi  la  peste,  re- 
cando con  seco  alla  lor  patria  nuove  dottrine,  e  il 
sapere  degli  arabi.  Ricorda  lo  storico  delle  bresciane 


pestilenze,  Andrea  Grazioli,  il  Salandri,  il  Cattaneo 
archiatro  di  Carlo  il  Dominìcetti ,  che  vista  in 
Londra  l' innoculazione  del  vajuolo,  fu  il  primo  ad 
accreditarla  e  diffonderla  nei  veneti  dominj^  final- 
mente ricorda  Francesco  Zugliani,  che  visse  e  in- 
segnò e  praticò  medicina  fra  noi:  scrittore  delle 
classiche  opere  suW  apoplessia  nen^osa  y  e  sul  prò- 
lasso  del  cuore  neW  addome,  L'  anotomico  e  natu- 
ralista dott.  Michele  Girardi  sortì  la  nascita  ap- 
punto in  Limone,  paesello  della  nostra  Riviera  nel 
novembre  del  i73i^  dal  proposto  pievano  apparò  i 
primi  rudimenti,  indi  progredì  in  Brescia  negli  stu- 
dj  superioi'i  al  governo  de'  gesuiti^  indi  si  volse  a 
Padova  dove  assunse  laurea  dottorale  in  medicina. 
A  sua  gran  ventura  professava  a  que'  tempi  noto- 
mia  qual  gran  luminare  della  scienza,  il  Morgagni^ 
che  avvistosi  dell'ottime  sue  disposizioni  di  mente, 
r  ebbe  poi  sempre  caro  e  quasi  compagno  coadiu- 
tore negli  studj.  Proluse  il  Girardi  alla  sua  vita 
pubblica  col  dar  fuori  una  dissertazione,  delV  uso 
dell'  wa  orsina  nelle  malattìe  de'  calcoli^  e  divol- 
gandosi  allora  il  celebre  trovato  di  Jenner,  esso  in 
mal  punto  ne  combattè  l'efficacia,  mandando  fuori 
un'  epistola,  Del  ritorno  del  ^aiuolo  dopo  l'innesto. 
Questo  gli  mosse  contro  una  tempesta  di  critiche 
per  parte  di  giornalisti  d'oltremare  e  d' oltremonti^ 
a  ogni  modo  le  critiche  sariano  procedute  più  cir- 
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cospette  a  nostri  giorni,  in  cui  quel  vitale  presidio 
falli  crudelmente  la  fiducia  di  chi  lo  volle  sicurissi- 
mo. Morto  in  quel  tempo  il  ripetitore  di  anatomia 
dai  Rettori  di  quella  Università  venne  prescelto  il 
Girardi  a  succederli  ed  a  essere  assistente  all'  im- 
mortale suo  maestro^  ma  nel  1770  dovette  piegare 
alle  ripetute  chiamate  di  Ferdinando  I.*'  ultimo  duca 
di  Parma,  che  lo  volle  a  quella  sua  università  nel 
doppio  carico  di  professore  di  notomia  e  di  storia 
naturale.  Nel  proludere  agli  studj  con  un  discorso 
de  re  anatomica  ^  raffermò  le  opinioni  di  Falop- 
pio  e  d'Albino  coli'  esperienze  sue  proprie  sul  met- 
tere che  fanno  i  denti,  e  combattè  l'erronee  opi- 
nioni sul  preteso  possibile  ermafroditismo.  Il  con- 
tinuo esercizio  di  studiar  cadaveri  e  corpi  viventi 
nelle  varie  affezioni  morbose  agli  spedali,  non  di- 
menticando mai  il  precetto  delle  scrupolose  osser- 
vazioni in  questi  e  in  quelli  dell' illustre-maestro,  lo 
condusse  alla  piena  conoscenza  degli  organi  del 
corpo  e  delle  loro  funzioni:  lo  pose  in  istato  di 
mandar  fuori  in  Parma  con  lutto  il  lusso  tipografi- 
co le  utilissime  e  famose  Tavole  del  Santorìni;  ch'ei 
dettò  nella  lingua  latina  perchè  tutte  le  nazioni  po- 
tessero profittarne.  Disvelò  in  queste  tavole  nuovi 
misterj,  corresse  molti  errori,  spiegò  nuovi  fenomeni, 
condusse  la  splacnologia  e  V  angiologia  a  tutta  evi- 
denza:^ di  qui  nacque  il  pensiere  e  colse  1' opportu- 
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nità  di  arricchire  e  ordinare  di  belle  e  nuove  pre- 
parazioni anotomiche  il  Gabinetto  dell'  Università 
ad  ammaestramento  de'vecclii  e  de' novelli.  Scritto 
ad  onore  tra  le  accademie  principali  d'Europa,  pre- 
dilesse fra  tutte  e  fu  cortese  de'  propri  lavori  alla 
Società  Italiana,  di  cui  fu  membro  operosissimo^  e 
furono  inserte  in  quegli  alti  le  sue  osservazioni  e 
ri/Ussionì  sulla  tunica  vaginale  del  testicolo:  egregia 
e  sapiente  opera  eh'  esso  intitolò  all'  amico  Felice 
Fontana,  combattendo  le  opinioni  di  Hunter.  Il  Pa- 
letta e  Leopoldo  Caldani,  parlando  e  stampando  le 
scoperte  del  Girardi  in  cotale  argomento,  tacciono 
indebitamente  il  nome  del  nostro  concittadino:  al 
quale  per  altro  si  rese  la  dovuta  giustizia  da  Enrico 
Calloud,  nel  suo  libro.  Sulle  vaginali  de^ testicoli ^  e 
suW  epoche  di  alcune  scoperte  anotomiche.  A  queste 
osservazioni  ne  succedon  altre  non  manco  impor- 
tanti, deW  origine  del  nervo  intercostale^  scritte  pure 
in  latino^  non  discordando  in  ciò  da  quanto  inse- 
gnava Comparetti,  il  francese  Petit  e  Fontana.  Ap- 
partengono all'  istoria  naturale  le  sue  osservazioni 
anotomiche  intorno  agli  organi  della  respirazione 
negli  uccelliy  intitolate  al  professor  Vincenzo  Mala- 
carne^ e  qui  il  nostro  socio  Scbivardi  con  molta 
precisione  e  chiarezza  spiega  la  mente  del  suo  lo- 
dato nel  minuto  e  vario  procedere  delle  sue  investi- 
gazioni^ non  che  le  altre  scoperte  che  si  riferiscono 
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ad  altri  animali,  come  si  può  raccogliere  nello  scrit- 
to, Intorno  agli  organi  elettrici  della  torpedine  y  «o- 
lando  in  quali  organi  del  pesce  maraviglioso  segga 
la  facoltà  di  accogliere  e  trasfondere  V  elettrico  in 
chi  lo  tocca.  Scrisse  anco,  a  instigazìone  dello  Spal- 
lanzani, intorno  aWorgano  acustico  de'  pipistrelli^  e 
sul  riprodursi  che  fanno  le  così  dette  corna  della  lu- 
macaj  a  cui  fossero  per  avventura  recise.  Tanto  sa- 
pere, tanta  solerzia  nel  dar  opera  alle  scienze  me- 
dico anotomicbe  e  naturali,  gli  valsero  per  Italia  e 
fuori  la  più.  splendida  riputazione^  e  dal  principe 
Farnese  suo  signore  e  proteggitore  fu  rimeritato  di 
stipendi  e  di  titoli:  di  reggente  dell'  Università,  di 
suo  medico  di  camera,  di  consulente  sanitario  de- 
gli stati  ^  onori  tutti  a  cui  pervenne  per  vie  nettis- 
sime, senza  macchiare  menomamente  il  suo  nome 
coir  ombra  degli  intrighi,  o  colla  abbietta  adula- 
zione. Moriva  lodato,  desiderato  e  compianto  da 
tutta  Parma  nell'anno  tempestoso  1797^  e  la  sua 
riputazione  scientifica  non  iscade  appetto  di  quel- 
li altra  di  Morgagni^  di  Valsalva^  di  Coturnio^  di 
Scarpa  e  d'  altri  sommi  italiani  e  forestieri. 

La  nostra  società  che  veglia  a  tutela  del  patrio 
decoro,  ringrazia  le  fatiche  del  collega  Schivardi, 
che  con  tanta  deliberata  pazienza  e  buon  volere  ed 
ottima  riuscita  va  rovistando  cronache  dimenticate 
e  libri  e  memorie  d'  ogni  maniera,  per  trarre  dal- 
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r  obblio  e  mettere  in  tutta  luce  dinanzi  agli  ocelli 
de'  suol  concittadini  le  glorie  de'  nostri  scienziati 
antichi,  proferendoli  ad  esempio  ammoderni.  Nella 
ricordazione  dei  quali,  dappoiché  tanta  età  vi  corse 
sopra  e  ne  divide  dalle  minute  e  dolorose  circostan- 
ze di  lor  mortejil  cuor  nostro  non  piange  più  la  com- 
miserazione e  r  afflizione  di  lor  dipartila,  e  solo  si 
esalta  il  valore  e  la  virtù  e  la  sapienza  e  le  opere 
nelle  quali  vivono  ancora  presenti  nella  memoria 
de'  posteri.  Ma  non  è  allo  stesso  modo  parlando 
de'  trapassati  che  nacquero  e  crebbero  e  vissero  con 
noi  al  bene  ed  al  male,  congiunti  insieme  dai  vin- 
coli di  stretta  benevolenza^  al  cui  nome  si  rinfre- 
scano il  dolore  e  il  rincrescimento  della  persona  di 
recente  perduta,  e  si  rinnovano  le  lagrime.  Questo 
è  a  dirsi  ricorrendo  a  chiusura  di  questa  parte  di 
Commentario  la  ricordazione  del  consigliere  d'ap- 
pello Ferdinando  Arrivabene^  del  quale  disse  il  de- 
bito e  sincero  elogio  1'  egregio  nostro  uditore  dott. 
Paolo  Barucchelli:  dividendo  così  il  carico  imposto 
d'  ufficio  al  Segretario  di  parlare  ad  ogni  anno  di 
nuove  perdite  che  va  facendo  la  nostra  ben  condotta 
famiglia.  Nacque  il  nostro  Ferdinando  in  Mantova 
da  nobili  genitori  nel  settembre  del  1770^  e  con- 
forme a'  natali  sortì  l'  educazione,  e  1'  animo  caldo 
ad  ogni  maniera  di  studj  e  di  glorie^  la  natura  sin- 
golarmente chiamavalo  a  coltivare  le  lettere  e  la 
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poesia:  ma  non  per  questo  intermise  gli  sludj  più 
utili  della  giurisprudenza j  e  a  venti  tre  anni  consegui 
il  dottorato  nelle  scienze  politico-legali  nelP  Univer- 
sità ticinese.  Tornato  in  patria,  divise  opportuna- 
mente il  suo  tempo  tra  V  amenità  delle  lettere  e  gli 
ufficj  del  patrocinio  civile  e  criminale-,  i  tempi  d'al- 
tronde di  politici  rivolgimenti  recati  dall'armi  fran- 
cesi lo  chiamarono  hen  tosto  alla  dignità,  ai  pub- 
blici ufficj  ^  fu  dapprima  nel  triennio  repubblicano 
procuratore  dei  poveri  nel  suo  paese,  indi  ammini- 
stratore dipartimentale,  da  ultimo  fu  giudice  nel 
tribunale  straordinario  militare:  ufficj  tutti  di  pa- 
trie magistrature  cVei  sostenne  con  fede  e  con  zelo, 
fino  a  cbe  fu  chiamato  a  Milano  nella  Consulta  le- 
gislativa. Partecipò  nella  nazionale  sovranità  chia- 
mato ai  Comizj  di  Lione,  come  elettore  fra  i  dotti, 
e  venuto  di  Francia  fu  membro  del  Consiglio  legisla- 
tivo. Nel  1807  venne  a  Brescia,  sua  patria  seconda, 
messo  tra  ì  consiglieri  della  corte  d'  appello,  dove 
onorato  ed  accarezzato  tenne  famiglia  fino  a  che 
durò  il  regno  italico:  e  fu  quello  lo  stadio  più  lieto 
e  più  operoso  del  viver  suo.  Senza  detrarre  alla  di- 
gnità e  riservatezza  del  magistrato,  la  sua  facile  en- 
tratura, il  generoso  animo,  V  ingeguo  svegliato,  la 
facoltà  d'  un  bello  e  pronto  parlare,  e  più  di  tutto 
quella  dolce  e  bennata  disposizione  a  far  del  bene, 
gli  acquistaron  grazia  nel  fiore  de'  nostri  cittadini: 
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6  bresciano  esso  stiraavasi,  e  sì  godeva  tranquillo 
una  vita  riposatissima  nell'  esercizio  delle  lettere  e 
della  magistratura.  Fu  socio  e  poi  censore  anco 
spesso  di  questo  patrio  Istituto,  che  più  volte  rime- 
ri  tollo  di  premj,  e  sempre  di  candida  affezione  e 
riverenza.  Ma  diloggiavalo  di  qui  e  ponealo  in  fran- 
genti di  fortuna  il  mutarsi  che  fecero  i  nostri  poli- 
tici destini^  e  toltasi  da  Brescia  la  corte  d'  appello 
al  sopravvenire  degli  austriaci,  fu  mandato  a  sup- 
plire nel  tribunale  di  prima  istanza  in  Bergamo^ 
dove  non  durò  molto  in  salute,  e  venuto  infeumo, 
gli  fu  forza  di  ricoverarsi  alla  sua  casa  di  Mantova 
e  chiedere  il  riposo  dalle  pubbliche  incumbeuze.  Ivi 
mitigava  le  offese  della  cangiata  fortuna  cogli  studj 
letterarj  a  cui  nacque:  ivi  in  su  gli  anni  fu  marito  c 
padre  d'  unico  figliuolo  a  lui  sopravvisuto^  ivi  final- 
mente travagliato  e  finito  da  lenta  epatitide,  nei  con- 
forti della  religione  spirò  tra  le  braccia  de'suoi,  a  dì 
^4  di  Giugno  1834.  Mantova  tutta  si  riscosse  alla 
perdita  dell'illustre  suo  cittadino,  e  si  raccolse  vo- 
lonterosa, piccioli  e  grandi,  privati  e  magistrali,  a  de- 
gnamente rendergli  i  supremi  ufficj  di  pietà  e  di  be- 
nevolenza, coir  accompagnarne  al  sepolcro  la  morta 
spoglia^  e  singolare,  com'era  da  credersi,  tra  il  pian- 
to di  tutti,  fu  quello  delia  moglie,  del  figliuolo  e 
de' bene  avviati  suoi  fratelli^  ai  quali,  mentre  che 
visse,  fu  padre  ed  amico  ed  educatore. 
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11  nostro  dott.  Barucchelli  si  reca  quindi  al  no- 
vero ed  all'  esame  delle  opere  eli'  ei  ne  lasciò^  e  tra 
le  prime  viene  a  dire  di  quella  legale,  il  cui  argo- 
mento versa  sulle  qualità  richieste  in  ottimo  giu- 
dice: nel  cui  augusto  carattere  si  richieggono  adesso 
anco  maggiori  e  più  dilicati  attributi ,  essendoché 
in  esso  si  affidano  anco  gli  uffizj  e  la  tutela  degli 
incolpati,  essendosi  dalla  nuova  legiilazione  tolte 
le  difese  e  l' intervenzione  del  padrocinio.  Trattò  in 
questo  suo  scritto  della  coscienza  del  giudice,  del 
criterio  legale  e  dell'  intimo  convincimento^  frutto 
è  la  prima  di  eletta  educazione,  di  coltura  d'  animo 
affatto  divisa  e  indipendente  da  vulgari  credulità, 
della  ferma  e  ripetuta  esperienza  delFuom  giusto  ed 
illuminato 5  il  criterio  legale  non  è  altro  che  il  ri- 
sultamento  delle  dottrine  pratiche,  attinte  a  fonti 
sicure  e  ben  maturate  dell'  intelletto,  che  si  crea  in 
certo  modo  dalla  lunga  abitudine  della  mente  ap- 
plicata alla  scienza  legale  e  nodrita  da' suoi  principi 
efficaci  e  ^positivi.  Interrogata  però  la  coscienza  e 
messole  a  confronto  il  criterio  legale,  sorge  di  con- 
seguenza il  convincimento  intimo,  quando  tra  i  due 
primi  elementi  non  è  contrasto.  Ma  noi  non  inten- 
diamo di  seguire  partitamente  la  discussione,  nè 
porgere  il  sunto  dell'opera:  contenti  d'accennarla 
soltanto^  tanto  più  ch'ella  venne  allora  alle  stam- 
pe, e  premiata  della  maggior  corona  da  questo  Ate- 
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neo  nel  1817.  Altra  dissertazione  esso  scrisse  sulla 
lingua  del  foro^  mosso  a  ciò  dal  vedere  quanta  poca 
cura  si  ponesse  da'  magistrati  e  da'  padrocinatori 
nel  linguaggio  comunemente  usato.  E  abbisognando 
la  scienza  legale,  come  qualunque  altra,  d'un  di- 
zionario preciso,  tecnico  e  decoroso  per  notare  e 
distinguere  con  proprietà  ,  brevità  ed  eleganza  il 
concetto  della  mente,  l' Arrivabene  propose  a  se 
stesso  la  compilazione  di  cotal  dizionario,  di  cui 
1'  accennata  dissertazione  direbbesi  essere  il  discorso 
proemiale.  Perocché  il  desiderio  e  il  pensiere  di  po- 
ter pure  esser  utile  lo  volgeva  anco  a  penose  fati- 
che, a  dar  mano  a  lungaggini  aridissime,  da  cui  so- 
gliono volentieri  far  senza  gli  uomini  di  molta  le- 
vatura e  brioso  ingegno,  com'era  di  Arrivabene^  del 
quale  possiamo  ricordar  noi  con  che  invitta  e  diu- 
turna pazienza  giovasse  a  tutt'  uomo  1'  opera  d'  un 
suo  fratello  minore,  a  cui  dobbiamo  un  vocabolario 
domestico.  La  sua  riverenza  pel  sommo  Alighieri 
toccava  quasi  a'  termini  di  religioso  entusiasmo^  co- 
me di  queir  unico  poeta,  che  ragionevolmente  può 
dirsi  il  più  potente,  il  più  sapiente,  il  più  inte- 
merato, il  più  nazionale,  il  creatore  insomma  della 
poesia  e  della  nobile  nostra  favella.  Nè  potea  es- 
sere altrimenti,  che  il  poeta  dell'esilio,  della  scia- 
gura e  della  rettitudine  non  fosse  per  lui  e  per  tutti, 
massime  a  que'  tempi  di  perturbazione  civile,  lo 
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ognun  sa,  anco  F  Arrivabene  a  crudeli  frangenti, 
dalla  pace  domestica  e  dalla  dignità  delle  magistra- 
ture. Per  amore  di  Dante,  e  perchè  a  tutti,  anco 
agli  indotti,  fosse  manifesto  fino  al  midollo  il  con- 
cetto elaborato  e  profondo  di  lui,  sostenne  la  fatica 
di  volgerlo  in  pianissima  e  patente  prosa,  corredan- 
dolo qui  e  là  di  note  e  schiarimenti  opportuni.  L'im- 
presa fatica  raggiunse  il  suo  intendimento;  qual  era 
quello  di  mettere  V  Alighieri  alla  portata  di  tutti ^ 
ma  fu  anco  chi  derise  l'opera:  non  ricordando  l'ugual 
benefizio,  che  da  nessuno  fu  messo  in  deriso,  del- 
l' Algarotti,  che  nel  suo  Neutonìanismo  per  le  dame 
appiacevolì  alla  comune  intelligenza  le  dottrine  più 
chiuse  del  fisico  e  matematico  inglese,  cui  le  donne 
nè  gli  indotti  avrian  mai  sognato  di  studiare  e  d'in- 
tendere. Ridotto  in  su  gli  ultimi  in  patria  a  vita  pri- 
vatissima, si  studiava  in  un  lavoro  molto  più  gigan- 
tesco, che  si  rimase  in  sul  principiare  per  la  morte 
sorvenutagli:  era  questo  come  una  ripassata  d'ogni 
illustre  città  d'Italia^  delle  quali  si  sarebbero  dichia- 
rati i  valenti  cui  prodotto  avessero,  storicamente  giu- 
dicate le  loro  geste,  descritte  le  creazioni  de  le  belle 
arti,  e  di  qual  siasi  altra  cosa  di  cui  appunto  cia- 
scuna delle  nostre  città  può  vantarsi.  E  perchè  da 
la  bella  Toscana  move  la  civiltà  italica,  cosi  com- 
minciava  da  Firenze  per  primo  a  dire,  dal  mille 


dell'era  volgare^  e  distese  in  parecchi  volumi  il 
Museo  iconografico  di  Firenze^  cui  doveano  accom- 
pagnare le  note  del  toscano  Gio.  Battista  Nicolini. 

.  .  .  .  penclent  opera  interrupta^  minceque 
Marorum  ingentes^  cequataque  machina  coelo. 

Molte  altre  composizioni  poetiche  di  minor  volo, 
dettate  in  varia  misura  uscirono  in  diverse  epoche 
e  circostanze:  P  Alloro  di  Livia ^  la  Conversazione 
di  Penelope^  le  acque  di  Valdagno^  la  Brevità  della 
vita^  ed  altre  molte.  Valea  moltissimo  negli  impro- 
visi, di  vivacissimo  e  capacissimo  intelletto  com'era^ 
facile  a  corrucciarsi,  a  rammaricarsi,  a  pacificarsi  ad 
assumere  gli  spiriti  della  più  aperta  letizia^  estima- 
tore fino  air  idolatria  del  merito  vero,  fu  anco  di 
rincontro  amato  e  stimato  da'  più  valenti  del  suo 
tempo  ^  e  noi  ricordiamo  tra'  suoi  più  affezionati 
amici,  Zaverio  Bettinelli,  Ippolito  Pindemonte,  Leo- 
poldo Cicognaraj  Giovanni  Paradisi  e  Vincenzo 
Monti. 
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BELLE  ARTI 
ARTI  E  MESTIERI 


Due  Ritratti  a  metà  persona 
e  Quadretto  alla  maniera  de^  fiamminghi 
di  Gjbriele  RoTTtNl 
Socio  attivo. 


La  strettezza  del  tempo  e  la  non  ferma  salute  tol- 
sero al  valente  Rottini  di  por  V  ultima  mano  alla 
sua  grande  composizione  pittorica,  nella  quale  con 
tanta  aspettazione  de^  suoi  concittadini  ed  effetto 
fortunatissimo  tolse  a  storiare  un  fatto  illustre  della 
patria  nostra  ^  e  di  cui  sarebbesi  ornata  V  annua 
esposizione.  Volle  a  ogni  modo  ricordare  la  sua  pe- 
rizia ed  opera  indefessa  nelP  arte  col  produrre  due 
ritratti,  che  tengono  alla  serie  esposta  nello  scorso 
anno^  e  dei  quali  il  giudizio  degli  intelligenti  seguì 
sempre  V  istessa  fortuna  e  giustizia  degli  altri  già 
pronunziati  sul  suo  conto.  Facoltà  di  scolpire  le  fiso- 
nomie  degli  originali,  finissima  condotta  edelezione 
negli  accessorj,  corrispondenti  sempre  e  significanti 
alcun  che  del  carattere  morale  de'suoi  dipinti,  brio 


i54 

c  venustà  e  aggiustatezza  di  disegno  e  colorito  ani- 
matissimo, sono  suoi  pregi  naturalissimi  ch'ei  ricor- 
da costantemente  in  ogni  sua  composizione.  A  due 
ritratti  di  persone  a  lui  care  e  congiunte  di  sangue, 
aggiugne  un  grazioso  dipinto  di  scena  famigliare, 
sull'andare  dello  stil  de' fiamminghi.  Ad  altro  anno 
il  nostro Rottini  ne  porgerà  argomento  più  manifesto 
e  solenne  del  suo  crescere  nella  celebrità  dell'  arte. 

Cinque  quadri  a  olio 
di  Pier*  Antonio  Spadj^  sordo-muto. 

Le  parole  di  lode  spese  con  giustizia  nello  scorso 
anno  ad  onore  e  guiderdone  dello  Spada,  furono 
sementi  affidate  a  grato  e  buon  terreno,  che  frutta- 
no adesso  per  lui  nuova  lode,  e  fors'anco  non  po- 
ca gloria  all'  arte  del  dipingere  paesaggi,  e  a  noi 
contento  grandissimo,  se  lo  Spada  segue,  come  par 
fuor  di  dubbio,  a  calcare  il  sentiere  su  cui  si  è  messo 
con  tanto  vigore  di  buona  volontà  e  fortuna  di  riu- 
scita. Nella  prima  composizione  tolse  a  copiare  eoa 
molta  intelligenza  il  quadro  ammirabile  del  nostro 
socio,  cav.  Massimo  d'Azzeglio, —  Ferraù  spaven- 
tato dall'apparizione  dell' Argalia  :  quadro,  a  dir 
del  quale  come  si  dovrebbe,  vien  meno  ogni  parola 
di  lode,  e  che  venne  ad  impreziosire  la  elettissima 
gallerìa  del  nostro  socio,  conte  Paolo  Tosi,  che  con 
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tanta  cortesia  consenti  1'  originale  agli  studj  dello 
Spada  affinchè  ne  traesse  copia.  Con  due  altre  com- 
posizioni ricordò  due  paesaggi  di  Voogd:  sterili  cam* 
pagne,  e  sparsivi  qui  e  là  alcuni  buoj,  di  cui  singo- 
larmente si  diletta  nel  pingere  quel  celebrato  arti- 
sta. Il  quarto  e  quinto  quadretto  furono  desunti 
e  raccolti  ad  altra  scala  di  proporzioni  dal  quadro 
dell'  egregio  nostro  Luigi  Basiletti.  La  veduta  del 
Vesuvio  da  Napoli. 

Miniature  sulF  avorio 
di  Pietro  Fergine 

Non  passa  anno  che  V  accuratissimo  Vergine  non 
fregi  le  patrie  esposizioni  di  qualche  suo  bel  lavoro: 
e  bellissime  apparvero  le  due  miniature,  nell'una 
delle  quali  figurò  la  celebrata  Cleopatra,  nell'altra 
una  famiglia,  ritraendone  dal  vero  le  originali  fìso- 
nomìe. 

Paesaggio  a  olio 
di  Faustino  Ioli. 

Esercitato  dai  paterni  conforti  all'imitazione  de' 
classici  dipinti,  il  giovine  Joli,  dicui  spesso  abbiam 
fatto  parola,  propose  la  copia  d'un  paesaggio  di 
Voogd,  posseduto  dal  Socio  conte  Ippolito  Fena- 
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roli,  per  commissione  dell'  altro  nostro  socio  cav. 
Pompeo  Marchesi.  La  vacca  che  tiene  il  campo  del 
quadro  fu  resa  nella  copia  dell' Joli  con  maestrevole 
perizia  e  verità,  come  quella  che  dà  fama  all'  ori- 
ginale. 

Disegni 

di  Antonio  Djlolj  di  Brescia 
allievo  della  jR,  Accademia  di  Venezia, 

Piaccia  udire  come  parecchi  dc'nostri  giovani  con 
buon  profitto  e  belle  speranze  si  vadano  educando 
alle  arti  belle  nelle  reali  accademie  di  Milano  e  di 
Venezia^  e  t^  questi  non  ultimo  vuoisi  annoverare 
il  Dalola,  di  cui  si  parlò  altra  volta.  Esso  pose  in 
mostra  molti  de'  suoi  disegni  all'acquerello,  dista-» 
tue,  e  d'ornati^  tratti  da  litografie,  da  incisione  e 
dal  rilievo. 

Quadro  topografie O'Statistico 
della  Provincia  Bresciana 
deir  Editore  Francesco  Cavalieri, 

E  perchè  1'  Ateneo  n'  ebbe  parte  (  avendone  il 
Censore  Avvocato  Gio.  Battista  Pagani  messo  insie- 
me le  notizie  statistiche  )  e  perchè  la  carta  fu  da 
tutti  riputala  lodevolissima  in  ogni  parte  della  sua 
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esecuzione,  ottenne  meritamente  luogo  nella  espo- 
sizione dell'anno.  Alla  nilidezza  tipografica,  alla  eie» 
zione  degli  ornamenti  che  seppe  spargervi  il  disegno 
corrisponde  pienamente  la  posizione  topografica-,  e 
le  notizie  slatistiche  ristrette  a  brevissimi  cenni,  ba- 
stano affatto  a  darne  una  piena  cognizione  della  no- 
stra provincia;  per  quanto  possa  supplire  una  pagi- 
na sola  a  molti  libri  che  se  ne  dovrebber  fare  per 
sì  ampia  materia. 

Disegno  architettura 
di  MjR(^  Antonio  Tàgli  ani  ^  Uditore. 

Posta  la  chiesa  di  S.  Pier  di  Liano,  sur  una  emi- 
nenza la  più  cospicua  alla  vista,  presso  alPamenissi- 
mo  Salò,  venne  in  animo  a  quegli  abitanti  di  deco- 
rarla di  nuova  facciata,  per  rispondere  colla  bella  ar- 
chitettura al  bel  luogo  dove  si  edificò  Fantica  chiesa. 
Esercitato  il  nostro  Tagliani  nella  elezione  del  bello 
architettonico  alla  scuola  degli  antichi  e  de' moder- 
ni maestri  dell'  arte,  ebbe  il  carico  di  darne  il  dise- 
gno, che  senza  metter  tempo  in  mezzo  avrà  il  pieno 
suo  effetto.  Perchè  la  sua  facciata  viemmeglio  risal- 
tasse tra  le  amenità  di  que'  luoghi,  alzò  un  ordine 
bramantesco  di  quattro  colonne  corinzie  sur  uno  sti- 
lobate, sostenenti  il  loro  soprornato  di  elegante  tra- 
beazione e  fastigio,  e  decoralo  da  tre  statue:  la  Re- 
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ligione,  S.  Pietro  e  S.  Paolo.  L'intercolunnio  di  mez- 
zo ,  conterminato  da  arco  ,  contiene  una  parte  di 
maniera  corinzia,  un  gran  fenestrone  semicircolare^ 
e  nello  spazio  intermedio  un  bassorilievo  rafflgu- 
rante  un  miracolo  operato  da  S.  Pietro.  Due  angio- 
letti sugli  angoli  inghirlandano  V  Eucaristia  posta 
sul  serraglio  deli'  arco  medesimo.  Due  fianchi  di 
fabbrica,  privi  d'ordini,  sormontati  da  due  mezzi 
frontespizj  alla  palladiana,  fanno  piramide  col  corpo 
di  mezzo  assai  più  decorato.  Distribuì  l'architetto 
nel  mezzo  degli  intercolunnj  quattro  nicchie  con  ista- 
tue  simboleggianti  le  quattro  virtù  cardinali  deco- 
rate da  festoni.  Esso  in  questo  disegno  conseguì  quel 
tanto  che  si  ricerca  e  si  apprezza  ne'  sacri  e  profani 
edlficj:  semplicità  di  composizione  non  disgiunta 
dal  decoro:  eleganza  dell'ordine  composto  di  parti 
leggiadre:  savia  distribuzione  di  compartimenti, con- 
servando la  maestà  e  varietà  dell'ordine,  senza  ca- 
dere nel  tritume:  simmetria  ed  euritmia  tutto  in- 
sieme, che  soddisfa  il  giudizio  delle  persone  eserci- 
talie  alla  contemplazione  del  vero  bello  nell'arte. 

Paesaggi  a  olio^  e  F'edute 
di  Giuseppe  Renica 
Socio  d'onore. 

Di  ben  dodici  quadri  (  parecchi  de' quali,  com- 
messi da' nostri  concittadini,  resteranno  fra  noi  ) 


arricchì  l'esposizione  pittorica  in  questo  anno  l'in- 
faticabile nostro  Reuica  :  una  piacevole  sequenza  di 
amenità,  di  graziose  vedute,  cui  le  reminiscenze  de* 
viaggiatori  che  furono  a'  luoghi  descritti  affermano 
per  veraci  e  naturalissime.  La  vista  del  paese  di  Sub- 
biaco  lungo  il  Tevere,  presa  dalla  via  che  conduce 
al  monisterodi  S.  Benedetto,  sì  raccomanda  partico- 
larmente per  effetti  di  luce  singolarissimi  prodotti  dal 
tramonto^  leCascatelle  di  Tivoli  furono  da  lui  esibite 
nell'aspetto  il  manco  usitato  da  paesisti;  ed  espresse 
di  proposito  i  fenomeni  della  luce.  Ricordò  in  altra 
veduta  la  splendida  e  romorosa  Napoli  col  suo  bel 
cielo,  col  mare  e  col  Vesuvio,  tolta  dalla  strada  che 
mena  al  castello  dell'Uovo^  il  cuore  e  l'animo  si 
esilara  alla  vista  di  quel  cielo  e  di  que'  luoghi  af- 
fatto singolari  dell'universo.  Rappresenta  altro  qua- 
dro (  e  questo,  e  i  due  che  seguono,  come  ordinazio- 
ni bresciane  rimarranno  fra  noi  )  il  Castello  di  Spo- 
leti,  visto  dalla  città  ^  e  nello  sporre  le  adiacenze 
espresse  l'artista  colla  robustezza  de' vivi  colori,  il 
cielo  e  la  terra  infuocata  ed  aspra  della  Romagna.  Il 
suo  genio  inventivo  e  la  sua  capacità  nel  copiare 
con  elezione  e  leggiadria  dal  vero,  si  distingue  in 
particolar  modo  nell'  altra  tela  in  cui  tolse  a  rap- 
presentare il  tempio  di  Antonino  e  Faustina  in  Ro- 
ma con  porzione  del  foro  romano.  Esposta  tante 
volte  quella  veduta  dagli  artisti,  il  nostro  Renica 
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cercò  novità  al  suo  finitissimo  lavoro  col  produrre 
insieme  architettura  e  paesaggio,  e  col  mettere  fab- 
bricali di  svariatissimo  stile  e  piante  qui  e  là  come 
realmente  si  veggono.  La  colonna  isolata  affigura 
le  rimanenze  del  tempio  di  Romolo  e  Remo^  il  Por- 
tico del  Tempio  d'  Antonino  e  Faustina,  sulle  cui 
rovine  si  edìGcò  la  chiesa  a  S.  Lorenzo,  di  forme 
assai  grottesche  e  scadenti  che  fanno  curioso  con- 
trasto colle  romane  reliquie,  ora  si  va  isolando  fino 
alla  base  delle  colonne:  onde  la  fabbrica  tutta  si 
vede  precinta  di  sleccato,  e  vi  si  veggono  due  archi 
in  mattone,  costruitivi  per  non  togliere  la  comuni* 
cazione  colla  chiesa  per  chi  vi  si  reca  dal  prospetto. 
11  foro  romano  si  produce  sul  fondo  del  quadro, 
sparso  di  vasi  antichi,  di  monumentile  più  lontano 
il  campanile  del  Campidoglio.  Dal  mare  finalmente 
il  nostro  Renica  prese  la  vista  di  Ancona,  col  suo 
porto  e  castello^  il  mare  ondeggia  in  gran  movi- 
mento, come  fa  dopo  la  burrasca,  il  cielo  si  dira- 
da dalla  procella,  e  tutto  accusa  lo  studio  fatto  sul 
vero.  Seguono  in  minor  proporzione  de' quadri  ac- 
cennati, sei  Medaglioni,  nei  quali  singolarmente  si 
compiacque  di  esporre  svariatissimi  effetti  di  luce, 
nelle  seguenti  rappresentazioni:  il  Ponte  del  Caffa- 
ro,  la  veduta  di  Brescia,  il  Castello  di  Baja  a  Na- 
poli, il  Castello  S.  Angelo  in  Roma,  quel  di  Brescia, 
il  Ponte  della  Pila  in  Genova. 


AfeTI  E  MESTIERI 

Tra  gli  oggetti  prodotti  al  concorso  de'  premj  di 
patria  industria  furono  le  modificazioni  in  teoria 
operate  da  Antonio  Pedrali  di  Chiari  nel  forno  co- 
munemente usato  per  cuocervi  il  pane.  Lo  scopo 
di  un  minore  dispendio  di  tempo j  di  man  d'opera, 
di  combustibile,  e  la  più  pronta  e  pulita  e  perfetta 
riuscita  in  cotal  cotidiana  preparazione,  non  potea- 
no  che  raccomandarsi  vivamente  pcrcliè  la  Censura 
dell'  Ateneo  pigliasse  in  attento  esame  le  proferte 
mutazioni.  Alla  domanda  di  premio  aggiunse,  ordi- 
natamente a  quanto  dall'Ateneo  si  ricerca,  il  Pe- 
drali, la  descrizione  per  iscritto  del  forno  e  un  dise- 
gno abbastanza  capace  perchè  si  riconoscessero  le 
parli  cangiate  od  aggiunte  al  forno  antico,  e  i  van- 
taggi che  sopra  quello  presenta  il  da  lui  immaginato. 
E  perchè  se  ne  manifestino  chiari  i  vantaggi,  ricor- 
da le  forme  e  le  operazioni  che  occorrono  dalla  mano 
dell'  uomo  nel  forno  usitato^  accusa  in  questo  1'  ir- 
regolarità delle  forme  inferiori,  che  non  ammette 
sussidio  alcuno  di  meccanismo,  la  vòlta  troppo  ele- 
vata e  la  sottile  costruzione  de' muri  che  l'accer- 
chiano: onde  viene  la  più  pronta  dispersione  dell'ac- 
colto calore.  Ad  accrescere  questo  danno  economica 
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si  aggiugnc  Io  spazzare  che  deesi  fare  la  cenere,  cìopf> 
eslratte  le  brage  ardenti,  con  iscopa  bagnata  nel- 
r  acqua,  e  l'umidore  che  tramanda  la  pasta  in  con- 
tatto del  pavimento  arroventato  su  cui  si  dispone^ 
quindi  altro  difetto  rileva  nel  cuocere  clie  fa  il  pa- 
ne, arrostendo  ed  abbrustolandosi  nella  parte  sot- 
tana che  tocca  lo  spazzo.  Mette  quindi  a  calcolo  il 
tempo  in  cui  resta  schiusala  bocca  del  forno,  speso 
nelle  solite  operazioni:  nel  ritirare  che  si  fa  con 
ferro  le  brage  e  ì  tizzi,  n^lla  spazzatura  della  cene- 
re, nel  disporre  con  la  pala  i  pani  da  cuocere,  nello 
sfornarli  quando  sien  cotti,  tempo  che  somma,  anco 
per  lavorator  desto  e  volonteroso,  a  vent'  un  minu- 
ti primi.  Per  vent'  un  minuti  adunque  il  forno  si 
raffredda,  e  poco  vale,  o  non  vale  affatto  a  cuocere 
nuovi  pani  se  non  si  brucia  nuova  legna.  Infornan- 
do e  sfornandosi  segui tamente  a  mano  con  la  pala, 
la  cottura  riesce  disuguale,  e  la  persona  per  mag- 
gior tempo  sta  esposta  agli  ardori  della  vampa  rin- 
chiusa. Esposti  gli  sconci,  i  disagi  del  forno  vecchio, 
intende  di  toglierli  colla  nuova  disposizione  delle 
parti,  con  altre  forme  ed  ingegni,  di  cui  viene  a 
parlare.  Fece  quadrilunga  la  capacità  interiore,  im- 
prontando sullo  spazzo  due  guide  di  ferro  che  dalla 
bocca  mettono  al  fondo,  su  cui  cammina  agevol- 
mente una  graticola  pur  di  ferro  con  rotelle  sotto, 
su  cui  si  dispone  il  pane  dà  cuocere,  e  s' inforna  tutto 


insieme  percliò  cuoca  al  nioJo  istesso,  non  s^insozzi 
di  cenere,  non  si  abbrostolisca  e  non  si  sperda  il 
calore  disponendovelo  dentro  con  la  pala,  e  spa25- 
zando  la  cenere.  Fece  più  bassa  la  vòlta  cbe  ricopre 
il  vano,  e  die'  più  spessezza  ai  muri  sovrastanti  è 
circostanti,  ajutando  così  l'azione  e  durevolezza  del 
calore.  Aprì  molto  la  bocca  del  forno  per  cacciarvi 
ed  estrarre  senza  intoppi  la  graticola,  munendone  il 
vano  di  tre  difese,  di  due  antiporti,  e  del  serrarne 5 
gli  antiporti  son  di  lamina  di  ferro,  cbe  nella  parte 
clic  sta  dentro  si  formano  d'  una  cassetta  di  ghiara 
elle  tanto  si  affuoca^  rasentano  colla  parie  sottana 
il  pavimento,  e  colla  superiore  sopravvanzano  Faper- 
tura:  onde  una  più  larga  battuta  impedisca  viep- 
più r  afflusso  del  calore.  Chiuse  queste^  l'una  dopo 
V  altra,  cala  il  serrame  entro  saraclnescbe  o  guide 
di  ferro  commesse  nel  vivo  del  muro;  porgendo  le 
più  minute  descrizioni  d'  ogni  parte,  e  riducendone 
la  dimensione  alla  misura  nostrale.  Per  tutto  que- 
sto il  Pedrali  riduce  a'  soli  dodici  minuti  il  tempo 
in  cui  dee  stare  aperto  il  forno  scaldato  per  V  im- 
missione ed  estrazione  del  pane^  abbrevia  V  opera 
di  mano,  risparmia  il  combustibile,  ed  eseguisce  col- 
Fistessa  legna  due  cotture  almanco,  nello  spazio  in 
cui  se  ne  opera  una  col  forno  vecchio:  ottenendosi 
uniformità  di  cottura  e  risparmiando  la  persona 
dell'  operatore  dall'  azione  più  lunga  degli  ardori 
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acchiusi.  Se  le  prefatc  sue  modificazioni  verranno 
poste  ad  effetto  nelle  costruzioni  de'  forni  avvenire, 
questo  sarà  il  suggello  eli''  egli  utilmente  e  diretta- 
mente abbia  pensato. 

Feltro  da  cappelli 
metà  seta  e  metà  pel  di  lepre 
di  Pier  Giacomo  Baccinelli, 

Per  iscemare  lo  spendere  che  da'fabbricatori  si  fa 
all'estero  per  comperar  peli  ond^intesser  feltri,  per 
mettere  a  utile  consumazione  il  prodotto  naziona- 
le della  seta,  e  per  isbandire  anco  dall'uso  comune  i 
cappelli  mal  adattati,  permeabili  facilmente  all'acqua 
e  di  poca  durata,  di  sola  felpa  serica  o  di  bambagia 
incollata  a  limbelli  su  forme  di  cartone,  si  studiò  il 
Baccinelli  per  quindici  anni  di  lavoro  intrapreso  fuor 
di  patria  alle  principali  fabbriche,  nelle  proporzioni 
d'un  suo  feltro:  metà  seta  e  metà  pel  di  lepre.  Pro^ 
ponendo  la  sua  manifattura  al  concorso  de'  premi 
d'industria,  assevera  molte  utilità,  oltre  le  soprac- 
cilate,  che  presenta  la  proporzione  de'  materiali  da 
lui  immaginata  :  vantaggi  che  in  parte  può  l'occhio 
verificare  di  presente  ed  altri  che  all'usarne  soltanto 
ed  alla  lunga  sperienza  si  appartengono.  Maggior 
lucentezza,  un  contessuto  più  fitto,  più  morbido, 
più  elastico^  onde  premuto  il  cappello,  torna  anco 
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da  sè  prontamcnle  all'esser  primo ,  una  miglior  dis- 
posizione a  ricevere  il  nero  lucido ,  una  leggerezza 
maggiore,  e  con  ciò  una  maggior  durevolezza,  senza 
accrescimento  di  spesa  in  confronto  dei  cappelli  ri- 
cercatissimi di  castòro. 

Torchio  da  premer  paste 
di  Andrea  Bodra  di  Carpenedolo. 

Il  torchio  di  cui  il  fabbro  ferrajo  Andrea  Bodra 
esibì  un  modelletto  in  ferro  all'  Ateneo,  e  clie  da 
esso  venne  messo  in  opera  per  l'uso  giornaliero  nelle 
debite  dimensioni  al  suo  paese,  non  presenta  impor- 
tanti varietà  quanto  allo  zoccolo  orizzontale  su  cui 
posta  il  vase  di  gitto  che  contien  la  pasta  ^  così  le 
stampe,  i  caldajuoli,  il  pestello  non  diversificano 
dagli  usati  stromenti  di  cotal  genere.  Sul  traverso 
che  congiunge  ed  assoda  le  due  colonnette  della  mac- 
china posa  la  madrevite  in  bronzo,  lunga  un  palmo 
circa  circoscritta  da  una  ruota  orizzontale  di  qua- 
rantotto denti ^  e  la  madrevite  che  costituisce  il  cen- 
tro di  detta  ruota  ha  per  asse  un  tubo  di  ferro  su- 
periormente perpendicolare  che  investe  il  maschio 
della  vite,  e  per  punto  d'  appoggio  vale  un  traverso 
sottostante  all'  architrave  :  piegato  in  modo  che  uni- 
tamente a  quello  costituisce  un  triangolo,  di  due 
angoli  acuti  ai  lati  superiori,  ed  uno  ottuso  alla  metà 


1.66 

inferiore^  onde  rende  servìgio  di  trave  armato  rove- 
scio per  resistere  all'  urto  che  V  asse  della  madre- 
vite esercita  nel  volgersi,  mandando  a  forza  il  ma- 
schio perpendicolarmente  sul  pestello  premente  la 
massa.  Col  girare  della  madrevite,  centrizzata  in 
detta  ruota,  move  il  maschio  perpendicolarmente, 
senza  giri  orizzontali,  onde  non  s'interrompe  il  suo 
esercizio.  La  predetta  ruota  orizzontale  si  ingrana 
da  un  rochetto  perpendicolare  di  sei  bracciuoli  di 
ferro  con  perno  che  passa  nella  colonnetta  ostante 
destro:  portante  il  perno  istesso  all'estrema  sua 
destra  una  ruota  pur  perpendicolare  distinta  in  ses- 
santasei denti,  ingranata  al  disopra  da  picciolo  ro- 
chetto di  sette  denti  ^  e  al  perno  dal  lato  destro  del 
rochetto  si  congiugne  altra  ruota  perpendicolare  di 
maggior  diametro  e  di  molto  peso,  che  mossa  da 
una  coreggia  accavallata  costituisce  una  pj^*oporzio- 
ne  d' inerzia  a  sussidio  della  forza  motrice  del  pe- 
stello e  dell'  attrito  dell'  ordigno.  Tutto  ciò  giova 
in  complesso  a  rendere  agevole  e  di  poco  spendio 
di  forze  l'uso  della  macchina  che  manco  delle  usi- 
tate  occupa  spazio  nell'  abitato  e  lavora  senza  gran 
romore,  a  mano  d'uomo,  o  per  qualunque  altra 
forza  d'  acqua  o  d'  animali. 
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Nuo^o  metodo  di  preparazioni 
anotomiche  a  secco  ed  al  naturale^  proposto 
e  dimostrato  sul  caday^ere  umano 
dal  dottor  Antonio  Sandri. 

Confortato  dalle  palme  ottenute  e  dalla  pubblica 
approvazione  pe'  suoi  preparati  d'  anatomia,  così 
del  corpo  intero,  come  delle  sue  parti  più  ragguar- 
devoli, cosi  in  cera,  come  in  gesso,  dalle  minime 
alle  gigantesche  dimensioni,  il  dottor  Sandri  pro- 
cede a  nuovi  studj  per  dar  perfezione  alle  sue  ma- 
nifatture. Notò  ne'  gabinetti  più  celebrati  di  noto- 
mia,  come  le  preparazioni  più  diligenti  fossero  tut- 
tavia lontanissime  dal  presentare  agli  studiosi  la 
verità  delle  parti  come  sono  in  natura.  I  muscoli, 
i  visceri,  le  parli  insomma  più  molli  del  corpo,  in- 
zuppate che  sieno  state  nella  soluzione  di  sublima- 
to, per  quanta  diligenza  vi  si  impieghi,  si  scontor- 
cono e  impiccioliscono  oltre  ogni  credere,  da  notar 
tuti'  altro  che  1'  uffìzio  e  la  forma  che  la  natura  ha 
loro  destinato  nella  umana  economia.  Ond'  è  che 
quasi  si  vorrebbono  preferte  le  preparazioni  in  cera, 
come  esenti  da  questo  sconcio:  se  non  che  la  grave 
spesa,  il  gran  tempo  che  vi  occorre  e  la  difficoltà 
di  conservarsi  sott' occhio  il  modello  cui  imitare, 
senza  doverlo  scambiare  per  corruzione  che  sopra- 
venga, e  V  agevolezza  a  sciogliersi  e  difformarsi  della 
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cera,  sono  tutti  argomenti  in  contrario.  Il  metodo 
da  lui  proposto  tiene  ai  vantaggi  delle  due  maniere, 
e  schiva  il  difetto  loro  apposto.  Eletto  il  cadavere 
cui  conservare,  injettò  i  vasi  sanguigni,  e  trattato 
al  solito  col  sublimato,  Io  rivestì  per  alcun  mese  di 
assicelle,  obbligandolo  con  legature  ad  assumere  la 
postura  dell'  Apollo  di  Bel  Vedere^  ed  a  questo 
passo  espone  le  modificazioni  ulteriori.  Injettati  i 
vasi,  dispogliati  i  muscoli  dell'adipe,  eseguì  di  tutti 
un  modello  in  gesso,  come  anco  de' visceri,  glandule 
ed  estremità  minute:  conservandosi  così  le  reali  for- 
me di  prima,  senza  che  l'essiccamento  le  disformas- 
se. Dalle  forme  del  gesso  ricavò  altrettante  coper- 
tine di  cera  colorata  al  naturale,  eh'  ei  destramente 
sovrappose  a  ciascuna  porzione  del  corpo  da  cui  le 
ricavò.  Le  ossa  quindi,  il  sistema  de' vasi  apparten- 
gono alla  realità,  e  il  supposto  in  cera  compie  quello 
che  si  sarebbe  difformato  senza  sostituirvi  la  cera. 
La  durevolezza,  la  bellezza  della  preparazione  non 
cade  in  quistione,  perchè  di  tutti  è  il  giudicarne^  e 
la  verità  e  precisione  d'  ogni  parte  giova  ugualmen- 
te Io  studioso  di  notomia  che  il  dilettante  dell'arti. 

Nuova  macchina  per  trebbiare  il  frumento 
di  Giuseppe  Giulitti  di  Monteckiaro. 

Tutto  quello  che  agevola,  che  muta  in  meglio, 
che  può  avviare  a  perfezione  alcuna  delle  principali 
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e  più  indispensabili  opere  dcIP  agricoltura,  fu  sem- 
prcj  e  lo  sarà  pur  sempre,  accolto  con  premura  dal 
patrio  Istituto,  cui  preme  singolarmente  la  pubblica 
utilità.  Molto  dagli  antichi  e  dai  moderni  si  è  studia- 
to intorno  alla  trebbia,  per  ridurre  al  manco  tempo 
possibile  il  travaglio,  e  impiegarvi  la  minor  forza 
possibile,  e  nuovo  stromento  ne  denunzia  il  signor 
Giulitti  di  Montechiaro.  Esso  cominciò  in  questo 
anno  a  prevalersi  della  sua  invenzione  nel  territorio 
di  Malpaga  a  un  suo  podere^  ed  assevera  ottenersi 
dalla  sua  macchina  un  effetto  molto  superiore  a 
quello  d'ogn' altra:  tanto  per  la  maggior  quantità 
de' covoni  che  si  ponno  battere  in  un  giorno,  come 
pel  minore  sperdimento  del  grano  e  per  la  quantità 
e  qualità  della  paglia  che  non  si  frange  e  lascia  po- 
chissima pula.  Allegando  le  testimonianze  in  iscrit- 
to delle  Deputazioni  Comunali,  da  lui  richieste  al- 
l'ispezione, produsse  anco  all'Ateneo  un  modelletto 
perchè  fosse  manifesto  1'  ingegno  della  macchina. 
Essa  si  compone  d' un  sistema  di  coni  troncati  che 
si  fanno  rotare  sui  covoni  disposti  nell'aja^  il  siste- 
ma, mediante  due  saette,  si  raccomanda  ad  una 
spranga  di  legno,  impernata  in  una  colonna  o  stante, 
fisso  nel  centro  dell'  aja,  con  una  ruota  posta  all'al- 
tra estremità  che  lien  la  spranga  orizzontale:  a  cui 
si  aggiugne  una  coppia  di  buoi,  che  tirando  in  dire- 
zione perpendicolare  alla  spranga,  determina  il  mo- 
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coni  tronchi  è  inoltre  raccomandato  alia  spranga 
orizzontale  presso  al  centro,  e  conformato  in  ma- 
niera che  ogni  tronco  di  cono,  se  fosse  compiuto, 
terminerebbe  colP  apice  alP  asse  dello  stante  centra- 
le^ e  acciò  che  le  spiche  sicn  meglio  compresse,  si 
sovraccarica  il  sistema  di  grosse  pietre  con  maggior 
proporzione  vicino  al  centro,  dove  decrescendo  il 
diametro  de'  coni,  minore  si  fa  il  loro  peso.  La  mac- 
china, a  quel  che  pare,  unisce  i  vantaggi  d'una  leva 
di  secondo  genere  nella  spranga  orizzontale,  a  quelli 
del  tornio  nei  tronchi  di  cono  e  nella  ruota.  Oltre  al 
modelletto  presentato,  esebi  anco  la  scala  delle  di- 
mensioni d'  ogni  parte  della  sua  macchina  tal  quale 
da  lui  si  adopera*^  non  costa  più  d'  un  centinajo  di 
lire,  e  appare  di  tal  semplicità  e  fortezza  in  ogni 
sua  parte,  da  non  doversi  sospettare,  ch'ella  si  abbia 
cosi  di  leggieri  a  scommettere  e  guastare,  anco  alle 
mani  più  disattente  ed  imperite  del  mestiere.  Final- 
mente il  signor  Giulitti  asserisce,  e  lo  asseriscono 
con  lui  le  Deputazioni  Comunali  ed  altri  intelligenti 
persone  di  cui  dimette  i  certificati:  e  più  che  tutto 
le  Commissioni  dell'  Ateneo  che  ne  vegliarono  le 
prove  e  i  ripetuti  sperimenti,  hanno  potuto  certifi- 
care, che  con  la  trebbia  proposta  si  fa  in  un  giorno 
quello  che  in  tre  di  seguito  coli' altre,  con  più  spa- 
jL-agno  d'  uomini  e  di  bestiame. 
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Tessuti  in  lana  e  cotone 
della  R.  Fabbrica  privilegiata  di  Pralboino 
di  Alessandro  Bellandi. 

La  nostra  fabbrica  bresciana  de'  tessuti  in  Pral- 
boino segue  a  crescere  in  riputazione  fra  noi  e  fuori 
della  provincia,  lavorando  e  mettendo  a  discretissi- 
mi prezzi  in  commercio  le  proprie  manifatture.  Nella 
pubblica  esposizione  d'arti  e  mestieri  si  lodarono 
diverse  opere,  nelle  quali  l' industrioso  proprietario 
dell'opificio  tolse  ad  imitare  le  opere  de'  forestieri, 
€  a  contenderne  con  bella  e  lodevol  gara  il  primato. 
Tappeti  alla  scozzese  tessuti  in  lana,  tappeti  pur  di 
lana  con  mistura  di  bambagia,  divani  rossi  e  neri 
in  lana  tinta,  coperte  azzurre  di  piqué,  e  trappunti 
da  letto,  contentarono  ai  desiderj  de' più  difficili  nello 
apprezzare  le  manifatture  nostrali. 

Brescia  3i  Dicembre  i835. 


//  Segretario  deW  Ateneo 
C.  Arici. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Brescia^  ai  6  Gennajo  1 836. 

Dietro  invito  della  Presidenza,  la  Censura  del- 
l' Ateneo  si  raccolse  in  questo  giorno  alla  definitiva 
aggiudicazione  dei  premi  d' industria  pei  non  Soci 5 
in  conseguenza  del  concorso  aperto  nello  scorso 
anno  e  della  pubblica  esposizione  seguita  di  Belle 
Arti  e  Mestieri. 

I  Censori  intervenuti,  oltre  la  persona  del  Prèsi- 
dente,  Vice  Presidente  Cav.  Bar.  Antonio  Sabatti, 
e  Segretario,  furono  i  Signori  Avv.  Gio.  Battista  Pa- 
gani, Nob.  Girolamo  Monti,  Nob.  D.r  Paolo  Corno, 
Nob.  Giacinto  Mompiani,  Prof.  Rodolfo  Vantini,  Co. 
Luigi  Lecbi,  Prof.  Antonio  Perego  e  Prof.  Alberto 
Gabba. 

Vennero  sentite  le  Commissioni  speziali  nei  loro 
rapporti  e  conclusioni  sui  singoli  oggetti  proposti 
al  concorso  de'  premi ^  indi  apertesi  e  cbiuse  le  di- 
scussioni sovra  ciascuno  dal  Presidente,  si  devenne 
allo  squittinio  segreto,  di  cui  tale  fu  il  risultamento: 

Premio 

A  Giuseppe  Giulitti  di  Montecbiaro  —  Per  Treb- 
bia del  grano,  che  offre  notevoli  vantaggi  sovra  gli 
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altri  melodi  tlel  trebbiare,  conosciuti  e  praticali 
fra  noi. 

II.  ^  Premio 

Ad  Alessandro  Bellandi  di  Brescia  —  Per  intro- 
duzione di  nuovi  tessuti  nella  nostra  Provincia  ope- 
rati nella  sua  I.  R.  Fabbrica  Privilegiata  di  Pral- 
boino. 

III.  <=>  Premio 

Ad  Antonio  Sandri  di  Brescia  —  Per  suoi  prepa- 
rati anatomici  in  cera. 

Quanto  alle  modificazioni  proposte  al  forno  or- 
dinario per  cuocer  pane  da  Pietro  Pcdrali  di  Chiari, 
fu  detto  doversegli  scrivere,  lodandone  gli  intendi- 
menti teorici,  ed  animandolo  anco  a  praticarli  col 
dare  effetto  al  forno  suddetto 

Quanto  al  torchio  da  premer  paste  proposto  dal 
fabbro  Andrea  Bodra,  fu  detto  ugualmente  dover- 
segli significare  in  lettera  il  gradimento  della  Cen- 
sura, e  che,  sebbene  non  possa  pretendere  a  novità, 
sono  tuttavia  lodevoli  il  pensiere  e  1'  esecuzione: 
onde  lo  si  inanima  a  porgere  col  suo  ingegno  occa- 
sione al  patrio  Istituto  di  polernelo  rimeritare. 

Si  sono  prima  proposte  le  due  istanze  prodotte 
dal  Signor  Domenico  Silva  intorno  alla  sua  mae- 
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china  da  trebbiare  già  presentata  fino  dall' anna 
i832,  e  al  nuovo  pigialojo  d'uva.  Quanto  alla  pri- 
ma la  Censura  trovò  di  persistere  nella  già  notata 
sospensione  di  giudizio  ,  non  avendo  il  ricorrente 
portato  miglioramento  alcuno  alla  maccliina,  ne  ri- 
ferito sui  risultamenti  nell'uso  della  stessa.  Quanto 
al  pigiatojo  j  fu  eletta  una  Commissione  composta 
del  Vice  Presidente  Cav.  Bar.  Antonio  Sabatti,  Co. 
Luigi  Leclii,  Nob.  Giacinto  Mompiani,  Prof.  Alberto 
Gabba,  Prof.  Antonio  Perego,  coi  quali  possa  il  Sil- 
va comunicare  intorno  al  suo  trovato:  acciò  possa- 
no gli  stjssi  a  suo  tempo  riferirne  alla  Presidenza. 

Quanto  agli  altri  oggetti  prodotti  al  concorso  la 
Censura  non  gli  ha  creduti  meritevoli  di  conside- 
razione. 

Il  Presidente  ordina  finalmente,  che  per  cura  del 
Segretario  sia  dato  effetto  al  presente  giudizio,  che 
sarà  pubblicato  nel  Giornale  della  Provincia,  e  por- 
tato con  lettere  a  conoscenza  di  chi  vi  ha  interesse. 

Avv.  GIUSEPPE  SALEPJ,  Presidente 


C.  Arici  Segretario, 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Brescia y  ai  25  Agosto  i83(y. 

Sopra  invito  della  Presidenza  del  giorno  23  cor- 
rente N.  69  si  è  oggi  raccolta  la  Censura  per  la  de- 
finitiva aggiudicazione  dei  premi  annuali  ai  Soci. 

Oltre  al  Presidente  ed  al  Vice  Presidente  Cav. 
Bar.  Antonio  Sabatti,  intervennero  i  Signori  Prof. 
Alberto  Gabba,  Prof.  Antonio  Perego,  Nob.  D.r 
Paolo  Gorno,  Nob.  Giacinto  Momplani,  Prof.  Giu- 
seppe Nicolini,  Ab.  Pietro  Galvani,  Prof.  Rodolfo 
Vantini  Censori,  e  Avv.  Gio.  Battista  Pagani  Cen- 
sore da  ultimo  scaduto  in  sostituzione  dell'  altro 
Censore  Nob.  Girolamo  Monti  assente,  e  pel  Segre- 
tario il  D.r  Ottavio  Fornasini  Assistente, 

Si  lessero  le  Relazioni  sopra  le  varie  memorie  e 
produzioni  di  belle  arti  proposte  al  concorso  dei 
premi  nello  scaduto  anno  accademico  i835:  e,  pre- 
vio r  esame  e  la  ragionata  discussione  intorno  al 
merito  delle  prime  e  delle  seconde,  raccoltisi  i  voti, 
si  ebbe  il  seguente  risultamento. 

Dei  tre  primi  premi  destinati  ai  soli  Soci  ne  fu- 
rono aggiudicati  due: 
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L'uno  al  cliiralco  Signor  Bartolomeo  Bizio  di  Ve- 
nezia^ Socio  d'onorcj  per  la  sua  Memoria  - —  Ricer- 
che analitiche  sul  principio  purpureo  e  sulla  por- 
pora dei  Murici^ 

L'altro  al  Signor  Giovanni  Renica  di  Brescia,  Socio 
d'  onore,  pel  suo  —  Quadro  a  olio  rappresentante 
il  Tempio  di  Faustina  in  Roma  colle  sue  adiacenze. 

Il  secondo  premio  o  accessit  fu  accordato  al  Socio 
d'  onore  Prof.  Ab.  Antonio  Rivato  di  Vicenza  pei 
suoi  quattro  Discorsi  filosofici  — 

I.  Cenni  diretti  a  ben  guidare  la  mente  nello  stu- 
dio della  filosofia^ 

n.  Colleganza  della  filosofia  colla  storia^ 

III.  Colleganza  della  filosofìa  con  la  Religione^ 

IV.  Del  modo  di  esporre  le  verità  filosofiche. 

Fu  decretata  la  menzione  onores^ole  al  Socio  at- 
tivo D.r  Giovanni  Zantedeschi  per  la  sua  Memoria 
medica  —  Nuove  cure  di  malattie  coli'  uso  delle 
acque  marziali  di  Bovegno^  ed  al  Signor  Prof.  Giu- 
seppe Gallia  Socio  d'  onore,  ora  passato  negli  atti- 
vi, per  —  Nuovo  saggio  di  poesie  liriche. 

L'  unico  premio  della  medaglia  argentea  desti- 
nato agli  Uditori  fu  accordato  al  Signor  Antonio 
Schivardi,  passato  da  ultimo  nei  Soci  d'onore,  per 
—  Biografia  storico-critica  dei  medici  e  filosofi  bre- 
sciani Lucilio  Maggi  e  Michele  Girardi,  parte  della 
Biografia  de'  Medici  Bresciani  da  lui  intrapresa. 

12 


Finalmentf  si  tenne  in  sospeso  11  giudizio  sui  Ra- 
gionamenti del  Socio  d'  onore  Prof.  Nob.  Andrea 
Zambelli  intorno  alle  differenze  politiche  fra  i  po- 
poli antichi  e  modcrnij  fino  a  che  V  opera  non  ven- 
ga compita. 


Ayy.  GIUSEPPE  SALERI5  Presidente 


Pel  Segretario 


D.r  OUavio  Fornasinij  Assistente, 


) 
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ELENCO 

dei  libri  ed  altri  oggetti  venuti  in  donò  aW  Ateneo 
neW  anno  i835. 

Accademia  di  Verona  —  Memorie.  Volume  i4.° 
Ateneo  di  Treviso  —  Discorsi  e  relazioni  accade- 
miche. 

Bassi  D.r  Agostino  —  Della  malattia  del  segno. 

Bellani  Can.  Angelo  —  Del  cangiamento  del  clima. 

 Della  coincidenza  singolare  di  giorni  piovosi. 

  Delle  cause  della  rugiada  e  della  brina. 

 Della  riposizione  del  frumento  nel  granajo. 

Bellini  D.r  Gio.  Battista  -  Stromenti  chirurgici 
e  nuovi  processi  per  P  estirpazione  dell'  utero. 

Beretta  a.  —  Ritratto  di  S.  M.  I.  R.  A.  Ferdinan- 
do I.  —  Incisione. 

BisAzzA  F.  —  Nuova  traduzione  in  vei'so  della  Morte 
di  Abele  di  S.  Gessner. 

Brera  D.r  Valeriano  L.  —  Nuove  analisi  dell'acque 
medicinali  di  Recoaro. 

Gagnoli  Agostino  - —  Poesie. 

 Versi. 

Cavalieri  Francesco  —  Carta  topografica-statistica 

della  Provincia  Bresciana. 
Cervetto  D.r  Giuseppe  —  Cenni  di  biografia  dei 

Medici  Veronesi. 
Corretta  Luca  —  Strenna  poetica  sacra. 
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Dal-Negro  Prof.  Salvatore  —  Nuove  sperìenze  sui 
perimetri. 

^  Della  rivaccinazione  qual  mezzo  sicuro  per 

garantire  dal  vajolo  arabo. 

Fantoìvitti  D.r  G.  B.  —  Orazione  in  morte  di  Fran- 
cesco I. 

Passetta  D.r  Valentino  —  La  peste  del  VI  secolo: 
traduzione  dall'  opuscolo  del  D.r  Becher. 

Febrarìo  D.r  Giuseppe  —  Statistica  delle  morti  im- 
provvise in  Milano  e  suoi  dintorni. 

Galvani  Antonio  —  Introduzione  allo  studio  della 
chimica. 

Gera  D.r  Francesco  -  -  Nuovo  Dizionario  generale 
di  agricoltura.  Voi.  i.  e  2. 

Giovanetti  Cav.  Giacomo  —  Della  libera  estrazione 
della  seta  greggia  dal  Piemonte. 

Grossi  Tommaso  —  Marco  Visconti,  Romanzo  sto- 
rico del  trecento. 

LoMEifi  D.r  Ignazio  —  Varietà  agrarie.  Voi.      2  e  3. 

 Del  calcino. 

 Nuove  sperienze  sulla  nutrizione  del  filu- 
gello con  la  foglia  indiana. 
— —  Trattato  del  vino. 

Majocchi  Prof.  Alessandio  —  Delle  correnti  elettro; 
magnetiche. 

 Del  Gonimetro. 

— — —  Dei  Parafulmini. 


Maggi  D.r  Pietro  —  Della  cura  delle  malallic  si- 
filiticlie  :  traduzione  dal  francese. 

Mereghetti  Prof.  Antonio  —  Elogio  del  Conte  Gi- 
rolamo Silvio  Martinengo. 

■  Metodo  per  ispegnere  rapidamente  gP  in- 

cendj  nei  casolari  di  campagna. 

Milano  —  Distribuzione  dei  premi  d'  industria  na- 
zionale nell' anno  1834. 

Moretti  Prof.  Giuseppe  —  Guida  alio  studio  della 
fisiologia  vegetabile  e  della  botanica. 

MoRTiLLARO  C.  —  Giornale  delle  scienze^  lettere  ed 
arti  di  Sicilia,  N.  49* 

Namias  D.r  Giacinto  —  Delle  malattie  reumatiche 
ed  artritiche. 

Orti  Gio.  Girolamo  — ■  Raccolta  di  viaggi.  Volumi 
due. 

 Antica  statuetta  di  bronzo  nel  Museo  Ve-' 

ronese. 

 Epistola  di  Petrarca. 

Panizza  Prof.  Bartolomeo  —  Del  sistema  linfatico 
nei  rettili. 

Peroni  Angelo  —  Della  coltivazione  dei  grani. 
Rodolfi  Ab.  Bernardino       Sopraggiunta  alle  sue 
Opere. 

SiccA  Angelo  —  La  Divina  Commedia  di  Dante: 
esemplare  a  stampa  postillato  a  mano  nelle 
più  importanti  lezioni. 
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SoRMANi  D.r  —  Monografìa  delle  morti  repentine^ 
Testi  D.r  Fkancesco  —  Alcuni  luoghi  di  Dante  tra- 
dotti in  esametri. 
Vegezzi  Giovenalb  —  Saggio  sul  romanzo  cavalle- 
resco. 
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mena  delle  ossciraiioni  baiomcliiclio  falle  per  lo  spazio  di  diciassette  inni. 
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DISCORSO 

dell'avvocato  .  ■ 

GIUSEPPE  SA-LERl 

PRESIDENTE  DELL'  ATENEO 

LETTO 

^  NELLA  PRIMA  ADUNANZA 

DEL  3  GEKKAJO  l836. 

A^L  principiare  del  biennio  clie  oggi  si  compie,  e  nel 
quale  per  la  seconda  fiata  mi  degnaste,  egregi  Ac* 
cademici,  a  questo  seggio  per  me  troppo  onorevole^ 
io  volsi  le  mie  parole  all'  alleviamento  delle  sven* 

I  ture  elle  afflìggono  la  parte  del  popolo  più  bisogno- 
sa e  più  infelice.  Vi  dissi  perciò  da  prima  come  il 
dovere  di  pane  e  d'istruzione  ai  miseri  voglia  essere 
tolto  agli  ufCcj  della  beneficenza,  e  debba  in  quel 

j     cambio  essere  scritto  nel  novero  dei  più  imperiosi 

II  della  sociale  giustizia*  e  vi  venni  in  processo  dicen- 
do per  alcuni  particolari  che  far  si  debba  onde  il 
popolo  non  difetti  mai  di  alimento,  e  goda  alman- 

C  >«o  della  istruzione  più  necessaria.  Al  termine  del 
J  ^fidatomi  officio  io  non  so  cessare  di  alzar  voce  an- 
;  "  Cora  a  vantaggio  del  popolo:  e  voi  tolleratcj  o  Si- 
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gnori,  eh'  Io  v'  intrattenga  oggi  di  alcuni  cenni  in- 
torno r  annona  e  le  leggi  che  la  governano,  e  vi  dica 
onde  sieno  venuti  i  moltipllci  statuti  e  le  regole  cui 
l'annona  fu  soggettata,  le  quali,  anziché  raggiu- 
gnere  Futile  pubblico,  non  servirono  che  a  dilungar- 
lo: dello  stato  attuale  delle  discipline  tuttavia  do- 
minanti, e  del  danno  che  ne  procede;  delle  condi- 
zioni felici  dell'età  nostra  onde  dar  mano  al  distrug- 
gimento di  un  edificio  il  quale,  guardato  alle  teori- 
che filosofiche  della  pubblica  economia,  dovrebbe 
dirsi  eretto  negli  andati  tempi  dalla  ignoranza  e 
dalla  barbarie. 

Intorno  l'annona,  che  sì  altamente  riguarda  alla 
immediata  utilità  popolare,  della  quale  altra  volta 
disse  con  dotta  ed  acuta  investigazione  il  cav.  Sa- 
batti,  v'ha  tuttavia  pregiudizj,  a  torre  i  quali  dal- 
l' universale  degli  uomini  tornarono  vane  le  grida 
di  quanti  mai  v'ebbero  economisti  filosofi  nella  no- 
stra penisola  ^  ond'  io  non  so  tenermi  dal  dire  an- 
cora innanzi  a  voi  di  argomento,  che  ad  osservatori 
superficiali  può  parere  basso  e  spregievole,  ma  alla 
cui  trattazione  io  sono  confortato  dalle  sante  parole 
del  napolitano  Garaccioli,  il  quale  diceva:  tutto  che 
si  attiene  al  bene  del  popolo  fornire  subbietto  quan- 
to altro  mai  nobile  e  degno  di  profonda  meditazione* 

Se  gli  uomini,  anziché  perdersi  in  astratte  spe- 
culazioni o  pretendere  al  bene  coli' orgoglioso  co» 


mandamento,  avvisato  avessero,  come  diceva  Bruno, 
al  libro  magno  della  natura,  noi  non  vedremmo  per 
lunghezza  di  secoli  continuati  regolamenti  e  statu- 
ti volti  a  governare  per  diretto  1'  agricoltura,  le 
arti,  il  commercio^  e  al  modo  stesso  clie  senza  leggi 
si  coltivò  il  primo  campo,  e  si  provide  coi  sudori 
dell'uomo  agl'immediati  e  pii!i  pressanti  bisogni, 
r  attività  umana  si  sarebbe  alla  pari  applicata  a 
procacciare  i  piaceri  ed  i  comodi  della  vita:  impe- 
rocché in  quel  libro  sarebbesi  letto,  che  in  quella 
guisa  che  il  vero  non  e  fattura  dell'umano  ingegno, 
e  che  i  mezzi  a  raggiungerlo  sono  dalla  natura  pre- 
stabiliti, sarebbesi  pur  visto  clie  il  bene  non  istà 
nell'arbitrio  o  nel  volere  dell'uomo,  ma  che  tutto' 
si  acchiude  ncìl'  ordine  naturale. 

Ponete  infatti,  o  Signori,  che  1'  uomo  nello  stato 
anteriore  alla  civile  associazione  avesse  avuto  quella 
copia  di  lumi  che  dal  consorzio  si  disviluppano: 
che  fosse  stato  fornito  di  forze  efficaci  a  guaran- 
tirsi  dalla  violenza:  che  nelle  controversie  occor- 
renti vi  fosse  stata  certezza  e  sicurtà  di  giudicio^  e 
voi  al  ben  essere  dell'  individuo  e  della  specie  ve- 
dreste tornare  inutile  ogni  civile  e  politica  istitu- 
zione. Venne  1'  uomo  alla  sociale  comunanza  per 
ottenere  il  protcggimcnlo  di  che  difettava  noli'  es- 
sere naturale:  e  voleano  perciò  le  leggi  e  gl'istituti 
politici  assecurare  e  proteggere  le  facoltà  alla  urna- 
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na  specie  accordate  dalla  natura,  non  prefìggersi  o 
di  creare  nuove  forze,  o  di  gorernare  delle  già  esi- 
stenti lo  sviluppo  e  r  esercizio. 

Il  marchese  di  Mirabeau  nel  suo  jlmico  degli 
uomini  proclamava:  le  leggi  essere  saggie  ed  utili 
ove  eieno  positive^  non  partorire  che  malanni  ove 
addivengano  speculative. 

Si  attengono  al  positivo  le  leggi  se  vengano  di- 
chiarando i  precetti  della  naturale  giustizia,  se  re- 
primano le  azioni  offensive  agli  altrui  diritti,  se  gua- 
rentiscano r  eseguimento  delle  libere  convenzioni: 
danno  elle  nello  speculativo  se,  nelF  intendimento 
di  un  maggior  bene,  impongano  obbligazioni  non 
necessarie  alla  sociale  convivenza,  se  restringano  il 
diritto  di  proprietà,  se  mettano  limiti  allo  sviluppa- 
mento  dell'industria  individuale,  se  creino  ostacoli 
al  libero  mercatare. 

Se  le  leggi  si  stringano  ad  essere  positive,  sorro 
esse  poche,  chiare,  pressoché  immutabili:  se  si  allar- 
ghino ad  essere  speculative,  elle  si  moltiplicano,  si 
fanno  oscure,  intralciate,  soggette  a  perenne  muta- 
mento. Nel  primo  caso  i  popoli  non  soggiaciono  per 
le  leggi  che  alla  necessità  delle  cose:  nel  secondo 
vanno  essi  soggetti  alle  sequele  della  ignoranza,  de- 
gli efrori,  della  imaginazione  dei  legislatori. 

Fra  le  leggi  speculative  debbonsi  appunto  anno- 
verare quelle  che  si  emanarono  negli  andati  secoli  in- 
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torno  l'annona,  e  che  si  volsero  con  misure  dirette 
al  ben  essere  dei  cittadini.  Ed  è  argomento  di  cu- 
riosa ed  utile  meditazione  T investigare  d'onde  av- 
venisse che  in  ciò  che  spetta  al  ben  essere  delle  na- 
zioni, e  neir  annona  singolarmente,  i  politici  go- 
vernamenti  sostituissero  al  secondare  la  natura,  al 
torre  gli  ostacoli,  all'  appianare  le  vie,  una  serie 
moltiplice  di  provedimenti  diretti,  quasi  la  umana 
specie  fosse  da  meno  dell'individuo,  che  in  questo 
la  tutela  venisse  a  certa  età  confinata,  dove  in  quella 
si  tenesse  universalmente  essere  bisogno  di  tutela 
perpetua.  Concorsero,  s' io  male  non  mi  appongo, 
a  sviare  i  legislatori  le  cause  comuni  agli  errori  che 
sursero  in  ogni  genere  di  sapere,  e  si  congiunsero  a 
quelle  intorno  V  annona  cagioni  particolari. 

Noi  veggiamo  che  l'individuo  del  pari  che  la  spe- 
cie percorrono  tre  stadi  diversi:  nel  primo  le  intui- 
zioni dtl  comun  senso  sono  dominatrici,  e  nella  gio- 
vinezza degF  individui  e  delle  nazioni,  òcndo  i  biso- 
gni limitati  e  semplici,  e  non  complicate  le  faccende 
sociali,  quelle  intuizioni  bastarono  a  guidare  gli  uo- 
mini nella  via  del  vero  e  del  bene:  nel  processo 
1'  attività  della  mente  umana  impaziente  non  sep- 
pe starsi  al  lento  procedere  della  osservazione  e 
della  sperienza,  i  cui  materiali  non  si  ammaniscono 
che  nella  lunghezza  dei  tempi ^  e  gli  uomini  si  ab- 
bandonarono alle  astratte  speculazioni:  nell'ultimo 
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stadio  soltanto  è  consentito  di  rivenire  sulle  acqui- 
site cognizioni,  sorge  il  dubbio  e  succede  la  ragio- 
nata investigazione. 

I  legislatori  perdettero  di  veduta  ciò  che  accade 
rispetto  alla  perfezione  e  al  ben  essere  deli'  in- 
dividuo: ritennero  essere  spregievole  il  riguardare 
a  ciò  che  intervenga  in  una  famiglia,  dove  lo  svi- 
Juppamento  libero  delle  facoltà  è  la  sorgente  del 
bene,  purché  si  attemperi  la  comunanza  al  rispetto 
elei  diritti  individuali:  le  vie  piane  ed  agevoli  si 
considerarono  disadatte,  ed  ingegni  straordinarj  sol- 
tanto si  avvisarono  efficaci  a  dar  moto  alla  com- 
plicata macchina  della  società  umana.  La  mole  dei 
pubblici  bisogni,  osserva  qui  il  Manno,  serve  a  ren- 
dere gli  uomini  speculativi,  quasi  le  grandi  cose  non 
possano  reggersi  colla  legge  medesima  che  governa 
le  picciole,  e  non  sia  una  forza  stessa  quella  che 
trae  alla  terra  un  sassolino,  e  che  spinge  la  terra 
nella  sua  orbita. 

Gli  esempi  storici  confermano  ciò  che  siamo  ve- 
nuti divisando  intorno  l'andamento  dell'intelletto 
e  il  procedere  delle  cose  umane:  venuta  in  basso  la 
romana  dominazione,  e  sorvenuta  la  invasione  dei 
barbari,  fu  ottenebrata  e  invilita,  ma  non  polca  spe- 
gnersi 1'  umana  intelligenza,  che  anzi  si  preservaro- 
no i  semi  stessi  della  civiltà,  si  per  la  forza  delle 
coscj  sì  per  le  istituzioni  municipali  che  sopra v- 
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vìssero,  e  sì  per  la  luce  delle  dottrine  evangeliche 
tutto  sociali.  Quel  semi  si  svilupparono:  l'umano 
intelletto  si  andò  rischiarando,  e  il  processo  sa- 
rebbesi  assecurato  senza  traviare,  se  gl' ingegni  si 
fossero  attenuti  alla  osservazione^  ma  l'ansia  al  me- 
glio ed  al  rapido  procedimento  condusse  gli  alti  in- 
telletti alla  speculazione,  e  noi  avemmo  la  scola- 
stica, in  che  le  ipotesi  vane,  e  i  concetti  della  ima- 
ginativa  si  posero  in  luogo  della  realità  delle  cose. 

Furono  gli  uomini  speculativi  nello  statuire  col- 
1' astrazione  le  leggi  della  natura  fisica,  intellet- 
tiva e  morale:  e  lo  furono  alla  pari  nel  porre  le  nor- 
me regolatrici  della  economia  degli  stati,  quasi  po- 
tessero elle  venire  dagli  umani  opinamenti,  non  dalle 
leggi  primitive  dell'ordine  naturale.  Le  speculazio- 
ni intellettive  sono  da  lodarsi,  ma  non  giungono 
elle  al  perfetto  che  ove  si  accoppino  a  dilicato  senso 
pratico  delle  cose  e  dei  fatti  umani,  delle  loro  ca- 
gioni e  delle  sequele  che  ne  derivano. 

Si  riordinarono  le  umane  conoscenze,  riscosse  le 
menti  dall'abitudine  che  le  avea  tenute  alla  mera 
astrazione^  ma  non  ancora  si  tolsero  intorno  Feco- 
nomia  pubblica  e  l'annona  gli  antichi  errori^  e  v'era 
ragione,  per  chi  si  addentri  nelF intimo  delle  cose, 
che  tardate  fossero  in  questo,  sopra  gli  altri  argo- 
menti, le  utili  riformagioni:  che  alla  maturezza  dei 
tempi  si  apparteneva  il  ridurre  all'  uno  i  principj 
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generatori  della  sicurtà  soc'ale  e  delP  utile,  die  per 
lunglii  secoli  si  tennero  al  lutto  divisi  gli  uni  dagli 
altri.  Divisione  siffatta  sviò  dal  retto  e  i  pensatori 
e  i  civili  governamenti,  e  dessa  è  che  travolge  an- 
cora r  intelletto  di  molti  i  quali  riterrebbero  que- 
sto dettato  della  sapienza:  la  politica  o  Parte  del 
bene  in  tutti  i  suoi  rami,  e  specialmente  nelle  eco- 
nomiche discipline,  non  altro  essere  che  la  giusti- 
zia. Egli  e  soltanto  negli  ultimi  anni  che  cotale  ve- 
rità fu  compresa  e  sentita  da  coloro  che  con  filoso- 
fico intendimenlo  posero  studio  al  pubblico  e  pri- 
vato diritto,  ed  alla  politica^  e  cotanto  frutto  si 
dcbbe  precipuamente  all'ingegno  ed  al  cuore  di  Ro- 
nii^nosi,  che  fondò  nella  nostra  penisola  una  scuola 
novella,  la  quale  varrà  a  vendicarlo  dagli  oltraggi 
dell'avversa  fortuna,  e  più  che  i  marmi  ed  i  bronzi 
che  gli  vengano  innalzati  dalla  cittadina  riconoscen- 
za, ne  farà  la  memoria  benedetta  e  non  peritura 
alle  venture  generazioni. 

Alle  cause  intrinseche  che  siam  venuti  accennan- 
do se  ne  aggiunsero  altre,  ed  io  mi  penso  star  elle 
precìpuamente  nella  venerazione  che  comprese  le 
menti  di  tutta  Europa  j)el  Romano  Diritto,  lorchò 
ebbe  a  risorgere,  e  nell'  abbietto  e  vile  animo  dei 
pratici  giureconsulti,  che  si  attenevano  all'  autorità 
di  una  romana  legge,  siccome  schiavi  addetti  alla 
gleba. 


La  libertà  delP  industria  e  del  commercio  fu  la 
legge  primitiva,  clic  il  comun  senso  non  poteva  al- 
tra suggerirne:  e  noi  veggiamo  gli  anticlii  popoli  sor- 
gere industriosi,  commercianti,  potenti  senza  sta- 
tuti o  regole.  Perduta  da  c|uei  popoli  la  indipen- 
denza pel  furore  della  conquista  onde  Roma  fu  in- 
vasa, e  difettando  in  essa  i  naturali  elementi  che  ua 
di  aveano  prosperato  le  conquistate  nazioni,  si  ima- 
gìnò  stoltamente  che  fosse  dato  di  raggiugnere  splen- 
dore e  ricchezza  colla  sola  opera  delle  leggi,  e  che 
pel  modo  onde  poteasi  uno  stato  abbrutire  nella 
schiavitìi  colla  forza,  si  potesse  del  pari  alzarlo  alla 
prosperità  col  volere  di  un  despota  dominatore. 

Le  romane  leggi  si  veggono  dettate  dalla  sapienza 
in  tutto  che  risguarda  al  privato  diritto,  nel  quale 
ne  comparisce  ammirabile  la  profondità  e  Facutez- 
za  dei  Romani  Giureconsulti^  ed  è  subbletto  di  me- 
raviglia come  il  lume  del  loro  intelletto  si  spegnesse 
se  si  riguardi  alle  sentenze  che  ne  lasciarono  intor- 
no al  diritto  pubblico  ed  alla  politica,  indie  la 
Romana  Giurisprudenza  non  ne  presenta  che  un  cu- 
mulo di  strani  errori.  Quelle  leggi  sono  il  risulta- 
mento  delle  meditazioni  e  dei  responsi  degli  alti 
ingegni  ehe  si  occuparono  del  diritto  sotto  agi'  im- 
peratori, e  specialmente  nel  tempo  trascorso  fra 
r  imperiitore  Adriano  e  Costantino^  ma  in  questo 
mezzo  il  solo  privalo  diritto  offeriva  un  campo  di 
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libera  disquisizione.  Che  pensare  o  dire  poteasi  in- 
torno il  diritto  pubblico,  se  la  somma  delle  cose 
dello  stato  reggeasi  dal  capriccioso  volere  di  coloro 
elle  o  il  delitto,  o  la  militare  licenza  alzava  alla 
suprema  dominazione?  Non  è  che  di  pochi  il  levarsi 
sopra  la  condizione  dei  tempi,  lo  esporsi  animosi 
per  amore  del  vero  ad  estreme  disavventure,  il  glt- 
tare  i  semi  del  bene,  ove  non  sia  la  speranza  con- 
forlatrice  di  volgerlo  a  pratica  applicazione. 

I  Romani  dalla  origine  alla  prima  guerra  punica 
non  ebbero  ne  la  conoscenza  nò  il  genio  della  pub- 
blica economia,  ma  furono  poveri  e  militari:  da 
quella  prima  guerra  alla  battaglia  di'  Azzio,  cre- 
sciuti in  potenza  colla  conquista,  rubarono  le  na- 
zioni, e  non  si  curarono  nò  d' industria  nò  di  com- 
mercio: dalla  battaglia  di  Azzio  a  Costantino  ven- 
nero in  un  lusso  smodato,  ebbero  un  commercio 
puramente  passivo,  che  valse  a  tornarli  all'  antica 
miseria,  con  tutti  i  vizj  che  sono  compagni  alla 
corruzione  I  nostri  antichi  progenitori  negli  sta- 
tuti intorno  le  produzioni  del  suolo  ed  il  commer- 
cio d'  ogni  maniera  dimostrarono  il  vero  delle  sen- 
tenze deir  Autore  della  Teorica  delle  imposte:  che 
coloro  i  quali  nelP  agricoltura  e  ne' suoi  frutti  non 
veggono  che  un  mezzo  di  sussistenza  gittarono  e 
gitteranno  sempre  gli  stati  in  deplorabili  carestie^  e 

*  Mengotti  ,  del  commercio  dei  Romani. 
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che  coloro  soltanto  che  li  ravvisano  come  subblelEc? 
di  commercio  libero  indussero  ed  indurranno  sem- 
pre r  abbondanza  per  F  interno  della  nazione,  ed 
un  utilissimo  argomento  di  traffico  coi  forestieri. 

Spente  per  cotal  modo  le  sorgenti  della  ricchez- 
za, e  fatto  impossibile  P  ordinamento  economico 
dello  stato,  i  Giureconsulti  di  Roma  o  trascuraro- 
no le  economiche  discipline,  o  giacquero  vittima 
essi  medesimi  degli  errori  universali:  egli  è  cosi 
vero  che  se  i  grandi  ingegni  imprimono  moto  tal- 
volta, e  danno  forma,  e  pensieri,  e  sentimenti  al 
secolo  in  cui  compajono,  le  più  volte  essi  stessi  ri- 
sentonsi  delle  sventure  del  tempo,  e  coi  loro  tra- 
viamenti pagano,  siami  lecito  questo  linguaggio,  il 
loro  tributo  alla  umana  condizione.  Invilisce  il  pen- 
siero che  i  più  acuii  e  solenni  giuristi  di  Roma  in- 
segnassero: doversi  reputare  indecoroso  e  non  de- 
gno di  uomo  patrizio  V  intrattenersi  di  arti,  di  ma- 
nifatture, di  commercio:  potere  tornar  utile  talvolta 
il  falsar  la  moneta  :  pendere  dall'  arbitrio  del  le- 
gislatore il  fissarne  il  pregio:  doversi  reputare  de- 
litto l'incetta  delle  granaglie:  doversi  scemare  il 
numero  degli  artefici  e  dei  commercianti,  onde  le 
vendite  e  le  compre,  e  i  loro  prezzi  vengano  age- 
volati. 

Le  traccie  dei  famosi  corpi  d'arte  si  hanno  nella 
legge  unica  del  Codice  de  monopoliis  et  conventu 
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negotiatorum  illicito;  ma  fino  ai  tempi  nostri  fu  in- 
certo a  quale  dcgr  imperatori  e  a  qual  epoca  ascri- 
vere si  dovesse  la  legge  formale  die  prefinisce  il 
prezzo  ai  generi,  e  che  dà  idea  delle  me^e,  per  le 
quali  una  mania  furente  invase  gli  autori  d{3lle  leggi 
economiche  di  tutte  le  età  susseguenti.  L'  impera- 
tore che  legò  ai  posteri  una  siffatta  beneficenza  fu 
Diocleziano,  il  cui  editto  comparve  nel  SoijC  se- 
condo altri  nel  3o3  dell'  era  volgare:  indagine  cro- 
nologica che  di  buon  grado  verrà  per  noi  abban- 
donata agli  eruditi,  ai  quali  la  pazienza  e  T  ozio 
abbondino  oltre  al  bisogno.  Alcuni  Inglesi,  per- 
correndo r  Asia  minore,  discoprirono  l'editto  im- 
periale sulle  muraglie  di  un  tempio  di  Stratonica 
nell'antica  Caria,  intorno  al  quale  si  adoperaro- 
no per  illustrarlo  il  Cardinali  in  Roma,  e  il  Leake 
in  Londra.  Nell'avanzo  rinvenuto  in  Stratonica  man- 
cava il  preambolo  e  con  esso  i  nomi  imperiali,  che 
si  rinvennero  in  una  pietra  staccatane  recata  dal- 
l'Egitto nella  città  di  Aix  in  Francia.  In  quell'editto 
si  fissano  i  prezzi  del  frumento  e  degli  altri  grani, 
dei  vini,  degli  oli,  del  sale,  del  miele,  delle  carni, 
dei  pollami,  del  burro,  dei  pesci,  degli  erbaggi,  delle 
frutta,  delle  giornate  di  lavoro  degli  artigiani,  dei 
domestici,  delle  professioni  liberali  ecc. 

Un  tale  sistema,  renduto  universale  nell'  impero, 
servisse  alla  sua  caduta  nei  municipi  che  si  conti- 


iniarono  non  ostante  l'invasione  dei  barbari:  si  tra- 
sfuse negli  statuti  municipali  di  prcssocbc  tutte  le 
città  italiane:  si  crebbe  vigore  al  mal  nato  sistema 
quando  le  città  nostre,  favoreggiate  dagFimperatori, 
SI  ressero  a  popolo,  accordato  loro  di  fissare  le  mete 
per  attrarre  ne'  municipj  gli  abitanti  delle  campa- 
gne ad  indebolire  così  i  potenti  cbe  erano  fuori  nelle 
loro  castella^  e  gìttò  poi  più  ampie  radici,  venuta 
Italia  sotto  la  ignorante,  cupida  e  disastrosa  domi- 
nazione Spagnuola:  e  valsero  a  continuarlo  la  sma- 
nia del  comando  nelle  civicbe  magistrature,  cui  il 
reggimento  dell'  annona  apparteneva^  un  senso  ia 
molti  di  male  intesa  umanità  verso  i  poveri,  in  molti 
la  potenza  della  consuetudine,  in  molli  l' interesse 
particolare  cbe  si  ingenera  da  im'  amministrazione 
quale  che  siasi  continuata  per  lungo  tempo,  ed  in 
molti  ancora  uno  spirito  avverso  alle  cose  nuove, 
onde  sempe  si  grida  contro  alle  più  filosofiche  ed 
utili  innovazioni. 

Anche  nel  difetto  però  di  acume  filosofico  a  pe- 
netrare nell'intrinseco  delle  cose,  abborrir  si  dovea 
dalle  romane  discipline  consultando  la  storia,  e  veg- 
gendone  le  cagioni  ed  i  pessimi  risultamenli:  chè 
sappiamo  da  Tacito  avere  Tiberio  fissalo  il  prezzo 
dei  grani  non  già  per  economico  intendimento,  ma 
per  quietare  i  pubblici  commovimenti:  chè  gl'Im- 
peratori Yolcano  vivere  senza  turbamenti  nelle  più 
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brutali  dissolutezze,  e  ne  distraevano  il  popolo,  e 
se  lo  tenevano  ben  affetto  cogli  spettacoli,  e  col  pa- 
ne od  a  prezzo  vile,  od  a  puro  dono  distribuito:  chè 
voleano  proscrivere  i  loro  nemici,  nei  quali  non  era 
spento  del  tutto  lo  spirito  aulico,  e  le  larghezze  al 
popolo  lasciavano  proferire  ed  eseguire  senza  moti 
le  proscrizioni:  clic  ^volcansi  troncare  le  teste  dei 
più.  cospicui  senza  tumulto,  ed  Erodiano  ne  chiari- 
sce, che  capita  ponebantar  prò  rostvis  ad  ^oluptatent 
nefariam  spectatricis  moltitudinis:  chè  sappiamo  da 
Lampridio,  che  Commodo  vilìtatem  praetii  propo^ 
suity  ex  qua  majorem  postea  paenuriam  fecit^  da 
Socrate,  che  Giuliano  fu  cagione  di  carestia  in  An- 
tiochia: praetia  rerum  venalium^  dice  lo  Storico, 

plus  aequo  imminuìt          itaque  cociones  et  darda^ 

rmrii^  dispenduim  quod  ex  imperatoris  praecepto  sibi 
contìgernt y  aegre  Jerentes^  a  negotiatione  deinceps 
abstìnuerunt:  hiric  factum  est  ut  annona  in  foro  Je- 
ficeret:  che  sappiamo  da  Plutarco,  da  Dionigi  d' Ali- 
carnasso,  da  Tito  Livio,  da  Sparziano  essere  state 
frequentissime  nella  Repubblica  e  nell'  impero  le 
carestie,  e  orribili  i  mali  che  ne  provennero. 

I  Romani  però  furono  grandi  per  potenza  ed  am- 
piezza di  conquistamenti,  pér  magnificenza  di  pub- 
bliche opere,  per  giurisprudenza  civile,  nè  dubi« 
tare  si  seppe  dall'  universale  degli  uomini  che  es- 
sere noi  dovessero  al  pari  nella  scienza  dello  stato 
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b  nelle  discipline  politiclie  ed  economiche.  L' il- 
lustre Uezio ,  nella  erudita  sua  opera  del  cotn- 
mercio  e  della  navigazione  presso  gli  antichi,  esalta 
come  profonda  la  scienza  economica  dei  Romani^ 
e  quasi  la  reca  a  modello  ed  esempio  delle  moder- 
ne nazioni-,  ma  questo  errore  di  uomo  autorevole^ 
se  valse  ad  illudere  per  lungo  tempo,  fu  disvelato 
air  Europa  da  alto  ingegno  italiano,  il  quale,  scio- 
gliendo il  problema  proposto  ai  dotti  dall'  Accade- 
mia delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi,  fece 
aperto  a'  meno  veggenti,  che  i  Romani  ignorarono 
sempre  le  veraci  teoriche  della  economia  pubblica, 
uè  ebbero  mai  quel  commercio  j  sono  sue  parole^ 
che  penetra  del  suo  spirito  V  intero  dei  cittadini, 
che  anima  V  agricoltura  e  le  arti,  e  ne  è  animato  a 
vicenda,  che  rende  florida  e  ad  un  tempo  potente 
e  rispettabile  una  nazione. 

Dimostrati  gli  errori  onde  vennero  le  annonarie 
discipline,  egli  è  già  un  averle  condannate  al  discre- 
dito^ ma  torna  utile  V  investigazione  intima  sulla 
loro  natura:  ciò  che  forma  il  subbietto  precipuo 
del  mio  discorso. 

Non  parlerò  degli  antichi  nostri  statuti,  non  delle 
provvisioni  che  a  varie  epoche  vi  succedetlero  a 
modificazione  od  aggiunta,  e  che  furono  in  uno  rac- 
colte sotto  il  titolo  di  ordini  e  provvisioni  per  Fuf- 
ficio  delle  vittovaglie,  c  che  ebbero  vigore  sino  agli 
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ullimi  tempi^  e  mi  stringerà  a  dire  soltanto  intorna 
le  discipline  tuttavia  in  osservanza. 

Per  esse  adunque  alla  vendita  del  pane  e  delle 
carni  è  mestieri  di  preventiva  concessione  accom- 
pagnata da  speciale  guarentigia  per  1'  eseguimento 
delle  annonarie  prescrizioni^  c  pel  pagamento  delle 
multe  in  caso  di  contravvenimento,  nò  la  vendita 
può  aver  luogo  che  a  prezzi  preventivamente  deter- 
minati. Le  mete  o  prezzi  del  pane  si  statuiscono 
sulP  adequato  dei  prezzi  del  frumento  sul  mercato 
pubblico,  e  vi  si  aggiungono  nove  lire  e  nove  cente- 
tesimi  per  ogni  soma  di  frumento  pel  compenso  dei 
dazj,  della  pigione  di  casa,  e  per  discreto  utile  che 
vuoisi  assccurato  al  fornajo,  al  quale  per  soprapplìi 
rimangono  ancora  la  crusca,  il'  cruschello  e  gli  altri 
moltiplici  avanzaticci.  Le  mete  delle  carni,  che  si 
dividono  in  quattro  classi,  si  fissano  suìl' adequato 
dei  prezzi  che  seguono  nella  città,  raccolti  dalla  no* 
tificazlone  del  sensali,  e  dalle  mensili  comunica- 
zioni dei  Commissari  di  Distretto  pei  contratti  che 
seguono  nella  provincia,  e  vi  si  aggiungono  due  cen- 
tesimi e  mezzo  ogni  libbra  per  ispese,  per  pigione,  e 
per  guadagno  del  venditore.  Le  carni  di  diverse 
specie  non  ponno  vendersi  nella  stessa  macelleria. 
11  fissare  le  mete,  il  concedere  la  facoltà  alla  ven- 
dita, il  soprantendere  all'  osservanza  delle  discipli- 
ne, r  imporre  le  multe  si  ritengono  attributo  della 


civica  tìnagislralura.  E  Io  scopo  di  tutto  ciò  si  ò  di 
mantenere  in  giusti  termini  il  prezzo  dei  comme- 
stibili, e  di  agevolare  così  al  minuto  popolo  il  pro- 
vedimento  a'  suoi  primi  bisogni. 

Tali  sono  le  regole  tuttavia  vigenti,  e  clie  noi  ab-* 
biamo  comuni  colla  parte  massima  delle  città  ita- 
h'ane:  regole  che,  guardato  ai  principj  economici , 
vorrebbero  dirsi  arbitrarie  ed  ingiuste,  perchè  offen- 
sive alla  libertà  civile:^  assurde,  perchè  in  luogo  di 
scemare  il  prezzo  del  pane  e  delle  carni  non  giova- 
no che  ad  aumentarlo,  ed  in  cambio  di  assicurare 
la  delta  qualità  dei  generi  non  li  procaccia  al  po- 
polo cbe  scadenti^  impolitiche,  perchè  offendono  per 
indiretto  alla  prosperità  dell'  agricoltura  e  delle 
arti,  e  creano  ostacoli  a  savio  ordinamento  econo- 
mico dello  slato. 

Egli  è  principio  cbe,  dettato  dalle  ispirazioni  pri- 
migenie della  natura,  si  avvalora  per  gl'insegnamenti 
del  naturale  diritto,  che  l'  uomo  possa  usare  delle 
sue  facollà,  della  sua  industria,  de'  suoi  capitali 
come  egli  creda  al  suo  ben  essere  più  confacente. 
Il  solo  limile  che  a  questo  libero  uso  sia  consentito 
dai  principj  giuridici  è,  cbe  non  si  offenda  ai  diritti 
altrui:  e  non  v'ha  offesa  se  a  tutti  sia  consentita 
ugualità  di  diritto.  E  colali  dottrine  non  vengono 
meno  per  le  civili  e  politiche  associazioni:  poiché 
non  ponno  elle  restringere  la  libertà  naturale,  ma 
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la  confermano  anzi  e  la  guarentiscono:  e  da  gran 
tempo  fu  dannata  tra  i  pregiudizj  indegni  di  un  se- 
colo illuminato  V  opinione  di  alcuni  scrittori,  che 
le  istituzioni  sociali  possano  diminuire  di  un  punto 
la  libertà  naturale.  Si  confuse  il  fisico  potere  colla 
libertà  umana  quando  si  disse,  che,  togliendosi  allo 
slato  di  natura,  perdessero  gli  uomini  la  primitiva 
independenza:  imperocché  appunto  per  raffermarla 
in  società  si  raccolsero,  togliendola  per  cotal  modo 
dai  pericoli  al  quali  in  quello  stato  primitivo  era 
abbandonata. 

Le  discipline  annonarie  sono  un  avanzo  di  quelle 
leggi  coercitive  che  si  moltiplicarono  nei  tempi  bar- 
bari: elle  tolgono  all'  universale  dei  cittadini  il  di- 
ritto di  usare  come  vogliono  la  propria  industria, 
di  applicare  i  loro  capitali  ove  ne  credano  più  co- 
pioso il  frutto,  di  mercatare  liberamente. 

Quando  i  legislatori  prescrissero  per  la  fabbrica- 
zione del  pane  e  per  la  sua  vendita  concessioni  del- 
l'autorità e  guarentigie,  come  tutt' ora  si  pratica, 
caddero  in  contraddizione  inescusabile  con  sè  stessi. 
Si  armarono  sempre  di  rigore  le  leggi  contro  ai  mo- 
nopolisti (  si  noti  che  il  monopolio  non  è  a  confon- 
dersi coir  incetta  )  ed  a  ragione,  percLè  intendono 
essi  a  creare  di  fatto  un  privilegio  di  alcuni  pochi 
contro  la  ugualità  comune,  a  dar  luogo  a  prezzi  fit- 
tizi in  cambio  dei  naturali,  ad  agevolare  le  frodi 
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e  inganni:  e  le  discipline  annonarie  creano  per  in- 
diretto quelle  coalizioni  che  nei  privati  si  punisco- 
no come  delitto. 

Un  giorno  tutte  le  arti  erano  divise  per  classi:  ogni 
classe  formava  un  corpo  :  P  ammissione  doveva  es- 
serne decretata:  era  mestieri  di  un  tirocinio.  Questi 
istituti  si  dissero,  ed  a  buon  dritto,  frutto  delFigno- 
ranza,  offensivi  alla  libertà  comune,  impedienti  la 
libera  concorrenza,  ostacoli  alla  emulazione  ed  al 
perfetto  dei  prodotti  industriali^  e  nelle  discipline 
annonarie  che  ne  rimangono  rinvengonsi  tuttavia 
i  capitali  difetti  di  quelle  proscritte  istituzioni. 

Se  quelle  discipline  offendono  alla  giustizia,  re- 
cano pur  danno:  che  coloro  che  sappiano  alzarsi  ai 
grandi  principj  giuridici  ed  economici  sanno  essere 
il  giusto  per  legge  essenziale  alla  umana  costituzio- 
ne congiunto  all'utile,  ed  al  contrario^  ma  tutti 
però  non  si  levano  a  tanta  altezza,  e  torna  accon- 
cio il  dimostrare  questo  vero  per  minuti  particolari. 

Vuoisi  procacciare  V  abbondanza  e  il  buon  mer- 
cato nei  commestibili.  Disaminiamo  quindi  se  non  sia 
pretta  illusione  il  promettersi  dalle  discipline  in 
uso  si  fruttuosi  risultamenti:  poiché  l'abbondanza 
ed  il  buon  prezzo  non  ponno  venire  dal  comando 
dei  legislatori,  ma  dal  libero  industriarsi  degli  uo- 
mini, e  dal  libero  commerciare.  Veggiamolo  nel 
grande  commercio  e  nella  nVmuta  contrattazione. 
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La  copia  dei  mezzi  acconci  ai  bi'sognlj  ai  como- 
di, ai  piaceri  della  vita  non  può  venire  clie  dallo 
adoperarsi  efficace  degli  uoijjini  intorno  l'agricol- 
tura onde  averne  i  prodotti,  se  così  posso  esprimer- 
mi, elementari,  e  intorno  le  manifatture  onde  a  quei 
prodotti  primi  si  danno  nuove  forme  e  attitudini, 
sicché  li  appajouo  creazioni  nuove.  E  quale  è  Pcle- 
inento  animatore  di  quelle  due  specie  di  produzio- 
ni? l'utilità  sola  clie  ne  provenga:  che  1' uomo  non 
opera,  e  perciò  non  produce,  se  non  guidato  dal 
pensiero  di  far  migliore  la  sua  condizione.  Tu  puoi 
diffondere  cognizioni  sulla  moltiplice  qualità  delle 
terre,  sulla  varia  attività  che  in  se  racchiudono,  sulle 
maniere  di  coltivarle:  puoi  far  comuni  intorno- l'in- 
dustria gì'  ingegni  della  meccanica,  i  discoprimenti 
maravigliosi  della  fisica  e  della  chimica:  puoi  sta- 
bilire premj  ed  onoranze  agli  abili  agricoltori  e  ma- 
nifattori^ ma  il  tutto  sarà  gittato  senza  la  prospet- 
tiva dell'  utile:  che  la  naturà  dell'  uomo  non  cede 
che  alle  proprie  sue  leggi,  lo  stimolo  del  bisogno  e 
la  tendenza  a  stalo  migliore. 

L'interesse  dell'universale  non  è  mosso  che  dallo 
smercio  dei  prodotti  del  campo  e  dell'  officina.  Lo 
adoperarsi  senza  la  sicurtà  delia  vendita  può  ve- 
nire dal  capriccio  di  qualche  individuo,  non  già  ri- 
promettersi dalle  masse:  e  da  esse  sole  procede  la 
ricchezza  delle  nazioni. 
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Senza  la  piena  libertà  adunque  delP  opera  del- 
r  uomo  non  può  sperarsi  abbondanza  in  alcun  ge- 
nere di  produzioni:  e  lo  adoperarsi  dell'uomo  non 
può  ottenersi  che  col  libero  mercatare,  onde  il  pro- 
prietario delle  terre  e  delle  officine  abbia  facoltà  di 
vendere  e  dove,  e  quando,  ed  ai  prezzi  che  più  gli 
convengano.  La  sorgente  dell'  abbondanza  è  la  li- 
bertà: e  questa  legge,  che  governa  ogni  genere  di 
produzioni,  regge  pur  quella  dei  grani  che  si  con- 
vertono air  alimento  giornaliero  del  popolo. 

Se  tu  vuoi  anco  supporre  che  siavi  abbondanza 
di  certa  specie  di  merci  o  di  grani,  ciò  non  monta 
al  comodo  della  popolazione  :  poiché  quello  che  for- 
ma r  abbondanza  in  senso  utile  e  pratico  non  è  la 
quantità  loro  assoluta,  ma  1'  apparente,  quella  cioè 
che  si  pone  in  vendita,  la  proporzionala  al  numero 
dei  venditori,  che  difettano  od  abbondano  a  misura 
che  ne  sia  animala  la  concorrenza  da  sistema  più. 
o  meno  libero  di  contrattare. 

E  la  libertà  che  favoreggia  all'  abbondanza  favo- 
reggia pure  alla  moderazione  dei  prezzi.  Gli  ele- 
menti del  pregio  delle  cose  non  possono  venire  dalle 
leggi:  e  che  cosa  infatti  è  egli  mai?  la  misura  o  la 
quantità  di  ciò  che  vien  dato  siccome  equivalente  di 
quello  che  si  riceve.  Cosi  voleasi  definire  il  prezzo, 
quando  le  cose  si  permutavano,  nò  si  conosceva  la 
compra  e  vendita,  ma  il  solo  bara  Ito  5  e  nelle  na- 


zioni  incivilite,  dove  è  1'  uso  del  denaro,  vorrebbesi 
dire  'la  quantità  di  questa  merce  universale  che  vie- 
ne data  per  ricevere  una  certa  merce  particolare. 

Il  prezzo  d(jlle  cose  è  fissato  dalla  comune  opi- 
nione degli  uomini,  ed  i  suoi  elementi  sì  stanno  non 
già  nel  solo  bisogno,  cliè  se  ciò  fosse  V  acqua  e  la 
luce  sarebbero  prezzate  sopra  ogni  cosa:  non  nella 
rarità  di  una  specie,  percliè,  se  inette  a  soddisfare  i 
comuni  bisogni,  non  possono  attrarre  che  P  affetto 
di  alcuni  individui:  non  nella  quantità  assoluta  di 
un  genere,  che  quella  parte  che  non  sia  posta  in 
vendita  è  come  se  non  esistesse^  ma  sibbene  nelle 
offerte  e  nelle  ricerche,  nella  ragione  diretta  dei 
venditori  ed  inversa  dei  compratori. 

Egli  è  questo  sì  vero  che  l'alto  ed  acuto  ingegno 
di  Montesquieu  diceva  nello  Spìrito  delle  leggi: 
«  non  potersi  attribuire  con  più  ragione  al  princi- 
w  pe  o  al  magistrato  il  diritto  di  fissare  il  prezzo 
99  alle  merci,  che  non  di  statuire  co' suoi  decreti, 
»  che  la  relazione  dell'uno  al  dieci  sia  quella  stessa 
ff  che  intercede  fra  l'uno  e  il  venti  ». 

Se  voi  restringete  il  novero  dei  venditori  tornerà 
ad  essi  agevole  lo  accordarsi  a  padroneggiare  il 
prezzo  dei  generi,  l' abbondanza  apparente  sarà  mi- 
nima, recata  a  quella  sola  misura  che  assecuri  il 
prezzo  maggiore  possibile:  se  accrescete  il  numero 
dei  venditori  j  e  lo  accrescete  come  natura  vuole, 
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lasciando  libero  il  raercatare,  V  abbondanza  appa- 
rente si  porrà  a  pari  della  reale,  le  offerte  saranno 
possibilmente  accresciute,  abbonderanno  perciò  i 
generi  posti  in  vendita,  e  i  prezzi  decresceranno. 

Volete  adunque  (  applicando  le  cose  dette  al  sub- 
bietto  del  nostro  ragionamento  )  abbondanza  di 
pane  e  di  carni,  li  volete  di  qualità  eletta,  li  volete 
pel  popolo  al  meno  possibile  prezzo:  lasciate  libero 
il  fabbricarne,  lasciate  libero  il  venderne*,  non  ri- 
cbiedete  licenze,  non  guarentigie,  non  fissate  mete: 
la  libertà  sola,  giova  ripeterlo,  è  la  legge  della  na- 
tura, ed  i  suoi  dettati  guidano  al  bene:  sono  le  leggi 
vincolanti  che  scemano  F  abbondanza  dei  generi, 
elle  ne  digradano  la  qualità ,  che  ne  aumentano  i 
prezzi  collo  scemamento  dei  venditori,  che  aprono 
r  adito  a  fraudolenze  d'ogni  maniera^  e  tutto  ciò  a 
danno  di  quel  popolo  stesso  che  stoltamente  si  ha 
in  disegno  di  favorire. 

Al  sentenziare  di  alcuni,  che  pure  vantano  sopra 
gli  altri  zelo  e  solleciludine  al  bene  del  popolo, 
parrebbe  che  quelle  norme,  che  assecurano  e  V  ab- 
bondanza e  la  moderazione  dei  prezzi  nel  grande 
commercio,  abbiano  a  mutare  d'  indoh  ,  applicate 
alla  vendita  dei  commestibili^  ma  la  natura  procede 
con  regole  fisse  ed  immutabili. 

Che  direbbesi  da  coloro  che  fanno  guerra  alla 
libertà  della  vendita  dei  commestibili  se  si  strignes* 
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se  il  numero  del  venditori  di  panno,  di  seta,  di  fer- 
ro e  di  ogni  altro  genere  mercatabile?  clie -direbbe- 
si  se  di  tutto  che  pongasi  in  vendita  si  determinas- 
sero a  discreto  linjite  i  prezzi?  il  grido  di  tutti,  e 
favoreggiatori  e  nemici  alla  libera  vendita  dei  com- 
mestibili sarebbe  universale  contro  a  misura  che 
vedrebbesi  diretta  a  togliere  V  abbondanza,  ad  in- 
vilire il  commercio,  a  crescere  il  prezzo.  Onde  viene 
adunque  che  gli  stessi  principj  pare  che  si  mutino 
dove  trattisi  dei  commestibili?  da  difetto  di  poten- 
za intellettiva  a  penetrare  nell'  intimo  delle  cose, 
dalla  cieca  reverenza  a  ciò  che  fecero  i  padri  no- 
stri, da  male  inleso  amore  al  popolo,  che  guida, 
anziché  a  migliorare  la  sua  condizione,  a  peggio- 
rarla. 

Le  discipline  annonarie  dunque,  oltre  all'essere 
ingiuste,  come  si  è  detto  di  sopra,  operano  contro 
al  loro  scopo:  poiché  scemano  l'abbondanza,  dimi- 
nuendo la  concorrenza  dei  venditori:  assecurano  ai 
privati  la  vendita,  e  così  tolgono  la  emulazione,  e 
r  interesse  individuale  non  adduce  a  procacciare 
qualità  elette  nei  generi:  crescono  il  prezzo,  perchè 
desso,  al  contrario  dell'  abbondanza,  è  in  ragione 
inversa  delle  offerte  e  diretta  delle  ricerche.  Se  vo- 
lete adunque  il  bene  del  popolo  adottate  questo 
solo  principio:  faccia  e  venda  pane  e  cax^nc  chi  vuo- 
le, dove  vuole  e  come  vuole. 
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Gli  esposti  principj  dovrebbero  aver  tronco  ogni 
subbitjtto  di  controversia^  ma  pure  torna  utile  lo 
inlratteuersi  ancora  in  alcune  osservazioni. 

Onde  stabilire  le  mete  si  tengono  a  calcolo  i 
prezzi  che  corrono  sul  mercato ,  dove  si  vendono 
grani  di  ottima  qualilà,  di  mezzana,  di  infima.  Il 
pane  debb'  essere  di  farina  di  frumento  della  qua- 
lità mezzana.  Il  fornajo  adunque  non  acquista  che 
frumento  di  qualità  media,  e  lucra  il  prezzo,  nei  cui 
elementi  entra  eziandio  V  ottimo  genere  eh'  egli, 
guidato  dair  interesse ,  non  adopera  nella  fabbri- 
cazione del  pane.  La  differenza  fra  il  valore  della 
qualità  media  e  dell'  ottima  forma  l' ingiusto  e  co- 
stante scapito  dei  compratori. 

Fondandosi  la  meta  sulP  adequato  dei  prezzi  della 
libera  contrattazione  sopra  i  mercati,  e  molto  più 
aumentandosi  l' adequato  di  lire  nove  centesimi  nova 
la  soma  per  ispese,  fìtto  e  certo  guadagno,  i  fornaj 
non  solamente  sono  assecurati  da  ogni  discapito,  ove 
anco  fossero  delicati  al  grado  di  fabbricare  il  pane 
con  farina  di  ottima  qualità  e  di  mezzana,  ma  hanno 
pure  un  certo  guadagno.  L'  uno  adunque  dei  con- 
traenti è  certo  non  solamente  di  non  perdgre,  ma  di 
guadagnare:  ove  1'  altro,  ed  è  cjuello  che  vorrebbesi 
favorire  colle  mete,  viene  solo  esposto  alle  vicissitu- 
dini del  commercio^  ingiustizia  mostruosa,  che  toglie 
r  indole  intrinseca  dei  contratti  commutativi,  onde 
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per  amendue  i  contraenti  vorrebbesi  eguale  la  pos" 
sibilità  della  perdita  e  del  guadagno.  Quindi  è  clic 
la  professione  del  fornajo,  e  quella  pure  dei  beccaj 
è  di  certo  lucro ^  e  noi  veggiamo,  se  la  dissipazione 
smodata  non  intervenga,  crescere  e  fiorire  la  con- 
dizione di  coloro  che  vi  si  dedicano.  Tutti  i  mer- 
canti soggiaciono  alle  vicende  della  fortuna,  e  ne 
sono  sottratti  coloro  soltanto  la  condizione  dei  quali 
vorrebb'  essere  più  svantaggiosa  per  favoreggiare  i 
consumatori.  Nella  libera  contrattazione  di  ogn'  al- 
tro genere  V  utile  costante  è  dovuto  all'  acutezza 
della  speculazione,  alP  opera  laboriosa,  alla  parsi- 
monia, alla  probità:  in  quella  del  beccajo  e  del 
panettiere  alla  sola  opera  della  legge. 

Il  sistema  vigente  apre  1'  adito  a  tutte  le  frodi 
cbe  sarebbero  impossibili  nella  libera  concorrenza: 
frodi  per  alzare  i  prezzi  sui  mercati  pubblici,  ove  i 
fornaj  mandano  spesso  a  vendere  genere  proprio, 
eh'  essi  medesimi  acquistano  a  prezzi  elevati,  onde 
si  alzino  gli  elementi  dell'  adequato.  Di  frequente  i 
fornaj  in  parecchi  si  uniscono  alla  ingiusta  specula- 
zione comperando  con  veri  contratti  a  prezzo  alto 
il  frumento,  con  patto  di  ripartirne  poscia  lo  sca- 
pito: rigiri  che  si  usano  alcune  volte  con  partico- 
lari, non  addetti  allo  stesso  mestiere,  ed  a  cui  i 
sensali  si  fanno  cooperatori.  Nella  vendita  stessa  ora 
la  mistura  di  generi  eterogenei^  ora  la  qualità  infe- 


riore  alle  prescrizioni,  ora  T  acqua  data  al  grano 
prima  che  sia  macinalo,  ora  alle  farine,  ora  il  di- 
fetto di  coltura  nel  pane,  ora  il  ranno  in  luogo  del 
sale  forniscono  occasioni  moltiplicate  di  fraudolen- 
za. Nè  l'autorità,  cui  è  fidato  lo  invigilare,  torna 
efficace:  ch'ella  è  distratta  da  altri  ufficj:  ch'ella 
non  è  accorta  e  speculativa  al  pari  dell'  interesse 
individuale:  chè  le  frodi  ammettono  gradi,  di  cui  i 
sommi  si  veggono  ed  i  minimi  sfuggono  inosservati: 
eh'  ella  in  fine  è  spesso  delusa  dalla  incuria,  e  tal- 
volta dalla  mala  fede  dei  subalterni  *, 

Nel  determinare  1'  adequato  torna  agevole  V  er- 
rore: ed  ogni  errore  si  volge  a  danno  del  popolo, 
nessuno  a  danno  dei  venditori.  Sono  questi  ultimi 
pochi,  veggenti,  solleciti,  si  avvicinano  all'autorità, 
alzano  voce  e  sono  ascoltati.  Il  pubblico,  e  i  miseri 
specialmente,  non  hanno  nè  tempo,  nè  capacità  alle 
indagini  :  sono  lungi  dall'  autorità  ,  e  non  hanno 
voce,  o  le  loro  voci  non  si  odono,  tranne  gli  estre- 
mi radissimi  casi  in  cui  prorompano  a  pubblico 
commovimento. 

Per  le  cagioni  stesse  i  venditori  sono  pronti  a 
chiedere  aumentazione  alle  mete,  ove  i  generi  cre- 

*  Le  frodi  che  sì  commettono  da  fornaj  si  veggono  chiarite 
in  varie  memorie  del  Cav.  Antonio  Sabatti ,  onore  splendido 
della  nostra  accademia,  la  cui  mente  e  il  cuore  si  volgono  sem- 
pre alla  utilità  della  patria. 


scano  dì  prezzOj  e  fanno  ogni  opera  per  impedirne 
la  diminuzione.  Il  danno  anco  solamente  possibile 
in  un  individuo  c  sensibile  ed  impressiona^  dove  il 
danno  dei  consumatori  non  si  vede  o  trascurasi,  di- 
viso e  suddiviso  com'  egli  è  in  infinito  numero  di 
frazioni. 

La  libertà  sola  può  cessare  cotanti  mali,  e  la 
esperienza  sì  nel  grande  clie  nel  minuto  commercio 
concorre  a  sancir  questo  vero,  avvalorato  oggìmnì 
dalla  accordata  opinione  dei  più  cek-brati  Irattatori 
delle  cose  economiche. 

Vedemmo  che  operassero  le  leggi  restrittive  presso 
i  Romani,  e  1'  esperienza  offertaci  dai  moderni  po- 
poli ne  appalesa,  che  dove  più  si  moltiplicarono  i 
vincoli,  le  leggi  dirette  ad  impedire  l'escila  dei  gra- 
ni dal  territorio,  le  proibizioni  dell'incetta,  le  mete 
dei  prezzi,  ivi  gli  stati  furono  piìi  esposti  alla  pe- 
nuria dei  grani,  al  caro  eccessivo,  alle  carestie,  alle 
pestilenze  ed  a  turbamenti  minacciosi:  e  che  quelle 
epoche  sole  poterono  dirsi  veracemente  avventura- 
te, in  cui,  cessati  o  scemati  almanco  gli  statuti  di- 
retti ed  i  vincoli,  sì  aperse  più  o  meno  il  campo 
alla  libertà^  che  sola  consuona  al  diritto,  dalla  quale 
è  individua  la  verace  utilità  e  costante  delle  nazioni. 

Le  coste  del  Mar  Baltico  e  la  Polonia  non  sog- 
giacquero allo  strano  proteggimento  delle  leggi  vin- 
colanti j  e  nell'  alto  stesso  che  gli  altri  stali  erano 
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affilili  eli  carestia  aveano  copia  quei  popoli  di  gra- 
naglie, e  ne  faceaao  collo  straniero  fruttuose  spe- 
culazioni. 

Sully,  ministro  d'  allo  intelletto  e  non  ischiavo 
dei  pregiudizj,  trovò  il  tesoro  di  Francia  esausto,  pei 
debiti  che  si  erano  dovuti  incontrare  colle  potenze 
che  ajutarono  il  grande  Enrico  a  salire  sul  trono,  e 
l'agricoltura  francese  in  rovina^  il  valente  Mini- 
stro toglie  le  leggi  dirette,  scioglie  dalle  proibizio-» 
ni  e  dai  vincoli  il  commercio  dei  grani:  e  la  Fran- 
cia risorge,  ed  Enrico,  usurperò  le  parole  della  sup- 
plica 26  aprile  1769  del  Parlamento  del  Delfinato, 
muore  adorato  da^suoi  soggetti  e  pianto  da  ciascuno 
siccome  padre,  ed  il  suo  successore  raccoglie  tesori 
accumulati  da  un  Principe  il  cui  regno  era  stato  ma- 
gnifico e  generoso. 

Neir  Inghilterra  si  accordò  nel  1660  V  escita  dei 
grani, innanzi  proscritta,  quando  i  prezzi  deirinterno 
dello  stalo  non  fossero  giunti  oltre  certa  misura:  que- 
sto sistema  venne  allargato  nel  i663:  il  celebre  atto 
di  gratificazione  del  1689  S^ttò  le  fondamenta  di  un 
novello  essere  per  quel  regno.  L' Inghilterra,  che 
sino  a  queir  epoca  era  pel  grano  tributarla  della 
Polonia  e  delle  coste  del  Baltico,  ebbe  il  necessario 
al  bisogno  nella  interna- produzione,  e  un  com- 
mercio sì  utile  cogli  stranieri  che  dal  174^  1^50 
entrarono  nell'  loghllterra  per  grano  portato  fuori 


740000  sterline.  La  Spagna  e  T  Olanda  dallo  stessò 
sistema  di  libertà  ottennero  del  pari  fortunati  ri- 
sultamenti. 

Ne  la  esperienza  clie  testimonia  dei  vantaggi  della 
libertà  si  confina  al  solo  commercio  in  grande  delle 
nazioni,  polcli'  ella  offre  indubitati  risultamenti  anco 
nella  vendita  dei  commestibili. 

Assunse  Leopoldo,  nome  caro  e  rispettato  nella 
nostra  Penisola,  il  reggimento  della  Toscana  nel- 
l'epoca in  cui  quello  stalo  era  afflitto  di  carestia^ 
portò  egli  acuta  e  filantropica  investigazione  sulle 
misure  adottate  onde  riparare  alla  insufficenza  delle 
raccolte  dei  grani  e  moderarne  i  prezzi,  e  le  rin- 
venne non  pure  inutili  ma  dannose^  e  Y  altezza  del- 
l' animo  lo  indusse  all'  abolizione  dei  vincoli  e  delle 
mete,  ed  a  statuire  la  massima  cbe  ciascuno  facesse 
pane  e  lo  vendesse  dove,  e  come,  ed  al  prezzo  clie 
gli  fosse  meglio  piaciuto.  Neil'  atto  in  cbe  il  com- 
mercio dei  commestibili  godeva  liberlà  intera,  Leo- 
poldo facea  redigere  il  prezzo  del  pane  cogli  aboliti 
metodi,  poi  mandava  per  Firenze  a  farne  acquisto 
per  conto  proprio,  e  l'otteneva  di  qualità  più  eletta 
ed  a  prezzo  più  vantaggioso.  Nè  si  tenne  per  siffatti 
sperimenti  nel  recinto  della  sola  Firenze,  ma  ven- 
nero per  lui  ripetuti  in  ogpi  parte  di  Toscana,  e  se 
n'ebbero  per  ogni  dove,  e  nei  Comuni  più  discosti 
dal  mare  e  meno  fertili  affatto  uguali  risultamenti, 


c  là  esperienza  di  sessant'  anni  continui  coronò  i 
voti  del  filantropo  legislatore. 

S' interruppe  il  sistema  di  Leopoldo  dai  coman- 
damenti di  Napoleone  che,  nelP  eccesso  del  suo  po- 
tere, presumeva  talvolta  di  comandare  all'  ordine 
di  natura  con  un  suo  cenno,  siccome  era  usato  di 
comandare  agli  uomini  colla  spadsl^  ma  i  malanni 
cbe  ne  provennero  tornarono  il  succeduto  governo 
air  antica  abolizione  di  ogni  vincolante  disciplina. 

Air  esempio  della  Toscana  debbesi  aggiugnere 
quello  di  Genova  e  di  Londra,  ove  da  venticinque 
anni  con  costante  pubblico  contentamento  furono 
tolte  le  discipline  tutte  intorno  1'  annona.  Ma  agli 
esempi  testò  accennati  ne  sorvengono  di  recenti  e 
luminosi. 

L'illustre  De  l'Escàrenei,  primo  Segretàrio  di 
stato  per  gli  affari  interni  del  Regno  di  Piemonte  j 
che  ne  ricorda  nel  nostro  secolo  i  Gianni  di  Firen- 
ze, i  Dutillot  di  Parma,  i  Tanucci  di  Napoli,  i  Fir- 
mian  di  Lombardia,  desideroso  di  togliere  ai  popoli 
fidati  alle  sue  cure  un  resto  delP  antica  barbarie,  e 
di  partecipar  loro  le  utilità  del  sistema  di  Toscana 
sui  commestibili,  diffondeva,  è  pochi  anni,  una  let- 
tera circolare  agi'  Intendenti  delle  Provincie,  in  cui, 
sponendo  i  danni  che  vengono  dai  vincoli  e  dalle 
mete,  comunicava  loro  P  intendimento  reale  di  so- 
stituire ad  un  sistema  di  restrizioni  un  sistema  di 
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libertà^  ma  significava  loro  ad  im  tempo  non  vo- 
lersi por  mano  alla  desiderala  riformagione,  se  le 
opinioni  non  fossero  prima  piegate  a  favore,  e  se 
gli  stessi  consigli  municipali  non  ne  porgessero  ap- 
posite suppliclie.  L'  illuminalo  Ministro  fu  secon- 
dato: la  prima  Provincia  che  venisse  a  libertà  fu 
quella  di  Alba:  vi  tennero  dietro  quelle  d'  Ivrea  e 
di  Novara^  e  nel  momento  attuale  la  più  parte 
forse  delle  Provincie  di  quello  stato  gode  di  un  si- 
stema al  tutto  libero,  e  con  risultamenti  si  pronti 
e  di  sì  universale  contento,  che  forse  non  erano 
preveduti. 

Quando  le  teoriche  della  scienza  rispondano  ai 
pratici  sperimenti,  la  verità  conquista  il  convinci- 
mento, ne  vorrebbonsl  discutere  obbiezioni  in  con- 
trario; che,  anco  senza  entrare  nel  loro  intrinseco, 
è  manifesto  non  poter  elle  essere  fondate*,  ma  egli  è 
tuttavia  da  porvi  alcun  pensiero  onde  agevolare  il 
comprendimento  del  vero  a' minori  intelletti,  i  quali 
non  sanno  salire  a  grandi  principi,  ne  afferrarne 
con  robusta  logica  le  lontane  deduzioni. 

S' insignoriscono  di  parecchi  paure  estreme  che, 
consentita  libertà  piena  rispetto  alla  vendita,  e  ri- 
spetto al  prezzo  delle  carni  e  del  pane,  vengano  ina- 
nimate ed  agevolate  le  coalizioni  e  le  fraudi  a  dan- 
no del  popolo.  Se  non  accade  mai  che  vendasi  a 
meno  della  meta  ora  che  avvi  un  limite  legale  rigo- 
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foso,  V  interesse  dei  venditori  spingerà  i  prezzi  assai 
oltre  V  adequato,  quando  venga  adottata  una  liber- 
tà intera.  Se  tu  trovi,  si  dice,  subbietto  a  declama- 
zioni contro  i  rigiri  dei  becca]  e  dei  panettieri,  avve- 
gnaché al  presente  sìeno  vincolati,  che  non  debbesi 
temere  se  si  abbandonino  a  se  slessi  ì  i  moventi  alla 
frode  dureranno  non  solo,  ma  saranno  fatti  più  at- 
tivi, se  ne  allargheranno  le  vie,  ed  i  subbietti  ne 
verranno  moltiplicati. 

Avvi,  o  Signori,  del  Vero  e  del  falso  nel  recatovi 
opponimento.  Se  le  paure  si  stringono  ai  primi 
istanti  in  cui  vengano  abolite  le  discipline  annonarie, 
elle  non  sono  fuor  di  ragione:  ma  se  si  estendono  a 
tempo  indefinito,  sono  elle  effetto  di  patente  errore. 
L'  accordare  la  libera  concorrenza,  moderatrice  so- 
vrana del  pregio  delle  cose,  non  è  tutt'uno  coli' ot- 
tenerla: imperocché  per  qualche  tempo  la  vendita  del 
pane  e  delle  carni  sarebbe  continuata  in  quei  soli 
nei  quali  si  raccolse  per  le  vincolanti  discipline,  e  la 
ingordigia  del  lucro  potrebbe  ingenerare  un  mono- 
polio rovinoso.  Il  danno  però  in  siffatto  caso  non 
dovrebbesi  ascrivere  alla  libertà,  ma  alle  stesse  leggi 
vincolanti,  i  cui  effetti  disastrosi  non  cesserebbero 
sancita  appena  l'abolizione.  A  prevenire  ogni  scon- 
cio in  Alba  si  avvisò  al  partito,  che  la  civica  magi- 
stratura accordasse  lieve  compenso  ad  un  panet- 
tiercj  obbligato  a  vendere  il  pane  non  più  del  prezzo 


XXXVI 

corrente  in  una  città  vicina,  dove  le  mete  erano  tut- 
tavia in  uso:  in  Ivrea,  abolite  le  mete,  si  tennero  in 
riserbo  allo  spedale  farine  bastanti  ad  alcune  infor- 
nate di  pane  se  il  bisogno  ne  fosse  accaduto,  ma 
questo  provvedimento,  ne  ammonisce  il  Ministro 
De  r  Escarene,  ebbe  a  tornare  superfluo:  chè  la 
libertà  della  concorrenza  portò  seco  il  rimedio  im- 
mediato al  danno  che  si  temeva.  In  altre  città,  come 
a  Genova,  si  tiene  aperta  per  conto  del  Comune 
un'officina  normale:  e  il  citato  Ministro  ne  testi- 
monia clie  officina  pari  stavasi  per  istituire  in  To- 
rino. Parrebbemi  però  migliore  spediente  che  il  Co- 
mune si  accordasse  con  un  panettiere  mediante  un 
tenue  sacrificio  annuo^  e  il  Paoletti  ne  ricorda  es- 
sersi appunto  attuata  in  Firenze  somigliante  pre- 
cauzione. » 

Superate  le  difficoltà  prim^,  V  ordine  naturale 
delle  cose  ricondurrà  alla  giustizia,  essendone  ella 
il  frutto  sì  nei  grandi  che  nei  piccoli  contraltamenti 
di  ogni  genere  mercatablle:  imperocché  il  monopolio 
ingiusto  e  dannoso  non  surge  che  ove  leggi  inconsulte 
concentrino  in  poche  mani  traffico  quale  che  siasi. 
Attualmente  e  le  licenze  che  ottenere  si  debbono, 
e  le  guarentigie  che  devono  darsi,  e  V  obbligazione 
imposta  ai  fornaj  che  non  difettino  mai  di  pane  e 
che  non  possano  mercatare  di  grani,  e  somiglianti, 
distolgono  i  cittadini  dal  dedicarsi  ad  un  oggetto 
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di  traffico,  al  quale  il  sicuro  smercio  in  un  colla  po- 
chezza deliba  necessaria  inclastria  e  elei  capitali  i^li 
attrarrebbero.  Nè  la  fiducia  clie  sia  inanitiiala  la 
concorrenza  si  posa  sulla  imaginazione,  ma  sibbenc 
sulla  esperienza:  cliè  la  moltiplicilà  dei  venditori 
tenne  dietro  alla  libertà  si  nel  grande  commercio 
cLe  in  quello  del  pane  e  delle  carni  in  molli  stall^ 
ed  è  un  fatto  eziandio  presso  noi  rispetto  a  se- 
rie di  commestibili.  Oltre  i  fornaj  urbani^  dice  il 
Fabbroni  parlando  delle  sequele  della  riformagio- 
re  Leopoldina,  si  iriderò  concorrere  alcuni  minuti 
panettieri  sulle  pubbliche  pie^  e  gli  speculatori  delle 
campagne.  Dal  libero  conflitto  degl'interessi  ne  enier^ 
se  il  miglior  pane  ed  il  maggiore  vantaggio  pel  con- 
sumatori. 

Si  pensò  negli  andati  tempi  di  togliere  il  mono-, 
polio  collo  stringere  il  numero  dei  venditori,  col 
separare  il  proprietario  dal  consumatore,  proiben- 
do e  punendo  l'incetta,  col  prefinire  i  prezzi,  sce- 
mando così  le  incitazioni  dell'  interesse  individuale 
agli  utili  imprendimenti  mercanteschi^  e  non  si  vi- 
de che  per  tal  guisa  si  gettavano  le  fondamenta  più 
solide  alla  coalizione  che  voleasi  antivenire.  La  ve- 
race sapienza  economica  avrebbe  insegnato  un'altra 
teorica,  che  1'  immortale  Gioja  espresse  colle  paro- 
le memorabili:  il  miglior  modo  di  rendere  i  mercanti 
concordi  nel  servire  il  pubblico  consìste  nel  renderli 
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discordi  fra  di  loro:  si  rendono  discordi  rendendoli 
numerosi  *. 

Pare  a  taluno  che,  dove  non  fossero  i  venditori 
di  pane  e  di  carne  obbligati  dalle  vigenti  discipline 
ad  essere  provveduti  dell'  occorrevole  ai  giornalieri 
bisogni,  sarebbe  il  popolo  esposto  al  rischio  di  di- 
fettare del  necessario.  Errore  grossolano,  o  Signori, 
e  già  dalle  cose  dette  refutato:  poiché,  ove  lo  spirito 
dell'industria  e  del  commercio  sia  disviluppato, 
come  accade  in  tutte  le  nazioni  incivilite,  gli  spe- 
culatori si  volgono  là  dove  il  bisogno  sia  anco  sola- 
mente probabile,  e  quivi  si  moltiplicano  i  fabbri- 
catori e  i  venditori.  Non  vegglamo  noi  intervenire 

*  Nella  niente  dì  alcuni  vanno  confuse  in  una  due  cose  al 
tutto  diverse,  P  incetta  e  il  monopolio.  Incettare  si  è  acquistare 
per  rivendere:  e  T incetta  vuole  esser  libera,  perchè  il  vuole 
essere  T  industria  e  P  impiego  dei  capitali;  tutti  i  mercanti  che 
acquistano  dai  produttori  e  vendono  ai  consumatori,  e  il  cui 
ufficio  riesce  utilissimo  perchè  risparmiano  lo  spendio  del  de* 
naro  e  del  tempo  onde  sarebbe  mestieri  perchè  i  produttori  e 
i  consumatori  si  avvicinassero  gli  uni  agli  altri,  tutti  i  mer- 
canti  ripeto  sono  incettatori.  Il  monopolio  a  differenza  del- 
l'' incetta,  sta  nella  convenzione  fraudolenta  degl""  incettatori  di 
non  vendere  che  a  certo  prezzo  oltre  il  limile  che  sarebbe  por- 
tato dal  naturale  andare  della  contrattazione.  Un  così  fatto  con- 
certo doloso  soltanto  debb"*  essere  proscritto  e  punito:  e  ne 
abbiamo  esempio  nella  legge  r.  del  Codice  di  Giustiniano  al 
titolo  de  monopoliisj  e  nei  §§.  227,  228;  22q  della  seconda  parte 
del  Codice  penale  austriaco. 


ciò  stesso  in  ogni  maniera  <3I  manifatture  e  di  com- 
mercio, e  in  quegli  oggetti  medesimi  che,  dedicati 
alla  moda  s-empre  volubile,  espongono  gli  specula- 
tori ai  più  gravi  pericoli  che  vengano  gittati  senza 
frutto  r  opera  e  il  capitale?  11  consumo  dei  com- 
mestibili è  di  assoluto  immediato  bisogno:  la  con- 
correnza alla  fabbricazione  ed  alla  vendita  per  essi 
non  dovrebbe  venir  meno  giammai,  perchè  lo  smer- 
cio ne  è  sovra  ogni  dubbiezza  assecurato.  Oltre  al 
pane  ed  alla  carne  v'hanno  molliplici  oggetti  di 
prima  necessità  non  soggetti  a  meta*,  e  dove  e 
quando  mai  si  è  provato  difetto  di  venditori? 

Si  afferma  per  altri,  e  questo  dubbio  in  sulle  pri- 
me parve  partecipato  dai  grandi  ingegni  del  Carli 
e  del  Beccaria,  che  sia  necessario  agevolare  al  popolo 
il  minuto  calcolo  della  economia  domestica  con 
prezzi  determinati^  e  pare  ad  essi  che  le  mete  of- 
frano mezzo  ai  meno  intelligenti  di  causare  gli  er- 
rori e  gì'  inganni. 

Non  bisogna,  o  Signori,  portare  troppo  basso  giù», 
dizio  intorno  il  popolo:  poiché  inetto  esso,  per  man- 
canza di  educazione,  alle  astratte  speculazioni,  è  for- 
nito del  comun  senso,  che  si  fa  acuto  e  sottile  nei 
subbietti  di  giornaliera  applicazione,  nei  quali  Fat- 
tenzione  più  calcolatrice  è  indispensabile  onde  si 
aggiunga  al  sostentamento  di  una  famiglia.  Pare  a 
noi  disagevole  il  minuto  calcolo  perchè,  fuor  del 


bisogno,  non  vi  pensiamo,  perchò,  rivolta  la  nostra 
mente  a  subbietti  che  più  ne  interessano,  lo  pren* 
diamo  a  vile  e  ne  infastidisce^  ma  del  .popolo  non 
]a  è  cosi. 

Oltre  al  pane  ed  alle  carni  importano  alP  alimen- 
to del  popolo  gli  erbaggi,  il  vino,  il  burro,  gli  olj,  i 
polli,  il  formaggio,  i  salumi,  esenti  da  ogni  meta: 
ed  in  quali  casi  venne  mai  il  popolo  sagriiicato,  in 
quali  non  fu  condotto  a  calcoli  i  più  sottili  ed  av- 
veduti? Non  è  a  temersi  che  s'illuda  a!  popolo  nella 
vendita  dei  commestibili  e  nel  loro  prezzo,  in  cui 
basta  la  comune  intelligenza,  ma  sibbene  in  quegli 
oggetti  nei  quali  vuoisi  elevata  scientifica  cognizio- 
ne; potrebbe  egli  cadere  in  errore  od  essere  tratto 
in  inganno  rispetto  agli  ori  ed  agli  argenti,  ai  medi- 
cinali e  simili:  ed  in  siffatti  argomenti  torna  utile 
e  doveroso  che  la  pubblica  autorità  soccorra  alla 
imperizia  degli  individui.  Potrebbe  il  popolo  venire 
illuso  intorno  la  qualità  salubre  od  insalubre  del 
pane  e  delle  carni ^  ma  se  io  proclamo  la  libera  con- 
correnza nella  vendita,  e  V  abbandono  del  prezzo 
a'  suoi  naturali  elementi,  io  sono  lungi  dal  proscri- 
vere le  discipline  sanitarie,  che  anzi  penso  dover 
essere  conservate  e  guarentite. 

Si  adduce  da  ultimo  che  di  una  meta  è  bisogno 
onde  sieno  i  commestibili  a  un  prezzo  proporzio- 
liato  ai  limitali  mezzi  del  popolo.  Quest'  opponi* 
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Mietilo,  die  piTve  ho  itdilo  farsi  eia  ihoUì^  non  éenvo. 
che  dalla  confusione  di  cose  tr^  loro  al  tutto  dis- 
parate. 

Le  niete,  che  si  fondano  sui  prezzi  niedi  dei  raer* 
cati  pubblici,  non  intendono  a  provvedere  di  ali- 
mento il  popolo,  onde  nel  caso  di  carestia  o  di  caro 
Soverchio  non  sia  esposto  a  perire^  ma  con  fesse  non 
vuoisi  che  raggiugrteré  il  giusto  prezzo.  Nel  caso  che 
il  difetto  dei  grani  e  delle  carni  ne  Cagionasse  urt 
prezzo  incomportabile  al  basso  popolo  j  le  mete 
dovrebbefo  nullàmetio,  ed  à  rigore,  rispondere  ài 
prezzi  medi  della  grande  cotitrattazione.  Nessu- 
no dubita  che  non  debhasi  provvedere  alla  fame 
per  istrano  caso  affliggente  un'  intera  popolazio- 
ne^ ma  sarebbe  stoltezza  ed  inglùstizia  lo  aggra- 
varne la  condizione  dei  beccaj  e  dei  panettieri*  La 
salute  del  popolo  vorrebb'  essere  guarentita:  ma  il 
peso  dovrebbesi  dividere  sovra  P  intero  dei  citta- 
dini^ non  entra  però  nel  mio  disegno  il  disaminare 
questo  importante  argomento,  che  forse  le  felici 
condizioni  del  nostro  tempo  tornerebbero  al  tutto 
fuor  di  ragione. 

Parmi  adunque  dal  sin  qui  detto  venir  chiare  al- 
cune sequele: 

I.  che  le  discipline  tuttavia  vigoreggianti  intorno 
r  annona,  filosoficamente  considerate,  debbonsi  ri- 
tenere offensive  ai  principi  della  sociale  giustizia^ 
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2.  cK'  elle  rai^vlsare  sì  debbono  siccome  contra- 
rle al  loro  scopo,  ed  ai  lumi  del  nostro  secolo^ 

3.  elle  il  vero  bene  del  popolo  ne  richiede  la 
pronta  abolizione,  almanco  ad  oggetto  di  pensato  e 
prudente  sperimento  *. 

*  A' soverchiamente  timidi  sulP  esito  della  riforraagìone  cW 
propongo  io  dico  :  facciamone  lo  sperimento.  Le  attuali  disci- 
pline recano  danno  :  reggiamo  se  alcun  che  di  meglio  \i  possa 
cfsserc  sostituito;  torneremo  air  antico  sistema  se  il  nuovo  noa 
si  rinvenga  fruttuoso^  e  il  tentativo  del  meglio  sarà  sempre  de* 
gno  di  lode. 

5>  Noi  temiamo  il  pubblico  giudizio  ,  dicono  alcuni  (  entra 
»  qui  il  Genovesi  nel  suo  Discorso  sul  fine  delle  scienze  )  :  il 
tf  mondo  giudica  gli  uomini  dalP evento  delle  loro  intraprese, 
9)  ed  è  pronto  a  condannarli  per  matti  ove  non  riescano;  Io 
»>  amo,  egli  aggiugnc,  che  si  riverisca  il  giudizio  popolare,  per- 
99  ciocche  è  questo  il  carattere  delle  belle  ed  oneste  anime  j  ma 
9}  io  non  vorrei  che  si  temesse  se  non  per  quanto  appartiene 
99  ai  costumi  ,  dove  il  popolo  quanto  più  semplice  segue  i  na- 
99  turali  celesti  doni  della  onestà  e  della  equità,  e  rigido  con- 
99  serva  la  prima  incorrotta  istituzione  ,  tanto  è  più  giusto  e 
99  tremendo  ne"'  s«oi  giudizj.  Ma  nelle  cose  delle  quali  io  ra- 
99  giono  (  e  parla  di  ogni  maniera  di  riforraagjoni  )  chi  il  vorrà 
»>  prendere  per  norma  non  aspiri  alla  gloria  degli  spiriti  gran- 
99  di  :  conciossiachè  quella  stessa  cagione  che  rende  il  popolo 
9>  nelle  prime  cose  si  rispettabile,  il  fa  in  queste  geloso  dell'an- 
99  tichità,  delle  novità  ostinato  contradditore ,  e  non  solo  lento 
9ì  e  tardo  a  seguire  le  più  utili  scoperte,  ma  fino  alieno  dal 

9ì  risguardarle  Ma  quale  vergogna,  diranno  essi  (  gli  op- 

97  positori  alle  riforme  )  il  non  riuscire  nei  nostri  tentativi? 
}}  iNiuna,  dico  io;  dove  &ieno  condotti  eo»  onestà  ed  ordinati 
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Nè  solo  colla  riformazione  clic  io  proclamo  rerrà 
ogevolato  al  popolo  l'alimento:  ed  ogni  cosa,  an- 
che lieve,  è  considerevole  pel  misero  che  colle  sue 
braccia  dee  provedere  ai  bisogni  di  un'intera  fami- 
glia 5  ma  specialissime  utilità  ne  verranno  per  indi- 

»  alla  felicità  pubblica;  anzi  quando  anche  di  mille  ne  riesca 
n  uno,  questo  solo  farà  più  di  vera  gloria  alF  ingegno  umana^ 
»  di  quello  che  gli  possano  far  di  vergogna  tutti  gli  altri  a  cui 
»  la  fortuna  non  si  è  compiaciuta  di  arridere.-  egli  farà  ancora 
»  commendare  tutti  gli  altri  di  meno  felice  esito,  i  quali  non 
»  potranno  più  dirsi  inutili,  poiché  avranno  servito  o  di  lume 
tt  o  di  coraggio  alla  scoperta  ».  Ed  avvalora  V  illustre  Italiano 
la  sua  assertiva  con  lunghissima  serie  di  esempi. 

La  sola  impossibilità  di  raggiugnere  la  giustizia  colla  libera 
contrattazione  potrebbe  autorizzare  le  restrizioni,  ma  dopo  che 
la  libertà  sia  recata  alla  pratica.  Se  il  fatto  provasse  non  po- 
tersi ottenere  una  concorrenza  tale  dei  venditori  che  escludesse 
il  monopolio,  e  se  il  fatto  provasse  del  pari  non  potersi  il  mo- 
nopolio abbastanza  reprimere  colle  pene  dalle  leggi  statuile:  in 
siffatta  duplice  ipotesi  potrebbe  essere  ragionevole  il  ritorno 
alle  antiche  discipline  ;  e  cotali  discipline  allora  non  dovreb- 
bero più  considerarsi  come  istituzione  economica,  ma  come  re- 
golamento di  amministrazione  e  dì  poMzia  :  poiché  le  derrate, 
se  si  considerino  come  produzioni,  appartengono  al  commercio 
e  alla  economia,  e  se  si  risguardino  come  oggetto  di  prima  ne- 
cessità, possono  appartenere  alla  politica  e  alla  ragione  di  statoj 
onde  spesso  interviene  che  la  libertà  naturale  venga  ristretta 
e  V  esercizio  di  lei  si  levi  perfino  a  delitto  per  le  sequele  che 
ne  procedono  per  isventurate  circostanze.  La  proibizione  della 
delazione  deirarwi  Y^rrebbe  qui  anche  sola  a  chiarire  i  laicì 
pensamenti. 
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retto  air  univeiì^ale:  11  prezzo  più  moderato  dei 
commestibili  influirà  allo  scemamento  del  prezzo 
delle  opere  manuali,  e  le  nazionali  manifatture  ne 
avranno  incremento,  e  potranno  più  agevolmente 
vincerla  nella  concorrenza  colle  straniere:  l'erario 
municipale  otterrà  scemamento  alle  annuali  sue 
spese,  cliè  costa  il  procacciarsi  le  notificazioni,  im- 
porta spendio  P  ufficio  di  che  è  mestieri  alla  fissa- 
zione dei  prezzi:  le  civiche  magistrature  otterranno 
risparmio  di  un  tempo  prezioso,  che  ora  si  spende 
in  oggetti  non  pure  inutili,  ma  dannosi:  la  morale 
pubblica  nel  minuto  popolo  sarà  cresciuta,  chè  quel 
guadagno  che  ora  si  procaccia  dai  commercianti 
dell'  annona  colla  frode  si  darà  opera  a  conseguirlo 
colla  frugalità,  colle  oneste  speculazioni,  colla  buo- 
na fede:  le  leggi  non  saranno  per  molti  un  subbiet- 
to  di  odio,  contro  cui  ogni  arte  si  adoperi  per  de- 
luderne le  prescrizioni:  e  l'abolizione  dei  vincoli  in- 
torno r  annona  aprirà  via  a  più  proficui  ed  estesi 
miglioramenti^  Leopoldo  donò  alla  Toscana  la  li- 
bertà dell'annona:  e  tennero  dietro  ad  essa  i  beneficj 
della  tariffa  daziaria  del  1781,  che  si  ampliarono 
ed  ebbero  compimento  da  Ferdinando  III  colla  con- 
ceduta estrazione  libera  delle  lane,  delle  sete  greg- 
gie,  degli  alabastri. 

Ma  tu,  dirà  alcuno,  non  sai  rifinire  dal  proporre 
nformagioni;  la  nostra  condizione,  se  non  è  ottima, 
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è  tale  che  possiamo  starvi  contenti,  ne  il  popolo 
sarebbe  tran^quillo  a  veder  mutati  discipline  e  sta- 
tuti, che,  consacrati  dall'abitudine,  è  avvezzo  a  ri- 
guardare siccome  la  guarentigia  infallibile  del  suo 
ben  essere. 

Questa  obbiezione,  o  Signori,  ha  due  parti:  nella 
prima  si  combattono  in  genere  le  riforme^  nella 
seconda  'pare  non  si  voglia  che  usata  tolleranza 
anco  ai  pregiudizi,  e  proceduto  con  lentezza  a  mu- 
tamento di  sistemi  che  sieno  già  stabiliti. 

Ai  nemici  di  ogni  innovazione  direi  che  1'  avan- 
zare in  verso  al  meglio  è  legge  della  natura  :  che  se 
il  creatore  avesse  voluto  a  costanti  ed  invariabili 
leggi  soggetta  1'  umana  specie  non  avrebbe  posta 
neir  uomo  nè  la  intelligenza  di  attività  indefinita, 
ne  queir  ansia  cbe  mai  si  posa  e  il  muove  sempre  a 
miglior  condizione:  che  questa  legge  di  perenne 
mutamento  governò  sempre  e  gP  individui,  e  le  na- 
zioni, e  la  specie  intera.  L'alzar  voce  adunque  con- 
tro tutte  le  riformagioni  è  lo  stesso  che  il  combat- 
tere contro  all'ordine  naturale  che  tutto,  nello  scor- 
rere degli  anni,  abbatte,  o  trasforma,  o  modifica,  e 
trascina  alle  innovazioni,  senza  che  il  sappiano,  co- 
loro stessi  che  ne  compajono  più  tenaci  dei  prin-« 
cipj  un  di  ricevuti  e  delle  abitudini. 

A  coloro  che,  non  inimici  ad  ogni  riforma,  vor** 
rebbero  però  che  non  fosse  mai  tempo  di  porvi  ma- 
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no,  direi  eh'  Io  condanno  con  essi  la  sentenza  di 
Melon:  doversi  talvolta  forzare  i  popoli  loro  mal- 
grado ad  essere  felici^  e  per  verità,  ove  imprendasi 
mutamento  nelle  leggi  e  nelle  istituzioni  dal  tempo 
consacrate  j  non  è  solo  da  guardare  alla  verità  ed 
alla  giustizia  del  loro  intrinseco,  ma  soprattutto  deesi 
considerare  se  sieno  elle  opportune  e  confacenti  al- 
l'essere della  nazione.  La  verità  è  da  diffondersi  colla 
istruzione,  non  dee  volersi  persuasa  colla  violenza^ 
del  bene  debbe  infondersi  al  pari  l' idea,  l'amore,  il 
desiderio^  e  un  nuovo  statuto  allora  solamente  deesi 
promulgare  che  il  popolo  vi  si  trovi  preparato.  La 
felicità  umana  non  pende  per  l'ordinario  dalla  rea- 
lità delle  cose,  ma  dall'  opinione  che  gli  uomini  ne 
abbiano  concetta:  e  le  idee  e  i  sentimenti  che  for- 
mano la  vita  intellettiva  e  morale  di  un  popolo  sono 
proprietà  cui  nessuno  ha  diritto  di  offendere.  Oltra- 
chè  gittata  opera  sarebbe  lo  adoperarsi  al  meglio 
ove  le  opinioni  comuni  non  fossero  disposte  ad  acco- 
glierlo: imperocché  io  mi  appresento  l'opinare  ed 
il  sentire  di  una  nazione  a  guisa  di  un  campo  in  cui 
prosperano  i  semi  adatti,  e  surgono  piante  rigolio- 
se  e  fruttifere,  e  intristiscono  e  perdonsi  per  lo  con- 
trario i  migliori  germi  se  non  sieno  in  esso  i  suc- 
chi nutritivi  e  confacenti.  Noi  veggìamo  spesso  nella 
storia  moderna  Principi  istrutti  dominati  da  spiri- 
to riformatore,  ma  non  prudente  nò  calcolato:  essi 
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eressero  talvolta  edificj  filosoficamente  lodevoli,  ma 
che  si  ridussero  a  ruina,  perito  il  potere  che  li  aveva 
innalzati:  le  riformazioni  scomparvero ^  e  gli  errori 
ed  i  pregiudizi  risursero  più  poderosi. 

Ma  se  vuoisi  procedere  lentamente  alle  rifor- 
magioni  in  sè  guardate  le  più  salutari,  è  da  cau- 
sare una  timidità  soverchia  alle  cose  nuove,  quasi 
le  nazioni  non  fossero  essenzialmente  processive. 
Quando  si  veggano  persuase  alV  universale  alcune 
teoriche  efficaci  alla  rigenerazione  di  un  popolo, 
il  savio  legislatore  dee  profittarne  e  condurle  al 
particolari  della  pratica  applicazione.  L'uomo  vol- 
gare assai  di  rado,  afferrata  una  verità,  sa  disco- 
prire tutte  quelle  che  quasi  in  viluppo  vi  si  con- 
tengono^ e  l'uomo  solo  al  meditare  abituato  e  pra- 
tico dell'  andamento  delle  umane  cose  sa  cogliere 
il  nesso  che  rannoda  un  grande  principio  alle  se- 
quele più  remote.  Lo  statuire  le  grandi  teoriche,  il 
trarne  le  filosofiche  deduzioni  si  appartiene  ai  pen- 
satori: la  è  questa  l'elevala  e  splendida  loro  mis- 
sione^ il  volgere  i  principi  in  atto  è  ufficio  de'  civili 
governamenti.  Una  celebre  scuola  di  Alemagna, 
irritata  all'aspetto  delle  leggi  arbitrarie  che  brutali 
governamenti  imposero  alle  nazioni,  volea  che  le 
innovazioni  venissero  dalle  opinioni  e  dalle  consue- 
tudini^ ma  per  siffatto  pensamento  gli  utili  miglio- 
ramenti de'  quali  o^gi  una  ^azione  fosse  capace  si 
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^>ro trarrebbero  à  secoli  t  sarebbe  inutile  la  cohij^at*-» 
sii  di  grandi  ingegni  che  la  natura  fa  sorgere  ad 
Intervalli  pel  bene  della  specie,  e  dovrebbesi  dire 
elle  ogni  legge  innovatrice  che  si  sancisca  torni  òdti' 
uosa-,  ed  il  buon  senno  universale  ha  fatto  benedire 
a  quegli  illuminati  governi  che  anticiparono  il  be- 
neficio di  nuovi  codici. 

Se  mai  furono  condizioni  che  favoreggiassero  agli 
innovamenti  da  me  proposti  intorno  J** annona,  sen- 
za tema  di  malcontenti  e  di  sconci,  esse  certamente 
concorrono  nel  nostro  tempo*  E  da  lunghi  anni  che 
gli  scrittori  filosofi  di  economia  pubblica  procla- 
mano la  libertà  in  ogni  genere  di  prodotti  dell'indu- 
stria e  del  commercio  sì  nelle  interne  che  nelle  ester- 
ne relazioni:  e  in  alcuni  stati  si  aggiunse  nei  grandi 
contrattamentl  quella  libertà  intera,  in  altri,  anzi 
in  tutti,  più  o  meno  si  abolirono  i  vincoli.  La  libertà 
dell'annona  è  una  sequela,  un^ applicazione  di  quei 
principi  che  oramai  conquistarono  1'  universale  dei 
pensatori.  Nè  le  sole  teoriche  rcndute  universali 
dal  processo  dell'  età  nostra  avviarono  a  sistema 
che  tolga  i  vincoli^  ma  la  stessa  esperienza,  che 
istruisce  e  muove  i  meno  veggenti  assai  più  che  le 
filosofiche  disquisizioni,  ne  offerì  serie  di  fatti,  co- 
me notammo  di  sopra,  che  valgono  ad  assecurare 
i  più  timidi  e  dubitativi  intorno  alla  opportunità 
delle  proposte  rlformagioni. 
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Neil'  argomento  dell'  annona  si  abolì  presso  noi 
una  tal  serie  di  restrizioni,  e  senza  inconveniente  di 
sorta,  che  ogglmai  quello  clie  resta  a  farsi  è  nulla 
a  paragone  di  ciò  clie  si  è  fatto. 

Un  giorno  tutti  i  commestibili  soggiacevano  a 
meta,  il  pane,  le  paste,  le  farine,  le  carni  di  ogni  ge- 
nere, il  burro,  i  salumi,  gli  olj,  i  vini,  le  legne,  il 
carbone,  le  candele  di  sevo;  ma  la  notificazione  go- 
vernativa i8  agosto  1817  fin  da  quelP  epoca  ridus- 
se le  mete  al  solo  pane  di  comune  uso  ed  alle  car- 
ni, escluse  quelle  di  majale.  Vide  adunque  il  popolo 
tolto  il  vincolo  ad  una  notabilissima  parte  dei  com- 
mestibili: vi  è  ora  abituato,  e  il  fatto  lo  ha  con- 
vinto non  essere  a  lui  nocevole  la  libertà. 

L' una  delle  discipline,  cui  si  attribuiva  ab  anti- 
co la  maggiore  importanza,  era  1'  esclusione  dal 
mercato  per  cerlp  ore  di  tutti  coloro  che  acquista- 
no per  rivendere,  onde  agevolare  al  popolo  il  pro- 
cacciarsi le  cose  occorrevoli  alla  giornata:  e  coll'ul- 
limo  regolamento  dei  mercati  e  delle  fiere  fu  tolto 
lo  statuto  della  bandiera;  e  l'esperienza  ha  prova- 
to che  la  libertà  dell'  acquisto  accordata  a  riven- 
duglioli non  offende  di  un  punto  ai  bisogni  della 
popolazione  *. 

*  Odo  alcuni  levar  rumore  contro  T  abolizione  dello  statulo 
d^lla  bandiera,  pel  quale  non  si  permetteva  a  rivenduglioli  di 
comperare  commestibili  che  dopo  parecchie  ore  dall'  apertura 
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Libertà  Intera  adunque  sia  consentita  ad  ogni 
persona  in  ogni  ramo  d' industria  e  di  commercio, 
e  ciascuno  impieghi  V  opera  propria  ed  i  capitali' 
dove  creda  tornargli  più  vantaggioso:  si  tolga  il  bi- 

del  pubblico  mercato,  nelle  quali  voleasi  fatto  agio  agli  acqui- 
sti dei  cittadini;  intorno  a  che  io  propongo  agli  uomini  me- 
ditativi e  prudenti  parecchj  dubbj  :  il  caro  dei  commestibili  c 
veramente  cresciuto  in  confronto  agli  anni  in  che  vigeva  Tabolito 
statuto?  se  quel  caro  è  reale  deesi  egli  ascrivere  alla  libertà  della 
compera  accordata  ai  rivenduglioli,  o  non  piuttosto  a  naturali 
cause,  o  a  queir  alt)  e  accidentali  e  passeggiere  che  sogliono  in- 
tervenire nel  transito  dalP  uno  air  altro  di  due  diversi  sistemi,  e 
che  il  tempo  solo  vale  a  distruggere  ?  se  dovesse  il  caro  ascriversi 
a  quella  libertà,  sarebbe  egli  giusto  di  sommcttcre  a  vincoli  la 
libera  contrattazione,  d**  inceppare  P  industria  e  T  impiego  dei 
loro  capitali  ai  rivenduglioli?  collo  statuto  della  bandiera  sarebbe 
favoreggiato  ai  consumatori,  e  potrebbesi  a  diritto  sagrificare  ad 
essi  i  riguardi  dovuti  ai  venditori  ?  se  i  contadini  vendono  i 
loro  prodotti  ai  rivenduglioli  a  grosse  partite  e  prestamente  essi 
ci  trovano  il  loro  conto:  e  ciò  è  indubitato;  ora  consentono  i 
princìpi  <^6l  diritto  che  i  venditori  si  costringano  per  buona 
parte  del  giorno  a  rimanersi  sulla  pubblica  piazza  vendendo  per 
minuto  ai  particolari  ?  Non  trattasi  qui  del  caso  in  cui  le  ven- 
dite coattive  a  certi  prezzi  moderati  possono  essere  comandate 
per  pubblica  necessità  :  il  solo  vantaggio  dei  consumatori  si  ha 
di  mira.  Il  vantaggio  che  ora  vuoisi  che  i  rivenduglioli  ritraggono 
dalle  rivendite,  non  si  otterrebbe  dagli  stessi  venditori  se  fossero 
costretti  a  consumare  il  loro  tempo  sopra  il  mercato?  e  la 
libertà  della  pronta  vendita  di  queste  partite  a'  rivenduglioli  non 
crescerebbe  il  numero  dei  venditori  al  pubblico  mercato,  sce-* 
mandasi  per  eotal  modo  il  prezzo  dei  generi  ? 
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sogno  delle  concessioni  e  delle  guarentìgie  clie  le  ci- 
TÌche  magistrature  sino  ad  ora  ricliiesero:  il  prezzo 
dei  commestibili  sia  una  volta  lasciato  alle  naturali 
sue  cause,  che  tutte  acchiudonsi  nella  libera  concor- 
renza dei  venditori  e  dei  compratori:  ed  alla  liber- 
tà terranno  dietro  P  abbondanzaj  la  eletta  (jualità 
dell'  annona,  il  prezzo  moderato. 

Un  esempio  luminoso  dell'  utile  cbe  sarà  frutto 
dell'  abolizione  delle  mete  si  è  dato,  come  dicem- 
mo, nel  Piemonte,  a  un  dito  dal  nostro  territorio: 
il  nuovo  statuto  di  libertà  attrasse,  o  Signori,  lo 
sguardo  del  Ministro  di  commercio  di  Francia,  che 
da  ultimo  ne  richiese  i  più  minuti  particolari,  de- 
sideroso di  trapiantare  in  quel  vasto  Regno  una  ita- 
liana salutevole  innovazione.  Se  un  giorno  per  isven- 
tura  e  ritrovamenti,  e  dottrine,  e  istituti  ne  si  tol- 
sero dagli  stranieri  e  fra  essi  fiorirono  e  si  allarga- 
rono, là  ove  tra  noi  giacquero  quasi  dimenticati: 
questo  sconcio  dannevole  non  venga  ora  rinnovel- 
lato, e  in  argomento  che,  volto  per  intero  a  sollie- 
vo del  popolo,  deve  attrarre  sovra  ogni  altro  le  cu- 
re dei  pensatori  della  età  nostra,  i  cui  intendimen- 
ti non  mirano  al  favore  di  pochi  privilegiati,  ma  al 
vero  bene  dell'  intero  delle  nazioni  *. 

*  Onde  recar  luce  in  argomento  nel  quale  T  esperienza 
dee  vincerla  sulla  speculazione  io  mi  sono  indirizzato  per  no- 
tizie a  parccchj  assennati  uomini  di  Verona,  di  Padova,  di 
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Intorno  V  argomento  di  che  vi  ho  detto,  o  Si- 
gnori, proferiva,  è  pochi  anni,  un  eloquente  discorso 

Veiicria,  di  Trieste,  e  soprattutto  al  Cav.  Giovanetti,  giurccon- 
snlto-filosofo  che  onora  le  scienze  giuridiche  ed  economiche 
neir  età  nostra,  e  delle  cui  osservazioni  neir  opera  sulT  aboli- 
zione delle  mete  io  ho  profittato  nel  presente  discorso.  Il  risul- 
tamento  delle  indagini  mi  ha  convinto,  non  avere  ancora  V  ar- 
gomento delle  mete  formato  il  subbietto  di  spassionata  medita- 
zione in  coloro  cui  è  fidata  l' ispezione  pratica  delP  annona  nelle 
varie  provincie,  ed  essere  tuttavia  bisogno  che  un  amministra- 
tore filosofo  ne  segga  al  governo  c  raffronti ,  senza  amore  di 
parte  lontano  alla  pari  e  da  cieca  reverenza  agli  usi  inveterati 
e  da  furore  alle  novità,  gli  effetti  delle  discipline  vincolanti  con 
quelli  del  libero  contrattare. 

Caro  eccedente  nei  generi  e  scadenza  di  qualità,  frutto  di 
monopolio  non  distruttibile,  sono  gli  effetti  della  libertà,  giusta 
le  relazioni  che  mi  vennero  da  Verona  5  lodi  alla  libertà  pei 
bcncfìcj  che  da  essa  ne  derivarono,  e  lodi  ai  vincoli  che  si  vor- 
rebbero repristinati  mi  giunsero  da  Padova;  e  relazioni  in  tutto 
contradditorie  mi  si  diedero  da  Venezia  :  dove  la  libertà  intro- 
dotta da  molti  anni  suscitò  reclami  continuati  della  municipale 
magistratura  per  sino  al  trono,  che  non  ottennero  però  alcun 
effetto;  ma  ad  un  tempo  uomini  intelligenti  mi  fecero  encomj 
alla  libertà  introdotta  e  me  ne  dissero  ottimi  i  frutti.  Da  Trie- 
ste il  signor  avvocato  Rossetti,  nome  caro  alle  scienze  legali  e 
alle  lettere,  mi  informava  :  essersi  i  vincoli  e  le  mete  abolite 
sino  dal  1820  col  più  prospero  e  costante  risultamenlo.  E  dal 
Piemonte,  ove  la  libertà  in  molte  delle  provincie  venne  adot- 
tata, ma  fu  soggetta  a  vicende,  non  mi  venne  fatto  di  ottenere 
precise  ed  accertate  notizie. 

Metto  innanzi  lealmente  quanto  ebbi  a  raccogliere,  non  vo- 
lendo io  creare  illusioni ,  ma  dar  luce  al  vero  per  quanto  mi 
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l'avvocato  Giovanetti  al  Consiglio  Municipale  della 
città  di  Novara:  e  quel  discorso  gli  fruttava  titoli 
e  onori,  e  quello  che  assai  più  importa,  V  unanime 
consentimento  de'  suoi  colleglli  nel  supplicare  dal 
Governo  V  intera,  la  secura,  la  costante  libertà  del 
commercio  dei  commestibili.  Me  avventurato  se  le 
mie  voci  in  questo  luogo  suscitassero  qualche  inge- 
gno, le  cui  parole  e  per  autorità  e  per  dottrina  va- 
lessero al  pronto  distruggimento  di  pregiudizj  che 
la  ruggine  solo  dei  tempi  ha  potuto  rendere  vene- 
rabili, ed  a  far  trionfare  sovr'  essi  le  verità  che  la 
luce  del  nostro  secolo  debbe  alla  fine  alzare  domi- 
natrici di  tutte  le  menti! 

Io  sono  assai  lungi  dalla  orgogliosa  pretensione 
che  siasi  per  me  cresciuto  decoro  e  splendore  a  que- 
sto illustre  convento  di  dotti  da  quando  V  animo 
vostro,  tutto  benivoglienzn,  mi  volle  su  questo  seg- 
gio^ ma  il  solo  pensiero  mi  conforta  che  forse  cola- 
le deboli  mie  fatiche  io  medesimo  sia  concorso  a 
fare  aperto  a  meno  veggenti,  che  gli  studj  nostri  si 
volgono  al  vero  ed  all'  utile,  e  che  se  un  giorno 

possa:  c  le  contraddizioni  die  mi  venne  fatto  di  rilevare,  non 
intonio  alle  teoriche  ma  intorno  ai  fatti,  mi  inducono  a  credere, 
com'' ebbi  a  dire  di  sopra,  che  se  sarebbe  soverchio  P  assecu- 
rare  la  utilità  delF  abolizione ,  specialmente  in  ogni  città  o  co- 
mune, il  sollecito  ed  illuminato  amministratore  non  debba  ristar- 
si dair  abolizione  almanco  allo  scopo  di  ponderato  sperimento, 
I 
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nelle  istituzioni  scientifiche  e  letterarie  miravasi  o 
ad  adulare  i  ricchi  e  potenti,  o  ad  intrattenere  gU 
oziosi  con  inezie  e  futilità,  ora  gP  intendimenti  pre- 
cipui ne  sono  volti  a  vantaggiare  la  condizione  fisi- 
ca, intellettiva  e  morale  del  popolo:  lucente  prova* 
illustri  Accademici,  contro  ai  laudatori  perpetui 
dei  tempi  che  furono,  che  il  processo  in  verso  la 
verace  civiltà  si  va  compiendo,  e  che  i  filosofi  e  i 
letterati  accordatamente  adoperano  a  raggiugnere  i 
destini  alle  lettere  ed  alle  scienze  prefissi  dalle  av- 
venturose condizioni  del  secolo  in  cui  viviamo. 


RELAZIONE  ACCADEMICV 
dell'  anno 
M.  DCCC.  XXXVI. 


Simplex  tluntaxai  et  unum. 

HOR. 


Ija  fiera  turbazione  cbe  1'  asiatico  morbo  cagiono 
in  questa  nostra  misera  patria^  frastornando  pur 
anco  la  pace  ed  il  culto  degli  studj  e  interrompen- 
do i  lavori  e  i  convegni  dell'  Ateneo,  fe'  sì  cbe  in 
quest'  anno  accademico  del  quale  imprendiamo  a 
trasumere  gli  atti  1'  operosità  de'  suoi  socj  non  vi 
producesse  quei  frutti  copiosi  cbe  produr  vi  si  vide 
negli  anni  passati.  Nondimeno  il  potere  della  mali- 
gna influenza  non  fu  tale  cbe  questo  campo  ferace 
di  letteraria  e  scientifica  messe  non  fosse  ancora,  se 
non  rigoglioso,  almeno  non  infecondo,  e  cbe  in  onta 
della  tempesta,  se  non  come  al  solito  opime,  consi- 
derabili almeno  non  fossero  tuttavia  le  sue  produ- 
zioni, come  apparirà  dalla  relazione  cbe  siamo  per 
farne.  Avremmo  bramato  cbe  per  la  prima  volta  in 
cui  ci  avviene  di  compiere  quest'  onorevole  incaricOj 
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l'abbondanza  delle  materie  ci  avesse  dato  mezzo  a 
sdebitarcene  in  modo  che  il  meglio,  per  quanto  è 
in  noi,  rispondesse  alT  aspettazione  e  al  favore  del- 
l' accademia  da  cui  ci  venne  conferito*,  se  non  fosse 
cbe  paghi  ad  adempiere  con  ogni  accuratezza  per 
noi  possibile  questo  precìpuo  dovere  del  segretaria- 
to, noi  non  intendiamo  di  trarne  occasione  a  segna- 
larci e  a  brillare  colla  eleganza  e  collo  splendor  del 
dettato,  e  cbe  conlenti  alla  semplicità  e  alla  chia- 
rezza, uniche  doti  a  cui  ci  è  concesso  aspirare,  non 
miriamo  a  far  d'  un  ragguaglio  accademico  un  la- 
voro di  lingua,  di  gusto  e  d' amenità  letteraria.  Coi 
sussidj  del  genio  e  della  ispirazione  fu  ciò  concedu- 
to a  quello  scrittor  pellegrino  che  ci  fu  predecesso- 
re in  questo  nobile  ufficio^  ma  la  venustà,  la  facon- 
dia, ed  il  brio  del  suo  scrivere  sono  morti  con  esso, 
e  la  penna  che  le  Grazie  temprarono  si  è  spezzata 
sulla  sua  tomba. 

SCIENZE 

Per  dare  al  nostro  ragguaglio  cominciamento  con- 
forme alla  condizione  funesta  dell'  anno  prendere- 
mo le  mosse  da  una  relazione  del  Dottor  Alessan- 
dro Bargnani,  nostro  socio  d'  onore,  sulle  cagioni 
che  diedero  origine  al  morbo  cholera  nella  inferme- 
ria delle  pazze  in  questa  nostra  città.  E  questa  re- 


lazlone  la  slessa  che  l'egregio  accademico j  di  ciò 
incaricato  per  lettera  dall'  autorità  sanitaria  e  poli- 
tica,  dettò  per  dovere  d'ufficio  nella  sua  qualità  di 
medico  primario  dello  spedale  femminile:  ma  per 
conforto  d'  amici  ci  consigliossi  a  produrla  altresì 
nell'accademia,  ov' ebbe  speciale  accoglienza  ed 
ascolto  così  per  la  intrinseca  sostanza  e  per  la  col- 
tura del  dettato,  come  sopra  tutto  per  F  importar 
del  soggetto  che  allora  a  tutti  sì  dappresso  toccava. 
Move  il  Bargnani  dall'  indole  arcana  dell'  asiatica 
malattia,  e  propone  il  problema  cotanto  discusso  e 
non  ancor  diffinito  fra  i  medici  se  la  sua  qualità  sia 
contagiosa  o  epidemica,  mostrando  come  fatti  e  au- 
torità stieno  in  copia  per  e  contro  le  due  opposte 
sentenze.  Da  ciò  discende  al  particolare  del  suo  as- 
sunto, e  dapprima  descrive  accuratamente  le  con- 
dizioni locali  e  atmosferiche  della  infermeria  soprad- 
detta, che  sì  per  1'  angustia  del  sito  e  per  la  poca 
ventilazione  e  posizione  a  pian  terreno,  sì  per  l'umi- 
de e  immonde  adjacenze  e  per  gli  inconvenienti 
moltiplici  che  da  tali  circostanze  e  influenze  deri- 
vano, ci  decide  insalubre,  malvagia  e  affatto  inetta 
all'  ufficio  a  cui  venne  destinata.  A.vvalorano  il  suo 
giudizio  1'  osservazione  ed  il  fatto,  notandosi  da 
molti  anni  in  qua  che  la  mortalità  delle  pazze  è  co- 
stantemente superiore  a  quella  de'  pazzi ,  dei  quali 
r  ospizio  è  assai  più  ventilato  c  salubre,  e  che  quelle 


infelici  dopo  il  terzo  o  quarto  mese  di  soggiorno 
in  quel  mal  proprio  ricovero  soglion  da  varj  e  gravi 
malanni  trovarsi  assalite,  come  a  dire  lo  scorbuto, 
le  diarree,  le  dissenterie,  clie  in  primavera  special- 
mente e  in  estate  vi  si  fanno  fuor  di  misura  frequen» 
ti,  e  che  ostinati  resistono  ai  migliori  rimedj  dell'ar- 
te. Dalla  descrizione  del  luogo  passa  il  nostro  socio 
alla  invasione  che  vi  fece  il  cholera  nel  Marzo  del- 
Tanno  ond'ora  scriviamo,  spegnendovi  in  manco  di 
quindici  giorni  pressoché  una  metà  delle  ricoverate. 
E  considerato  il  suo  svolgersi  in  esso  successivamen- 
te a  parecchi  casi  accaduti  in  città  ed  in  provincia, 
il  suo  quasi  ordinato  distendersi  da  letto  a  letto  e 
il  suo  non  far  distinzione  da  inferme  a  robuste  e  da 
antiche  e  recenti  ospiziate,  considerato  che  il  mor- 
bo non  solo  alle  affette  di  pazzia  si  restrinse,  ma 
ad  una  sifilitica  ancora  si  apprese  e  ad  una  pelagro- 
sa  che  giaceano  in  non  molta  distanza  dal  lazzaret- 
to delle  cholerose,  e  ad  un  infermiere  altresì  che  si 
trovava  in  diretta  comunicazione  con  esse,  conside- 
rato che  in  altre  persone,  fra  le  quali  esso  stesso, 
addette  all'  assistenza  delle  infette  altre  parecchie 
indisposizioni  s' ingenerarono,  le  quali  forse  per  al- 
tro non  si  poterono  annoverar  tra  le  forme  solenni 
del  cholera  se  non  per  mancanza  d'  opportunità 
negli  indisposti  all'intero  svolgimento  della  sindro- 
me sintomatica  di  questa  pestilenza,  considerato 
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per  ultimo  che,  malgrado  le  maligne  influenze  atmo- 
sferiche alle  quali  P  infermeria  è  sottoposta,  non  vi 
fu  mai  per  addietro  osservata  una  forma  morbosa 
così  rapida  e  così  micidiale  come  fu  quella  del  cho- 
lera,  inferisce  che,  stando  tai  fatti  e  a  fronte  di  essi 
le  stesse  condizioni  locali,  sarebbe  malagevole,  anzi 
disperata  la  spiegazione  di  tanta  mortalità  in  quel- 
r  ospizio  per  opera  del  morbo  in  discorso  avvenuta, 
senza  admetlere  la  presenza  e  T  azione  di  una  causa 
straordinaria  e  operosissima  che  non  può  essere  se 
non  un  contagio  particolare,  o  una  materia  sottile, 
deleterica,  riproducibile  e  trasfondibile  dai  corpi  in- 
fetti nei  sani,  e  possente  a  infermarli  nella  stessa 
maniera.  Attribuendo  nondimeno  a  contagioso  prin- 
cipio la  forma  morbosa  del  cholera  nella  nostra  in- 
fermeria delle  pazze,  ei  non  dà  tanta  parte  a  siffat- 
ta cagione  che  molta  altresì  non  ne  lasci  alle  in- 
fluenze epidemiche  procedenti  dalla  insalubre  con- 
dizione del  luogo  ^  anzi  avvisa  che  queste  mancando, 
non  sarebbesi  il  morbo  altrimenti  sviluppato,  e  che 
il  principio  contagioso  sarebbe  stato  senz''esso  come 
un  seme  affidalo  ad  un  terreno  non  proprio  e  in- 
fruttifero, in  cui  non  avrebbe  germogliato.  E  questi 
fatti  e  considerazioni  particolari  applicando  alla  ge- 
nerale questione,  da  cui  mosse  il  suo  dire,  sulla  na- 
tura e  condizione  della  pestilenza,  ei  crede  poter 
così  conciliare  i  pareri  contrarj  de'  medici,  diffinen- 


do  esser  ella  ad  un  tempo  contagiosa  ed  epidemica, 
e  coloro  che  semplicemente  epidemica  la  tennero 
aver  guardato  soltanto  ad  un  Iato  del  gran  quadro 
genealogico  del  morbo,  mentre  più  particolari  e  mi- 
nute osservazioni  avrebber  loro  mostrato  che  le  ca- 
gioni epidemiche  non  sono  se  non  atte  a  predispor 
r  organismo  a  sentire  V  azione  del  contagio,  e  che 
le  deduzioni  e  argomenti  per  essi  accampati  non 
ponno  tutt'  al  più  se  non  far  del  cholera  un'  affe- 
zione contagiosa  che  fortunatamente  per  isvilupparsi 
addomanda  un  concorso  di  circostanze  atmosferi- 
che ed  individuali  più  singolare  e  speciflco  che  non 
abbisogni  per  F  altre  malattie  appiccaticcie  finora 
conosciute.  Tale  in  breve  è  V  assunto  e  la  somma 
di  questa  medica  relazione,  nella  quale  essendo  mo* 
strata  la  grande  efficacia  delle  influenze  epidemi- 
che nello  sviluppo  del  cholera  e  la  copia  di  tali  in-^ 
fluenze  concorrente  nella  descritta  infermeria  delle 
pazze,  conclude  il  nostro  accademico  con  un  fervi- 
do voto  acciocché  sia  questa  ridotta  a  condizioni 
migliori  e  più  acconcie  a  ricovero  della  sofferente 
umanità.  Sarà  dolce  ai  buoni  il  sapere  che  mercè 
di  chi  regge,  un  tal  voto  sta  conseguendo  il  suo 
adempimento,  mediante  la  ristorazione  a  cui  s'  e 
già  posto  mano,  di  quella  infermeria^  e  sarà  nuovo 
merito  appo  Dio  e  appo  gli  uomini  che,  sussidian- 
done con  ampia  largizione  la  fabbrica,  avrà  acqui» 
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stato  quella  nobllissirafi  donna  che  troppo  in  Bre- 
scia fan  nota  le  tante  sue  opere  di  beneficenza  e  di 
pietà,  perchè  sia  necessario  al  lettore  indicarla  col 
benedetto  suo  nome. 

Seguitando  il  funesto  argomento  del  eliderà  ri- 
trarremo lo  sguardo  dalle  patrie  sventure,  e  vol- 
gendolo ad  altro  campo  ove  questo  nuovo  e  tre- 
mendo ministro  della  morte  menò  le  sue  stragi,  cioè 
a  Venezia,  parleremo  della  memoria  che  con  titolo 
di  Cenni  di  un  ossei'uatore  imparziale  ecc.  su  questo 
soggetto  inviò  alP  Ateneo  il  Signor  Giuseppe  Bat- 
taglia Console  Pontificio  in  quella  metropoli.  Il  de- 
siderio d'  esser  utile  altrui  ha  fatto  sovente  che  uo- 
mini studiosi  dell'  ordinato  e  felice  governo  di  que- 
sto umano  consorzio  dessero  mano  a  trattare  argo- 
menti stranieri  se  non  ai  loro  studj  e  osservazioni, 
almeno  alla  qualità  del  civile  loro  stato,  che  ciò 
precipuamente  avvenisse  nella  medicina,  e  che  la  bra- 
ma pili  universalmente  sentita  di  soccorrere  all'uma- 
nità dettar  facesse  su  questa  parte  o  su  quella  del- 
l' arte  salutare  a  persone  non  istituite  alla  scuola 
d'Esculapio  scritture  eccellenti  e  talvolta  preferibili 
all'altre  de' professori  e  maestri,  siccome  quelle  che 
essendo  fondate  sulle  osservazioni  semplicissime  del 
comune  buon  senso,  non  sono  improntate  della  in- 
fluenza di  preconcette  opinioni  e  sistemi.  Del  che 
quando  pure  mancasserOj  siccome  non  mancano,  h 
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prove  e  gli  esempi,  tasterebbero  a  farne  persuasi  e 
il  trattato  veramente  classico  di  Antonio  Muratori 
sul  governo  della  peste,  e  l'altro  non  meno  pregia- 
bile  di  Moreau  Jones  sul  cliolera  asiatico,  die  tanto 
meritarono  dalla  pubblica  salute  presso  tutta  TEu- 
ropa.  Mosso  da  così  nobile  sentimento  e  da  si  cele- 
bri esenipj  scrisse  il  Signor  Battaglia  queste  sue 
osservazioni  sulla  condizione  e  governo  del  cbolera 
in  Venezia,  atte,  siccom'  ci  dice,  a  tranquillare  le 
classi  di  persone  meno  esposte  e  ad  istruire  le  più 
esposte.  Al  qual  uopo ,  premesso  il  ragguaglio  dei 
mezzi  e  delle  diligenze  per  esso  adoperate  nella  rac- 
colta dei  fatti  sui  quali  si  fondano  le  sue  osserva- 
zioni, ei  si  fa  primamente  a  indicar  le  persone  che 
furono  in  quella  città  più  minacciate  dal  morbo,  le 
quali  riduce  alle  cinque  classi  seguenti:  i.  Di  co- 
loro che  abusano  il  vino  e  i  liquori  spiritosi  d'ogni 
genere  e  il  vitto  e  la  vita.  2.  Di  quelli  che  trascu- 
rano le  prime  apparenze  della  malattia,  o  la  cura- 
no con  inopportuni  rimedj.  3.  Di  quelli  che  usano 
di  un  cattivo  alimento.  4-  Degli  affetti  di  croniche 
indisposizioni.  5.  Dei  biliosi,  del  paurosi  irragione- 
volmente del  male,  dei  vecchi  più  deboli,  e  di  co- 
loro che  in  un  modo  o  nell'altro  dissestano  la  loro 
esterna  temperatura:  avvertendo  opportunamente 
che  alle  prime  due  classi  appartengono  più  di  due 
quinte  parti  degli  assalitile  comprovando  l'asserto 
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con  una  tabella  statistica  di  cui  si  correda  la  me- 
moria, e  coir  esempio  degli  ebrei,  che  in  numero 
non  minore  di  aSoo  si  trovano  in  Venezia,  al  cui 
vìvere  sommamente  riguardoso  e  regolalo  egli  attri- 
buisce la  cagione  de'  pochissimi  casi  fra  essi  avve- 
nuti, e  della  immunità  dal  cliolera  clie  fu  da  loro 
per  otto  mesi  goduta.  Additato  a  questo  modo  il 
pericolo,  procede  alla  indicazione  de' mezzi  così  mo- 
rali cbe  fisici  più  opportuni  a  preservarsene^  dei 
quali  i  primi  riduce  alla  tranquillità  dello  spirito, 
da  conseguirsi  precipuamente  colla  cura  religiosa 
dell'  anima,  e  i  secondi  concliìude  nella  cura  del 
corpo,  mediante  1'  astinenza  assoluta  da  tutti  i  li- 
quori spiritosi,  l'uso  moderato  del  vino  comune  no- 
strale, il  cibo  salubre,  la  ventilazione  delle  stanze, 
la  pulizia  delle  masserizie,  le  cautele  ne'*cambiamenti 
improvvisi  d'  atmosfera ,  i  frequenti  lavacri,  i  cam- 
biamenti di  biancherie  da  persona,  da  letto  e  da 
mensa.  E  dai  suggerimenti  preservativi  passando  ai 
curativi  del  morbo,  premessa  1'  indicazione  dei  sin- 
tomi ai  quali  ei  si  può  riconoscere,  insegna  le  pra- 
tiche istantanee  da  usarsi  alla  prima  irruzione  nel  ca- 
so che  il  medico,  come  può  facilmente  avvenire,  non 
trovisi  pronto  al  bisogno^  dalle  quali  procede  alla 
medica  descrizione  della  malattia  nei  tre  stadj  in  cui 
suole  da  alcuni  distinguersi,  d'invasione,  d'algore  e  di 
reazione,  soggiungendo  ad  ogni  stadio  l'indicazione 
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dei  riraedj  che  parvero  essere  stati  con  più  di  felici- 
tà adoperati.  Dalle  pratiche  curative  passa  a  par- 
lare di  quelle  di  precauzione  e  dismfettazionej  e 
siccome  queste  dipendono  dal  supporre  che  il  male 
sia  d'indole  contagiosa,  così  egli,  senza  arrogai'si 
però  di  decidere  questa  sottile  e  delicata  questione, 
adduce  una  lunga  serie  di  fatti  qua  e  là  raccolti  do- 
vunque il  cholcra  menò  il  suo  flagello,  i  quali  ag- 
gravando il  sospetto  eh'  egli  esser  possa  d'appicca- 
ticela natura,  servono  ad  avvalorar  l'opinione  di 
chi  lo  riconosce  per  tale.  Dopo  di  che,  dalla  varia 
scena  de'  luoghi  dal  cholera  percossi  riducendo  il 
suo  dire  al  particolare  di  Venezia,  conclude  narran- 
do le  provvidenze  colà  messe  in  atto  contro  il  fu- 
rore del  morho  che  vi  si  presagiva  sì  fiero  e  che  in- 
vece vi  si  mostrò  cosi  mite,  dipingendo  la  tranquil- 
lità, la  rassegnazione,  la  carità  di  quel  buon  popolo, 
e  plaudendo  alle  cure,  alla  umanità,  allo  zelo  di 
tutte  le  autorità  governanti  destinate  a  reggerlo,  a 
soccorrerlo  e  a  consolarlo.  La  filantropia,  la  bontà, 
la  religione  dello  scrivente  si  palesano  ad  ogni  linea 
di  questa  memoria^  della  quale,  siccome  tutta  com- 
posta di  pratiche  indicazioni  e  di  fatti,  non  poten- 
dosi senza  trascriverla  dar  più  esteso  ragguaglio, 
ci  restringeremo  a  conchiudere  che  sparsa  essendo 
per  ogni  rispetto  e  specialmente  per  la  parte  che 
spetta  ai  mezzi  di  precauzione  e  disinfettazione,  di 


ulillssimi  suggerimentij  ella  potrebbe  annoverarsi  fra 
le  ottime  istruzioni  popolari^  delle  quali,  ancorcbè  in 
medicina  non  sia  piccolo  il  numero,  nondimeno  non 
è  mai  tanto  che  basti,  massimamente  allorcliò  si 
tratti  d'  un  morbo,  qual  è  il  cliolera,  sì  precipitoso, 
proteiforme  ed  arcano,  che  spesso  alla  furia  ed  al 
numero  degli  assalti  vien  troppo  tarda  o  troppo 
scarsa  l'assistenza  dei  medici,  e  la  scienza  non  vale 
più  che  il  coraggio,  la  carità  e  la  semplice  pratica 
al  sussidio  de'  miseri  infermi,  come  una  funestissi- 
ma sperienza  in  questa  nostra  città  e  provincia  ha 
mostrato. 

Per  non  uscir  dal  discorso  delle  mediche  produ- 
zioni, procederemo  a  parlare  d'  un  articolo  critico 
letto  dal  nostro  collega  Dottor  Giacomo  liberti  in- 
torno ad  un'opera  teorico-pratica  del  Dottor  Carlo 
Calderini  medico  chirurgo  delle  infermerie  de'sifili- 
tici  presso  l' ospitale  maggiore  di  Milano,  intitolata 
Prospetto  clinico  sopra  le  malattie  veneree  ^  e  parti- 
colarmente sulle  cure  di  esse  senza  mercurio.  Comin- 
cia l'egregio  accademico  dal  farci  conoscere  la  pro- 
cedenza di  questo  nuovo  metodo  di  curar  la  sifili- 
de, narrando  come  gli  studj  di  Hunter  facessero 
sorger  fra  i  medici  la  teoria  dei  varj  principi  viru- 
lenti, nei  quali  furono  immaginate  virtuali  potenze 
essenzialmente  diverse  di  sembianze  e  d'  azione,  co- 
me si  venisse  di  là  preparando  la  nuova  dottrina 
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che  negò  V  esistenza  di  quella  materia  sottile,  invi- 
sibile e  deleterica,  cui  si  diè  il  nome  di  virulenza 
sifilitica,  come  nascesse  da  questa  la  scuola  da  va- 
ienti scrittori  seguita,  e  dagli  esperimenti  di  Fer- 
gusson,  d"*  Harris  e  di  Rose  accreditata,  che  insegna 
le  affezioni  originate  dal  contagio  venereo  doversi 
guarire  colla  semplice  cura  antiflogistica,  come  per 
altro  r  insegnamento  di  una  tal  cura  non  sia  tanto 
moderno  che  ad  esso  non  accennassero  pur  anco 
gli  antichi,  e  specialmente  Corradino  Gilino  medi- 
co italiano  del  secolo  XV,  questi  in  un  opuscolo  de 
morbo  gallico^  quelli  colla  pratica  sempre  tenuta  di 
far  precedere  alP  applicazione  dei  rimedj  mercuriali 
le  deplezioni  sanguigne  e  i  purgativi,  come  a'nostri 
dì  Tommasini  in  Italia,  Thompson  in  Inghilterra, 
c  Broussais,  Devergie  e  Jourdan  nella  Francia  met- 
tessero in  voga  le  teoriche  di  questo  metodo  stret- 
tamente antiflogistico  nella  cura  del  gallico  morboj 
come  primo  di  tutti  a  porre  in  Lombardia  in  più 
largo  uso  un  tal  metodo  fosse  il  Dottor  Calderi- 
ni,  la  cui  opera,  pubblicata  in  Milano  del  1835, 
intende  a  mostrare  che  il  metodo  antiflogistico  è 
quello  che  si  conviene  alle  malattie  veneree,  e  che 
il  mercurio  non  è  dotato  di  alcuna  proprietà  spe- 
cifica contro  di  esso,  anzi  è  talvolta  sorgente  ci 
medesimo  di  affezioni  sifilitiche  o  sifiloidee.  Ciò 
premesso,  entra  nell'  analisi  critica  di  quest'  ope- 


ra,  e  prima  di  tutto,  seguendo  V  ordine  ,  in  cui 
ella  è  spartita ,  riferisce  il  contenuto  nelle  ta- 
belle nosografico-cliniche  ond'  è  V  opera  correda- 
ta. Stanno  in  queste  tabelle  registrati  e  distinti  se- 
condo i  sintomi,  il  modo  d'infezione,  il  sesso,  l'età 
mille  e  cinquanta  ammalati  di  sifìlide  primitiva  o 
secondaria  curati  nello  spazio  di  trenta  mesi:  di 
questi  novecento  novantasette  guarirono,  quaran- 
tacinque passarono  ad  altre  infermerie,  dodici  si 
giudicarono  cronici,  sedici  morirono:  metà  di  essi 
vi  si  trova  curata  coi  metodi  mercuriali,  1'  altra 
metà  col  nuovo  trattamento  antiflogistico:  la  dimo- 
ra media  de' primi  nello  spedale  appare  essere  stata 
di  giorni  cinquantatrè,  quella  degli  altri  di  soli  tren- 
tacinque :  le  recidive  non  molte,  non  gravi,  non  dif- 
ficilmente sanabili  col  solo  metodo  deprimente:  la 
mortalità  minore  di  prima:  le  classificazioni  per 
studio  di  brevità  e  chiarezza  vi  si  veggono  fatte  se- 
condo il  fenomeno  patologico  dominante,  senza 
guardare  minutamente  alle  gradazioni  di  malignità 
e  gravezza,  trascurata  anche  talvolta  la  precipua  se- 
de del  male  :  le  ragioni  de'  fatti,  i  confronti,  ed  altre 
cose  di  minore  importanza  vi  sono  divisate  nelle 
osservazioni.  A  questo  passo  il  nostro  socio  sospen- 
dendo il  trasunto  dell'  opera,  entra,  secondo  il  suo 
proposto,  in  alcune  considerazioni  patologico-prati- 
che  intorno  a  questi  risultati  del  nuovo  metodo  e 
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alle  ragioni  e  argomenti  esposti  dal  Caldei-ini  sicco- 
me quelli  che  lo  condussero  ad  abbandonare  il  mer- 
curio, od  a  restringerne  T  uso  nella  sifilide  anche 
confermata.  E  professandosi  addetto  alla  vecchia 
dottrina  intorno  alla  esistenza,  unità  ed  azione  del 
virus  sifilitico,  egli  consente  di  buon  grado  colP  au- 
tore che  il  nuovo  metodo  di  cura  non  solo  sia  uti- 
le, ma  assolutamente  ed  unicamente  addomandato 
quando  il  veleno  vige  in  processo  infiammatorio 
nelle  membrane  de*"  vasi  linfatici  e  loro  glandule, 
«  non  già  quando  il  principio  virulento,  mischiatosi 
alla  linfa,  abbia  varcato  i  confini  dei  sistemi  vasco- 
lari, allargandosi  a  tutto  l'organismo  vivente,  alte- 
rando e  scomponendo  le  secrezioni,  e  producendo 
quelle  varie  forme  morbose  più  gravi  della  malat- 
tia locale  e  primitiva,  che  ingenerano  la  sifilide  co* 
stituzionale,  nei  quali  casi,  posto  ancora  e  concesso 
che  sia  pur  sempre  flogistica  la  diatesi  inerente  a 
tutte  le  infermità  sifilitiche,  egli  dubita  se  il  nuovo 
metodo  sia  da  seguirsi,  sembrandogli  più  opportu- 
ne infinite  modificazioni  di  cura,  fra  le  quali  anche 
i  sussidj  che  ponno  fornire  i  mercuriali,  e  ad  ogni 
modo  che  maggior  copia  di  fatti  e  di  osservazioni 
in  favor  della  nuova  dottrina  si  aspettino  in  buona 
ragione  dai  medici,  e  massime  dagli  aderenti  alle 
vecchie  opinioni.  Nondimeno  ei  non  froda  della  de- 
bita lode  il  Caldcrini  per  essere,  mentre  la  contro- 


versìa  pende  ancora  indecisa,  sempre  proceduto  in 
questa  bisogna  con  prudente  circospezione,  e  per 
aver  reso  i  pratici  più  circospetti  nella  scelta  enei-» 
l'Uso  del  mercurio.  Da  ciò  radducendosi  al  trasun- 
lo  dell'opera,  viene  ai  particolari  del  nuovo  meto* 
do  curativo  in  discorso.  Non  dee  l'ammalato,  a  te- 
nor  di  un  tal  metodo,  abbandonare  il  letto  fino  alla 
intera  guarigione:  una  severa  dieta,  le  deplezioni 
sanguigne  generali  e  locali,  i  purganti  lassativi,  gli 
unguenti  di  olio  e  di  cera,  i  cataplasmi  emollienti 
sono  principal  fondamento  di  questa  cura:  con  tali 
antiflogistici  furono  curati  gli  scoli  bletiorici,  nei 
quali  di  rado  adopraronsi  le  injezioni  astringenti,  il 
concino  ed  i  balsami  del  copaive,  e  nella  blenorrea 
vaginale,  per  più  addentro  e  per  ogni  parte  scru* 
tare  i  ripostigli  del  morbo,  tornò  opportuno  lo  spe^ 
culum  pagìnae  a  cilindro:  con  fomenti  emollienti^ 
con  filacciche  intinte  in  un  intriso  di  malva  o  altroj 
ajutando  questi  rimedj  locali  con  un  metodo  inter- 
no antiflogistico,  furono  con  pieno  successo  curate 
le  ulceri  veneree  del  prepuzio  e  del  glande  negli  uo- 
mini e  quelle  della  vagina  nelle  donne,  evitando  mai 
sempre  ogni  applicazione  di  rimedj  irritanti  e  mer- 
curiali, e  solo  venendo  talvolta  accarezzando  la 
piaga,  quand'  era  molta  la  irritazione  locale,  colla 
pietra  infernale  o  coi  mezzi  della  creosozia,  e  ciò 
per  avvivare  un  miglior  procedimento  di  irritazio- 
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ne:  quando  avvenia  che  la  cura  antiflogistica  gene- 
rale e  locale  non  operasse  la  resoluzìone  del  fimosi 
venereo  valeva  il  ritaglio  del  prepuzio  lungo  la  di- 
rezione del  pene  alla  sua  parte  dorsale:  i  più  dei 
guariti  in  tali  casi  non  furono  trattati  col  metodo 
mercuriale:  cogli  emollienti  topici  e  colle  mignatte 
si  curarono  felicemente  le  esulcerazioni,  le  ragadi 
e  le  setole  ai  capezzoli,  e  con  attivissimi  purganti 
si  piegò  a  guarigione  lo  stomacace:  V  ottalmia  ble- 
iiorica,  r  iritide,  le  vegetazioni  della  congiuntiva  e 
gli  ulceri  della  cornea  prontamente  s'  arresero  alla 
cura  antiflogistica:  T  ozena  venerea,  di  si  lenta  e 
malagevole  guarigione,  venne  sovente  sanata  coi  sus- 
sidj  antiflogistici  generali  e  locali,  non  omessa  la 
creosozia  in  tempo  opportuno:  non  si  deve  tacere 
che  in  questa  forma  d'infermità  si  trassero  molti 
vantaggi  dal  sublimato  corrosivo  che  venne  ammi- 
nistrato secondo  gli  insegnamenti  dello  DzondI:  fu- 
rono condotti  a  resoluzione  i  bubboni  venerei  coi 
deprimenti  generali,  colle  applicazioni  parziali  delle 
mignatte  e  colle  consuete  compressioni,  alcuna  fiata 
colia  tintura  di  jodio  del  Magendie,  e  finalmente  coi 
vescicanti^  ma  quando  si  trovavano  essere  di  grossa 
mole  e  di  larga  base  era  prescelto  il  mercurio  qual 
ottimo  risolvente:  nell'orchite,  nelle  durezze  e  nel- 
l' ingrossamento  del  testicolo  tornò  la  parte  allo 
stato  primiero  mediante  la  ripetuta  applicazione 
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delie  migtìàtte:  le  malattie  delle  ossa,  l'osleocopia, 
la  periostite  e  la  carie,  quali  affezioni  flogisliche  di 
lento  corso,  ebbero  un  trattamento  terapeutico  ana- 
logo: alcune  piaghe  sinuose  con  carie  delle  ossa  in 
piccol  tempo  si  chiusero,  asportandone  qualche  bric- 
ciolo  di  ossa  necrosate,  e  inslillandovi  alcune  goc- 
ciole di  creosoto  puro:  negli  ingrossamenti  ossei 
tornò  la  parte  alla  condizione  naturale  coi  sussidj 
deprimenti  locali,  e  colla  pasta  vescicatoria  sovrap- 
posta^ ma  in  tali  malattie  rispose  efficacemente  il 
metodo  dello  Dzondi,  e  più  spesso  il  sublimato  cor- 
rosivo in  un  intriso  conveniente:  particolarmente 
proficua  si  trovò  poi  la  cura  antiflogistica  nelle  af- 
fezioni della  pelle,  e  più  nelle  impetigini  imitanti  la 
lebbra  e  la  elefantiasi:  parimenti  le  ulceri  fagede- 
niche,  erodenti,  serpiginose  con  guasto  delle  parti 
si  curarono  col  metodo  deprimente  attivo  anche  in 
individui  infraliti  e  condotti  a  miserabili  termini 
per  le  molte  infezioni  e  pei  varj  ricorsi  del  maleJ 
finalmente  collo  stesso  metodo  si  trattarono  piaghe 
cacoetiche  in  istato  di  sfacimento  con  devastazioni 
ampie  e  profonde.  Tale  è  il  nuovo  sistema  di  cura 
narrato  e  descritto  nella  parte  pratica  delFopera  del 
Calderini^  intorno  al  quale  il  nostro  accademico 
opina  che  lo  spingere  la  cura  in  ogni  parte  antiflo- 
gistica al  punto  necessario  a  domare  il  principio  si- 
filitico esser  non  possa  di  meno  pericolo  e  inconve- 
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niente  dell'uso  assennato  e  ben  diretto  de' raercu- 
rialij  la  cui  efficaciaj  ei  soggiunge,  quasi  sicura  a  di- 
struggere il  contagio  venereo  e  a  guarire  i  fenomeni 
locali  non  può  bastantemente  esser  rivocata  in  dub- 
bio da  speciali  eventualità  :  dichiara  nondimeno  non 
essere  in  lui  l'opinione  che  il  sussidio  dei  mercu- 
riali debba  sempre  nella  sifilide  costituzionale  pre- 
scegliersi, e  che  a  conseguire  la  guarigione  di  essa 
debba  il  medico  rifiutar  le  altre  molte  indicazioni 
dell'  arte.  Dalla  parte  pratica  dell'  opera  passando 
all'analisi  della  teorica  e  dottrinale,  espone  il  Signor 
liberti  r  ipotesi  dell'  autore  intorno  alla  natura 
del  virus  sifilitico.  Suppone  il  Calderini  che  questa 
infezione  consista  di  diversi  elementi,  uno  de' quali 
sottilissimo,  stimolante,  operante  alla  guisa  degli 
altri  stimoli  o  veleni,  e  propagantesi  alle  parti  lon- 
tane, non  per  mischianza  e  trapasso  delle  velenose 
molecole,  ma  pel  solo  ripetersi  dei  movimenti  or- 
ganici: localmente  si  appiglia  alle  regioni  generati- 
ve, e  vi  si  fa  nuova  sorgente  di  veleno  atto  a  con- 
secutive trasmissioni  e  impressioni:  primo  e  princi- 
pale elemento  che  dispone  l' individuo  a  cosiffatte 
infezioni  è  la  diatesi  flogistica:  ed  è  per  questo  che 
ai  giovani  più.  leggermente  s'  apprende  che  ai  vec- 
chi, e  che  la  condizione  del  sangue  de'venerei  esser 
suol  sempre  flogistica  con  alta  e  fitta  cotenna.  Il  ve- 
leno, innestato  che  sia  specialmente  sulle  membra- 
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ne  mucose,  dopo  uno  spazio  più  o  meno  lungo  dì 
tempo  manifesta  i  suoi  effetti,  clie  ove  non  venga- 
no immediatamente  guariti,  si  diffondono  nel  ge- 
nerale, e  avviene  il  periodo  dall'  autore  chiamato 
d' irritazione  venerea  mantenuta  dalla  reazione  del- 
l' intero  organismo  al  veleno  in  qualche  parte  de- 
positato, d'onde  poscia  s' ingenera  la  sifilide  costi- 
tuzionale. Queste  azioni  ed  effetti  che  diconsi  se- 
condarj  o  consecutivi  nell'  una  parte  o  nell'  altra 
dell'  organismo  si  spiegano  dall'  autore  colla  sim- 
patia di  esse  parti  con  le  genitali-,  con  che  si  rende 
ragione  dell'angina  venerea,  dell' ozena,  dell' iritide, 
delle  eruzioni  cutanee.  In  prova  poi  di  questi  con- 
sentimenti simpatici  dei  genitali  con  altre  parti,  ed 
anche  col  periostio,  le  cartilagini  e  1'  ossa  riferisce 
l'autore  un  fatto  osservato  col  professore  Santifort 
nel  museo  patologico  della  università  di  Leida,  ove 
cadutigli  sott' occhio  alcuni  scheletri  di  cervi,  le 
cui  corna  ramose  e  per  non  usati  segni  alterate 
nell'intima  loro  organizzazione  si  vedeano  di  molto 
ingrossate  e  spumose,  richiesto  il  Professor  natura- 
lista dello  strano  fenomeno,  n'  ebbe  in  risposta  co- 
me quella  affezione  non  sia  molto  rara  ne'  parchi 
d'  Olanda  quando  i  cervi  toccano  in  caccia  qual- 
che ferita  nei  testicoli,  senza  nondimeno  soccombe- 
re per  quella  lesione  alla  morte.  Il  nostro  accade- 
mico e  stima  troppo  frivola  cosa  quest'  osservazio- 
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ne  a  provar  la  simpatia  dall'  autore  supposta ,  e 
appoggiato  alla  opinione  di  Lagneau,  sostiene  non 
esser  bastevole  il  consenso  simpatico  a  chiarire  le 
varie  forme  morbose  veneree  lontane  dalle  parli 
della  generazione  senza  admettere  la  presenza  di 
una  materia  contagiosa.  Finalmente,  narrato  V  in- 
contro e  il  colloquio  di  Tommasini  e  di  Tompson 
nelle  mediche  sale  di  Edimburgo,  dal  quale  e  dal 
raccontar  che  si  fecero  i  due  celebri  professori  i  loro 
pratici  successi  ebbe  incremento  la  dottrina  dcll^ 
cura  delle  malattie  sifilitiche  senza  mercurio,  e  fatta 
di  rincontro  parola  altresì  delT  opinione  del  Brera 
e  del  Martini  che  sostengono  perchè  alcune  forme 
di  morbo  venereo  furono  curate  e  guarite  senza 
mercurio  non  potersi  per  questo  senza  un  tale  ri-? 
medio  tutte  curare  e  guarire,  conchiude  desideran- 
do che  nuovi  esperimenti  vengano  fatti  in  continua-? 
zione  e  rettificazione  o  conferma  dei  tanti  bei  ten- 
tativi fattisi  in  Francia,  in  Filadelfia,  in  Inghilterra, 
in  Iscozia  da  valentissimi  medici,  ed  in  Italia  dal 
Calderini-,  del  cui  lavoro  lodata  la  parte  pratico- 
sperimentale,  non  manda  senza  censura  la  dottri- 
nale e  teorica. 

Porremo  fine  al  ragguaglio  delle  mediche  produ- 
zioni colla  storia  di  un  vasto  steatoma  dell'omento 
che  il  Dottor  Lorenzo  Ercoliani,  chirurgo  condotto 
in  Carpenedolo  sua  patria,  attentamente  osservò,  e 


minutamente  descrisse,  persuaso  a  ragione  che  in 
fatto  di  medicina  quello  che  importa  più  eh'  altro 
sia  la  esatta  sintomatologia,  siccome  quella  dalla 
quale  la  diagnosi,  e  da  questa  l'applicazione  degli 
opportuni  rimedj,  dipende,  e  che  il  semplice  rac- 
conto di  una  strana  alterazione  dell'  organismo  sia 
atta  piuttosto  ad  allettar  vanamente  la  curiosità  che 
ad  apportar  giovamento  alla  scienza,  se  non  diffi- 
nisca  e  determini  per  quali  segni  la  malattia  si  ma- 
nifestò, con  quali  progredì,  quali  cause,  se  pur  è 
possibile  il  rintracciarle,  la  determinarono.  Laura 
Rodella  di  Carpenedolo,  nata  da  sani  genitori,  e 
non  mai  stata  sottoposta  a  molestie  di  salute  sino 
all'anno  1828,  vigesimosecondo  dell'età  sua,  corse 
in  queir  anno  pericolo  della  vita  per  una  malattia 
che  per  quanto  si  può  giudicar  dal  racconto  di  lei 
e  dei  congiunti,  non  vivendo  più  alcuno  de'  medici 
che  allor  la  curarono,  potrebbe  congetturarsi  essere 
stala  una  enterite,  e  forse  non  ben  conosciuta,  per 
questo  che  nel  corso  del  morbo,  fugati  i  sintomi  che 
più  minacciavano,  si  diede  mano  all'uso  dell'op- 
pio, cui  tenne  dietro  una  nuova  esacerbazione.  Da 
una  tale  malattia  fu  la  giovane  malmenata  pel  corso 
di  più  mesi,  essendosi  in  sul  finire  di  essa  manife- 
stato un  fisso  dolore  nell'epigastrio  che  lungamente 
1'  afflisse,  e  che  dopo  tentati  molti  rimedj,  si  cre- 
dette poi  vinto  da  un  empiastro  di  cicuta.  Comun- 


que  procedessero  allora  le  cose,  il  che  per  la  soprad- 
detta cagione  è  impossibile  ad  appurare,  ad  ogni 
modo  la  giovane  ne  parve  finalmente  riuscita  e  sa- 
nata ^  ed  a  segno  che  ripreso  il  suo  mestiere  della 
trattura  e  filatura  della  seta,  non  sentì  per  tutto  il 
corso  di  sei  anni  veruno  incomodo  di  salute,  e  pin- 
gue divenne  e  d'un  colorito  sano  e  vivace.  Ma  Fan- 
no 1829  si  trovò  colta  da  dolori  alla  regione  addo- 
minale, che  d' improvviso  venivano  e  andavano,  ri- 
tornando talvolta  dopo  poche  ore,  tal  altra  dopo 
alcuni  giorni,  sempre  però  senza  febbre.  Curata  con 
ripetuti  salassi  e  pozioni  di  olio  di  ricino,  riusci 
da  quelle  doglie,  che  più.  non  insorsero  per  tre  anni 
consecutivi,  cioè  sino  al  1882,  nel  quale  spazRrdi 
tempo  elPebbe  in  costume  di  farsi  trar  sangue  ogni 
sei  mesi.  Correva  il  settembre  dell'  anno  predetto, 
e  la  Rodella  è  tutto  ad  un  tratto  sovraccolta  da 
sfinimento,  cade  a  terra,  soccorsa  rinviene,  e  risen- 
sando  s'accusa  afflitta  di  nuovo  da' suoi  antichi  do- 
lori. Chiamato  questa  volta  a  visitar  l'ammalata  il 
Dottor  Ercoliani,  egli  imprese  a  curarla  nel  modo 
eli'  ei  narra  in  questa  sua  medica  storia.  Essendo  a 
sua  cognizione  il  metodo  osservato  da  chi  V  aveva 
ultimamente  curata,  ei  s'avvisò  di  trattarla  col  me- 
todo stesso,  cioè  coli'  olio  di  ricino ,  che  promosse 
r  evacuazione  di  molti  lombrici ,  e  quetò  i  dolori 
per  alcuni  giorni^  e  poscia  colle  sanguisughe,  che 
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non  valsero,  sebbene  con  perseveranza  iterate,  a  fu- 
gare i  dolori  ridestatisi^  i  quali  però  non  essendo 
mai  continui,  nè  accompagnati  da  febbre,  da  dolore 
di  capo  o  da  stitichezza,  ma  solo  da  vomito,  spe- 
cialmente allorché  1'  ammalata  avea  preso  cibo,  e 
non  lasciandola  al  loro  cessare  in  cattivo  essere,  non 
le  tolsero  che  per  allora  seguitasse  ad  intendere 
agli  usati  lavori  del  suo  mestiere.  Nondimeno  ella 
molto  sofferse  nell'inverno  del  i833,  non  lascian- 
dola la  intermittenza,  benché  irregolare,  de'  suoi 
dolori  se  non  pochi  giorni  di  tregua,  senza  però  mai 
costringerla  al  letto.  Il  perchè  il  nostro  medico, 
veduto  che  indarno  tornava  11  metodo  antiflogisti- 
co energico,  la  dieta  tenue,  gli  antelmintici,  fra  i 
quali  il  calomelano,  i  catartici  ecc.,  trovandosi  la 
giovane  assai  prostrata  di  forze,  e  richiedendo  le 
doglie  incalzanti  un  efficace  soccorso,  si  volse  al- 
l'oppio che  fu  apportatore  di  calma  e  ristoro.  Alla 
primavera  dell'  anno  predetto  ogni  molestia  cessò, 
e  per  tutto  un  anno  ebbe  l'inferma  stabile  pace^  del 
che  però  1'  Ercoliani  non  pretende  ascriver  la  ca- 
gione al  rimedio  dell'  oppio,  benché  in  tutto  il  corso 
della  malattia  avesse  potuto  osservare  che  solo  que- 
sto farmaco  in  qualche  modo  leniva  1'  acerbità  dei 
dolori.  Un  anno  intero  di  perfetta  salute  potea  già 
dar  sufficiente  materia  a  sperare  che  la  malattia 
fosse  spenta,  quando  al  ricomparir  della  priraaveia 
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del  1834,  al  tempo  cioè  in  cui  l'anno  innanzi  i  do- 
lori erano  cessali,  ecco  ci  ritornano  in  campo  ac- 
compagnati da  vomito  frequente,  e  con  quel  tenore 
che  sempre  avean  per  Y  addietro  conservato.  Fu  in 
questa  quarta  ricorrenza  del  male  che  incomincia- 
rono le  più  serie  ed  attente  considerazioni  del  no- 
stro Ercoliani  per  istituirne  una  esatta  diagnosi^  il 
che  prima  non  eragli  ancora  successo,  e  la  natura 
scoprirne,  benché  anche  questa  volta  riuscissero 
inutili  non  pur  le  sue  indagini,  ma  quelle  altresì  di 
parecchi  altri  medici  da  cui  venne  l'inferma  visita- 
ta, comechè  questi  credessero  sentenziar  con  iscien- 
za  del  morbo  qualificandolo  per  un  isterismo,  voca- 
bolo che  a  tutte  le  oscure  affezioni,  senza  schiarir- 
le, si  adatta,  e  consigliassero  quindi  gli  antisterici 
delle  antiche  e  nuove  farmacopee,  ma  senza  frutto. 
Non  essendosi  per  ancora  provato  il  bagno  gene- 
rale, si  pensò  di  ricorrere  anche  a  questo  tentativo, 
che  si  stabili  d'  incominciare  alla  buona  stagione. 
Ma  sul  cominciare  del  Maggio  ancora  per  una  volta 
ogni  malore  scomparve^  tanto  che  la  giovane  potè, 
non  ch'altro,  faticare  alla  cura  de' bachi  senza  aversi 
nessun  riguardo,  non  ritenendosi  dal  salire  ogni 
giorno  sui  gelsi  a  sfogliare  sotto  un  sole  che  già  in- 
cominciava a  farsi  cocente,  e  potè  tanto  senza  che 
i  dolori  insorgessero,  i  quali  sin  oltre  i  quaranta 
giorni  posarono,  cioè  sino  alla  metà  del  Giugno. 
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Ma  questa  fu  1'  epoca  in  cui  venne  la  quinta  inva- 
sione, che  fu  r  ultima  a  un  tempo  e  fatale.  Le  do- 
glie si  fecero  quasi  continue,  e  il  vomito  dopo  il  ci- 
bo costante,  con  rutti  incessanti,  dolor  di  gola  e 
sete  ardentissima,  inestinguibile.  La  giovane,  veduti 
uscir  vani  gli  infiniti  rimedj  somministrati  al  suo 
male,  s'era  proposta  di  non  usarne  più  alcuno,  e 
avea  per  quindici  giorni  durato  in  questi  malori 
senza  porsi  a  letto,  e  senza  chiamar  medico^  ma 
dovette  finalmente  ai  primi  di  Luglio,  aggiuntasi  ai 
primi  sintomi  anche  la  febbre,  chiedere  i  soccorsi 
dell'arte,  e  mettersi  al  letto,  dal  quale  più  non 
sorse.  Lo  stato  in  cui  il  nostro  medico  trovò  que- 
sta volta  1'  ammalata  era  d'  un  aggravamento  mag- 
giore del  passato.  Le  secrezioni  alvine,  per  lo  innan- 
zi frequenti,  erano  cessate  del  tutto,  alla  febbre 
erasi  accoppiata  la  tosse,  e  vaghi  dolori  agli  arti 
con  tregua  degli  addominali.  Una  emulsione  eh'  ci 
prescrisse  di  gomma  arabica  con  olio  di  ricino,  una 
emissione  di  sangue  e  tre  giorni  d'  insistenza  nella 
cura  antiflogistica  vinsero  e  la  febbre  e  la  flogosi 
dalle  fauci,  e  fugarono  i  dolori  degli  arti,  ma  si  fe- 
cero nuovamente  sentire  quelli  dell'  addome  che 
non  aveano  dato  di  se  alcun  sentore  durante  la  feb- 
bre. Fe'  in  questo  tempo  il  nostro  osservatore  una 
scoperta  che  lo  mise  finalmente  sulla  traccia  della 
vera  diagnosi  di  così  tenebrosa  malattia.  Palpando 
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r  addome  gli  sì  presentò  una  considerevole  durezza 
estesa  dalla  regione  epigastrica  all'  ipogastrica,  che 
dopo  un  maturo  esatne  ei  s'  accertò  che  procedea 
da  un  interno  tumore,  duro,  eguale,  indolente  al 
latto,  e  che  premuto  rendea  un  sordo  battito,  che 
discerneasi  non  esser  però  nel  tumore ,  ma  venir 
dall'  aorta  ventrale.  Nondimeno  non  avendo  mai 
1'  ammalata  avuto  sentore  di  questa  durezza,  mal- 
grado le  molte  esplorazioni  ch'ella  per  consiglio  di 
lui  da  sè  stessa  di  quando  in  quando  era  andata  fa- 
cendo, gli  riusciva  difficile  il  comprendere  come 
quel  tumore  fosse  cresciuto  a  tanto  volume  senza 
aver  dato  di  se  nessun  segno;  e  giudicandolo  insito 
nell'  omento,  gli  era  del  pari  malagevole  a  pensare 
come  in  alcun  modo  non  gli  si  fosse  dovuto  appa- 
lesare nell'esame  dell' addome  da  lui  fatto  tre  mesi 
prima,  cioè  durante  la  penultima  invasione  del  ma- 
le. L'  ammalata  frattanto  venia  sempre  più  peggio- 
rando, ed  in  modo  da  far  fortemente,  considerata 
massime  questa  nuova  emergenza,  dubitar  della  sua 
salvezza.  Diedesi  mano  alle  sanguisughe,  alle  unzio- 
ni mercuriali,  al  bagno  generale.  Ma  i  dolori  si 
fanno  acerbissimi,  l'inferma  si  contorce,  si  tragetta 
pel  letto,  si  raggruppa,  mette  strida  acutissime,  e 
ciò  specialmente  sul  far  della  sera  fino  a  notte  in- 
noltrata.  Il  ventre  si  fa  turgido  per  ascite,  dolente 
alla  menoma  impressione,  allo  stesso  toccar  delle 
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coltri,  la  respirazione  affannosa,  la  digestione  ogni 
dì  più  difficile^  nausea,  rutti  acidissimi,  peso  al  ven- 
tricolo dopo  il  cibo  d'  un  leggero  pan  trito,  vomito 
finalmente,  dopo  il  quale  un  po'  di  calma.  Le  for- 
ze scemano,  comincia  1'  emaciazione  e  una  lenta 
febbre  con  calare  urentissimo,  sete  inestinguibile, 
urine  torbide  e  scarse.  Dopo  quindici  giorni  di  letto 
le  forze  delPammalata  erano  all'  estremo^  e  benché 
i  dolori  spasmodici  cessasser  del  tutto,  il  ventre 
persistea  dolentissimo  al  tatto,  crescea  la  difficoltà 
del  respiro,  la  nausea,  il  vomito:  e  manifestavasi 
nell'  epigastrio  ed  al  petto  un  esantema  migliare 
cristallino  che  libera  lasciando  ogn' altra  parte,  ora 
spariva  ora  ricompariva,  senza  che  venisse  dal  suo 
avvicendarsi  alcun  mutamento  ne' sintomi  morbosi. 
Quest'  esantema  ancor  che  fosse  da  taluno  creduto 
dar  forma  alla  febbre,  massime  perchè  in  Carpene- 
dolo  e  nei  convicini  paesi  regnava  endemica  a  quei 
di  la  migliare,  venne  dal  nostro  osservatore  consi- 
derato soltanto  come  accidentale  e  non  influente 
altrimenti  sulla  natura  della  febbre,  la  quale  a  lui 
non  parve  se  non  quella  che  suol  sempre  accompa- 
gnare gli  ultimi  giorni  di  que'  lunghi  malori  nei 
quali  sembra  spenta  ogni  forza  riproduttiva.  Non 
erasi  intanlo  potuto  con  precisione  chiarire  di  che 
natura  si  fosse  il  tumore  nel  ventre  rinchiuso ,  il 
quale  nè  crescea  di  volume,  nò  mutava  di  consisten- 
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za^  ed  erano  molti  e  svariati  i  pareri  m  tale  propo-» 
sito.  Di  questo  passo  procedeano  le  cose ,  alcuni 
serbando  tuttavia  qualche  speranza  di  guarigione^ 
altri  disperandone  affatto^  fra  i  quali  trovandosi 
anch'  esso  il  nostro  medico  curante,  ei  desistette 
dall' ordinare  rìmedj,  massime  avendo  conosciuto 
per  prova  che  non  venivano  tollerati ,  e  non  facea- 
no  che  esacerbare  le  pene  della  infelice.  Quando 
r  alvOj  per  costume  chiuso,  tutto  a  un  tratto  si 
aperse ,  e  venne  in  iscena  una  copiosa  diarrea  con 
urine  abbondanti^  dal  che  si  sperò  qualche  vantag- 
gio: ma  ciò  non  fu  che  illusione^  perocché  1'  ascite 
non  scemò,  anzi  cominciò  V  edema  delle  estremità 
inferiori,  più  affannosa  si  fece  la  respirazione,  com- 
parvero afte  alle  fauci  e  alla  lingua,  e  V  ammalata 
non  potè  più  parlare  se  non  a  stento.  Al  sopravve- 
nire delia  diarrea  il  vomito  sempre  costante  dopo 
il  cibo  non  ritornava  se  non  dopo  un  giorno  o  an- 
che due^  ma  in  quella  vece  rutti  amari  e  fetentissi- 
mi  molestavano  incessantemente  1'  inferma.  I  do- 
lori taceano  da  qualche  tempo,  ma  a  questo  perio- 
do della  malattia  uno  se  ne  destò  fisso  alla  regione 
renale  che  perdurò  fino  alla  morte,  e  che  vuoisi  no- 
tare, come  quello  che  raffrontato,  mediante  la  ne- 
croscopia,  coli'  alterazione  dei  tessuti,  parve  all'Er- 
coliani  che  desse  alcun  lume  a  rischiarare  la  pato- 
genia.  Oltre  di  ciò  frequenti  soffocazioni,  proceden- 
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ti,  come  provò  la  sezione,  da  difficile  respirazione 
per  idrotorace,  faceano  d'  istante  in  istante  temer 
della  morte.  Così,  sempre  più  peggiorando,  giunse 
r  inferma  sino  alla  mattina  del  7  Settembre,  in  cui 
spirò.  Fatta  la  sezione  del  cadavere,  si  ebbero  i  se- 
guenti risultali.  Copiosa  raccolta  di  siero  nelle  ca- 
vità toracica,  senza  traccia  apparente  d'  infiamma- 
zione nei  visceri  contenutivi.  Aperto  V  addome, 
comparve  in  istato  normale  il  peritoneo,  ed  usci- 
rono forse  dieci  libbre  di  fluido  sieroso.  Aderiva  a 
tutta  la  curva  convessa  dello  stomaco  una  sostanza 
come  di  adipe  stipato,  bianca  nell'  interno,  un  po' 
colorita  al  di  fuori  senza  cisti  particolare  cbe  la 
racchiudesse,  coperta  dal  peritoneo  cbe  vi  stava 
adeso  fortemente,  e  cbe  dava  alla  superfìcie  un 
aspetto  levigato  e  lucente.  Questa  massa,  cbe  dal 
nostro  osservatore  è  cbiamata  steatomatosa,  era 
della  grossezza  di  due  pollici,  e  comprendeva  tutto 
il  piccolo  omento,  del  quale  non  restava  più.  traccia, 
presso  cbe  tutto  il  grande,  e  si  estendea  dal  ventri- 
colo sin  oltre  P  ombellico,  di  una  forma  rotonda, 
plana  nella  parte  anteriore,  e  nella  posteriore  attor- 
niata da  quattordici  a  quindici  bitorzoli,  della  for- 
ma e  lunghezza  d'un  capezzolo,  della  stessa  sostan- 
za del  tumore,  cbe  il  nostro  medico  giudicò  fosser 
glandule.  La  massa  steatomatosa  conteneva  ante- 
riormente e  superiormente  tutto  il  colon  trasverso, 
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la  membrana  posteriore  del  quale  era  una  cosa  sola 
colla  nuova  sostanza,  e  1'  anteriore,  quantunque 
ispessita,  inteneva  la  propria  natura,  lasciando  cosi 
libero  il  vuoto  di  questo  intestino.  La  detta  sostan-* 
za  morbosa  facea  quindi  di  sè  e  della  convessità  del 
ventricolo  e  del  colon  trasverso  un  pezzo  solo,  come 
se  fosse  di  getto,  da  non  potersi  dividere  nelle  parti 
che  il  componevano,  cerchiando  in  pari  tempo  il 
duodeno  dalla  prima  sua  curva  sino  al  piloro,  il 
quale  era  tanto  ristretto  da  non  lasciar  passaggio 
a  una  penna  di  colombo.  Lo  steatoma  aveva  ai  lati 
adeso  il  colon  ascendente,  mutati  amendue  in  una 
sostanza  quasi  cartilaginea,  senza  tuttavia  restrin- 
gimento della  cavità.  Sani  appariano  tutti  gli  altri 
intestini,  se  non  se  qua  e  là  leggermente  flogosati  : 
il  pancreas  ,  il  fegato ,  la  milza  ,  V  utero  in  istato 
normale^  il  che  potea  dirsi  pur  anco  de' reni,  se 
non  che  la  capsula  che  li  racchiude  avea  comincia- 
to a  sentire  1'  alterazione  morbosa.  Il  ventricolo, 
era  disteso  da  fluido  raccoltovi,  e  ne  sgorgarono 
presso  a  cinque  libbre  di  chiarissimo,  lasciando  ve- 
dere nel  fondo  una  sostanza  fecale  giallastra,  in 
nulla  dissimile  da  quella  contenuta  negli  intestini 
tenui.  La  membrana  esterna  cellulosa  dello  stomaco 
era  ispessita  e  indurita,  la  villosa  aderia  tenacemente 
alla  sostanza  fecale  sopra  nominata,  e  lavata  appari 
del  colore  di  carne  viva.  Oltre  le  suddescritte  alte- 
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razioni  vedeansi  parimenti  induriti  il  mezzo  rettOj 
il  mezzo  colon  destro  e  sinistro,  la  cellulare  delle 
gambe  del  diafragma.  Tale  è  il  processo  e  revento 
di  questa  morbosa  affezione  che  il  nostro  medico 
osservatore  chiama  steatoma  piuttostocbò  sciro  del- 
l' omento,  non  sembrandogli  avere  le  condizioni 
dello  sciro,  e  alla  quale  nessuna  di  simile  si  trova 
registrata  nei  libri,  se  quella  non  fosse  riferita  dal- 
l' Haller  ne'  suoi  opuscoli  patologici  (  osservaz.^  2.5  ) 
di  un  giovane  che  peri  per  effetto  di  un  colpo  di 
calcio,  storia  che  per  alcuni  rispetti  alla  presente 
si  rassomiglia,  e  per  altri  ne  differisce,  imperciocché 
sebben  così  l' una  come  l'altra  affezrone  fossero  ge- 
nerate da  infiammazione,  e  si  apprendessero  in  or- 
gani medesimi,  nondimeno  il  giovane  citato  dal- 
l' Haller  provò  un  dolore  continuo  alla  parte  ove 
fu  colpito  dal  calcio,  laddove  la  giovane  dell'  Erco- 
liani  non  ebbe  mai  stabilità  di  doglie,  e  la  natura 
della  generata  sostanza  morbosa,  o  per  meglio  dircj 
dell'  alterazione,  in  quello  fu  il  cancro  e  in  questa 
lo  steatoma,  benché  sia  da  credere  che  anche  la 
materia  steatomatosa  rinvenuta  nella  giovane  infer- 
ma, ove  prolungata  si  fosse  la  vita,  potesse  dege- 
nerare in  cancro.  Dalla  storia  della  malattia,  pas- 
sando alla  indagine  della  causa,  non  sa  il  nostro 
medico  d'  altronde  ripeterla  se  non  da  quella  ente- 
rite, 0  altra  qualunque  malattia  che  gi  fosse,  a  cui 
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soggiacque  la  giovane  Rodella  undici  anni  prima: 
della  sua  morte,  la  quale  sebbene  ei  non  sappia  dire 
con  certezza  se  attaccasse  precisamente  gli  intestini 
o  Fomento,  nondimeno  si  crede  abilitato  a  sup- 
porre che  neir  omento  principalmente  sedesse  , 
da  questo  cbe  per  detto  della  giovane,  cessata  la 
febbre  e  i  sintomi  più  minacciosi  rimossi,  perdurò 
lungo  tempo  un  acuto  dolore  nelP  epigastrio,  al 
quale  non  giovò  V  applicazione  di  molti  rimedj,  e 
che  per  ultimo  riputossi  fugato  da  un  empiastro  di 
cicuta.  »  Sino  d'  allora  (  egli  dice  )  si  ordiva  nella 
yy  nostra  ammalata  il  processo  d' indurimento  e  di 
jj  degenerazione,  che  dovea  a  mezzo  del  suo  corso 
>j  troncarle  la  vita^  il  qual  processo  non  vorremo 
?5  altrimenti  riguardare,  se  non  come  una  reliquia 
?5  della  prima  malattia,  una  persistenza  cioè  di  una 
5>  lenta  infiammazione,  che  e  per  la  sua  lentezza  e 
»  per  attaccare  V  omento,  parte  di  non  grande  sen- 
»  sibilila,  non  diede  di  sè  gran  sentore  ».  E  di  qui 
sollevando  il  suo  discorso  dal  particolare  di  questa 
malattia  al  generale  della  scienza,  ei  prende  occa- 
sione ad  enunciare  e  proporre  all'  esame  del  corpo 
accademico  una  sua  ipotesi,  della  quale  si  sforza 
mostrare  la  probabilità  con  parecchi  argomenti  ca- 
vati dalla  osservazione  e  dal  fatto^  ed  è  questa;  che 
le  lente  infiammazioni  hanno  esiti  differenti  non 
perchè  sieno  di  diversa  natura  esse  stesse,  ma  per- 
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ctiè  d' itidole  diversa  sono  le  partì,  alle  quali  s'  ap- 
Jìigliano.  A  suppor  la  qual  cosa  egli  trovasi  indotto 
dal  sembrargli  ravvisare  che  ove  la  infiammazione 
affetti  le  parti  in  cui  predomina  la  cellulare  ne  con- 
seguiti r  indurimento,  e  che  allorquando  a  rincon- 
tro s'  apprende  alle  membrane  mucose,  vi  produca 
r  esulcerazione.  Del  che  primamente  egli  adduce  in 
conferma  la  diatesi  scrofolosa  e  la  scorbutica,  delle 
quali  la  prima,  che  elegge  a  sua  sede  i  tessuti  cellu- 
lari, presentasi  costantemente  sotto  la  forma  di  in-» 
durimento,  mentre  la  seconda  che  affetta  le  mem- 
brane mucose  si  manifesta  con  V  esulcerazione.  iTrt 
altro  argomento  in  sostegno  della  sua  ipotesi  ei  trae 
dalla  sifilide,  che  nella  cavità  della  bocca,  sul  glan- 
de, sulla  interna  superficie  del  prepuzio  si  presente! 
sotto  la  forma  di  ulcera,  laddove  nelle  parti  cellu- 
lai  i  manifestasi  con  indurimento.  Anche  del  progres-» 
so  dell'  ulcera  cutanea  e  membranosa  ei  si  vale  al 
suo  intento  \  il  che  ad  esprimere  giudichiamo  op- 
portuno il  valersi  delle  sue  stesse  parole.  35  Da  prirt- 
V  cipio  (  egli  dice  )  l'ulcera  vedesi  piana,  superfì- 
«  ciale,  e  che  non  si  estende  al  di  là  dello  strato 
»  membranoso,  mentre  col  tempo  si  approfonda.  Il 
lì  che  non  dipende  (  ei  prosegue  )  dalFaver  l'ulcera 
>?  oltrepassato  allora  lo  strato  membranoso,  ma  dal 
))  rialzarsi  de' bordi,  effetto  della  infiammazione  che 
»  estesasi  dalla  membrana  al  sottoposto  tessuto  ccl- 
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))  lulare,  lo  ingrossò  ed  indurò,  per  cui  si  rialza  nella 
»  circonferenza  ricoperto  spesse  volte  dalla  mem- 
y)  brana  ancora  intatta.  E  siccome  la  infiammazione 
J5  del  tessuto  cellulare  è  ne' suoi  esiti  assai  più  lenta 
?5  di  quella  delle  membrane,  e  in  questo  caso  poi 
consensuale  a  quello  della  membrana,  cosi  ravvi- 
w  siamo  di  sovente  guarita  P  ulcera  e  alla  pristina 
»  integrità  ritornata  la  mucosa,  mentre  perdura 
))  tuttavia  l'indurimento  cellulare  «,  Finalmente  da 
questi  fatti  e  osservazioni  generali  tornando  al  caso 
speciale  della  malattia  di  cui  ha  descritta  la  storia, 
ei  trae  da  essa  stessa  di  che  avvalorare  la  sua  sup- 
posizione circa  il  diverso  operar  della  flogosi  a  se- 
conda delle  diverse  parti  investite,  e  ciò  per  essersi 
bensì  trovati  e  il  colon  e  il  ventricolo  e  V  omento 
ingrossati,  induriti,  mutati  in  una  nuova  sostanza, 
ma  non  già  la  mucosa  di  questi  visceri,  rimasta 
morbida,  liscia  ed  immune  da  quella  vasta  degene- 
razione, benché  infiammata.  Chiude  il  Signor  Erco- 
liani  la  sua  locubrata  memoria  col  richiamare  l'at- 
tenzione del  patologo  sul  fatto  singolare  della  in- 
termittenza dei  dolori  che  nella  descritta  malattia 
presentossi,  e  che  traviò  il  giudizio  de' medici  sulla 
giusta  diagnosi.  Del  quale  strano  fenomeno  volendo 
pure  in  qualche  modo  tentare  la  difficile  spiegazio- 
ne, ei  ricorre  al  supposto  che  quel  processo  di  de- 
generazione incominciasse  in  un  punto,  e  non  de- 
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stasse  dolore  se  non  giunto  che  fosse  ad  un  certo 
qual  termine  il  morboso  lavoro^  dolore  che  poscia 
cessasse  allorquando  la  disorganizzazione  del  punto 
investito  fosse  consumata^  e  concedesse  per  tal  mo- 
do alla  inferma  o  giorni  o  mesi  di  tregua,  insino  a 
tanto  che  la  irritazione  allargatasi  ad  altri  punti 
vicini,  una  nuova  vicenda  gli  stessi  effetti  produces- 
se, contribuendo  frattanto  a  ritardare  il  processo 
le  copiose  sanguigne  sulla  inferma  operate.  A  so- 
stegno della  quale  supposizione  primamente  ei  si 
vale  della  maniera  con  che  si  manifesta  la  scrofola, 
cominciando  talvolta  dall'  ingrossarsi  o  indurir  di 
una  gianduia,  che  da  principio  non  duole,  e  che 
riamsta  indolente  talvolta  ancora  per  lungo  tempo, 
si  fa  poi  dolorosa,  e  volge  alla  suppurazione,  intur- 
gidendo frattanto  le  glandule  vicine,  per  modo  che 
quando  i  dolori  vengano  a  cessar  nella  prima,  si  fanno 
sentir  nelle  parli  novellamente  investite.  In  secondo 
luogo  egli  allega  il  fatto  di  quella  doglia  nei  reni  che, 
tutte  l'altre  cessate,  perdurò  nella  sua  inferma  fino 
alla  estremità  della  vita,  e  della  leggera  alterazione 
di  essi  reni,  avverata,  come  notossi,  dalla  necrosco- 
pia^  il  che  a  suo  credere  tende  a  provare  che  i  do- 
lori nella  Rodella  fossero  cagionati  dall'  irradiarsi 
della  irritazione  e  poco  dal  processo  disorganizzante. 

L'  affinità  della  chimica  colla  medicina  ci  guida 
ora  con  naturale  passaggio  alle  varie  osservazioni  e 


38 

sperienze  dell'  operoso  e  spertissimo  farmacista  Si- 
gnor Jacopo  Attilio  Cenedella,  nostro  socio  attivo, 
il  cui  ragguaglio  ei  raccolse  in  una  memoria  acca- 
demica di  quattro  parti,  od  articoli,  o  note  che  vo- 
gliam  dire,  composta,  delle  quali  per  singolo  verre- 
mo a  parlare  seguendo  V  ordine  in  cui  si  trovano 
nella  memoria  distribuite.  Nella  prima  nota,  intito- 
lata Ricerche  sui  solfo  cloruri ^  e  particolarmente  su 
quelli  antimonio  di  mercurio  e  di  stagno^  assu- 
me r  autore  di  provare  mediante  la  relazione  di 
certi  suoi  sperimenti  che  alcune  composizioni  tenu- 
te sinora  dai  chimici  per  solfuri  sono  invece  da  qua- 
lificarsi per  solfo-cloruri.  Prendendo  1'  autore  le 
mosse  da  alcune  sperienze  del  Brugnatelli  dirette  a 
separare  il  solfuro  d'  antimonio  dal  muriato  dello 
stesso  metallo,  al  quale  il  celebre  chimico  lo  cre- 
deva esser  misto,  espone  che  dopo  varie  inutili  pro- 
ve per  avverare  le  cose  dal  Brugnatelli  asserite,  ei 
venne  per  occasione  ad  un  tentativo  che  lo  condus- 
se al  trovamento  della  prima  fra  le  combinazioni 
da  lui  giudicate  solfo-cloruri.  Mescolò  insieme  due 
parti  di  solfuro  d'  antimonio  ed  una  e  mezza  di  clo- 
ruro di  calcio  prima  fuso  ed  arroventato,  e  posto  il 
miscuglio  in  un  matraccio,  lo  sottopose  all'  azione 
d'  un  calore  rovente.  Appena  senti  l'effetto  del  fuo- 
co (  che  1'  operatore  ci  avverte  dover  durare  sino 
a  che  dalla  bocca  del  matraccio  si  veggano  uscire 
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dei  bianchi  vapori  )  il  composlo  si  fuse,  bolli,  e  di 
tnano  in  mano  cbe  si  venne  arroventando  il  ma- 
traccio andò  esalando  mordacissimi  e  bianchi  va- 
pori di  zolfo  e  di  cloro,  pericolosissimi  a  respirarsi, 
mentre  si  vedeva  frattanto  l'interno  collo  del  ma- 
traccio tapezzarsi  d'  una  materia  di  bruno  colore. 
Rotto  il  matraccio,  ebbesi  una  combinazione  subli- 
mata, di  color  plumbeo  scuro,  tessuta  di  splenden- 
tissimi  aghi  brillanti  di  forma  romboidale  con  estre- 
mità acute,  avente  un  odore  di  cloruro  d'antimonio 
misto  a  quello  dello  zolfo,  inalterabile  all'aria  ed 
alla  luce,  con  sapor  metallico  leggerissimo.  Otte- 
nuta questa  combinazione,  passò  il  nostro  osserva- 
tore alle  seguenti  sperienze  che  lo  persuasero  a  qua- 
lificarla per  solfo-cloruro d'antimonio,  i.^  Triturato 
il  composto,  ei  ne  ottenne  una  polvere  somigliante 
a  quella  del  solfuro  del  detto  metallo,  che  non  si 
sciolse  nell'  acqua  nò  fredda  nè  bollente,  e  non  pro- 
dusse alterazione  veruna  sulla  carta  di  tornasole, 
sia  secca,  sia  bagnata:  riscaldato  con  destrezza  in 
un  tubo,  si  sublimò  anche  prima  d'  arroventarsi^ 
ma  all'arrossarsi  del  tubo  n'esalarono  vapori  acu- 
tissimi di  cloruro  d'  antimonio,  che  fortemente  ar- 
rossarono la  carta  di  tornasole,  e  il  tubo  frattanto 
si  sparse  di  macchie  rossastre,  e  nel  fondo  rimase 
una  porzione  di  materia  indecomposta.  2.^  Mesco- 
lato coli' acido  nitrico,  l'ottenuto  composto  in  parte 
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si  Jisciolse,  e  ne  nacque  una  soluzione  di  color  giallo 
citrino  che  ben  presto  fattasi  torbida,  si  venne  sem- 
pre più  intorbidando  coir agglungervisi  dell'acqua 
distillata,  nò  per  eccesso  d'acido  nitrico  cLe  vi  si  ado- 
perasse si  potè  mai  ridurre  ad  intera  scomposizione. 
Feltrata  quindi  per  carta  prima  preparata  questa  tor- 
bida soluzione,  e  nei  liquore  feltrato  infondendo  del 
nitrato  d'  argento,  ne  ottenne  bu  sedimento  bianco 
solubile  nell'ammoniaca:  il  nitrato  e  l'acetato  di 
barile  non  produssero  in  esso  liquore  se  non  legr 
gerì  indizj  di  decomposizione.  Riscaldando  poi  leg- 
germente il  composto  mescolato,  come  sopra,  col- 
1'  acido  nitrico,  sviluppossi  del  deutossido  d'  azoto, 
e  il  composto  toccando  al  punto  della  ebullizione 
si  fe'  bianco,  innalzando  ad  un  tempo  dei  vapori  di 
cloruro  d'  antimonio:  sottoposto  alla  filtrazione  e 
al  cimento  del  nitrato  e  dell'  acetato  di  barite  pro- 
dusse un  precipitato  bianco  abbondante  che  non 
isciogliesi  negli  acidi  nitrico  e  acetico:  ma  il  nitrato 
d'  argento  vi  produsse  appena  qualche  indizio  di  de- 
composizione dal  che  il  nostro  sperimentatore  argo- 
menta ehe  primamente  1'  acido  nitrico  stacchi  dal 
composto  qualche  parte  di  cloruro  che  viene  disper- 
dendosi ad  una  temperatura  più  elevata  e  per  l'azio- 
ne di  esso  acido,  che  poscia  si  formi  del  solfato  di 
antimonio  per  la  decomposizione  dell'  acido  ope- 
rata dal  solfuro,  e  che  una  porzione  di  solfato  d'au- 
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limonio  solubile  reagisca  sui  sali  barltici.  3.^  Cimen- 
tato colla  potassa  caustica  liquida,  anche  con  essa 
ed  a  freddo  il  composto  in  parte  si  sciolse,  mercè 
una  leggera  triturazione,  trasformandosi  in  una  pol- 
vere rosso-bruna  che  all'  azione  del  calore  tosta- 
mente scompare  per  precipitarsi  raffreddando.  Fram- 
mischiando poscia  alla  siffatta  soluzione  alcalina 
alcune  goccie  d'  acido  acetico,  vide  precipitarsi  del 
solfuro  d'  antimonio ,  e  separando  un  tale  precipi- 
talo colla  filtrazione  e  riscaldando  la  parte  liquida 
ed  in  essa  infondendo  il  nitrato  d'argento,  questo 
si  decompone  in  un  precipitato  solubile  nell'ammo- 
niaca. 4.^  Fuso  il  composto  in  un  tubo  con  presso- 
ché uguale  quantità  di  potassio,  al  momento  che  il 
tubo  venne  riscaldato  la  materia  deflagrò  con  lieve 
strepito,  sviluppando  una  luce  vivissima  ed  un  ca- 
lor  di  tal  grado  da  fondere  facilissimamente  lo  stru- 
mento. Fatto  perfettamente  raffreddare  il  tutto  e  in- 
trodotta nel  tubo  dell'  acqua  distillata,  successe  to- 
stamente la  soluzione  della  materia  con  sibilo  e  svi- 
luppo di  un  forte  calore^  la  qual  soluzione  fatta 
bollire,  depositò,  raffreddando,  del  chermes:  mesco- 
lando poi  al  raffreddato  liquore  alcune  goccie  di  aci- 
do acetico  onde  precipitare  tutto  il  solfuro,  e  fa- 
cendo evaporare  esso  liquore  a  secchezza,  e  scio- 
gliendo il  residuo  nelP  acqua  distillata  e  in  esso  in- 
fondendo del  nitrato  d'  argento  liquido,  questo  vi 
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cagionò  un  precipitato  in  forma  di  coagulo,  solubile 
come  il  sopra  mentovato  nell' ammoniaca.  Da  que- 
ste varie  sperienze  passò  il  nostro  chimico  all'  ana- 
lisi del  composto,  che  fu  la  seguente.  Decompose  in 
un  tubo  grammi  0,25,00  di  esso  con  o,  35,  oo  di  po- 
tassio, e  il  risultato  si  fu  0,47,06  di  solfuro  di  an- 
timonio, e  nel  liquore  residuale  alla  precipitazione 
del  solfuro  versato  il  nitrato  d'argento,  ebbe  0,07,94 
di  cloruro  d'  argento  già  disseccato.  Ora  calcolando 
la  quantità  d'  antimonio  che  dee  concorrere  tanto 
a  formare  il  solfuro  quanto  a  mantenere  saturato  il 
cloro  allo  stato  di  protocloruro,  egli  trova  che  di 
antimonio  si  esigono  0,16,3950*,  sicché  ne  deduce 
che  la  quantità  di  zolfo  sarà  0,04,^^040,  e  quella  del 
cloro  0,04,4010^  il  che  corrisponderebbe  ad 

1  atomo  di  antimonio     1612,  90 

2  atomi  di  zolfo  •  .  4^^,  32 
a  atomi  di  cloro    .    .      44^,  o4 

Il  cui  numero  equivalente  — — 

sarebbe  2455,  26 

e  la  formola  esprimente  Sb  Ch.^  Conclude 
r  autore  ragionando  sul  modo  con  cui  formossi  il 
composto  finora  discorso,  e  a  tal  uopo  valendosi 
delle  teorie  elettro-chimiche  ed  atomiche^  nel  che 
noi  noi  seguiremo,  non  parendoci  che  importi  stret- 
tamente alla  sostanza  del  soggetto  il  ciò  fare.  E  ciò 
quanto  alla  prima  fra  le  combinazioni  dal  nostro 
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chimico  esplorate  e  per  solfo-cloruro  qualificate.  La 
seconda  fu  la  panacea  cinabrina  di  Tompsonj  della 
quale,  omessane  come  cosa  già  cognita,  la  prepa- 
razione e  i  caratteri,  ei  restringesi  a  dire  che,  de- 
composti col  potassio  grammi  o,  5o,  oo  di  essa,  ebbe 
per  risultato:  mercurio  metallico,  o,  38,  oSj  zolfo 
0,  o6,  o4,  cloro  o,  o5,  g3^  il  che  corrisponderebbe  a 

1  atomo  di  mercurio      253 1,  6o 

2  atomi  di  zolfo  .  .  ^02^  32 
I  atomo  di  cloro   .    ,      220,  02 

\\  cui  numero  equivalente   

sarebbe  3i53,  94 

la  formola  esprimente  Hg  Ch'.  La  terza  combi- 
nazione esplorata  fu  P  oro  musivo  preparato  dal- 
l' autore  coi  metodi  ordinar],  di  cui  decompose  del 
pari  col  potassio  grammi  o,  25,  00,  ottenendo  sta^ 
gno  o,  22,  782,  zolfo  o,  02,  128,  cloro  o,  00,  100^ 
il  che  corrisponderebbe  ad 

I  atomo  di  stagno  .  1470?  58 
I  atomo  di  zolfo  .  .  201,  16 
I  atomo  di  cloro   .    .      220,  02 

Il  cui  numero  equivalente   

sarebbe  1^9^?  7^ 

e  la  formola  esprimente  Sn  SCh.  A  queste  tre  com-? 
binazioni  restrinse  il  nostro  accademico  le  sue  ri- 
cerche^ il  frutto  delle  quali  se  corrisponda  al  suo 
assunto,  giudicheranno  gli  esperti  di  queste  mate- 
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rie:  ad  ogni  modo  attesterà  questa  nota  quant'egìi 
sia  innanzi  nella  cognizione  e  famigliarità  della  chi- 
mica trascendentale.  La  seconda  sua  nota  è  sulla 
formazione  spontanea  del  cianuro  di  mercurio  ba- 
sico mediante  il  diretto  concorso  dell'  acido  idro- 
cianico e  del  mercurio  metallico  ^  il  qual  fatto,  ben- 
ché per  detto  di  lui  medesimo,  non  sia  d'alcuna 
importanza  per  la  farmacia,  aggiunto  nondimeno 
alle  osservazioni  di  Vauquelin  sull'acido  idrocianico, 
potrebbe  sussidiare  la  scienza  nel  quidittare  l'azione 
di  quest'  acido  sul  ferro  metallico,  e  ad  ogni  modo 
varrebbe  ad  avvertire  gli  speziali  della  necessità  di 
vigilare  attentamente  alla  conservazione  di  certi 
preparali,  come  dimostra  1'  accidente  che  porse  al 
nostro  Socio  occasione  a  notare  la  spontanea  for- 
mazione in  discorso,  e  che  passiamo  a  riferire.  Aven- 
do il  nostro  chimico  per  gli  usi  della  sua  farmacia 
preparato  dell'  acido  idrocianico  officinale  secondo 
il  processo  di  Vauquelin,  per  impedirne  V  evapora- 
zione e  l'alterazione  avea  versato  sul  collo  del  grup- 
petto che  il  conteneva  del  mercurio  metallico.  Era 
il  gruppetto  verniciato  di  nero,  conservato  all'oscu- 
ro, e  coperto  al  turacciolo  con  vescica  bagnata.  Do- 
po un  anno  a  un  dipresso  eh'  ei  non  apriva  questo 
recipiente,  occorsogli  di  dover  levarne  dell'acido,  vi- 
de con  sua  meraviglia  tutto  il  mercurio  coperto  da 
uno  strato  salino  biauco-cinereo,  in  guisa  da  potersi 
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Versare  il  mercurio,  e  lasciare  una  crosta  salina  din- 
torno al  turacciolo  di  qualche  spessore.  Era  questa 
crosta  tutta  frammista  di  minutissimi,  ma  corti  aghi 
splendenti,  il  suo  sapore  era  mercuriale  stitico, 
spiacevolissimo,  si  disciolse  prontamente  in  una  leg- 
gera quantità  di  aequa  distillata,  e  la  soluzione  era 
limpidissima.  Lentamente  evaporata  quasi  a  secco 
fornì  dei  cristalli  bianchi  prismatici  aciculari,  al- 
cuni dei  quali  aveano  due  linee  di  lunghezza.  La 
forma  di  questi  cristalli,  diversi  di  quelli  del  deuto- 
cianuro,  e  la  pronta  loro  solubilità  nelP  acqua  re- 
carono il  nostro  osservatore  a  giudicar  questa  com- 
binazione un  cianuro  con  eccesso  di  base^  di  che 
gli  erano  prova  i  caratteri  fisici  diversi  da  quelli 
dell'  ordinario  cianuro,  e  P  eccesso  di  mercurio  che 
si  osservava  tuttora.  L'  analisi  dell'  acqua  marina 
della  laguna  di  Venezia,  eseguita  dal  nostro  chimi- 
co non  sul  luogo,  ma  nel  suo  laboratorio  di  Lonato 
per  altrui  commissione,  forma  il  soggetto  della  ter- 
za nota.  Prima  di  venire  al  ragguaglio  de'  suoi  spe- 
rimenti 1'  autore  ci  avverte  che  non  essendogli  stato 
fatto  conoscere  il  sito  nò  le  circostanze  del  tempo 
in  cui  1'  acqua  fu  attinta,  cognizioni  necessarie  ad 
istituire  un  perfetto  lavoro,  e  la  scarsa  quantità  che 
gliene  venne  spedita  non  avendogli  permesso  di 
spinger  oltre  abbastanza  le  sue  ricerche,  massime 
per  determinare,  isolandt^,  le  quantità  precise  di  jo- 
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dio  e  di  barmo  in  essa  esistenti,  1^  analisi  clipei 
presenta  non  dovrà  esser  considerata  se  non  come 
un  esame  succinto  di  quelP  acqua,  non  forse  ese- 
guito coi  principi  ^'  altre  analisi  dell'acqua  marina^ 
e  da  non  esser  preso  per  norma  di  posteriori  la- 
vori. Ciò  premesso,  ei  procede  al  ragguaglio  delle 
sue  operazioni,  incominciando  dall' indicare  i  ca- 
ratteri che  r  acqua  offeriva  allorché  egli  cavolla  dal 
piccolo  recipiente  di  legno  in  cui  gli  venne  spedita. 
Appena  estratta  da  questo  e  travasata  in  bottiglie! 
che  vennero  capovolte,  apparia  limpidissima,  e  dif- 
fondeva un  odore  insopportabile  di  acido  idrosolfo- 
rico (  gas  idrogene  solforato).  Ben  presto  si  fe'tor' 
bida,  lattiginosa,  e  depose  dei  fiocchi  nerastri  leg- 
gerissimi che  s' innalzavano  ad  ogni  piccolo  movi- 
mento delle  bottiglie:  dopo  alquanti  giorni  di  quie- 
te ritornò  limpidissima  come  prima.  Espostane  una 
parte  all'azione  dell'aria,  non  lardò  a  farsi  latti- 
ginosa, e  mandò  un  odore  insoffribile  di  acido  idro- 
solforico. Riscaldata  alla  bollitura,  si  disciolse  del 
tutto  la  poca  materia  che  V  intorbidava,  si  fece  di 
color  giallo  citrino  chiaro,  perdette  affatto  l'odore 
di  acido  idrosolforico,  e  un  altro  ne  manifestò  par- 
ticolare, ingratissimo  e  qual  di  materie  animali  cor- 
rotte. Filtratane  una  porzione,  fu  trovata  a  9,  5  R.*, 
il  suo  peso  specifico  eccedeva  quello  dell'  acqua  di- 
stillata preso  per  unità  di  o,  o3a.  Il  suo  sapore  era 
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amaro,  salato  e  ributtante,  e  lasciava  in  bocca  un 
senso  di  nausea  indescrivibile  e  tutto  suo  proprio. 
Da  questo  passò  il  nostro  chimico  agli  esperimenti 
dell'  acqua  con  varj  reattivi ,  e  n'  ebbe  i  seguenti  ri- 
sultati. I.  Coir  acetato  e  col  nitrato  di  barite  ot- 
tenne un  bianco  precipitato  abbondante,  insolubile 
negli  acidi  nitrico  ed  acetico.  2.  Un  nero  precipi- 
tato assai  abbondante  si  formò  col  nitrato  d'  ar- 
gento: questo  si  discioglieva  in  massima  parte  nel- 
l'ammoniaca assai  concentrata^  la  porzione  insolu- 
bile che  rimaneva  tinta  di  color  nero  si  presentava 
in  aspetto  di  neri  fiocchi  leggeri,  ed  il  liquore  re- 
stava, quantunque  limpido,  tinto  in  oscuro  colore 
faliginoso.  3.  L'acetato  di  piombo  precipitò  in  nero 
bruno:  questo  precipitato  scioglievasi  in  massima 
parte  nell'  acido  nitrico  assai  concentrato,  ed  il  li- 
quore allor  rimaneva  appena  colorito.  4-  ^  idro- 
ferro-cianato  d'  ammoniaca  e  quel  di  potassa  non 
alterarono  la  condizione  dell'  acqua.  5.  Precipitò 
essa  in  bianco  coli'  ammoniaca  e  col  suo  carbonato, 
e  questo  precipitato  era  solubile  nell'  acido  idroclo- 
rico.  6.  Decompose  in  bianco  1'  acqua  di  calce  ed 
il  precipitato  era  parzialmente  solubile  in  alcuni 
acidi,  y.  Il  fosfato  di  soda  vi  determinò  sul!'  istante 
un  bianco  precipitato  solubile  soltanto  in  parte  nel- 
r  acido  idroclorico.  9.  La  potassa  caustica,  in  essa 
versata,  dava  un  bianco  precipitato  abbondante 
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che  si  sciogliea  per  intero  nel!'  acido  nitrico,  e  iri 
parie  soltanto  nel  solforico,  io.  L' idroclorato  di 
platino  non  produsse  in  essa  alterazione.  1 1  •  Colla 
soluzione  d'  amido  ed  acido  solforico  infusi  in  (jue- 
st'  acqua,  e  poscia  con  diligenza  versando  alla  su- 
perflcie  del  miscuglio  del  cloro  liquido  in  modo  da 
non  frammischiarlo,  non  si  osservò  nessun  colora- 
mento: questa  esperienza  replicata  più  volte  die' 
sempre  il  medesimo  risultato.  Compiute  queste  os- 
servazioni il  nostro  sperimentatore  coli'  intenzione 
di  appurar  ciò  che  già  da  Wollaston  era  stato  in- 
dicato, cioè  la  presenza  della  potassa  nelF  acqua 
marina,  fece  evaporar  dieci  once  medicinali  del- 
l' acqua  esplorata,  e  ridottala  con  un  mile  calore  al- 
l' ottava  parte  all'  incirca,  quando  fu  del  tutto  raf- 
freddata v'insinuò  dell' idroclorato  di  platino:  que- 
sto non  vi  produsse  cangiamento  all'  istante,  ma 
indi  a  poche  ore  1'  acqua  si  fe'  torbida,  e  colla  quiete 
abbandonò  un  esllissimo  precipitato  giallo-canarino, 
il  quale  raccolto  e  lavato  venne  decomposto  in  un 
crogiuolo  di  platino,  e  trattato  il  residuo  coli' acqua, 
lo  si  trovò  composto  d' idroclorato  di  potassa  e  pla- 
tino ridotto  di  colore  oscuro:  questo  precipitato, 
quantunque  in  piccolissima  e  quasi  insensibile  quan- 
tità, fu  nondimeno  bastevole  a  riconoscere  la  pre- 
senza della  potassa.  Per  poi  rintracciare,  mediante 
la  concentrazione,  nell'  acqua  cimentata  anche  la 
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presenza  dell'iodio  che  in  essa,  non  concentrala, 
non  s'  era  potuto  rinvenire,  ei  ne  ridusse  colla  eva- 
porazione una  parte  alla  metà,  e  ripetè  su  di  que- 
sta le  esperienze  di  sopra  notate  al  n.  1 1.'*,  le  quali 
^  risposero  pronte  al  suo  intento.  Di  fatto  subitamente 
si  produsse  una  zona  di  color  prima  azzurro,  ma 
che  tosto  passò  al  rosso  vinoso,  che  divideva  i  due 
liquidi,  quello  cioè  dell'  acqua  marina  e  soluzione 
d'  amido,  e  quello  di  soluzione  di  cloro.  Questa 
esperienza  replicata  più  volte  colle  medesime  risul- 
tanze persuase  al  nostro  chimico  l'  esistenza  dell' jo- 
dio  in  quell'acqua,  e  fors'  anche  del  bromo,  deno- 
tato, a  suo  credere,  dal  distinto  coloramento  del- 
l' amido  in  azzurro,  e  poscia  in  rosso.  Rimaneva  a 
cercarsi  l' idroclorato  d'  ammoniaca  indicato  da 
Marcel  qual  nuovo  principio  da  esso  rinvenuto  nel- 
1'  acqua  marina.  A  questo  fine  ei  concentrò  dieci 
oncie  dell'  acqua  in  esame  e  la  ridusse  ad  un  terzo 
circa  ^  versatala  poscia  in  un  matraccio  di  collo  lun- 
go ed  angusto^  sospese  in  questo  a  conveniente  di- 
stanza delle  striscie  di  carta,  altre  tinte  colla  cor- 
cuma,  altre  col  tornasole  arrossato  ed  altre  col  sol- 
fato di  rame.  Ciò  fatto,  lasciò,  mediante  un  lungo 
tubo,  cadere  in  fondo  dell'  acqua  una  concentrata 
soluzione  di  potassa  caustica,  ed  estrattone  il  tubo, 
e  turato  alquanto  con  bambagia  1'  orificio  del  ma- 
traccio, spinse  il  tutto  alla  bollitura.  I  vapori  che 
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si  svilupparono  non  arrossarono  la  curcuma,  non 
volsero  all'azzurro  il  tornasole  arrossato,  non  resero 
azzurra  la  carta  bagnata  di  soluzione  di  rame.  Da 
ciò,  contro  F  asserto  da  Marcet,  ei  concluse  che 
r  idroclorato  d'  ammoniaca  non  esiste  nell'  acqua 
marina.  Tutte  queste  sperlenze  hanno  condotto 
Fautore  a  stabilire  che  i  principj  esistenti  nell'acqua 
osservata  erano  F  acido  idroclorico ,  F  acida  solfo- 
rico, amcndue  combinati  colla  magnesia,  colla  calce 
e  colla  soda,  traccie  di  potassa  combinata  forse  col- 
F  acido  idroclorico,  e  traccie  di  jodio  e  di  bromo 
che  la  troppo  piccola  quantità  delF  acqua  spedita- 
gli gli  impedì  d'  isolare.  Per  quanto  poi  spetta  alla 
grande  quantità  di  gas  idrogene  solforato  eh'  egli 
accennò  da  bella  prima  svilupparsi  dalF  acqua  in 
discorso,  a  spiegarne  la  spontanea  produzione  ope- 
ratasi dopo  che  F  acqua  fu  attinta  e  chiusa  nel  re- 
cipiente, egli  opina  che  F  abbondantissima  quantità 
di  materia  organica  in  essa  esistente  abbia  potuto 
determinare  una  parziale  decomposizione  dei  sol- 
fati solubili,  di  soda  cioè  e  di  magnesia,  e  conver-- 
tirne  lo  zolfo  in  istato  di  acido  idrosolforico,  che 
colla  esposizione  delF  acqua  alF  aria  atmosferica  e 
colF  ajuto  del  calore  e  del  disseccamento  del  resi- 
duo salino  si  riduce  nuovamente  in  acido  solforico 
combinato  colle  basi  già  esistenti.  Ma,  come  di  so- 
pra si  è  fatto  osservare,  questo  odore  idrosolforico 
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svaniva  del  tutto  se  1'  acqua  fosse  sottoposta  alla 
evaporazione,  e  un  altro  se  ne  diffondeva  affatto 
particolare.  Perciò  il  nostro  chimico  s'  avvisò  di 
esporre  ad  intervalli  delle  striscie  di  carta  di  torna- 
sole, ed  alcune  volte ,  e  quand'  era  V  acqua  assai 
concentrata,  notò  che  la  carta  sensibilmente  face- 
vasi  bruna.  Gli  entrò  in  pensiero  di  distillarla  fino 
a  secco,  e  quando  fu  verso  il  fine  della  distilla- 
zione regolò  l'azione  del  calore  con  grande  cautela 
per  non  decomporre  il  residuo  salino  che  sempre  si 
vedea  tramandar  vapori  di  acido  idroclorico.  Con 
tutto  ciò  nell'acqua  distillata,  che  era  limpida,  e 
che  conservava  un  odore  ingrato  che  ben  non  sa- 
prebbesi  qualificare,  versato  del  nitrato  d'  argento 
ottenne  all'istante  un  precipitato  bianco,  che  po- 
scia si  oscurava,  e  che  per  intero  scioglievasi  nel- 
r  ammoniaca,  lasciando  tinto  alquanto  il  miscuglio 
in  colore  fuliginoso.  Questo  precipitato  opina  l'au- 
tore che  attribuir  non  si  possa  se  non  ad  una  por- 
zione di  acido  idroclorico  volatilizzato  e  disperso 
dall'  acqua  marina  sottoposta  alla  distillazione,  e 
che  forse  a  quesf  acido  ascriver  si  debba  1'  odore 
che  particolarmente  in  estate  esala  continuo  dalla 
superfìcie  dell'  acqua  della  laguna  di  Venezia.  Tutte 
queste  operazioni  premesse,  passò  il  nostro  chimico 
all'  analisi  determinata  dell'  acqua.  Cinquanta  once 
medicinali  di  essa  vennero  da  lui  convenientemente 
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poratorio  di  porcellana,  agitando  di  continuo  il  re- 
siduo salino,  e  regolando  il  calore,  acciocché  non 
avesse  a  succedere  decomposizione  alcuna,  avendo 
notato  che  sul  finire  delle  antecedenti  evaporazioni 
s'  innalzavano  sempre  de'  vapori  idroclorici.  Man- 
tenne questo  residuo  ad  un  calore  di  circa  loo  cen- 
tigradi per  qualche  tempo  sino  a  che,  ripetutamente 
pesato,  non  iscemava  dipeso^  così  ottenne  una  ma- 
teria salina  secca  di  color  grigio  sporco,  il  cui  peso 
era  di  grani  825,00.  Disciolto  questo  in  una  quan- 
tità appena  necessaria  di  acqua  distillata  fredda,  ne 
ottenne  un  residuo  di  color  bianco  grigio  che  dili- 
gentemente seccato,  risultò  del  peso  di  006,  00,  e 
trattato  coli'  acido  idroclorico  diluto,  si  disciolse 
con  effervescenza  in  parte  soltanto,  lasciando  una 
polvere  di  color  bianco  grigio  riconosciuta  per  si- 
lice del  peso  di  co4,oo:  il  rimanente  di  002,00 
era  puro  carbonato  di  calce.  Allora  nuovamente  ri- 
dusse a  secco  colla  evaporazione  il  liquore  salino 
dal  quale  avea  separato  la  poca  silice  ed  il  carbo- 
nato di  calce,  e  poscia  lo  introdusse  in  un  matrac- 
cio che  immediatamente  espose  a  fuoco  nudo  e  ar- 
roventò fortemente  per  qualche  tempo.  Non  appena 
il  liquore  sentì  l' impressione  del  fuoco,  che  anneri 
e  tramandò  acuti  vapori  di  acido  idroclorico,  quin- 
di, mantenendo  il  tutto  ad  una  rovente  tempera- 
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tura,  notabilmente  imbiancossi  e  cessò  dal  traman- 
dare vapori  acidi.  Intanto  però  che  si  disperdevano 
i  primi  vapori  di  acido  idroclorico  frammisti  con 
quelli  della  materia  organica  che  pure  si  scompo- 
neva, s'  andava  attaccando  intorno  al  collo  del  ma- 
traccio una  materia  leggerissima  che  si  potè  racco- 
gliere nella  massima  parte  quantunque  con  difficol- 
tà. Non  si  conosceva  in  questa  materia  forma  cri- 
stallina determinata,  era  solubilissima  nell'acqua 
distillata,  il  suo  sapore  era  mucoso  particolare,  la 
sua  soluzione  precipitava  In  bianco  il  nitrato  di 
piombo  solubile  nell'  acido  nitrico  e  quello  d'  ar- 
gento solubile  nell'ammoniaca.  Tocca  da  una  solu- 
zione di  potassa  purissima  e  leggermente  riscaldata, 
sparse  un  sensibile  odore  d' ammoniaca  che  ridonò 
r  azzurro  alla  carta  arrossata  ^  il  che  la  fece  cono- 
scere per  idroclorato  d'  ammoniaca.  Ma  siccome  le 
sopra  notate  sperienze  aveano  al  nostro  chimico  di- 
mostrato che  questo  idroclorato  non  esiste  nel- 
r  acqua  in  esame,  cosi  egli  ne  attribuisce  per  in- 
tiero la  formazione  alla  decomposizione  della  ma- 
teria organica,  dalla  distruzione  della  quale,  conte- 
nendo essa  anche  dell'  azoto,  ei  ripete ,  mercè  la 
reazione  de'  suoi  elementi,  1'  origine  dell'  ammonia- 
ca, e  dalla  unióne  di  questa  coli'  acido  idroclorico 
dell'  idroclorato  di  magnesia,  scompostosi  per  l'azio- 
ne del  fuoco,  r  idroclorato  d'  ammoniaca^  nel  che 
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ci  trovò  nuovo  argomento  a  convincersi  che  questo 
idroclorato  non  esiste  nelP  acqua  marina ,  almeno 
della  laguna  di  Venezia.  Ciò  ritrovato,  ei  versò  nel 
matraccio  già  raffreddato  dell'acqua  distillata.  Tutto 
il  residuo  salino  bianco  si  disciolse  all'  istante,  ec- 
cetto una  polvere  bianca  insolubile  che  diligente- 
mente raccolta  colla  filtrazione,  lavata  e  seccata 
perfettamente,  si  manifestò  per  pura  magnesia  for- 
mante la  base  dell'  idroclorato.  Questa  era  032,50, 
interamente  solubile  nell'  acido  solforico,  e  rappre^ 
sentava  così  041,06  d' idroclorato  di  magnesia.  Nel 
liquore  dal  quale  quest'  idroclorato  era  stato  estrat- 
to ei  versò  a  goccia  a  goccia  diligentemente  del- 
l' idroelorato  di  barite  sino  all'  intero  cessar  d'ogni 
precipitazione.  E  per  tal  modo  decomposti  i  solfati 
esistenti  e  ridottili  in  idroclorati ,  li  raccolse  in  un 
precipitato  bianchissimo  di  solfato  di  barite  rappre- 
sentante tutta  la  quantità  di  acido  solforico  com-? 
binata  colla  soda  e  colla  magnesia,  il  quale  lavato, 
seccato  ed  arroventato  eradei  peso  di  091,53,  rap- 
presentante o3i,465o  di  acido  solforico  combinato 
colle  mentovate  basi,  che  dal  nostro  operatore  ven- 
nero determinate  col  seguente  mezzo.  Evaporò  egli 
il  liquore  del  quale  avea  separato  il  solfato  di  ba- 
rite, e  lo  ridusse  a  secco,  quindi  1'  arroventò  forte- 
mente fino  al  cessare  di  ogni  vapore  idroclorico^ 
così  scompose  V  idroelorato  di  magnesia  nuovamente 
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formatosi,  ed  ottenne  colla  liscivazione  del  residuo 
ia  magnesia,  che  lavata,  seccata  ed  arroventata,  ri- 
sultò del  peso  di  006,04.  Questa  combinata  colPaci- 
do  solforico  dava  018,7750  di  solfalo  di  magnesia^ 
il  rimanente  018,7250  di  acido  solforico  era  combi- 
nato alla  soda,  e  rappresentava  la  quantità  di  o33, 
3i5o  del  detto  solfato.  Gli  rimaneva  da  determinare 
la  quantità  dì  calce  che  era  combinata  coli'  acido 
idroclorxco^  col  quale  scopo,  versato  nel  liquore 
l'ossolato  d'ammoniaca,  ebbe  un  abbondante  pre- 
cipitato bianco,  che  separò  riscaldando  il  liquore 
quasi  alla  bollitura,  considerate  le  difficoltà  che 
s'  incontrano  separandolo  a  freddo.  Cosi  raccolse 
l'ossolato  di  calce,  che  lavato  e  seccato  fu  da  lui 
coli'  arroventamento  ridotto  in  carbonato^  ed  ebbe 
per  tal  modo  oi3,oo  di  esso,  rappresentante  oo8,58 
di  calce  già  combinata  coli'  acido  idroclorico  alla 
quantità  totale  di  oi6,53  di  idroclorato  di  calce. 
Ridotto  il  liquido  superstite  a  queste  operazioni  a 
secco  e  fortemente  arroventato  il  residuo  composto 
di  cloruro  di  jodio,  trovò  questo  del  peso  di  645,oo, 
dal  quale  detratte  le  quantità  014,59  di  soda  col 
necessario  acido  dorico  con  cui  si  trovava  combi- 
nata, quando  venne  essa  soda  separata  dall'  acido 
solforico  coli'  idroclorato  di  barite  rimaneva  soltan- 
to 618,00  di  idroclorato  di  soda.  Disciolse  per  ul- 
timo r  idroclorato  di  soda  nell'  acqua  distillata,  e 


56 

\'  instillò  a  goccie  a  goccie  dell*'  idrocloralo  di  pia* 
tino,  che  tosto  vi  produsse  un  leggero  intorbida- 
mento, il  quale  colla  quiete  si  accrebbe,  e  si  riunì 
in  un  precipitalo  giallo  polveroso  brillante  di  idro- 
clorato doppio  di  platino  e  di  potassa,  che  decom- 
posto fu  trovato  constare  di  008,750  di  idroclorato 
di  potassa,  quantità  da  detrarsi  da  quello  di  soda, 
che  cosi  rimaneva  609,  aSoo.  Compita  per  tal  modo 
r  analisi  dell'  acqua  in  quanto  s'  aspetta  al  riscon- 
tro dei  principi  trovativi  colle  esperienze  eseguite 
coi  reattivi,  e  questi  princìpi  con  essa  analisi  rico- 
nosciuti, gli  restava  da  verificar  la  presenza  dell'  jo- 
dio  e  del  bromo,  che,  siccome  s'  è  detto,  si  erano 
manifestati  in  appena  visibile  quantità  nei  saggi 
precedenti.  E  però  sottopose  alla  evaporazione  al- 
tre cinquant'  once  di  acqua  che  gli  erano  rimase,  e 
raccolse  le  acque  madri  colla  cristallizzazione  dei 
sali  e  separatamente  le  indusse  a  secco,  e  calcinò  il 
residuo  per  distruggere  la  materia  organica  ade- 
rente, poscia  discioltolo  nell'acqua  distillata,  divise 
il  liquore  in  due  porzioni.  L'  una  di  queste  distillò 
col  perossido  di  manganese  e  coli'  acido  solforico^ 
ma  non  ebbe  a  notar  verun  vapore  violaceo,  eccetto 
uno  sviluppo  di  cloro,  non  dotato  però  del  suo 
odore  specifico.  Nel  liquor  distillato  non  ravvisò 
traccie  di  jodio  colla  soluzione  d'  amido,  nemmeno 
aggiungendovi  dell'  acido  solforico.  Neil'  altra  por- 
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zione  fece  gorgogliare  del  cloro*,  ma  non  osservò  che 
un  lievissimo  coloramento  giallo-citrino:  versò  nel 
liquido  poco  etere^  e  questo  lo  separò  alla  sua  su* 
perfìcie,  e  gli  fe'  prender  la  forma  di  un  liquore 
giallo  ranciato.  Levato  quest'etere  per  decantazione, 
lo  trattò  colla  potassa,  che  lo  scolorò,  e  poi  lo  ri- 
dusse a  secco*,  ed  ottenne  per  tal  mezzo  un  residuo 
del  peso  di  due  grani  appena.  Disciolse  questo  con 
poca  acqua  distillata  e  la  introdusse  in  una  picco- 
lissima storta,  ove,  mescolatolo  con  poco  perossido 
di  manganese,  versò  pel  tubo  di  sicurezza  V  acido 
solforico,  ed  adattatovi  un  piccolo  recipiente,  passò 
alla  distillazione  del  mercurio.  Tosto  che  V  acido 
reagì  sul  miscuglio  s' innalzarono  dei  visibili  vapori 
violacei,  i  quali  entrarono  nel  recipiente;  ma  non 
lasciarono  traccio  sensibili  di  jodio  attorno  ad  esso, 
ne  attorno  al  collo  della  piccola  storta.  Intanto  di- 
stillarono alcune  goccie  di  un  liquor  giallo  che  esa- 
lava un  legger  odore  di  jodio,  ma  confuso  da  qual^ 
che  piccolissima  traccia  di  bromo.  La  piccola  quantità 
ottenuta  di  liquore  distillato  non  permise  all'osserva- 
tore di  spingere  più  oltre  le  ricerche  per  appurar 
l'esistenza  dei  due  corpi  ricercatile  però  dovette  con- 
tentarsi agli  indicati  e  non  equivoci  indizj  intorno 
ad  essi  ottenuti.  Tale  è  il  processo  analitico  a  cui 
venne  dal  nostro  chimico  sottoposta  l'acqua  in  esa- 
me; dal  quale  risulta  che  5o  once  di  essa  contengono 


58 


Carbonato  di  calce       .  002,  0000 

Acido  selicico      .    .    .  oo4, 0000 

Idroclorato  di  magnesia  041,  0600 

Solfato  di  magnesia  .    .  01 8,  y^So 

—  di  soda  .  .  .  033,  3150 
Idroclorato  di  calce  .    .  oi6j53oo 

> —      di  soda    .    .    .  609,  aSoo 

—  di  potassa  .  .  008,  ySoo 
Materia  organica  .  .  091,  3200 
Iodio  e  bromo  traccio 


Totale  grani    825,  0000 


Conclude  il  nostro  Socio  questa  nota  toccando 
una  medica  ipotesi  che  rampollò  nella  mente  del  ce- 
lebre prof.  Brera  ai  tempi  del  cholera  in  Venezia , 
e  che  pare  aver  dato  occasione  alle  sue  chimiche 
sperienze.  Essendosi  V  indico  morbo  mostrato  in 
Venezia  d' una  singolare  mitezza,  dopo  aver  tanta 
strage  menata  in  Livorno  ed  in  Genova,  sorse  al 
Brera  in  pensiero  che  questo  strano  ed  importante 
fenomeno  potesse  attribuirsi  alla  influenza  dei  prin- 
cìpi volanti  dell'  acqua  dell'  estuario  sulla  distru- 
zione o  modificazione  del  miasma  choleroso.  Il  no- 
stro chimico  non  mostrarsi  alieno  dal  consentire 
in  tale  ipotesi*,  in  sostegno  della  quale  annuncia 
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due  supposizioni,  a  suo  parere  probabili,  che,  cioè, 
della  superficie  dell'  acqua  marina  s' innalzi  in  co- 
pia r  acido  idroclorico,  e  che  quest'acido  possa  ope- 
rar sui  miasmi  o  distruggendoli  o  modificandoli:  e 
il  primo  di  questi  suoi  supposti  egli  avvalora  con 
autorità  di  scrittori  e  col  fatto  stesso  delle  sue  pro- 
prie esperienze  che  gli  mostrarono  il  facile  disper- 
dersi dell'  acido  dorico  alla  sola  evaporazione  del- 
l' acqua  in  discorso,  quantunque  alterata,  il  secon- 
do col  ricordare  l' azione  fortissima  di  quest'  acido 
sulle  materie  organiche  e  col  far  osservare  la  pos- 
sibilità che  sotto  l'azione  della  luce  o  d'altri  agenti 
ei  scompongasi,  abbandoni  il  suo  idrogene  per  sot- 
toporlo ad  altre  modificazioni,  e  che  il  cloro  reso 
libero  reagisca  sulle  sostanze  organiche  disperse,  le 
distrugga,  e  si  converta  di  nuovo  in  acido  idroclo- 
rico. Nondimeno  ei  non  dissimula  che  queste  sue 
opinioni,  per  probabili  che  possano  parere,  non  po- 
tranno acquistar  fondamento  di  certezza  se  non  da 
uno  studio  particolare  suU'  aria,  e  forse  da  un  nuo- 
vo lavoro  suir  acqua  della  laguna  di  Venezia.  Alla 
quarta  ed  ultima  nota  del  nostro  chimico  porse  ar- 
gomento una  nuova  proprietà  osservata  ,  fra  le  mol- 
le, del  rame  cianuro  di  potassio  da  lui  già  scoper- 
to, e  del  quale  già  parlarono  altrove  ampiamente 
questi  commentar).  La  nuova  proprietà  di  questo 
rame  cianuro  consiste  in  ciò  che  il  deutossido  di 
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mercurio  con  esso  bollito  lo  decompone  in  parte, 
e  cosi  vi  produce  un  composto  quadruplo,  nel  quale 
si  contengono  il  rame,  il  mercurio,  il  cianogene  ed 
il  potassio.  La  nuova  combinazione  fu  dall'  autore 
ottenuta  col  processo  seguente.  Versata  in  una  bot- 
tiglia sferica  una  saturata  soluzione  di  rame  cianuro 
di  potassio,  la  espose  alla  bollitura  sopra  una  lu- 
cerna. Appena  incominciò  questa  a  bollire  vi  gettò 
del  deutossido  di  mercurio  sottilmente  polverizzato 
e  stato  prima  ben  lavato  e  disseccato^  ma  ciò  fece 
in  piccole  riprese  e  ad  intervalli ,  e  cessò  dal  ver- 
sare il  deutossido  quando  vide  die  questo  calava  al 
fondo  con  egual  colore.  Durante  l'aggiunta  del  deu- 
tossido il  liquido  prendeva  un  color  nero,  e  lascia- 
tolo raffreddare,  depositava  una  polvere  nera  in  mi- 
nor quantità  dell'  ossido  di  mercurio  aggiunto.  Per 
quattro  o  cinque  minuti  continuò  la  bollitura,  po- 
scia venne  alla  filtrazione  per  carta.  Passò  con  que- 
sto mezzo  un  liquore  di  color  rosso-violaceo  langui- 
do, e  col  raffreddamento  si  deposero  dei  minuti  cri- 
stalli scagliosi,  ai  quali  aggiungendo  dell'  acqua  di- 
stillata bollente,  tosto  si  disciolsero.  Questa  solu- 
zione ha  un  sapore  mercuriale  nauseoso ,  un  color 
rosso  violaceo,  e  costantemente  reagisce  sui  colori 
vegetali  alla  guisa  d'  un  alcali.  Colla  evaporazione 
fornisce  dei  cristalli  squammosi,  incolori,  nuotanti 
in  un  liquore  rossigno  chiaro.  Raccolti  i  cristalli,  e 
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proscingalili  con  caria  bibula,  conservano  la  loro 
figura  scagliosa,  o  si  sciolgono  facilmente  nell'acqua 
distillata  fredda.  Questa  soluzione  die  manifesta 
una  reazione  alcalina  viene  decomposta  sull'acido 
idrocianico  coli'  evoluzione  di  acido  idrocianico  e 
deposizione  di  solfuro  di  mercurio,  e  s'annera  pure 
cogli  idrosolfati.  Niun  reattivo  vi  appalesa  il  rame, 
e  1'  ammoniaca  vi  precipita  dell'  ossido  mercuriale 
e  del  cianuro  che  di  nuovo  si  scioglie,  ma  non  v'  in- 
duce il  più  lieve  coloramento  in  azzurro.  Se  i  cri- 
stalli già  ottenuti  vengano  decomposti  in  un  tubo 
mediante  un  color  rosso  oscuro,  si  fondono  assai 
gonfiandosi,  si  sviluppa  in  gran  copia  il  cianogene, 
e  si  disperdono  dei  vapori  mercuriali,  i  quali  attac- 
candosi attorno  al  tubo,  il  fanno  oscillare  con  un 
suono  analogo  a  quello  che  rende  il  gas  idrogene 
nella  sua  combustione.  Innalzandosi  il  calore  ed  ar- 
roventando il  tubo,  tutta  la  materia  si  fonde  e  si 
dissecca,  prende  un  color  bruno,  cessa  dal  mandar 
vapori  mercuriali,  e  raffreddata  depone  un  residuo 
di  color  quasi  scuro  in  parte  solubile  nell'  acqua 
distillata.  La  soluzione  cimentata  con  alcuni  reat- 
tivi si  appalesa  per  cianuro  di  potassio  frammisto 
di  rame  cianuro  inalterato.  Ciò  che  non  discioglie 
l'acqua  distillata,  trattato  coli' acido  nitrico  si 
scioglie  nella  massima  parte,  tranne  delle  minutissi- 
me schegge  di  carbone:  cosi  si  ottiene  tina  soluzione 
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di  color  verde-azzurro  che  sì  arrossa  coli'  idroferro 
cianato  d'  ammoniaca,  passa  colla  stessa  all'azzur- 
ro, e  deposita  del  rame  su  di  una  lamina  di  ferro* 
La  polvere  nera  deposta  durante  la  mescolanza  del 
deutossido  di  mercurio  col  rame  cianuro  di  potassio 
ben  asciugato  è  di  color  bruno  traente  al  verde 
oscuro^  e  se  venga  scomposta  a  calore  rovente,  tra- 
manda una  leggera  quantità  di  cianogene,  dei  va- 
pori mercuriali,  e  lascia  un  residuo  di  deutossido  di 
rame.  Da  tutte  le  quali  cose  risulta  che  1'  ottenuta 
combinazione  consta,  siccome  fu  di  sopra  enuncia- 
to, di  rame,  potassio,  mercurio  e  cianogene,  ossia  di 
rame  cianuro  di  potassio  e  cianuro  di  mercurio. 
Nuove  non  sono  le  combinazioni  di  quattro  elemen- 
ti^ ma  è  notabile  la  presente^  perchè  laddove  le 
combinazioni  del  mercurio  vengono  le  più  volte 
scomposte  dal  rame,  in  questo  caso  invece  il  mer- 
curio diviene  il  decomponente  di  una  porzione  della 
combinazione  di  rame. 

Dalle  chimiche  sperienze  ne  guida  alle  fìsiche  una 
nota  del  prof.  Giuseppe  Belli  nostro  chiarissimo 
Socio  d'  onore,  tendente  a  mostrare,  mercè  il  rag- 
guaglio d'  alcuni  elettrici  risultamenti  per  esso  ot- 
tenuti, che  nelP  aria  comune  e  a  parità  di  tensione 
si  dissipa  più.  facilmente  F  elettricità  negativa  che  la 
positiva.  A  questa  conclusione  ei  pervenne  per  tre 
diversi  processi,  che  noi  verremo  fedelmente  espo- 


63 

fténdo  nelP  ordine  in  cui  sono  disposti  e  narrati 
nella  nota.  Caricò  in  più.  un  elettrometro  a  qua- 
drante, collocato  alle  estremità  d'  un  piccolo  con-* 
duttore  metallico  orizzontale  portato  da  un  soste-* 
gno  di  vetro  mverniciato^  sino  alla  tensione  di  25**, 
e  misurato  il  tempo  da  esso  impiegato  a  discendere 
da  20°  a  IO**,  per  una  media  di  tre  prove  ebbe  io' 
2\  Caricatolo  poscia  in  meno,  trovò  che  a  scendere 
parimenti  da  20^  a  io*'  impiegò  invece  4',3o".  Ri- 
petute otto  volte  le  stesse  prove  nel  medesimo  gior- 
no colla  medesima  disposizione  dell'  istromento,  a 
medesimità  di  circostanze  atmosferiche,  caricando 
alternamente  e  a  piccoli  intervalli  ora  in  più  edora 
in  meno  1'  elettrometro,  trovò  sempre  richiedersi 
assai  più  tempo  per  la  diminuzione  de'  gradi  quan- 
do la  carica  era  positiva  che  quando  era  negativa^ 
e  sebbene  da  prova  a  prova,  così  parlando  delle  ca- 
riche positive  come  anche  delle  negative,  passassero 
differenze  procedenti  da  circostanze  momentanee 
e  accidentali,  nondimeno  queste  differenze  non  fu- 
rono mai  tali  che  la  dispersione  delle  due  cariche 
si  facesse  in  eguale  spazio  di  tempo,  o  in  senso  con- 
trario alla  prima  osservazione,  come  si  può  cono- 
scere dai  seguenti  risultati  effettivi: 

>at2o<'af  io«...  io',2"...  ii'jo"  ...  io',i5"  ...  i2',i5"  ...  9',!  5''...  Media  10',  53" 
>a-2oOa-io^....  4',3o"....  6';45"....  4',55"....  4',45"....  3',55'....  Media  4  ,5S'' 
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2.^  Coir  in Icndi mento  eli  appurar  questo  fatto  an- 
che col  mezzo  della  efficacia  assorbente  ed  emissiva 
delle  punte  metalliche,  all'  anzidetto  conduttore 
isolato  e  armato  dalP  un  capo  d'  elettrometro  in- 
serì primamente  nel  capo  opposto  una  punta,  in- 
troducendola da  un  ferro  che  in  esso  capo  avea  il 
conduttore:  elettrizzò  poscia  in  più  Y  apparecchio, 
e  lasciollo  a  sè  stesso.  Scese  il  pendolo  rapidamente 
fino  a  6.°,  e  quivi  si  fermò  cessando  la  diffusione 
rapida  che  nella  oscurità  è  accompagnata  da  luce, 
e  sottentrando  la  lenta  ed  oscura  che  è  quella  che 
fu  considerata  nel  processo  precedente.  Dopo  di  ciò, 
senza  nulla  cangiare  la  disposizione  dell'  apparec- 
chio, lo  elettrizzò  in  meno,  e  vide  l' elettrometro  ra- 
pidamente discendere  fino  a  4o  'A  e  quivi  rallentar 
la  discesa.  Ripetute  le  due  prove  dopo  avere  dimi- 
nuito lo  sporgimento  della  punta  col  mandarla  più 
addentro  nel  foro  del  conduttore,  rimase  in  questo, 
dopo  il  decadimento  rapido  dell'elettrometro,  una 
tensione  maggiore  sì  per  1'  una  che  per  l'altra  elet- 
tricità, ma  tuttavia  più  grande  quella  della  elettri- 
cità positiva.  I  risultamenti  avuti  in  tre  prove  fu- 
rono i  seguenti 
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Prominenza  massima        Prominenza  Prominenza 

delle  punte  media  minima 

Residua  elettricità  po- 
sitiva dopo  cessata  la 

diffusione  rapida     60      .    7"  '/i      .  io* 
Residua  elettricità  ne- 
gativa dopo  cessata 
la  diffusione  rapida 

come  sopra  .  4"  '/^  •  ^°  •/  •  7"*  </t 
Questi  risultati  concorrono  coi  precedenti  a  mtì-' 
strare  che  V  elettricità  negativa  si  dissipa  più  facil- 
mente della  positiva,  non  correndo  fra  gli  uni  e  gli 
altri  se  non  questa  diversità,  che  i  precedenti  ris- 
guardano  la  dissipazione  lenta  ed  oscura,  questi  la 
rapida  e  luminosa.  3.**  Al  conduttore  isolato  mede- 
simo munito  d'  elettrometro  a  quadrante  in  luogo 
di  unire  la  punta  la  presentò  in  piccola  distanza  j 
ponendola  su  di  un  altro  conduttore  non  isolato- 
Elettrizzato  il  primo  conduttore  in  più ,  discese 
r  elettrometro  con  rapido  moto  fino  a  6.^,  ove  si 
trattenne  per  continuare  la  discesa  lentamente.  Elet- 
trizzatolo in  meno,  la  discesa  rapida  dell'elettro- 
metro continuò  sino  agli  8.^,  dopo  di  che  divenne 
lenta.  Questi  due  risultati  conducono  alla  stessa 
conclusione  dei  precedenti:  mostrano,  cioè,  che  una 
punta  elettrizzatasi  in  meno  per  induzione  assorbe 

più  agevolmente  F  elettrico  eh'  ella  non  lo  emetta 
5 
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quando  per  induzione  sìa  elettrizzata  in  più.  Espe- 
rienze analoghe  a  queste  del  nostro  esimio  collega 
erausi  già  fatte  dall'  Erman,  dal  Marianini  e  dal 
dottor  Gazzaniga^  ma  i  due  primi  avendo  versato 
soltanto  intorno  alla  elettricità  debolissima  eccitata 
dalle  pile  Voltiane,  ed  essendosi  Y  ultimo  bensì  oc- 
cupato intorno  V  azione  assorbente  ed  emissiva  delle 
punte  presentate  ai  corpi  elettrizzati,  ma  non  aven- 
do avvertito  il  fatto  poc'  anzi  esposto  al  num.  3.^^ 
pare  al  nostro  fisico  che  le  sue  osservazioni  aspirar 
possano  al  pregio  della  novità. 

Resta  che  ora,  a  compire  il  riassunto  delle  me- 
morie spettanti  alle  scienze  naturali,  parliamo  del 
Saggio  di  una  classificazione  botanica  per  famiglie 
applicato  alle  piante  indigene  di  Lombardia ^  pro- 
duzione d' un  modesto,  ma  valoroso  cultore  di  que- 
sti studj,  il  Dottor  Paolo  Lanfossi  I.  R.  maestro  in 
questa  nostra  Scuola  Elementare  di  quattro  Classi. 
Benché  utilissimi  e  sommamente  ingegnosi  sieno  gli 
ultimi  metodi  stati  proposti  dai  Signori  Decandolle 
e  Loiseleur-Deslongchamps  e  Marquis  per  istudiare 
i  vegetabili  secondo  i  naturali  riscontri  delle  fami- 
glie, nondimeno,  acciocché  questi  metodi  esser  pos- 
sano di  uso  generale  e  servire  di  facile  e  piacevole 
guida  a  chi  prende  a  studiar  la  botanica,  un  osta- 
colo ancora  rimane  da  togliere,  e  questo  è  quello 
che  oppongono  i  caratteri  dai  quali  dipendono  le 
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primarie  divisioni.  Questi  caratteri  vetiendo  desunti 
dai  cotiledoni  presentati  dai  semi,  riescono  di  trop- 
po malagevole  riconoscimento  a  clii  trovasi  appena 
iniziato  nella  scienza,  e  facilmente  lo  stolgono  dal 
proseguire  in  un  metodo  per  sè  stesso  commende- 
volissimOj  che  per  passi  gradati  guida  Io  studioso 
alla  conoscenza  dei  generi.  A  questa  difficoltà,  pro- 
cedente dalla  minutezza  di  queste  note  caratteristi- 
che, s'  aggiunge  quella  pur  anco  della  variabilità 
del  loro  numero^  ad  ovviare  alla  quale  non  basta 
il  ripiego,  comecché  ottimamente  pensato,  del  Si- 
gnor Decandolle,  che  statuì  doversi  fare  attenzione 
non  al  numero,  ma  alla  inserzione  dei  cotiledoni, 
chiamando  monocotiledoni  quelle  piante  i  cui  semi 
sviluppano  un  solo  cotiledone,  oppure  più  d"*  uno, 
ma  alterni,  e  dicotiledoni  quelle  che  allo  svolgersi 
de'loro  semi  presentano  duj  cotiledoni  opposti,  op- 
pure più  di  due ,  ma  verticillati.  Imperciocché  un' 
altra  difficoltà  ne  risulta^  ed  è  che  conviene  aspet- 
tare che,  svoltosi  il  seme,  la  pianticina  si  allunghi 
per  conoscere  se  i  cotiledoni  1'  un  dall'  altro  si  sco- 
stino, e  decidere  se  sieno  alterni  o  verticillati.  Il 
che  fece  si  che  i  botanici  vedendo  che  ciò  faceva  la 
cosa  malagevole  e  una  troppo  gran  perdita  richie- 
deva di  tempo,  pensassero  di  doversi  giovare  di  quei 
caratteri  che  apparendo  dall'  abito  delle  piante  po- 
leano  essere  in  relazione  colla  organica  loro  strut- 
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tura.  Dei  quali  caratteri  però,  sebbene,  mercè  le 
loro  diligenti  osservazioni,  ne  scoprissero  parecchi 
in  parte  positivi  ed  in  parte  negativi  che  ponno 
servire  di  grande  sussidio ,  nondimeno  non  avvene 
alcuno  che  possa  considerarsi  veramente  esclusivo. 
A  queste  varie  difficoltà  posto  mente,  avvisò  il  Si- 
gnor Lanfossi  che  a  toglierle  non  vi  fosse  altro 
mezzo  che  rendere  la  distribuzione  delle  classi  in- 
dipendente da  siffatti  caratteri  ^  del  che  volle  far 
prova  egli  stesso  nell' annunciato  suo  saggio  di  clas- 
sificazione, che  è  una  riduzione  dei  metodi  di  De- 
candolle  e  di  Loiseleur-Deslongchamps  e  Marquis, 
e  nel  quale,  rimosse  le  accennate  difficoltà,  le  piante 
si  conservano  secondo  i  naturali  rapporti  delle  fa- 
miglie distribuite.  Un  prospetto  delle  classi  ed  un 
prospetto  degli  ordini  precedono  in  questo  lavoro 
alla  distribuzione  delle  famiglie.  A  sei  solamente  ri- 
duce Fautore  le  classi,  e  considerando  dapprima  le 
piante  colla  maggior  parte  de'  botanici  nel  rispetto 
de' loro  fiori  visibili  od  occulti,  le  separa  in  due 
grandi  sezioni,  in  Fanerogame^  cioè,  ed  in  Crittoga' 
me^  e  fa  di  quest'ultime  una  sola  classe,  cioè  la 
sesta,  da  esso  appunto  denominala  delle  Criltogame. 
Quanto  alle  Fanerogame,  presa  a  considerare  sulla 
scorta  di  Loiseleur  e  Marquis  la  diversa  natura 
degli  inviluppi  fiorali,  divide  queste  piante  in  due 
sezioni  secondo  la  varia  condizione  dei  detti  invi- 
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iuppl  a  perigonio  od  a  semplici  squame*  e  dì  que- 
sta seconda  sezione  fa  una  classe,  clie  è  la  quinta, 
e  eh' ei  denomina  delle  Sqiiamiflore y  nella  quale 
concentra  le  due  classi  fatte  da  Loiseleur  e  Marquis 
delle  squamiflore  monicotiledoni  e  delle  squamiflo- 
re  dicotiledoni.  Suddivisa  poi  la  prima  sezione  che 
è  delle  perigoniate  in  quelle  che  producono  fiori 
corredati  di  un  perigonio  doppio,  cioè  composto  di 
calice  e  di  corolla,  e  in  quelle  i  cui  fiori  presentano 
un  perigonio  semplice,  quest'ultime  tutte  raccoglie 
in  una  sola  classe,  cioè  la  quarta,  da  lui  chiamata 
delle  Monoclamidee^  in  cui  vengono  concentrate  le 
due  delle  monoperianziee  monicotiledoni  e  delle  mo- 
noperianziee  dicotiledoni  di  Loiseleur  e  Marquis: 
le  altre,  cioè  quelle  a  fiori  biperigoniati,  fatta  una 
somigliante  riduzione  delle  diperianziee  monocoti- 
ledoni e  delle  diperianziee  dicotiledoni  del  metodo 
di  Loiseleur  e  Marquis,  le  suddivide  esse  pure  in 
due  sezioni,  cioè  in  bìperogoniate  a  fiori  semplici  e 
in  hiperigoniate  a  fiori  composti,  e  quest'  ultime 
raccoglie  nella  terza  classe  che  denomina  delle  Com- 
poste:  finalmente  nelle  hiperigoniate  a  fiori  semplici 
considera  la  composizione  della  corolla,  e  con  que- 
sta norma  ne  fa  due  classi,  che  sono  la  seconda  de- 
nominata delle  Polipetale^  e  la  prima  delle  Mono- 
petale, Ciascuna  classe  poi,  per  istudio  di  semplici- 
tà, divide  in  due  soli  ordini.  E  considerando,  ri- 
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guardo  alle  Monopetale  e  Polipetale  la  posizione 
del  germe  rispettivamente  ai  tegumenti  fiorali,  di- 
stingue parimente  1'  una  e  V  altra  di  queste  prime 
due  classi  in  due  ordini,  il  primo  di  Superovarie^  il 
secondo  di  Infero^arie  :  la  terza  classe,  che  è  delle 
composte,  distingue  in  un  primo  ordine  che  deno- 
mina delle  u4 ggr egate  j  e  in  un  secondo  che  chiama 
delle  Sinaiitcre  ^  fatta  riflessione  al  presentarsi  dei 
fiori  con  stami  o  liberi  o  congiunti  per  le  antere: 
la  quarta  classe,  delle  monoclamidee  suddivide  nel- 
l'ordine delle  Corollifere^  e  in  quello  delle  Caliciferey 
a  norma  del  perigonio  o  corollino  o  calicino:  divide 
la  quinta,  delle  Squamiflore,  in  Erbacee  ed  Arbore- 
scenti^ finalmente  la  sesta,  delle  Crittogame,  in  Fo- 
gliose ed  Afille^  secondo  che  si  presentano  o  no  cor- 
redate di  foglie.  Passando  alla  distribuzione  delle 
famiglie  nelle  classi  e  ordini  sopraudescritti,  29  ne 
registra  nella  prima  classe,  delle  quali  11  formano 
il  primo  ordine  ed  8  il  secondo^  62  nella  seconda, 
4i  delle  quali  compongono  il  primo  ed  1 1  il  secon- 
do ordine.  Si  noti  che,  per  facilità  maggipre,  nelle 
superovarie  di  queste  prime  due  classi  ei  separa  le 
piante  i  cui  fiori  hanno  corolla  regolare  da  quelle 
che  portano  fiori  a  corolla  irregolare,  contrasse- 
gnando le  prime  con  un  asterisco  e  le  seconde  con 
duCj  e  che  questa  separazione  estende  altresì  alle 
monoclamidee  corollifere.  Nella  terza  classe  registra 


7^ 

sei  famiglie,  tre  delle  quali  compongono  il  primo 
ordine  e  tre  il  secondo  5  nella  quarta  47?  delle  quali 
24  appartengono  al  primo  ordine,  al  secondo  23, 
nella  quinta  sei,  delle  quali  al  primo  ordine  ne  ap- 
partengono due,  ed  al  secondo  quattro,  nella  sesta 
ed  ultima  sedici,  sette  delle  quali  formano  il  primo 
ordine  e  nove  il  secondo.  A  ciascuna  famiglia  tien 
dietro  V  indicazione  dei  generi,  e  a  questi  quella  del 
nome  del  rispettivo  autore.  Le  famiglie  sono  quelle 
medesime  che  si  trovano  già  stabilite  e  proposte  dai 
botanici  più  accreditati ,  Jussieu,  Ventenat,  Brown, 
Adanson,  Richard,  Merat,  Decandolle,  Loiseleur  e 
Marquis,  Lamarck,  Desvaux,  Sprengel,  Bluff  e  Fin- 
gerhoth,  Linneo  stesso,  Tournefort,  Link,  Mirbel, 
A-Saint-Hillaire,  Swartz,  Hoffmann,  Brongniar t,  Vit- 
tadini.  Ciascuna  di  esse  viene  contraddistinta  se- 
condo i  caratteri  degli  stami,  dei  pistilli,  delle  co- 
rolle, oppure  di  quel  perigonio  che  hanno  i  fiori, 
e  dal  frutto:  s'  aggiunge  un  breve  cenno  spettante 
all'  abito  delle  piante  che  vi  sono  comprese  ed  al 
luogo  di  loro  stazione.  Quasi  in  ciascuna  classe 
poi  r  autore  propone  egli  stesso  delle  nuove  fami- 
glie, secondo  che  gli  sembra  esigere  la  importanza 
della  materia,  e  per  dar  luogo  più  confacente  ad 
alcuni  generi  che  pei  loro  caratteri  gli  sembrano 
essere  stati  mal  collocati  in  altre  famiglie.  Queste 
cose  premesse  ad  intelligenza  dell'  andamento  e  dcl- 
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r  ordine  seguito  dal  Signor  Lanfossì  nel  suo  lavo- 
rò, noi  diamo  qui  stampato  il  saggio  di  classifica- 
zione,  quale  fu  da  esso  proposto  al  giudizio  del  no- 
stro corpo  Accademico. 
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PROSPETTO  DEGLI  ORDIM 


Monopetale  . 
Polipetale    .  ^ 

Composte 

Monoclamidee 


idee  ^ 


Squamiflore 
Crittogame 


Perigonio  infer.  al  frutto  Ord. 

Superoi>arie. 

Perigonio  super,  al  frutto 

» 

2. 

Inferoi^arie. 

Perigonio  infer.  al  frutto 

w 

I. 

Superouarie, 

Perigonio  super,  al  frutto 

i> 

2. 

Injerovarie. 

Fiorellini  a  stami  liberi 

w 

I. 

Aggregate. 

Fiorellini  a  stami  congiun- 
ti per  le  antere  .  . 

ti 

2. 

Sinantere. 

Perigonio  corollino  .  . 

i> 

1. 

Corollifere, 

Perigonio  calicino     .  . 

f> 

2. 

Calicifere, 

Fusto  molle,  o  culmaceo 

I. 

Erbacee. 

Fusto  compatto  e  legnoso 

» 

2. 

Arborescenti, 

ProTvedute  di  foglie 

W 

I. 

Fogliose. 

Prive  di  foglie     .   .  . 

») 

2. 

Afille. 
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CLASSE  PRIMA 


Bìperìgoniate  monopetale 


Ordine  i.  Superovarìe. 

*  Corolla  regolare 

GeIìSOmineb  Jussieu.  Stami  due 
inseriti  nel  tubo  della  corolla; 
un  solo  pistillo  collo  stimma 
bilobo  5  corolla  tubulosa.  — 
Piante  legnose,  a  fusti  qual- 
che -volta  sarmentosi. 

Jasminum  Lina. 

Syringa  Linn. 

Ligustrum  Linn. 

Olea  Linn. 
CoHVOLvuLACEE  Jussieu.  Stami 
cinque  inseriti  nella  corolla; 
un  solo  pistillo  collo  stimma 
bifido,  o  due  stimmi;  corolla 
campanulata,  piegata,  frutto 
capsulare. —  Piante  erbacee, 
a  fusto  per  lo  più  volubile. 

Convolvulus  Linn. 
Calyctegia  Brown. 
Apocikee  Jussieu.  Stami  cinque 
inseriti  nella  corolla;  corolla 
tubulosa  col  lembo  divìso  in 


lobi  per  Io  più  obliqui;  frutto 
follicolare  spesse  volte  ge- 
mello. — -  Piante  legnose,  o 
erbacee  vivaci. 
Asclepias  Linn, 
Vinca  Linn. 
Neriura  Linn. 
Primulacee    F'entenat.  Stami 
cinque,  rare  volte  quattro, 
inseriti  nella  corolla;  un  solo 
pistillo;  corolla  tubulosa,  o 
rotata;  frutto  capsulare  di 
una  sola  celletta  —  Piante 
erbacee  per  Io  più  vivac^. 
Primula  l.inn. 
Androsace  Linn. 
Hottonia  Linn. 
Soldanella  Linn. 
Samolus  Linn. 
Lisimachia  Linn. 
Anagallis  Linn. 
Cyclamen  Linn.  ' 
SoLAKEE  Jussieu.  Stami  cinque 
inseriti  nella  corolla;  un  solo 
pistillo  ;  corolla  tubulosa,  o 
rotata;  frutto   capsulare  od 
anche  bacciforrae  di  due  o 
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più  cellette.  —  Piante  erba- 
cee qualche  volta  vivaci. 

Solanura  Linn. 

Physalis  Linn. 

Atropa  Linn. 

Verbascum  Linn. 

Datura  Linn, 

Hyosciamus  Linn. 
PoLEMORiACEB  Jussieu.  Stami 
cinque  inseriti  nella  corolla; 
un  solo  pistillo  collo  stimma 
trifido,  od  anche  con  tre  stim- 
mi ;  corolla  tabulosa  ;  frutto 
capsulare  di  tre  cellette»  — • 
Piante  erbacee  vivaci. 

Polemonium  Linn. 
BoRRAGiKEE  Jussieu.  Stami  cin- 
que inseriti  nel  tubo  della 
corolla;  un  solo  pistillo;  co- 
rolla tubulosa;  frutto  ginoba- 
sico  quadrilobo,  attaccato  al 
fondo  del  calice,  qualche  volta 
circondato  da  una  specie  di 
pericarpio  che  io  trasforma 
in  una  capsula.  —  Piante  er- 
bacee, talvolta  vivaci,  coperte 
in  tutte  le  loro  parti  di  peli 
rigidi  che  le  rendono  irsute. 

Borrago  Linn. 

Anchusa  Linn. 

Lycopsis  Linn. 

Symphytum  Linn, 

Cyuoglossum  Linn. 


Asperugo  Linn. 

Myosotis  Linn, 

Echium  Linn, 

Onosma  Linn. 

Pulraonaria  Linn. 

Lithospermura  Linn. 

Heliotropium  Linn. 
Cbbimteb  N.  Stami  cinque  in- 
seriti nella  corolla;  un  solo 
pistillo  ;  corolla  ventricoso- 
tubulosa  ;  frutto  ginobasico 
bilobo,  attaccato  al  fondo  del 
calice,  coi  lobi  di  due  cel- 
lette. —  Piante  erbacee  ge- 
neralmente glabre. 

Cerinthe  Linn. 
AcQUiFOGLiACEE  Brown.  Stami 
quattro  inseriti  nella  corol- 
la ;  quattro  stimmi  ;  corolla 
rotata;  frutto  bacciforme.  — ' 
Piante  legnose  a  foglie  sem- 
pre verdi. 

Il  ex  Linn, 
CuscuTACEE  N.  Stami  dai  quat- 
tro ai  cinque  inseriti  nella 
corolla;  due  pistilli;  corolla 
campanulato-globosa  ;  frutto 
capsulare  tagliato  circolar- 
mente alla  base.  —  Piante 
erbacee  prive  di  foglie  ,  col 
fusto  filiforme  avviticchian- 
tesi  alle  piante  vicine. 

Cuscuta  Lvm. 


Gekziakee  Jussìeu.  Stami  dai 
quattro  agU  otto,  rare  volte 
nove ,  inseriti  nella  corolla  ; 
due  pistilli  5  od  un  solo  pi- 
stillo collo  stimma  diviso;  co- 
rolla tubulosa^  campanulata, 
od  anche  rotata;  frutto  cap- 
sulare  di  due  pezzi,  ad  una 
o  due  ceHette.  —  Piante  er- 
bacee, rare  volte  viva<n. 

Gentiana  X/nn. 

Swertia  Lìnn. 

Menianthes  Lìnn. 

Villarsia  yent. 

Erythraea  fiìch. 

Chlora  Lìnn. 
RoDODENDRACEE  Jussìeu.  Stami 
dai  cinque  ai  dieci;  un  solo 
pistillo;  corolla  tubulosa ,  o 
campanulata;  frutto  capsulare 
di  cinque  cellette.  — ■  Arbo- 
scelli a  foglie  generalmente 
sempre  verdi. 

Rhododendrura  Lìnn, 

Azalea  Lìnn. 
Ericinee  Jussìeu.  Stami  dagli 
otto  ai  dieci;  un  solo  pistil- 
lo; corolla  campanulato-glo- 
bosa,  o  profondamente  divisa 
in  lobi;  frutto  capsulare,  od 
anche  bacciforme  di  quattro 
o  cinque  cellette.  —  Piante 
vivaci  generalmente  legnose, 
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talvolta  a  foglie  sempre  ver- 
di, rare  volte  erbacce. 

Erica  Lìnn. 

Arbutus  Lìnn. 

Pyrola  Lìnn. 
Ebekacee  Ventenat.  Stami  dagli 
otto  ai  sedici  inseriti  nella 
corolla;  un  pistillo  collo  stim- 
ma diviso;  frutto  bacciforme 
di  più  cellette.  — -  Piante  ar- 
borescenti, a  fiori  ascellari  e 
diclini  per  aborto. 

Diospyros  Lìnn, 

**  Corolla  irregolare. 

Verokicee  N.  Statili  dai  due  ai 
cinque  inseriti  nella  corolla; 
uno  o  tre  pistilli  ;  corolla 
profondamente  divisa  in  lobi 
disuguali;  frutto  capsulare. — 
Piante  erbacee ,  rare  volte 
vivaci;  alcune  palustri. 
Veronica  Lìnn. 
Montia  Lìnn. 

Verbekacee  Adanson.  Stami 
quattro,  rare  volte  due ,  in- 
seriti nella  corolla  ;  un  solo 
pistillo;  corolla  tubulosa  col 
lembo  inegualmente  lobato  j 
frutto  bacciforme,  talvolta  solo 
in  apparenza  essendo  come 
un  frutto  ginobasico  quadri- 
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lobo  circondato  da  una  specie 
di  pericarpio  dilicato  e  molle 
che  svanisce  alla  maturanza 
del  frutto.  —  Piante  erbacee 
vivaci,  od  anche  legnose. 

Verbena  Linn. 
Lemtibularieb  Richard.  Stami 
due  inseriti  talvolta  nella  co- 
rolla ;  un  solo  pistillo  collo 
stimma  bifido;  corolla  labiato- 
speronata;  frutto  capsulare  di 
una  sola  celletta.  —  Piante 
erbacee  acquajole,  o  crescen- 
ti in  luoghi  umidi,  e  che 
portano  i  fiori  alP  estremità 
di  uno  scapo,  o  di  un  pedun- 
colo privo  di  foglie. 

Utricularia  Linn. 

Pinguicula  Linn. 
Pbdicul^lRiee  Mèrat.  Stami  quat- 
tro didinami,  rare  volte  due 
soli;  un  solo  pistillo;  corolla 
bilabiata,  talvolta  mascherato- 
speronata;  frutto  capsulare. 
—  Piante  erbacee,  od  anche 
vivaci. 

Pedicularis  Linn. 

Antirrhinum  Linn, 

Linaria  Tourn. 

Melampyrum  Linn. 

Kinanthus  Linn. 

Bartsia  Linn. 

Euphrasia  Linn. 


Paederòta  Linn. 

Lind ernia  Linn. 
ScBOFULABiBB  Mèrat.  Starai  quat- 
tro didinami,  talvolta  sola- 
mente due;  un  solo  pistillo; 
corolla  labiato-anomala;  frut- 
to capsulare.  —  Piante  erba- 
cee generalmente  vivaci. 

Scrophularia  Linn. 

Digitalis  Linn. 

Gratiola  Linn, 

Tozzia  Linn. 
Orobanchee  Ventenat.  Starai 
quattro  didinami;  un  solo  pi- 
stillo; corolla  bilabiata;  frutto 
capsulare  di  Una  sola  cellet- 
ta. —  Piante  erbacee  vivaci, 
parassitiche  col  fusto  vestito 
di  semplici  squame. 

Orobanche  Linn. 

Lathraea  Linn. 
Labiate  Jussieu.  Stami  quattro 
didinami,  rare  volte  due;  un 
solo  pistillo;  corolla  labiata, 
per  lo  più  Tingente  ;  frutto 
ginobasico  quadrilobo.  -  Pian- 
te erbacee  spesse  volte  viva- 
ci, e  talvolta  legnose;  a  fusto 
generalmente  quadrangolare, 
ed  a  fioritura  per  lo  più  ver- 
ticillata. 

Salvia  Linn. 

Rosmarinus  Linn, 


Lycopus  Linn. 
Lavandola  Linn, 
Teucrium  Linn. 
Ajuga  Linn. 
Lamium  Linm 
Mentila  Linn. 
Galeobdolon  Huds. 
Galeopsis  Linn, 
Leonurus  Linn, 
Stachis  Linn, 
Ballota  Linn. 
Betonica  Linn. 
Glechoma  Linn. 
Marrubium  Linn, 
Nepeta  Linn* 
Satureja  Linn. 
Prunella  Linn, 
Scutellaria  Linn. 
Origanum  Linn. 
Clinopodium  Linn. 
Thymus  Linn. 
Acynos  Moeneh. 
Mellitis  Linn. 
Melissa  Linn. 

Ordine  2.  Injerovarie. 

VALEniANEE  Decandolle.  Stami 
da  uno  a  tre,  rare  Tolte  quat- 
tro, inseriti  nella  corolla;  un 
solo  pistillo:  corolla  tubulosa 
bene  spesso  irregolare;  frutto 
aclicniforme  coronato  dai  den- 
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ti  del  calice  sviluppati  soven- 
te sotto  forma  di  pappo.  — 
Piante  erbacee,  non  di  rado 
vivaci,  aventi  una  fioritura  a 
pannocchia  od  a  corimbo  ir- 
regolare. 

Valeriana  Linn. 

Centranchus  Dee. 

Valerianella  Toum, 
RuBiACEE.  Jussieu.  Quattro  sta- 
mi inseriti  nella  corolla,  rare 
volte  cinque;  un  solo  pistillo 
collo  stimma  diviso  j  corolla 
regolare  tubulosa,  o  rotata  ; 
frutto  dicocco  talvolta  bac- 
ciforme  —  Piante  erbacee, 
alcuna  volta  vivaci,  ed  a  fo- 
glie verticillate. 

Galium  Linn, 

A  sperula  Linn. 

Sherardia  Linn, 

Valantia  Linn, 
Campàkulaceb  Jussieu,  Stami 
cinque;  un  solo  pistillo  collo 
stimma  diviso  ;  corolla  cam- 
panulata, o  rotatala  col  lem- 
bo talvolta  profondamente  di- 
viso; frutto  capsulare  di  tre 
a  cinque  cellette,  aprenlesi 
lateralmente  per  mezzo  di 
pori.  —  Piante  erbacee,  non 
di  rado  vivaci ,  ed  a  fusto 
spesse  volte  lattescente. 
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Catnpanùla  Litin. 

Prismatocarpus  Lhèrìt. 

Phyteuma  Linn. 
Sambucinee  Richard.  Stami  cin- 
que inseriti  nella  corolla  ; 
tre  stimmi  sessilì;  corolla  ro- 
tata, qualche  Tolta  campanu- 
lata col  lembo  diviso  ;  frutto 
bacciforme.  —  Piante  legnose 
sovente  arborescenti,  qualche 
volta  a  fusto  erbaceo. 

Sambucus  Linn, 

Viburnum  Linn. 
CxpRiFoct  IACEE  Jussieu.  Stami 
dai  quattro  ai  cinque;  un  solo 
pistillo;  corolla  per  lo  più 
irregolare  col  lembo  profon- 
damente diviso  ,  e  talvolta 
soltanto  lobato;  frutto  bacci- 
forme. — ■  Piante  a  fusto  le- 
gnoso, talvolta  volubile,  ed 
alcuna  volta  repente,  colle  fo- 
glie talora  sempre  verdi. 

Lonicera  Linn. 

Xylosteum  Tourn. 

Linnea  Gronoif. 
Vaccimiee  Loiseleur  e  Marquìs. 
Stami  otto;  un  solo  pistillo^ 
corolla  regolare  campanulato 


globosa,  o  col  lembo  ptofon*' 
damante  diviso;  frutto  bacci- 
forme di  quattro  cellette.  — 
Piante  vivaci  a  fusto  legnoso. 

Vaccinium  Linn. 
LoRAKTEE  Jussieu.  Stami  da  quat- 
tro a  sei  inseriti  sulla  corol- 
la, talvolta  ad  antere  sessili; 
un  solo  pistillo  j  a  stimma 
talvolta  sessile;  corolla  pro- 
fondamente divisa;  frutto  bac- 
ciforme di  una  sola  celletta. 

Piante  parassitiche,  a  fu- 
sto legnoso  ed  a  fiori  diclini. 

Viscum  Linn. 
CucuRBiTACEE  Jussìeu.  Stami  dai 
tre  ai  cinque  con  alcuni  fila- 
menti ed  alcune  antere  sal- 
date assieme,  un  solo  pistillo 
generalmente  trifido  ;  frutto 
grande  carnoso,  e  talvolta 
piccolo  bacciforme.  • —  Piante 
erbacee,  qualche  volta  vivaci, 
a  fusto  arrampicante  o  pro- 
strato ,  munito  di  capreoli 
ascellari,  ed  a  fiori  diclini. 

Moraordica  Linn. 

Bryonia  Linn. 
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CLASSE  SECONDA 
Bìperigoniate  polipetalé. 


Ofiliiie  I.  Superouavìe;. 

*  Corolla  regolare. 

Crocifere  Jussièu.  Stami  sei  te- 
tradinami ,  assai  di  rado  in 
minor  numero  per  aborto , 
un  solo  pistillo  5  corolla  di 
quattro  petali  unguicolati,  dis- 
posti in  crocea  frutto  sili- 
quaceo.  ~  Piante  erbacee, 
spesso  vivaci ,  e  rare  volte 
suffruttcscenti; 
(a)  siliquose 

Baphanus  Linrt. 

Rapistrum  Tourn. 

Sisymbrium  Limi. 

Erysimum  Limi. 

Hesperis  Limi. 

Alliaria  Dee. 

Barbarea  Dee. 

Arabis  Linn. 

Cheiranthus  Linn, 

Dentaria  Linn. 

Cardamine  Linn. 

Brassica  Linn. 

Sinapis  Linn. 

G 


Diplotaxis  Dee. 
(b)  siliculose 

Alyssum  Linn, 

Lunaria  Linn. 

CoronopUs  De<tf. 

Cakile  Dèe. 

Bunias  Linn. 

Thlaspi  Linn. 

Capsella  Moem 

Iberis  Linn. 

Biscutella  Linn. 

Hutchinsia  Ail. 

Lepidium  Linn. 

Isatis  Linn. 

Myagrum  Linn, 

Comellina  Crantz^ 

Neslia  Desif. 

Calepina  Adan. 
ViTicEE  Lamarck.  Stami  cin- 
que, rare  volte  quattro  o  seij 
un  solo  pistillo  ;  corolla  di 
quattro  a  sei  petali,  talvolta 
saldati  fra  loro  alla  cima,  e 
sollevati  a  guisa  di  berretto 
dagli  stami  nel  loro  sviluppo j 
frutto  bacciforme.  —  Piante 
a  fusto  legnoso  esarmcntacco, 

Vitis  Linn. 
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Bammee  Jussieu.  Stami  da  quat- 
tro a  cinque  5  da  uno  a  tre 
pistilli;  corolla  di  quattro  o 
cinque  petali  squamiformi, 
talvolta  inseriti  attorno  ad 
una  specie  di  disco  ;  frutto 
bacciforme  di  due  a  quattro 
cellette,  od  anche  drupaceo. 
Piante  arboree,  o  fruttescenti. 
Bhamnus  Linn, 
Ziziphus  Lam. 
Paliurus  Tourn. 

EvoKiMEE  Brown.  Stami  da  quat- 
tro a  cinque;  un  solo  pistillo 
collo  stimma  semplice  j  co- 
rolla di  quattro  o  cinque  pe- 
tali inseriti  attorno  ad  un 
disco;  frutto  capsulare  diviso 
in  lobi.  —  Piante  fruttescenti. 
Evonimus  Linn. 

SoMACHiNEfi  Decandolle.  Stami 
da  cinque  a  sci  ;  due  o  tre 
pistilli  a  stili  assai  corti ,  od 
anche  mancanti  ;  corolla  di 
cinque  o  sei  petali  inseriti 
sul  calice  come  gli  stami  ; 
frutto  di  natura  drupacea  di 
una  sola  celletta.  —  Piante 
arborescenti,  o  frutticose. 
Rhus  Linn. 

Stafileacee  Brown.  Starai  cin- 
que; da  due  a  tre  pistilli;  co- 
rolla di  cinque  petali;  frutto 


membranaceo  composto ,  di 
natura  capsulare.  —  Piante 
frutticose. 

Staphylea  Linn. 
Droseracee  Decandolle.  Stami 
cinque  ;  da  quattro  ad  otto 
pistilli,  talvolta  i  soli  stimmi 
sessili;  corolla  di  cinque  pe- 
tali; frutto  capsulare  di  una 
sola  celletta.  —  Piante  erba- 
cee, od  anche  vivaci  che  al- 
lignano ne"*  luoghi  acquitri- 
nosi e  palustri. 

Drosera  Linn. 

Parnassia  Linn. 
Bbrbbridee  Jussieu.  Stami  da 
quattro  a  sei;  un  solo  pistil- 
lo talvolta  mancante  di  stilo; 
corolla  di  quattro  a  sei  pe- 
tali; frutto  bacciforme,  o  cap- 
sulare di  una  sola  cellet- 
ta. —  Piante  erbacee  vivaci, 
od  anche  frutticose. 

Berberis  Linn, 

Epimedium  Linn. 
Melahtacee  Brown.  Stami  sei 
uniti  ai  petali  ;  tre  pistilli  ; 
corolla  di  sei  petali  ;  frutto 
capsulare  trilobato ,  di  tre 
cellette.  —  Piante  erbacee  , 
talvolta  vivaci  ed  allignanti 
ne"*  luoghi  acquitrinosi. 

Tofìeldia  Huds. 


/ 


Tahariscikeb  Desmux.  Stami  da 
cinque  a  dieci;  da  uno  a  tre 
pistilli,  a  stimmi  talvolta  piu- 
xnosij  corolla  di  cinque  pe- 
tali; frutto  capsulare  trigono 
di  una  sola  celletta.  —  Piante 
frutticolose  aventi  il  porta- 
mento del  Cipresso. 
Tamarix  Lìnn. 

Gerakiee  Jussieu.  Stami  da  cin- 
que a  dieci ,  generalmente 
congiunti  alla  base  pei  fila- 
menti che  sono  per  Io  più 
dieci  ;  un  solo  pistillo  con 
cinque  stimmi;  corolla  di  cin- 
que petali  ;  frutto  risultante 
da  cinque  carpelli  uniti  e  sor- 
montati da  una  specie  di  bec- 
co. • —  Piante  erbacee,  qual* 
che  volta  vivaci. 
Gerani um  Linn, 
Erodium  JVilld, 

OssALiDEE  Loiseleur  e  Marquis. 
Stami  dieci  coi  filamenti  sal- 
dati fra  loro  alla  base;  cinque 
pistilli;  corolla  di  cinque  pe- 
tali; frutto  capsulare  di  cin- 
que cellette.  —  Piante  erba- 
cee, rare  Tolte  vivaci. 
Oxalis  Linn. 

RuTACEE  Jussieu.  Stami  da  otto 
a  dieci;  un  solo  pistillo;  co- 
rolla di  quattro  o  cinque  pe- 
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tali;  frutto  capsulare  lobato^ 
0  tubercoloso-spinescente.  — 
Piante  erbacee,  od  anche  vi- 
vaci e  suffruttescenti. 

Ruta  Linn. 

Tribulus  Linn. 
Sassifragee  Jussieu.  Stami  die- 
ci; due  pistilli;  corolla  di 
cinque  petali;  frutto  capsu- 
lare di  una  sola  celletta,  sor- 
montato da  due  punte.  — - 
Piante  erbacee  generalmen- 
te vivaci. 

Saxi fraga  Linn. 
CARiofiLLEE  Jussieu.  Stami  da 
tre  a  dieci;  da  due  a  cinque 
pistilli;  corolla  generalmente 
di  cinque  petali  provveduti 
di  un"*  unghia  alquanto  lunga 
quando  il  calice  è  di  un  sol 
pezzo,  oppure ,  se  è  diviso , 
tanti  petali  quante  sono  le 
divisioni  di  esso  ed  alternan- 
ti colle  medesìmeì  in  questo 
caso  tanto  le  divisioni  del 
calice  quanto  il  numero  dei 
petali  sono  alcune  volte  quat- 
tro, e  di  rado  solamente  tre; 
frutto  capsulare  di  una  o  più 
cellette  aprentcsi  general- 
mente in  più  pezzi  alPapìce, 
qualche  volta  bacciforrae.  — 
Piante  erbacee  non  di  rado  vir* 
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Dianthus  Limi. 

Saponaria  Linn. 

Gypsophila  Linn. 

Lychnis  Linn. 

Silene  Smith. 

Agrostemma  Linn. 

Cucubalus  Linn. 

Ceraslium  Lirm. 

Stellarla  Linn. 

Arenaria  Linn. 

Spergula  Linn, 

Cherleria  Linn. 

Holostcum  Linn. 

Polycarpon  Linn. 

Sagina  Linn. 

Moerhingia  Linn. 

Alsine  Linn, 

Elatine  Linn, 
Linee  Loiseleur  e  Marquis.  Sta- 
mi dieci  coi  filamenti  con- 
giunti alla  base,  cinque  dei 
quali  alternativamente  più 
corti  sono  mancanti  di  an- 
tera, e  di  rado  otto,  quattro 
dei  quali  pure  mancanti  di 
antera  5  cinque  pistilli  e  di 
rado  quattro;  corolla  di  cin- 
que petali,  rare  volte  di  quat- 
tro; frutto  capsulare  di  dieci 
cellette ,  rare  volte  di  otto. 
—  Piante  erbacee  bene  spes- 
so vivaci. 

Linum  Linn. 


PonTULidSB  Jussieu.  Slami  do- 
dici; un  solo  pistillo;  corolla 
di  cinque  petali;  frutto  cap- 
sulare aprentesi  orizzontal- 
mente per  mezzo  di  un  co- 
perchio circolare.  —  Piante 
erbacee  sucnlentì,  a  foglie 
alquanto  crasse. 
Portulaca  Linn. 

Crassulacee  Jussieu.  Stami  da 
dieci  a  dodici,  rare  volte  in 
numero  minore;  da  cinque  a 
dodici  pistilli;  corolla  di  cin- 
que a  dodici  petali,  ed  al- 
trettante squame  nettarifere 
alla  base  del  germe  ;  frutto 
capsulare  composto  di  varie 
piccole  capsulette  ,  ciascuna 
di  una  sola  celletta.  —  Piante 
succolenti,  a  foglie  crasse. 
Crassula  Linn, 
Bhodiola  Linn, 
Sedum  Linn. 
Sempervivum  Linn. 

Salicariee  Jussieu.  Stami  da  sei 
a  dodici;  un  solo  pistillo,*  co- 
rolla di  sei  petali  inseriti  sul 
calice  ;  frutto  capsulare  cir- 
condato dal  calice  persisten- 
te. —  Piante  erbacee,  tal- 
volta frutlescenti. 
Lythrum  Linn. 

Reseda CEE  Decandolle.  Stami  da 


85 


uiKÌici  a  quindici;  da  tre  a 
cinque  pistilli,  talvolta  man- 
canti di  stilo;  corolla  di  quat- 
tro a  sei  petali;  frutto  capsu- 
lare  angoloso,  di  una  sola  cel- 
letta.  —  Piante  erbacee,  di 
rado  vivaci. 
Reseda  Linn. 

Agrimomacee  Decandolle.  Stami 
da  cinque  a  dodici  ;  da  due 
a  cinque  pistilli  ;  corolla  di 
cinque  petali  inseriti  nel  ca- 
lice persistente  ridotto  come 
a  forma  di  capsula.  —  Piante 
erbacee  vivaci. 
Agrimonia  Linn, 

SpiREACEE  Loiseleur  e  Marquis. 
Stami  molti  inseriti  nel  ca- 
lice; da  tre  a  dodici  pistilli; 
corolla  di  cinque  petali;  frut- 
to capsulare  composto.  — 
Piante  erbacee  vivaci,  od  an- 
che fruttescenti. 
Spiraea  Linn. 

AcTEACEE  N.  Stami  molti  ;  un 
solo  pistillo;  corolla  di  quat- 
tro petali;  frutto  bacciforme 
di  una  sola  celletta.  —  Piante 
erbacee  vivaci  ,  a  fioritura 
racemosa. 

Actaea  Linn. 

Papaveracee  Jussieu.  Stami  mol- 
ti; stimma  scssile  ;  semplice, 


od  anche  raggiato;  corolla  di 
quattro  petali;  calice  di  due 
pezzi  caduco  ;  frutto  capsu- 
lare, o  siliquaceo.  —  Piante 
erbacee,  rare  volte  vivaci. 

Papaver  Linn. 

Chelidonium  Linn. 

Glaucium  Tourn. 
NI^■FEACEE  Decandolle.  Stami 
molti  ad  antere  rivolte  verso 
il  centro  del  fiore  e  coi  fila- 
menti per  lo  più  allargati  ; 
stimma  sessile  raggiato  ;  co- 
rolla di  molti  petali  ;  frutto 
baccato  colP  aspetto  esterno 
di  una  capsula.  ^  Piante 
erbacee  acquajole  colle  foglie 
dotate  di  lungo  picciuolo  e 
galleggianti. 

Kymphaea  Linn. 
Capparidee  Jussieu.  Stami  molti; 
un  solo  pistillo  ;  corolla  di 
quattro  petali;  frutto  bacci- 
forme di  una  sola  celletta. 
■ —  Piante  fruttescenti  bene 
spesso  spinose. 

Capparis  Linn. 
TiGLiACEE  Jussieu.  Stami  molli; 
un  solo  pistillo;  corolla  di 
cinque  petali  ;  frutto  carce- 
rulare  capsuliforme.  — Piante 
arborescenti  producenli  fio- 
ri peduncolati  generalmente 
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ascellari  congiunti  ad  una 
brattea  fogliacea. 

Tilia  Lìnn. 
CisTEB  Jussieu.  Stami  molti;  un 
solo  pistillo  ;  corolla  di  cin- 
que petali;  calice  persistente 
a  divisioni  ineguali  ;  frutto 
capsulare ,  ad  una  od  a  più 
cellette.  —  Piante  erbacee, 
generalmente  vivaci,  ed  an- 
che a  fusto  legnoso. 

Cistus  Linn. 

Helianthemum  Desf, 
IPEnicEE  Jussieu.  Stami  molti  , 
uniti  pei  filamenti  iu  più  fa- 
scetti  j  da  due  a  cinque  pi- 
stilli ;  corolla  per  lo  più  di 
cinque  petali;  frutto  capsu- 
lare di  tre  cellette,  rare  volte 
bacciforme.  —  Piante  erba- 
cce, spesso  vivaci,  e  talvolta 
frutiescenti. 

Hypericum  Linn. 

Àndrosaemum  Tourn. 
Malvacee  Jussieu.  Stami  molti 
a  filamenti  saldati  inferior- 
mente in  tubo;  varj  pistilli , 
od  anche  un  solo  con  più 
stimmi;  corolla  di  cinque  pe- 
tali, per  lo  più  uniti  inferior- 
mente colla  base  del  tubo 
staminifero;  calice  general- 
mente doppio,  fruito  capsu- 


lare di  più  cellette ,  e  più 
spesso  composto  di  più  car- 
pelli disposti  intorno  ad  un 
asse  centrale.  —  Piante  er- 
bacee generalmente  vivaci,  e 
non  di  rado  a  fusto  legnoso. 

Malva  Linn. 

Althaea  Linn. 

Lavatera  Linn, 

Hibiscus  Linn, 

Sida  Linn. 
Drupacee  Linneo.  Stami  molti 
inseriti  nel  calice;  un  solo 
pistillo;  corolla  di  cinque  pe- 
tali inseriti  sul  calice  ed  al- 
terni colle  divisioni  di  esso; 
frutto  drupaceo.  —  Piante 
arborescenti,  o  frutticose. 

Prunus  Linn. 
PoTEKTiLLEE  Sprcngcl.  Stami 
molti  inseriti  nel  calice;  molti 
pistilli  aggruppati  net  centro 
del  fiore  ;  corolla  di  cinque 
petali,  qualche  volta  di  quat- 
tro, inseriti  sul  calice  che  è 
diviso  spesse  volte  in  dieci 
parti  delle  quali  cinque  alter- 
nativamente minori  ;  frutto 
composto,  risultante  dairag- 
grcgato  di  tanti  piccoli  grani 
bacciformi ,  o  drupacei  più 
o  meno  asciutti ,  sormontati 
talvolta  da  una  resta.  —  Pian- 


te  erbacee  ,  spesse  volte  vi- 
vaci, e  non  di  rado  fruttescenti. 

Potentina  Linn. 

Tormentilla  Lìnn. 

Fragaria  Lìnn, 

Comarum  Lìnn. 

Dryas  Lìnn. 

Geum  Linn, 

Bubus  Linn, 
RAHrrfcoLACEE  Jussìeu,  Stami 
moltij  pistilli  da  due  a  moltij 
corolla  di  molti  petali,  rare 
volte  di  cinque;  frutto  com- 
posto risultante  dalP  aggre- 
gato di  piccole  achene  o  car- 
pelli indeiscenti.  —  Piante 
erbacee,  spesse  volte  vivaci. 

Banunculus  Lìnn. 

Fi  cari  a  Hall. 

Hepatica  Vili. 

Adonis  Lìnn. 

Paeonia  Lìnn. 
Empeteacee  N.  Stami  tre  a  fila- 
menti assai  lunghi  ;  un  solo 
pistillo  portante  diversi  stim- 
mi, per  lo  più  mancante  di 
stilo;  corolla  di  tre  petali; 
frutto  bacciforme.  —  Piante 
fiuffrutticose  a  fiori  general- 
mente diclini. 

Empetrum  Lìnn. 
AcEBihEE  Jussìeu.  Stami  da  due 
a  dicci;  un  solo  pistillo  collo 
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stimma  diviso,  rare  volte  due; 
corolla  di  quattro  a  nove  pc« 
tali,  rare  volte  mancanti  od 
obliterati  ;  frutto  risultante 
da  una  o  due  samare  unite 
assieme.  —  Piante  arbore- 
scenti ,  a  fiori  spesse  volte 
diclini  per  aborto. 

Acer  Linn. 

Ornus  Pers. 

Fraxinus  Lìnn. 
Alismacee  Decandolle.  Stami  da 
sei  a  molti  ;  da  sei  a  molti 
pistilli;  corolla  di  tre  petali; 
frutto  composto  risultante 
dair  aggregato  di  capsulette, 
o  di  tanti  piccoli  carpelli.  — - 
Piante  acquatiche  erbacee, 
talvolta  vivacij  provvedute  di 
foglie  soltanto  radicali ,  e 
qualche  volta  a  fiori  diclini. 

Alisma  Linn, 

Sagittaria  Lìnn, 

Butomus  Lìnn. 

**  Corolla  irregolare. 

V10LEE  Jussìeu,  Stami  cinque 
colle  antere  non  di  rado  con- 
niventi; un  solo  pistillo;  co- 
rolla di  cinque  petali,  calca- 
rata;  frutto  capsulare  di  una 
sola  celletta  —  Piante  er- 
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bacce,  spesse  volte  vivaci. 
Viola  Linn. 
Impati(^ns  Linn. 

FIlAssl^ELLEE  BliiJJ]  6  Finge- 
rhuth.  Stami  dieci  5  un  solo 
pistillo;  corolla  di  cinque  pe- 
tali ;  frutto  composto  di  più 
capsulctte  unite  assieme.  »— 
Piante  suffruttcsccnti. 
Dictamnus  Linn. 

FuMABiEE  Loiseleur  e  Marquis. 
Stami  sei  uniti  in  due  fascelti 
mediante  i  fdamcnti;  un  solo 
pistillo;  corolla  di  quattro 
petali  speronata,  coi  petali 
alcune  volte  saldati  alla  base; 
frutto  d^  aspetto  leguminoso, 
od  anche  di  una  piccola  cap- 
suletta  indeiscente.  —  Pian- 
te erbacee,  non  di  rado  vi- 
vacij  a  fioritura  racemosa. 
Fumaria  Linn. 
Corydalis  Willd. 

PotiGALEE  Jussieu.  Stami  gene- 
ralmente otto  uniti  pei  fila- 
menti in  due  fascetti,  un  solo 
pistillo;  corolla  di  figura  pa- 
piglionacea  a  petali  liberi , 
od  anche  saldati  alla  base 
mediante  i  filamenti  degli 
stami;  frutto  capsulare  di  due 
cellette.  —  Piante  erbacee 
vivaci,  od  anche  fruttcscenti. 


Polygala  Linn. 
Leguminose 7u55ieu.  Stami  dieci, 
qualche  volta  liberi,  non  di 
rado  congiunti  pei  filamenti 
in  un  sol  fascio ,  e  general- 
mente nove  congiunti  pei 
filamenti  e  formanti  un  tubo 
fesso,  ed  uno  isolato;  corolla 
papiglionacea;  frutto  legumi- 
noso, alle  volte  piccolissimo. 
- —  Piante  erbacee,  non  di 
rado  vivaci,  suffrutticose,  frut- 
tescenti,  ed  anche  arboree. 

Cercis  Linn. 

Ulcx  Linn. 

Ononis  Linn. 

Anthyllis  Linn. 

Cytisus  Linn. 

Sparti  um  Linn. 

Genista  Linn. 

Colutea  Linn. 

Lathyrus  Linn, 

Orobus  Linn. 

Vicia  Linn. 

Ervum  Linn. 

Lotus  Linn. 

Tetragonolobus  Dee. 

Galega  Linn. 

Dorycnium  JVilld. 

Coronilla  Linn. 

Ornithopus  Liim, 

Hedysarum  Linn. 

Hippocrepis  Linjt._ 


Aslragalus  Linn. 
Phaca  mild. 
Onobrychis  Tourn. 
Trifolium  Linn. 
Melilotus  Tourn. 
Medicago  Linn. 
Trigonella  Linn. 

Ordine  i.  Infèroi^arìe. 

CiRCEACEE  N.  Stami  due  ;  un 
solo  pistillo  ;  corolla  di  due 
petali  eguali  5  frutto  capsu- 
lare  di  due  cellette. — ^  Piante 
erbacee  vivaci ,  a  fioritura 
racemosa. 

Circaea  Linn. 

Teapeb  iV.  Stami  quattro  ;  un 
solo  pistillo;  corolla  di  quat- 
tro petali  ;  frutto  nuculare 
spinescente.  ■ —  Piante  erba- 
cee acquaiole ,  aventi  una 
rosula  di  foglie  galleggianti. 
Trapa  Linn. 

EderAcee  Richard.  Stami  quat- 
tro o  cinque)  un  solo  pistil- 
lo; corolla  di  quattro  o  cin- 
que petali;  frutto  bacciforme 
o  drupaceo.  —  Piante  frut- 
ticose  col  fusto  talvolta  arram- 
picante e  produceute  radici. 
Hedera  Linn. 
Gornus  Lini^. 
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GROSsutABiEE  Decandollc.  Sta- 
mi cinque;  un  solo  pistillo 
bifido;  corolla  di  cinque  pe- 
tali ;  frutto  bacciforme.  « — 
Piante  frutlicose,  munite  al- 
cune volte  di  spine. 

Ribes  Lin?!, 
Ombrellifere  Jussieu.  Stami 
cinque;  due  pistilli;  corolla 
di  cinque  petali  inseriti  so- 
pra una  specie  di  disco;  frutto 
composto  di  due  achene  unite 
assieme.  —  Piante  erbacee, 
sovente  vivaci,  a  fioritura  dis- 
posta ad  ombrella,  per  Io  più 
composta,  e  di  rado  a  capo- 
lino. 

Sanicula  Linn. 

Eryngium  Linn. 

Astrantia  Linn. 

Hydrocotile  Linn. 

Selinum  Dee. 

Heracleum  Linn. 

Peucedanum  Linn. 

Laserpitiura  Linn. 

Athamanta  Linn. 

Aethusa  Linn. 

Pastinaca  Linn. 

Anethum  Linn. 

Seseli  Linn. 

Oenanthe  Linn. 

Caucalis  Linn. 

Daucus  Linn, 


Tordylium  Limi. 

Conium  Lina. 

Siura  Lam. 

Carura  Lìmi, 

Falcarla  Rwin. 

Ammi  Linn. 

Aegopodiutn  Linn, 

Imperatoria  Limi. 

Bupleurum  Lìnn.' 

Angelica  Linn. 

Ligusticum  Linn. 

Coriandrum  Linn. 

Scaudix  Linn, 

Chaerophyllum  Linn. 

Pimpinella  Linn. 

Trinia  HoJ/. 

Ferula  Linn. 

Phellandrium  Linn. 
Epilobiek  Ventenat.  Stami  otto; 
un  solo  pistillo  collo  stimma 
per  lo  più  quadrifido;  corol- 
la di  quattro  petali;  fruito 
capsulare  allungato,  di  quat- 
tro cellette.  ■ —  Piante  erba- 
cee generalmente  vivaci. 

Epilobium  Linn. 

Oenothera  Linn. 
Mirtee  Jussieu.  Starai  in  nu- 
mero indeterminato  inseriti 
nel  calice  ;  un  solo  pistillo  ; 
corolla  di  quattro  a  sei  pe- 
tali; frutto  capsulare,  o  bac- 
ciforrae  talvolta  cortecciato. 


—  Piante  arborescenti ,  o 
frulticose ,  alcune  volte  mu- 
nite di  spine. 

Myrtus  Linn. 

Punica  Linn. 

Philadelphus  Linn. 
Cactoidee  Ventenal.SidLtnì  molti 
inseriti  nel  calice  ;  un  solo 
pistillo  collo  stimma  diviso; 
corolla  di  un  numero  inde- 
terminato di  petali  inseriti 
sul  calice,  saldati  alla  base  e 
disposti  in  diversi  ordini  ; 
frutto  baccato,  di  una  sola 
celletta.  > —  Piante  grasse  er- 
bacee vivaci,  aventi  i  fiori 
sessili  sulle  foglie  o  sul  caule. 

Cactus  Linn. 
PoMAcEE  Linneo.  Stami  in  nu- 
mero indeterminato,  inseriti 
sul  calice  ;  da  due  a  cinque 
pistilli;  corolla  di  cinque  pe- 
tali; frutto  pomaceo,  od  an- 
che baccato,  cioè  un  piridio, 
od  una  pirenula.  —  Piante 
arboree,  o  fruttescenti. 

Pyrus  Tourn. 

Malus  Tourn* 

Cydonia  Tourn, 

Mespilus  Linn. 

Crataegus  Linn. 

Sorbus  Linn. 
Rosee  Decandolle.  Stami  molti 


inseriti  nel  calice;  pistilli  in 
numero  indeterminato;  co- 
rolla generalmente  di  cinque 
petali^  calice  urceolato;  frutto 
esteriormente  baccato  com- 
prendente molte  achene  os- 
see irsute.  —  Piante  general- 
mente frutticose,  e  per  lo  più 
aculeate. 
Rosa  Liiin, 
iDRocArxiDEE  Jussìeu,  Stami  in 


numero  indeterminato  ;  sei 
pistilli  bifidi,  corolla  di  tre 
petali;  frutto  capsulare,  tal- 
volta, almeno  internamente 
baccato.  —  Piante  acquaiole 
erbacee  vivaci,  a  fiori  diclini 
procedenti  da  una  specie  di 
spata. 

Hydrocharis  Linn, 

Stratiotes  Limi, 


CLASSE  TERZA 


Composte. 


Ordine  i.  Aggregate. 

DiPSACEE  Jussìeu.  Stami  quat- 
tro, un  solo  pistillo;  corolla 
tubulosa  col  lembo  diviso  in 
quattro  o  cinque  lobi;  frutto 
consistente  in  un**  acbena  ri- 
coperta dal  calice.  —  Piante 
erbacee  per  lo  più  vivaci,  c 
rare  volte  suffiuttescenti. 
Dipsacus  Linn. 
Scabiosa  Linn. 

Gi.0BULAEiEE  Loiseleur  e  Mar- 
fjuis.  Stami  quattro;  un  solo 
pistillo;  corolla  tubulosa  alla 
base,  col  lembo   diviso  in 


cinque  lacinie  lineari  ed  ine- 
guali ;  frutto  consistente  in 
un"*  achena  ricoperta  dal  ca-p 
lice.  —  Piante  erbacee  viva- 
ci, talvolta  suffruttescenti,  a 
fusto  fiorifero  generalmente 
semplice. 

Globularia  Linn. 
Zanziee  N.  Stami  cinque  con- 
giunti alla  base  pei  filamenti; 
due  pistilli;  corolla  tubulosa 
col  lembo  diviso  in  cinque 
lobi;  frutto  consistente  in  una 
specie  di  grande  achena  ge- 
neralmente echinata  e  sor- 
montata da  due  punte  — 
Piante  erbacee,  a  fusto  tal- 


volta  spinescente,  ed  a  fiori 
diclini. 

Xanthium  Linn, 

Ordine  2.  Sinantere. 

Semiflosculose  Toumefbrt.  Sta- 
mi cinque  colle  antere  sal- 
date insieme  e  formanti  un 
tubo;  un  solo  pistillo  che 
passa  pel  tubo  formato  dalle 
antere  e  termina  in  uno  stim- 
ma bjfìdo  ;  corolla  tubulosa 
col  lembo  fatto  a  guisa  di 
una  linguetta;  frutto  consi- 
stente in  un"*  achena  spesse 
volte  papposa.  —  Piante  er- 
bacee, spesse  volte  vivaci,  e 
per  lo  più  lattescenti. 

Lapsana  Linn. 

Rhagadiolus  TVilld. 

Cichorium  Linn. 

Scolymus  Linn. 

Picris  Linn. 

Taraxacum  Hall. 

Chondrilla  Linn. 

Leontodon  Jitss. 

Crcpis  Linn, 

Prenanthes  Linn, 

Tragopogon  Linn. 

Scorzonera  Linn. 

Lactuca  Linn. 

Hieracium  Linn. 


■  Soncbus  Linn. 
Hypochoeris  Linn. 
Flosculose  Tournefort.  Stami 
cinque  colle  antere  saldate 
in  un  tubo;  un  solo  pistillo 
che  passa  pel  tubo  formato 
dalle  antere  e  termina  in  uno 
stimma  bifido;  corolla  tubu- 
losa col  lembo  diviso  in  lobi, 
rare  volte  irregolari  ;  frutto 
consistente  in  un"*  achena  per 
lo  più  papposa.  — •  Piante 
erbacee,  non  di  rado  vivaci, 
coi  flosculi  esterni  talvolta 
privi  di  stami ,  ed  a  foglie 
spesse  volte  spinose. 

(a)  flosculi  provveduti  di  ca- 
lice proprio,  o  di  altro  in- 
viluppo parziale. 

Iasione  Linn. 
Echinops  Linn. 

(b)  flosculi  senza  alcun  ca- 
lice, od  inviluppo  parziale. 

Carduus  Linn. 
Cirsium  Tourn. 
Serratula  Linn. 
Carlina  Linn. 
Carthamus  Linn. 
Onopordum  Linn. 
Arctium  Linn. 
Centauraea  Linn. 
Calcitrapa  GaerU 
Carpesium  Linn. 


Tanacetum  Linn. 

Eupatorium  Linn. 

Conyza  Linn. 

Chrysocoma  Linn. 

Cacalia  Linn^ 

Artemisia  Linn, 

Petasites  Desf. 

Xeranthemum  Linn. 

Xerotium  Cassini. 

Leontopodiam  Cassini. 

Acariterium  Cassini, 

Impia  Cassini. 

Gnaphalium  Linn. 
Raggiate  Tournefort.  Stami  cin- 
que colle  antere  saldate  in 
un  tuboj  un  solo  pistillo  che 
passa  pel  tubo  formato  dalle 
antere  e  termina  in  uno  stim- 
ma bìfido;  fiorellini  a  corolla 
tubolosa  col  lembo  regolar- 
mente lobato  insieme  rac- 
colti e  disposti  nel  mezzo, 
circondati  da  fiorellini  a  co- 
rolla tubulosa  col  lembo  con- 
formato a  linguetta,  il  più 
delle  volte  di  colore ,  diffe- 
rente dei  primi;  frutto  con- 
sistente in  un'  achena  spesso 
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papposa,  è  rare  volte  sor- 
montata da  piccole  reste.  — - 
Piante  erbacee,  spesse  volte 
vivaci,  coi  fiorellini  della  pe- 
riferia privi  di  stami. 

Calendula  Linn. 

Chrysanthemum  Linn. 

Matricaria  Linn. 

Bellis  Linn. 

Anthemis  Linn. 

Buphthalmum  Linn* 

Pyrethrum  Smith 

Aster  Linn. 

Erigeron  Linn, 

Inula  Linn. 

Cineraria  Linn. 

Solidago  Linn. 

Doronicum  Limi. 

Senecio  Linn, 

Arnica  Linn. 

Bellidiastrum  Cassini. 

Grammarthron  Cassini. 

Diplopappus  Cassini. 

Maruta  Cassini» 

Achillea  Linn. 

Bidens  Linn, 

Tussilago  Linn. 

Homogync  Cassini, 
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CLASSE  QUARTA 


Monoclamidee. 


Ordine  i.  CorolUfere. 
*  Perigonio  regolare. 

CnocACEE  N.  Starai  da  tre  a  seij 
tre  pistilli,  od  un  pistillo  solo 
con  tre  stimmi;  perigonio  con 
un  tubo  gracile  assai  lungo 
e  col  lembo  diviso  in  sei; 
frutto  capsulare  di  tre  cel- 
lette, o  risultante  di  tre  car- 
pelli saldati  assieme.  - —  Pian- 
te erbacee  a  radice  bulbosa 
da  cui  partono  immediata- 
mente i  fiori  avvolti  in  una 
spata  spesse  volte  prima  delle 
fo{^lie. 

Crocus  Linn. 
Colchicum  Linn. 

GiGLiACEE  Jussieu.  Stami  sei;  un 
solo  pistillo,  talvolta  mancan- 
te di  stilo  ;  perigonio  di  sei 
sepali  qualche  volta  saldati 
alla  base;  frutto  capsulare  più 
o  meno  trigono,  di  tre  cel- 
lette. —  Piante  erbacee  a  ra- 
dice bulbosa,  od  anche  tu- 
berosa. 


Lilium  Linn. 

Tulipa  Linn. 

Erythronium  Linn. 

Asphodelus  Linn. 

Phalangium  Tourn, 

Scilla  Smith. 

Ornitogalum  Linn. 

Gagea  Salisi.  ^ 

AUium  Linn. 
Emerocallidee  Brown.  Stami 
sei;  un  solo  pistillo;  perigo- 
nio tubuloso  inferiormente 
col  lembo  campanulato  a  sei 
divisioni  aperte;  frutto  cap- 
sulare di  tre  cellette. — Pian- 
te erbacee  vivaci ,  a  radici 
fascicolate  ed  a  fusto  per  lo 
più  ramificato. 

Hemerocallis  Linn* 
MuscARiDEE  N.  Stami  sei  ;  un 
solo  pistillo;  perigonio  cam- 
panulato-globoso  col  lembo 
dentato,  od  anche  tubuloso 
col  lembo  più  o  meno  pro- 
fondamente diviso  in  lobi  j 
frutto  capsulare  di  Ire  cel- 
lette. —  Piante  erbacee  a  ra- 
dici bulbose,  ed  a  fioritura 
racemosa. 
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Muscari  Touvn. 
Narcisee  Jussìeu.  Stami  sei,  qual- 
che volta  coi  filamenti  con- 
giunti alla  base;  un  solo  pi- 
stillo collo  stimma  talvolta 
diviso;  perigonio  saldato  alla 
base  coir  ovacio  che  è  infero, 
diviso  generalmente  iu  sei 
colla  fauce,  talora  munita  di 
un""  appendice  petaloidea  in 
forma  di  tazza;  frutto  capsu- 
lare  di  tre  cellette  — •  Piante 
erbacee  a  radice  bulbosa,  ed 
a  fiori  portati  da  uno  scapo, 
involti  in  una  spata  prima  del 
loro  sviluppo. 

Narcissus  Linn, 

Lencojum  Limi. 

Galanthus  Linn. 
Bromeliacee  JussÌcu.  Stami  sei; 
un  solo  pistillo  collo  stimma 
trifìdo;  corolla  tubuìosa  col 
lembo  a  sei  divisioni  portante 
gli  stami  ;  frutto  infero  cap- 
sulare,  talora  baccato,  di  tre 
cellette.  —  Piante  perenni  a 
caule  quasi  mancante,  o  cau- 
diciforme,  a  foglie  bene  spes- 
so consistenti  e  spinose  al- 
l'* estremità  e  lungo  i  margini, 
ed  a  fioritura  ordinariamente 
pannocchiuta,  o  spigbiformc. 

Agave  Linn. 
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AsPARAGEE  Jussieu.  Stami  gene- 
ralmente sei,  talvolta  quattro 
od  otto;  un  solo  pistillo,  di 
rado  quattro;  perigonio  a  sei 
divisioni,  rare  volte  a  quat- 
tro ed  otto,  talora  anche  cam- 
panulato col  lembo  diviso  in 
lobi  ;  frutto  bacciforme  di  tre 
o  quattro  cellette.  — ■  Piante 
erbacee  vivaci,  a  fiori  qual- 
che volta  diclini  per  aborto. 
Asparagus  Linn. 
Mayanthemum  MotJi. 
Convallaria  Linn. 
Polygonatum  Tourn, 
Uvularia  Linn. 
Paris  Linn. 
AcoRoiDEE  iV.  Stami  sei;  un  solo 
pistillo  privo  di  stilo;  perigo- 
nio di  sei  pezzi  persistente; 
frutto  capsulare  di  tre  cel- 
lette. —  Piante  erbacee  vi- 
vaci    allignanti     ne"*  luoghi 
acquitrinosi ,  a  foglie  guai- 
nanti ed  a  fusto  somigliante  ad 
una  foglia  a  mezzo  del  quale 
esce  una  spiga  fiorifera  simu- 
lante uno  spadice. 
Acorus  Linn. 
TiMELEE  Jussieu.  Stami  otto  in- 
seriti nel  perigonio;  un  solo 
pistillo;  perigonio  tubuloso 
col  lembo  quadrifido;  frutto 
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bacciforme,  o  consistente  in 
una  specie  di  achena  o  di- 
clesio.  —  Piante  erbacee,  od 
anche  fruttescenti. 
Daphne  Linn. 
Stellerà  Linn. 
PoLiGoiìEE   Jussieu.    Stami  da 
cinque  a  nove,  più  di  sovente 
otto,  inseriti  alla  base  del  pe- 
rigonio} due  o  tre  pistilli; 
perigonio  profondamente  di- 
viso generalmente  in  cinque 
parli;  frutto  consistente  in  un' 
achena  bene  spesso  triango- 
lare rivestita  dal  perigonio.  — 
Piante  erbacee  non  di  rado 
"vivaci,  a  foglie  intere  accom- 
pagnate da  stipule  membra-*- 
nacee  guainanti ,  ed  a  fusto 
qualche  volta  arrampicante. 
Polygonum  Linn. 
ScLERA^•TACEE  N.  Stami  da  cin- 
que a  dieci;  due  pistilli;  pe- 
rigonio urceolato  col  lembo 
diviso  in  cinque;  frutto  con- 
sistente in  una  specie  di  ache- 
na o  diclesio.  -—  Piante  er- 
bacee piccole  talvolta  vivaci, 
a  fiori  piccoli  ascellari ,  od 
anche  in  mazzetti  corimbosi. 
Scleranthus  Linn. 
Clemìtidee  Decandolle.  Stami 
molti  j  pistilli  molti  j  perigo- 


nio formato  da  un  nùmero 
indeterminato  di  sepali ,  non 
di  rado  quattro;  frutto  risul- 
tante dair  aggregato  di  molli 
carpelli  sormontati  da  una 
specie  di  coda  soventi  volte 
piumosa.  —  Piante  a  fusto 
legnoso  perlopiù sarmcntacec. 
Clematis  Linn. 
Atragene  Linn. 
A^EM0^BE  Decandolle^  Stami  nu- 
merosi; molli  pistilli:  peri- 
gonio formato  di  quattro  o 
cinque  sepali,  talvolta  in  nu- 
mero maggiore;  frutto  risul- 
tante dair  aggregato  di  molti 
carpelli  mucronati,  od  anche 
sormontati  da  una  specie  di 
coda  piumosa.  —  Piante  er- 
bacee vivaci ,  a  fusto  giammai 
sarmentoso. 

Anemone  Linn, 
Thaliclrum  Linn. 
Elleboracee  Loiscleur  e  Mai  - 
quis.  Stami  numerosi;  da  tre 
a  molti  pistilli;  perigonio  dt 
un  numero  indeterminato  di 
sepali;  frutto  capsulare  com- 
posto, risultante  da  un  nu- 
mero indeterminato  di  pic- 
cole capsule  più  o  meno  con- 
giunte fra  loro.  —  Piante 
erbacce  non  di  rado  vivaci. 


Helleborus  Linn. 

Koellea  Biria 

Trollius  Linn. 

Caltha  Linn. 

Nigella  Linn. 
OsiRiDEE  Richard.  Stami  quat- 
tro o  cinque,  un  solo  pistillo; 
perigonio  di  due  a  cinque 
divisioni  solamente  in  parte 
colorate  5  frutto  infero  batci- 
forme ,  o  consistente  in  un 
diclesio.  —  Piante  legnose, 
od  erbacee  vivaci,  a  fiori  al- 
cune volte  diclini. 

Hìppophae  Linn» 

Thesium  Linn. 
BusciNEE  Sprengel.  Stami  sei 
coi  filamenti  saldati  fra  loroj 
un  solo  pistillo;  perigonio 
piccolo  a  sei  divisioni;  rare 
volte  globoso;  frutto  baccato. 
—  Piante  suffruttescenti ,  a 
foglie  consistenti  e  talvolta 
spinose  alla  cima,  ed  i  cui 
fiori,  che  sono  generalmente 
diclini  sbucciano  per  lo  più 
sul  mezzo  delle  foglie. 

Buscus  Linn. 
Vebatracee  N.  Stami  sei;  tre 
pistilli  ;  perigonio  a  sei  divi- 
sioni; frutto  capsulare  com- 
posto. —  Piante  erbacee  e 
vivaci ,  a  foglie  semplici  ner- 
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vose,  ed  a  fiori  diclini  dispo- 
sti in  racemi  pannocchiuti. 
Veratrum  Linn, 

EuFORBiACEE  Jussieu.  Stami  do- 
dici, spesse  volte  mancanti 
in  parte  delle  antere;  pistil»- 
li  tre  ;  perigonio  turbinato 
avente  delle  appendici  squa- 
miformi,  o  semilunate;  frutto 
capsulare  tricocco.  — -  Piante 
lattescenti  erbacee  ed  anche 
talvolta  vivaci. 

Euphorbia  Linn. 

BossACEE  N.  Stami  quattro;  tre 
pistilli;  perigonio  a  quattro 
divisioni;  frutto  capsulare  di 
tre  cellette.  —  Piante  arbo- 
ree, o  fruttescenti  a  foglie 
sempre  verdi,  ed  a  fiori  di- 
clini ascellari. 
Buxus  Linn. 

AsAROiDEE  Ventenat.  Stami  da 
otto  a  dodici,  alcuna  volta 
coi  filamenti  congiunti;  un 
solo  pistillo  collo  stimma  di- 
viso; perigonio  campanulato 
alla  base  avente  da  tre  a  cin- 
que divisioni  al  lembo  ;  frut- 
to infero  capsulare,  o  baccato^ 
di  sei  ad  otto  cellette.  — ' 
Piante  erbacee  vivaci  talora 
parassitiche  ed  a  fiori  di- 
clini. 
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Asarum  lÀmu 
Cytin<is  Linn. 

**  Perigonio  irregolare. 

Orchidee  Jussìcii.  Un  solo  sta- 
me, rare  volte  due,  antere 
divise  e  situate  sopra  un  cor- 
po calloso  pistillare;  perigo- 
nio a  sei  divisioni,  Ire  ester- 
ne e  tre  interne,  V  inferiore 
di  queste,  detta  labcUo,  di 
forma  affatto  diversa  delle  al- 
tre, e  terminata  spesso  infe- 
riormente in  uno  sperone } 
frutto  capsulare  infero  di  una 
sola  celletta.  —  Piante  erba- 
cee vivaci,  a  fioritura  gene- 
ralmente Jn  ispiga. 

Orchis  Linn. 

Ophris  Linn. 

Serapias  Linn. 

Limodorum  Swar, 

Gymnadenia  Brow. 

INigritella  Jìich. 

Loroglossum  Jìich. 

Platanthera  Jìich. 

Liparis  Bich. 

Herminium  Bvow. 

Epipactis  Swar. 

Ne  otti  a  Eich. 

Cephalanthera  Rich, 

Spirantes  Bich. 


IniDEE  Jussieu.  Stami  Irej  unsolo 
pistillo  con  tre  stimmi  ta- 
lora sviluppati  sotto  forma  di 
petali;  perigonio  a  sei  divi- 
sioni ;  frutto  infero  capsulare 
di  tre  cellette.  —  Piante  er- 
bacee vivaci,  a  fiori  involti 
prima  del  loro  sviluppo  in 
una  spata,  ed  a  foglie  ensi- 
formi. 

Iris  Linn. 

Gladiolus  Linjt. 
Aristolochiee  Jussieu.^ìamì  set 
ad  antere  ressili  saldate  at- 
torno al  pistillo;  pistillo  uni- 
co collo  stimma  diviso;  peri- 
gonio urceolato  alla  base  col 
lembo  protratto  in  forma  di 
linguetta;  frutto  infero  cap- 
sulare ,  di  sei  cellette.  — 
Piante  erbacee  vivaci,  a  fiori 
ascellari. 

Aristolocliia  Linn. 
AeoNiTEE  iV.  Stami  molti;  da 
tre  a  cinque  pistilli;  perigo- 
nio a  cinque  divisioni;  ed 
alcune  appendici  non  di  ra- 
do speronate;  frutto  capsu- 
lare per  lo  più  composto,  ri- 
sultante da  tre  a  cinque  pic- 
cole capsule  più  o  meno  tra 
loro  congiunte.  —  Piante  er- 
bacee generalmente  vivaci,  a 


fioritura  non  di  rado  race- 
mosa. 

Aconitum  Lìnn. 

Delphinium  Lintié 

Aquilegia  Liiin. 

Ordine  2.°  Calicifere. 

Najadee  Jussieu.  Stami  in  nu- 
mero indeterminato,  spesse 
volte  quattro,  talora  un  solo, 
e  di  rado  molti  5  pistilli  da 
uno  a  sei ,  talvolta  privi  di 
stilo;  perigonio  più  o  meno 
profondamente  diviso  in  pa- 
recchi segmenti  ,  o  rimpiaz- 
zato da  una  spata;  frutto  pic- 
colo indeiscente  di  natura 
capsulare ,  contenente  una 
sola  semente.  — •  Piante  er- 
bacee acquatiche,  a  fiori  non 
di  rado  diclini,  ascellari,  od 
anche  terminali,  talora  dispo- 
ii  in  ispiga. 

Najas  Linfit 

Ceratophylldra  Linn. 

Potamogetou  Linn* 

Zannichellia  Linn, 
"Valiiskeriee  N.  Fiori  stamini- 
feri numerosi  raccolti  in  una 
specie  di  spadice  avvolto  in 
una  spaia,  alla  sommità^di  un 
piccolo  scapo}  fiori  pistilli- 


feri solitari  avvolti  essi  pure 
in  una  spata,  alla  sommità  di 
un  lunghissimo  scapo  rav-» 
volto  in  ispira,  in  piante  se* 
parale;  perigonio  diviso  in 
più  segmenti  j  frutto  di  na- 
tura capsulare.  —  Piante 
acquaiole  a  foglie  lineari  Iun<« 
ghissime. 

Vallisneria  Linn. 

Caliitricinèb  Link.  Un  solo  sta- 
me a  lungo  filamento! 
pistilli  5  perigonio  di  due 
pezzi;  frutto  carcerullare.  — 
Piante  erbacee  acquajole,  à. 
fiori  ascellari  bene  spesso  di* 
clini. 

Callitriche  Linn. 

LERficuLARiEE  N.  Due  stami  j 
Un  solo  pistillo;  perigonio  di 
un  sol  pezzo;  frutto  capsu-* 
lare  tagliato  circolarmente 
alla  base.  Piante  erbacee 
acquajole  presentanti  come 
delle  piccole  fogliette  spesso 
lentiformi ,  galleggianti  sul- 
r  acqua  unitamente  ad  alcu- 
ni fascetfi  radicali  che  han-» 
no  al  di  sotto,  e  che  portano 
i  fiori  al  congiungimento  del-' 
le  foglie  qualche  volta  diclinf,f 
Lemna  Ltnn. 

IcROBiEE  Richard.  Stami  oita^ 
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ed  alcuna  volta  un  solo;  quat- 
tro pistilli,  od  anche  un  solo; 
perigonio  semplicissimo ,  od 
anche  di  quattro  pezzi;  frut- 
to consistente  in  una  specie 
di  otricello,  od  in  una  se- 
mente cortecciata. 
Hippuris  Linn. 
Myriophillura  Linn. 
PjePLACEE  N.  Stami  da  due  a 
sei;  un  solo  pistillo;  perigo- 
nio diviso  in  denti,  od  in  la- 
cinie ;  frutto  capsulare  di 
due  o  quattro  cellette.  — 
Piante  erbacee  palustri,  a  fo- 
glie semplici  opposte ,  ed  a 
fiori  piccoli  ascellari  e  ses- 
sili. 

Peplis  Linn. 

Isnardia  Linn. 

Ammannia  Linn. 

Suffrenia  Sellar. 
TiFÀCEE  Jussieu.  Stami  tre  ;  un 
solo  pistillo,  talora  con  due 
stimmi  ;  perigonio  di  tre  pez- 
zi ;  frutto  consistente  in  una 
achena.  —  Piante  palustri 
a  fusto  midollaceo  senza  no- 
di; a  foglie  lunghe,  strette, 
e  talvolta  triquetre,  ed  a  fio- 
ri diclini  disposti  in  amenti 
cihndrici  o  globulosi  separati. 

Typha  Linn, 


Sparganium  Lerm. 
JuNCiiGiNEE  Richard.  Stami  sei 
corti  ;  tre  pistilli  privi  di  sti- 
lo, a  stimmi  piumosi;  peri- 
gonio a  sei  divisioni;  frutto 
capsulare  composto,  risultan- 
te da  tre  a  sei  piccole  capsu- 
lelte  congiunte.  —  Piante  pa- 
lustri a  foglie  lunghe  e  stret- 
te, ed  a  fioritura  rada  spi- 
ghiforme  o  pannocchiuta. 

Triglochin  Linn. 

S  eh  eu  eh  zeri  a  Linn. 
JcNCEE  Mirbel.  Stami  sei  ;  un 
solo  pistillo  con  tre  stimmi  ; 
perigonio  a  sei  divisioni  pro- 
fonde ;  frutto  capsulare  di 
una  o  tre  cellette.  —  Piante 
erbacee  non  di  rado  palustri, 
a  foglie  tondeggianti,  o  pia- 
ne e  lineari  somiglianti  a 
quelle  delle  gramigne,  ed  a 
fioritura  il  più  delle  volte  co- 
rimbosa. 

Juncus  Linn. 

Luzula  Dee. 
Aeoidee  Jussieu.  Fiori  disposti 
sopra  uno  spadice,  la  cui 
parte  di  mezzo  è  occupata  da 
numerosi  stami ,  e  V  inferiore 
da  molti  pistilli,  rare  volte 
rivestito  di  stammi  e  pistilli 
frammisti  ;  frutti  bacciformi  ; 
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spadice  difeso  da  una  grande 
spala  orecchiforme.  —  Piante 
erbacee  vivaci ,  di  rado  palu- 
stri, a  foglie  generalmente 
intere  e  radicali. 
A  rum  Linn. 

pLANTAGiNEE  yw55ieM.  Stami  quat- 
tro a  filamenti  lunghi,  inse- 
riti alla  base  del  tubo  del 
perigonio}  un  solo  pistillo: 
perigonio  tubuloso  general- 
mente a  quattro  divisioni , 
corredato  alla  base  da  una 
specie  d' involucro  composto 
di  più  squame}  frutto  capsu- 
lare,  aprentesi  per  lo  più  per 
mezzo  di  un  coperchio.  — 
Piante  erbacee  non  di  rado 
vivaci  3  alcuna  palustre  a  fio- 
ri diclini. 

Plantago  Linn. 
Littorella  Linn. 

Ateiplicee  Jussieu.  Stami  da 
uno  a  cinque;  uno  o  due  pi- 
stilli; perigonio  avente  da 
due  a  cinque  divisioni  ;  frutto 
consistente  in  una  cariopside 
rivestita  dal  perigonio,  od  in 
una  specie  di  achena.  — 
Piante  erbacee  prive  di  sti- 
pule,  rare  volte  vivaci ,  ed  a 
fiori  spesse  volte  agglomera- 
ti, di  rado  diclini. 


Atriplex  Linn. 

Chenopodium  Linn, 

Blitum  Linn. 

Corispermum  Limi. 

Salsola  Linn. 

Salicornia  Linn. 

Polychnemura  Linn. 
PAnoNicHiEE  A.  Saint-  Hilaire. 
Stami  cinque  ;  due  pistilli,  od 
un  solo  bifido  ;  perigonio  a 
cinque  divisioni;  frutto  cap- 
sulare  indeiscente  contenente 
una  sola  semente  ed  avvilup- 
pato nel  perigonio  persisten- 
te. —  Piante  erbacee,  qualche 
volta  vivaci,  a  foglie  semplici 
accompagnate  da  stipula,  ed 
a  fiori  aggruppati  spesse  vol- 
te ascellari  accompagnati  da 
brattee  scariose. 

Herniaria  Linn. 
Amarintacee  Jussieu.  Stami  da 
tre  a  cinque;  pistilli  da  uno 
a  tre  ;  perigonio  di  tre  a  cin- 
que segmenti ,  spesso  munito 
alla  base  di  una  squama  co- 
lorata; frutto  consistente  in 
una  specie  di  otricello.  — - 
Piante  erbacee  a  fiori  agglo- 
merati ascellari,  o  disposti 
in  dense  pannocchie,  gene- 
ralmente diclini. 

Amaranthus  Linn. 
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Lapatacee  N.  Stami  sei  ;  tre  pi- 
stilli ,  di  rado  due;  perigonio 
a  sei  divisioni,  delle  quali  le 
tre  interiori  spesse  volte  gra- 
nifere; frutto  consistente  in 
una  cariopside  od  achena 
triangolare  circondata  dal  pe- 
rigonio. —  Piante  erbacee 
vivaci,  a  foglie  intiere  accom- 
pagnate da  stipule  membra- 
nacee guainanti ,  ed  a  fiori 
disposti  in  pannocchie  non 
di  rado  diclini. 
Rumex  Linn. 

SA^•GUlsoRBEE  Loiseleur  e  Mar^ 
quìs.  Stami  in  numero  inde- 
terminato; generalmente  quat- 
tro, qualche  volta  numerosi 
e  di  rado  un  solo;  uno  o  due 
pistilli;  perigonio  da  quattro 
ad  otto  divisioni,  talvolta  ac-? 
compagnato  da  piccole  squa^ 
me;  frutto  supero  di  natura 
capsulare  la  di  cui  parte  este»- 
riore  viene  non  di  rado  for- 
mata dal  perigonio  persisten- 
te. —  Piante  erbacee  gene- 
ralmente vivaci,  a  fiori  ag- 
gruppati ascellari ,  o  disposti 
in  corimbo  od  in  capolino 
più  o  meno  spighiforme,  e 
talora  diclini. 

Sanguisorba  Liniif 


Poterium  Linn. 

Alchemilla  Linn. 

Aphanes  Linn. 
Urticeb  Jussieu.  Stami  quattro 
o  cinque;  uno  o  due  pistilli; 
perigonio  a  quattro  o  cinque 
divisioni;  frutto  consistente 
in  una  cariopside  o  achena 
circondata  dal  perigonio,  od 
in  una  capsuletta  crustacea, 
oppure  in  più  specie  di  sa- 
mare che  colla  loro  unione 
presentano  come  uno  stro- 
bilo fogliaceo.  — ■  Piante  er- 
bacee non  di  rado  vivaci , 
qualche  volta  arrampicanti , 
a  fiori  diclini  ed  a  foglie  spar- 
se di  peli  ruvidi  talora  bru- 
cianti. 

Urtica  Linn. 

Parietaria  Linn. 

Humulus  Linn. 

Cannabis  Linn. 
LiKOzosTEE  Sprengel.  Stami  da 
nove  a  dodici;  due  pistilli; 
perigonio  a  tre  o  quattro  di- 
visioni; frutto  capsulare  di-» 
cocco.  — •  Piante  erbacee  ta- 
lora vivaci,  a  fiori  diclini 
ascellari  e  bene  spesso  ag- 
gruppati in  piccoli  racemi. 

Mercurialis  Linn. 
Crisosplekibb  iV.  Starai  da  otto 


a  dieci  ;  da  uno  a  cinque  pi- 
stilli^  perigonio  a  quattro  o 
cinque  divisioni  talvolta  ac- 
compagnato da  alcune  squa- 
me; frutto  infero  capsulare 
sormontato  da  due  becchi, 
od  anche  baccato.  —  Piante 
erbacee  allignanti  per  lo  più 
in  luoghi  umidi. 

Chrysosplenium  Linn, 

Adoxa  Linn. 
Tamkee  Loiseleur  e  Marquìs. 
Stami  sei  ;  tre  pistilli,  od  un 
solo  a  tre  stimmi;  perigonio 
a  sei  divisioni  ;  frutto  bacci- 
forme.  —  Piante  erbacee  vi- 
vaci od  anche  suffrutticose, 
a  fusto  arrampicante,  ed  a 
fiori  diclini  disposti  in  race- 
mi o  corimbi  ascellari. 

Tamus  Linn. 
Ulmacee  Loiseleur  e  Marquis. 
Stami  da  quattro  ad  otto,  per 
lo  più  cinque  ;  due  pistilli  ; 
perigonio  avente  da  quattro 
a  sei  divisioni  o  denti;  frut- 
to consistente  in  una  samara, 
od  in  una  specie  di  drupa. 
— >•  Piante  arborescenti  a  fo- 
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glie  semplici ,  ed  a  fiori  ascel- 
lari generalmente  fascicolari 
o  disposti  in  racemo,  talvolta 
diclini. 

Ulmus  Linn. 

Celtis  Linn. 
Tereb^tacee  Jussieu.  Stami  cin- 
que ;  tre  pistilli  ;  perigonio 
piccolissimo  a  varie  divisioni, 
non  di  rado  accompagnato  da 
una  squama  ;  frutto  di  natura 
drupacea.  —  Piante  arbore- 
scenti a  foglie  pennate,  ed  a 
fiori  diclini  disposti  in  race- 
mo talvolta  pannocchiuto. 

Pistacia  Linn. 
Caprificee  N.  Stami  da  tre  a 
cinque;  un  solo  pistillo;  pe- 
rigonio a  tre  o  cinque  divi- 
sioni ;  una  sola  semente  com- 
pressa, immersa  da  un  Iato 
nel  perigonio  od  anche  libe- 
ra; frutto  polposo  risultante 
dal  ricettacolo  dei  fiori  in- 
grandito. —  Piante  arboree 
o  frutticose  lattescenti ,  a  fio- 
ri diclini,  ed  a  frutti  gene- 
ralmente ascellari. 

Ficus  Linn. 
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CLASSE  QUINTA 


Squamijlore. 


Ordine  i.  Erbacee, 

Cynosurus  Linn. 

Setaria  Palis,  Beau, 

Ctraminaceb  Jussieu»  Inviluppi 

jjigiiaria  nati. 

jfiorali  formati  da  due  ordini 

Anthoxanthum  Linn, 

di  squame  ;  stami  tre ,  rare 

Sesleria  Scop, 

volte  due,  a  filamenti  tenui  e 

Koeleria  Pers, 

flessibili  e  ad  antere  allun~ 

Echinochloa  Palis,  Beau, 

gate  e  binde  alle  due  estre- 

Triticum Linn, 

mità  ;  due  pistilli,  di  rado  un 

Lolium  Linn. 

solo  ;  frutto  consistente  in  una 

Elymus  Linn. 

cariopside  più  o  meno  fari- 

Aegiiops Linn. 

nacea.  • —  Piante  erbacee  a 

Andropogon  Linn. 

fusto  articolato,  nodoso  e  fisto- 

Galamagrostis Roih. 

loso;  a  foglie  alterne,  lineari 

Milium  Linn. 

colla  base  fessa  e  guainante, 

Leersia  Swar. 

munita  per  lo  più  suU'  alto 

Agrostis  Linn. 

di  una  linguetta  membrana- 

OLIUd Xjllin. 

cea;  a  fioritura  spighiforme, 

Tricodiura  Schrad, 

0  pannocchiuta  ;  a  fiori  non 

A  ira  Linn. 

^1                     /Ito!  ini 

ui  racio  alcuni. 

Avena  Linn- 

Phleum  Linn. 

Arrhenaterum  Palis.  Beau. 

Plialaris  Linn. 

Holcus  Linn. 

Nardus  Linn. 

Hierocloa  Roem,  e  Schult. 

Crypsis  Schrad. 

Bromus  Linn, 

Tragus  Hall. 

Brachipodium    Roem.  e 

Cynodon  Rich. 

Schult 

Alopecurus  Linn. 

Dactylis  Linn. 

Polypogon  Schrad, 

Festuca  Linn. 

Hordeura  Lìiin, 

Poa  Linn. 

Molinia  Moench. 

Glyceria  Brow. 

Triodia  Brow. 

Arundo  Linn. 

Melica  Linn. 

Briza  Linn. 

Panicum  Linn. 
CiPERACEE  Jussieu.  Inviluppo 
fiorale  formato  da  una  sola 
squama;  stami  tre  colle  an- 
tere fesse  solamente  alla  ba- 
se; un  solo  pistillo;  .frutto 
consistente  in  un**  achena.  — 
Piante  erbacee,  la  maggior 
parte  allignanti  ne"*  luoghi  pa- 
lustri,  aventi  T  aspetto  delle 
gramigne;  a  fusto  privo  di 
nodi,  midollaceo,  cilindrico 
o  trigono,  di  rado  articolato; 
a  foglie  lineari,  guainanti  non 
fesse  alla  base  ;  a  fioritura 
spighiforme  molte  volte  ag- 
glomerala ;  a  fiori  spesse  vol- 
te diclini. 

Cyperus  Linn. 

Schoenus  Linn. 

Mariscus  Fahl. 

Eleodiaris  Brow. 

Scirpus  Linn. 

Eriophorum  Linn» 

Carex  Linn, 
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Ordine  2.  Arborescenti. 

QuERciKEE  Loiseleur  e  Marquis. 
Stami  da  cinque  a  venti  at- 
taccati a  squame  disposte  in 
amenti  ;  pistilli  da  uno  a  tre 
collo  stimma  non  di  rado  di- 
viso, situati  generalmente  nel- 
le ascelle  delle  foglie,  e  cir- 
condati spesso  da  un  involu- 
cro }  frutto  consistente  in  una 
specie  di  ghianda  avvilup- 
pata alla  base  dair  involucro 
dilatato  e  persistente,  talvolta 
intieramente  chiusa  dal  me- 
desimo cresciuto  e  cambiato 
a  foggia  di  capsula  esterna- 
mente echinata,  e  qualche 
volta  presentante  P  aspetto  di 
uno  strobilo  fogliaceo.  • —  Pian- 
te arboree  a  foglie  semplici, 
stipulate,  ed  a  fiori  monoici. 

Quercus  Linn. 

Corylus  Linn. 

Fagus  Linn. 

Castanea  Tourn. 
BzTVi.kczE  Loiseleur  e  Marquis. 
Stami  da  quattro  a  dodici  di- 
fesi da  squame,  talvolta  sal- 
date a  tre  o  più  insieme  e 
disposte  in  amenti  cilindrici} 
fiori  pistilliferi  uniti  iu  amen- 
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ti  inibricati  globosi  od  anche 
cilindrici,  composti  di  squame 
portanti  uno  o  due  ovarj  sor- 
montati da  due  pistilli;  frut- 
to lenticolare  un  poco  mem- 
branaceo sui  margini,  indei- 
scente, ritenuto  dalle  squame 
dell'  amento  il  quale  pre- 
senta bene  spesso  T  aspetto  di 
uno  strobilo. —Piante  arbo- 
ree a  foglie  semplici,  stipu- 
late, ed  a  fiori  monoici. 

Betula  Linn. 

Alnus  Tourn.» 
Salicineb  Loiseleur  c  Marquis. 
Fiori  staminiferi  disposti  in 
amenti  ovali  o  cilindrici,  com- 
posti ciascuno  di  una  squa- 
ma portante  un  numero  in- 
determinato di  stami ,  ma  ge- 
neralmente da  due  ad  otto, 
di  rado  in  maggior  numero, 
oppure  un  solo;  fiori  pistil- 
liferi disposti  essi  pure  in 
amenti,  composti  ciascuno  dì 
una  squama  e  di  un  ovario 
semplice  sormontato  da  un 
pistillo  a  due  o  quattro  stim- 
mi }  frutto  capsulare  racchiu- 
dente delle  sementi  cotonose. 
—  Piante  arboree  a  foglie 


semplici  stipulate  ed  a  fiori 
dioici. 

Salix  Linn, 

Populus  Linn. 
Conifere  Jussieu.  Fiori  stami- 
niferi rare  volte  solitarj,  per 
Io  più  disposti  in  amenti,  com- 
posti ciascuno  d'una  squama 
e  di  due  a  dieci  stami,  por- 
tati talvolta  dalla  squama 
stessa,  e  talora  uniti  in  un 
fascio  per  mezzo  dei  filamen- 
ti ;  fiori  pistilliferi  ravvicinati 
in  capolino,  e  più  sovente  in 
una  specie  di  cono  formato 
da  squame  ciascuna  delle 
quali  comprende  uno  o  più 
ovarj  sormontati  da  uno  stim- 
ma semplice  o  bifido,  qual- 
che volta  solitarj  ;  frutto  con- 
sistente in  uno  strobilo,  rare 
volte  in  una  specie  di  dru- 
pa. ^  Piante  arboree  a  fo- 
glie semplici  strette  e  quasi 
sempre  persistenti ,  ed  a  fiori 
monoici  od  anche  dioici. 

Pinus  Linn, 

Abies  Tourn. 

Larix  Tourn. 

Juniperus  Linn, 

Taxus  Linn, 
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CLASSE  SESTA 
Crittogame. 


Ordine  i.  Fogliose. 

Caraceb  Richard.  Piante  erba~ 
cee  acquajole  gracili,  a  foglie 
poco  dissimili  dal  fusto  ver- 
ticillate ed  articolate,  ed  a 
fruttificazione  sessile  ascel- 
lare. 

Chara  Vaili. 

Equisetacee  Richard.  Piante 
terrestri  od  allignanti  in  luoghi 
acquitrinosi  aventi  un  caule 
erbaceo,  fistoloso,  articolato 
diviso  in  ramoscelli  verticil- 
lati al  pari  di  esso  articolati, 
e  muniti  alle  articolazioni  di 
una  membrana  dentata  guai- 
nante 3  fruttificazione  in  ispi- 
ga  terminale  densa ,  formata 
da  tanti  piccoli  corpi  peltati. 
Talvolta  i  cauli  portanti  la 
fruttificazione  sono  solitarj  e 
spuntano  da  terra  prima  di 
quelli  che  portano  le  rami- 
ficazioni verticillate. 
Equisetura  Linn. 

LicopoDiACEE  Swartz.  Piante  er- 
Ijacce  terrestrij  od  allignanti 


in  luoghi  acquitrinosi }  a  fu- 
sto foglioso  non  di  rado  ser- 
peggiante, ed  a  foglie  piccole 
e  numerose;  fruttificazione 
ascellare,  od  in  ispighe. 

Lycopodium  Linn. 
Marsileacee  Brown.  Piante  er- 
bacee acquajoie  a  foglie  sem- 
plici od  anche  composte,  ed 
aventi  un  fusto  che  consiste 
in  un  rizoma  debole  e  ser- 
peggiante; talvolta  risultanti 
da  sole  foglie  galleggianti  sul- 
V  acqua  unitamente  alle  ra- 
dici che  portano  nella  parte 
rovescia;  fruttificazione  com- 
posta di  corpi  globuliformi 
radicali. 

Marsilea  Linn. 

Salvinia  Mich. 

Pilularia  Linn. 
Felci  Linneo.  Piante  terrestri 
a  fusto  erbaceo  o  legnoso  , 
bene  spesso  consistente  in  un 
rizoma  o  fusto  radicante  sot- 
terraneo ,  ed  a  foglie  alcune 
volte  semplici,  ma  general- 
mente pennate;  fruttificazio- 
ne nella  parte  rovescia  delle 
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foglie,  e  di  rado  spighiforme 
unita  alle  medesime. 

Ophioglossum  Swar. 

Botrychium  Swar. 

Osmunda  Lam, 

Blecnum  Smith. 

Acrosticum  Linn, 

C^terach  Bauhin. 

Scolopendrium  Smith, 

Polypodium  Adans. 

Athyriura  Dee, 

Aspidi um  Dee. 

Polystichum  Roth. 

Pteris  Smith. 

Adiantum  Linn. 
Musei  Linneo.  Piantine  erba- 
cee terrestri ,  o  crescenti  at- 
torno ai  muri  ed  al  tronchi 
degli  alberi,  e  rare  volte  nel- 
r acqua;  a  fusto  semplice  o 
ramificato,  talvolta  nullo,  ed 
a  foglie  sessili,  intere  ed  im- 
bricate  ;  fruttificazione  pre- 
sentata da  un"' umetta  mu- 
nita per  lo  più  di  una  spe- 
cie di  berretto  o  caliptra ,  e 
portata  da  un  pedicello  in 
forma  di  seta. 

Phascum  Linn. 

Sphagnum  Schreb. 

Gymnostomum  Schreb. 

Anictangium  Turner, 

Tetrophis  Schreb. 


Orthotricum  Hedw. 
Grimmia  Schreb. 
Trichostomum  Hook. 
Encalypta  Schreb. 
Cinclidotus  Palis.  Beau. 
Weissia  Hedw. 
Dicranum  Schreb. 
Fissidens  Hedw. 
Didymodon  Swar. 
Tortula  Schreb. 
Leucodon  Schwaeg. 
Pterigynandrum  Hedw. 
Hypnum  Linn. 
Hookeria  Smith. 
Fontinalis  Hedw 
Neckera  Arnoit. 
Daltonia  Hook,  e  Tayl. 
Bryum  Hook,  e  Tayl. 
Funaria  Schreb. 
Bartramia  Hedw. 
Polytricum  Linn. 
Epatiche  Àdanson.  Piantine  cre- 
scenti generalmente  sulla  ter- 
ra ne' luoghi  umidi,  talvolta 
attorno  ai  tronchi  degli  alberi, 
e  di  rado  alla  superficie  del- 
l'' acqua.  Esse  offrono  delle 
semplici  espansioni  membra- 
nose, ma  verdi  e  fogliacee,  e 
talvolta  prendono  V  aspetto 
di  cauli  muniti  di  membra- 
nelle   distinte  o  continuate 
somiglianti  a  fogliette.  La  lo- 


ro  fruttificazione  presentasi 
in  ispecie  di  calici  sessili,  ed 
in  ispecie  di  capsulette  or- 
dinariamente pedicellate 

Biccìa  Mich, 

Sphaerocarpus  Mich. 

Targionia  Mich. 

Anthoceros  Dillen. 

Marcanthia  Mich. 

Blasia  Mich. 

Jungermannia  Linn. 

Andraea  Hedw. 

Ordine  i.  Jfille. 

Licheni  Eoffmann.  Piantine  vi- 
venti sulla  terra,  sulle  rocce 
e  sulle  cortecce  degli  alberi, 
e  che  sono  avide  di  umidità, 
e  traggono  il  loro  nutrimento 
dall'  aria  soltanto.  Esse  si  pre- 
sentano sotto  forme  estrema- 
mente variabili  ;  ora  d' incro- 
stazioni impercettibili,  o  di 
linee  fugaci;  ora  di  fogliette 
elegantemente  disposte,  di 
espansioni  arborescenti,  o  di 
filamenti  di  una  dimensione 
considerevole.  La  loro  con- 
sistenza è  coriacea,  membra- 
nosa, crostacea,  o  granulosa} 
ordinariamente  secca,  rare 
volte  gelatinosa.  Il  loro  co- 
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lore,  che  assai  di  raro  presen- 
ta un  verde  deciso,  tende  per 
lo  più  al  verde  qualora  ven- 
gano bagnate.  La  loro  frut- 
tifìcazioTie  viene  presentata 
da  ricettacoli  in  forma  di  tu- 
bercoli, o  più  spesso  in  for- 
ma di  scodellctte  o  di  scudi 
di  consistenza  membranosa  o 
carnosa  e  di  colore  assai  vario. 

Lepra  Hall. 

Variolaria  Pers, 

Pertusaria  Dee. 

Urceolaria  Ach. 

Lecanora  Duby. 

Placodium  Dee. 

Squamarla  D^c. 

Psora  Dee. 

Patellaria  Hqffm, 

Verrucaria  Pers. 

Opegrapha  Pers. 

Calycium  Pers. 

Baeomyces  Pers/ 

Cenomyce  Ach. 

Stereocaulon  Schrad. 

Cornicularia  Dee. 

Usnea  Ach. 

Ramalina  Ach. 

Physcia  Dee. 

Collema  Hoffm. 

Parmelia  Delise. 

Sticta  Schreb. 

Peltigera  TVìlld. 
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Lasallia  Mèrat. 

Urabilicaria  Hoffm. 

Endocarpon  Hedw. 
Alghe  Linneo.  Le  alghe  sono 
vegetabili  d''  un''  organizza- 
zione estremamente  semplice; 
di  consistenza  erbacea,  gela- 
tinosa o  cartilaginea,  ed  an- 
che legnosa  ;  di  colore  ver- 
dastro o  rossigno,  ed  abitanti 
neir  acqua  dolce  e  di  mare, 
ed  anche  sui  terreni  umidi. 
Esse  si  presentano  sotto  la 
forma  di  filamenti  capillari 
articolati  od  inarticolati,  ed 
ora  sotto  quella  di  lamine 
membranose  intere  o  lobate. 
La  loro  fruttificazione  con- 
siste in  alcune  specie  di  tu- 
bercoletti  talvolta  esterni  e 
tal  altra  rinchiusi  nella  loro 
medesima  sostanza.  Queste 
piante  hanno  poi  la  singolare 
proprietà  di  rinverdire  e  ri- 
pigliare r  apparenza  della  vi- 
ta, ove  s**  immergano  ncl- 
r  acqua,  quantunque  essic- 
cate già  da  molto  tempo. 

Lyngbya.  Jgard. 

Hydrodyction  lìoth. 

Conferva  Jgard. 

Lemauea  Bojy. 

Zygeraa  Agard. 


Vaucheria  2)fc. 

Nostoc  Fauch, 

Ulva  LamoUr. 
FtJNGHi  Linneo.  I  funghi  sono 
vegetabili  che  escludono  da 
loro  ogni  indizio  di  sostanza 
erbacea  ;  essi  hanno  una  con- 
sistenza carnosa ,  spongiosa  f 
soverosa,  o  gelatinosa.  La  loro 
form*a  è  variabilissima,  e  ci 
si  presenta  globosa,  a  bic- 
chiere ,  ramificata  ,  o  capel- 
luta,  e  crescono  snlla  terra, 
sui  letami,  e  sulle  piante 
morte  o  languenti.  La  frut- 
tificazione loro  trovasi  rac- 
colta in  una  membrana  par- 
ticolare od  imenio  che  ne  ri- 
veste in  parte  od  anche  to- 
talmente la  superficie,  pre- 
sentante delle  laminette,  dei 
pori,  delle  vene,  delle  pun- 
te, o  delle  verrucche  più  o 
meno  apparenti. 

Amanita  Fries, 

Agaricus  Limi, 

Coprinus  Link, 

Cantharellus  Adam. 

Schizophyllum  Fries. 

Daedalea  Pers, 

Polyporus  Mich. 

Boletus  Pers. 

Fistulina  Bull. 
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Hydnum  Limi. 

Thelephora  JVilld, 

Mcrisma  Pers, 

Clavaria  Vaili. 

Leotia  Hill. 

]Morchella  DUI 

Helvella  Linn. 

Peziza  DUI. 

Exidia  Fries. 

Tremella  Fries. 
LicoPERDACEE  Mèrut.  Sono  que- 
sti -vegetabili  molto  affini  coi 
fanghi,  i  quali  ci  si  presen- 
tano sotto  forma  di  un  invi- 
luppo membranoso  o  peri- 
dio  generalmente  globoso  , 
composto  di  filamenti  incro- 
cicchiati finissimi,  formanti 
per  lo  più  due  strati  i  quali 
talvolta  si  separano  alla  ma- 
turanza.  Questi  si  rompono 
irregolarmente  dopo  il  loro 
sviluppo  completo,  o  si  apro- 
no regolarmente  alla  som- 
mità onde  dar  passaggio  ad 
esilissimi  corpicciuoli  che  in 
essi  racchiudono  e  che  costi- 
tuiscono la  loro  fruttificazione. 
Questi  vegetabili  sono  sul 
principio  liquidi  o  lattescenti, 
poi  crescono  rapidamente,  si 
solidificano  e  passano  allo 
stato  fibroso,  o  polverulento. 


Lycoperdon  Mieli, 

Geastrum  Pers, 

JBovista  Pers.  ' 

Asterophora  Dittm* 

Scleroderma  Pei^s. 

Tulostoma  Pers. 

Xyloma  Link. 

Illosporium  Mart. 

Sclerotium  Tode. 

Rhizomorpha  Eoth 

Cyathus  Hall. 

Spumaria  Pers, 

Fuligo  Pers. 

Reticularia  Bull. 

Lycogala  Pers. 

Trichia  Hall. 

Clathrus  Linn. 

Didymium  Schrad. 

Arcyria  Pers. 
Ipossilee  Decandolle.  Vegetabili 
di  consistenza  coriacea ,  so- 
Terosa,  o  cornea,  di  colore 
generalmente  nero.  Essi  ci  si 
presentano  per  lo  più  sotto 
la  forma  di  sporangi  ^  ricet- 
tacoli contenenti  una  polpa 
mucilagginosa,i  quali  si  apro- 
no alla  sommità.  Vivono  per 
lo  più  sotto  la  scorza  o  Tepi- 
derme  degli  alberi  morti, 

Phoma  Fries. 

Leptostroraa  Fries, 

Ectostroma  Fries. 


112 

Phacidium  Fries. 

Hysterium  Tode. 

Eustegia  Fvies. 

Dothidca  Fries. 

Lophium  Frics. 

Sphaeria  Hall. 
Uredinee  Mèrat?  Vegetabili  con- 
sistenti in  ammassi  di  vesci- 
chette polverolenti  o  sporule, 
spesse  volte  libere,  qualche 
volta  pedicellate  che  si  svi- 
luppano sotto  r  epidermide 
delle  piante  morte  od  anche 
"viventi,  la  quale  forma  bene 
spesso  ai  medesimi  una  spe- 
cie di  ricettacolo. 

Uredo  Pers. 

Aecidium  Peì'S. 

Puccinia  Link. 

Phragmidiuni  Link. 

Melanconium  Nees, 

Tubercularia  Tode. 
MucEDiNEE  A.  Brongniart.  Vege- 
tabili formati  da  filamenti 
tubolosi ,  più  o  meno  allun- 
gati, semplici  0  ramosi,  por- 
tanti generalmente  dei  pic- 
coli corpicciuoli  o  sporule. 
Essi  crescono  per  lo  più  so- 
pra le  sostanze  in  putrefa- 
zione. 

Himantia  Pers. 

Ozonium  Link. 


Byssus  Humh, 

Dematium  Link. 

Athelia  Pers. 

Oidium  Link. 

Cladosporium  Link, 

Racodium  Link. 

Circinnotricum  Necs. 

Psylonia  Fries. 

Sporendoncma  Desmaz. 

Tricothecium  Link, 

Botrytis  Fries, 

Penicillum  Link, 

Aspergili  US  Mich, 

Mucor  Link. 

Stilbum  Tode. 

Erineum  Pers. 
Elafomicee  Cittadini.  Sono  que- 
sti vegetabili  somiglianti  ai 
funghi  licoperdinei,  che  ci  si 
presentano  sotto  T  aspetto  di 
un  inviluppo  membranaceo 
o  peridio  di  forma  globosa , 
la  cui  sostanza  interna  can- 
giasi airepoca  della  maturan- 
za  in  una  polvere  formata 
dalla  fruttificazione  mista  a 
dei  filamenti.  Questi  però 
sono  sotterranei ,  ed  il  loro 
peridio  è  indeiscente. 

Elaphomyces  Nees. 
TuBERACEE  Cittadini.  Vegetabili 
sotterranei    avvicinatisi  in 
qualche  modo  alla  natura  dei 


funghi  licoperdinei,  e  che  ci 
si  presentano  soltò  V  aspetto 
di  corpi  più  o  meno  globu- 
lari esternamente  lisci,  o  pa- 
pilloso-verrucosi ,  ed  anche 
talvolta  fioccosi ,  la  cui  S0''> 
stanza  interna  comprendente 
la  fruttificazione  è  general- 


mente molle  e  carnosa. 
Tuber  Mich. 
Balsamia  F'itt. 
Genea  Fitt. 
Hymenogaster  Fitt, 
Gàutieria  FìtL 
Octaviania  Fitt. 
Hysterangium  Fitt, 


FINE  DEL  SAGGIO. 
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Dalle  scienze  naturali  passando  alle  razionali  e 
filosofiche,  ci  faremo  primamente  da  quella  che  tale 
può  essere  per  cccejlenza  chiamata,  cioè  dalla  me- 
tafisica, e  parleremo  della  memoria  prodotta  dal 
Signor  Arciprete  D.  Francesco  Riccobelli,  socio  at- 
tivo, che  s' intitola  della  Encefalogia  degli  animali 
perfetti.  Lo  scopo  del  nostro  filosofo  è  di  provare 
che  di  tutto  r  organismo  animale  il  cervello  è  il  solo 
organo  dell'ente  pensante  e  delle  facoltà  tutte  del- 
l'uomo non  meno  intellettive  che  morali^  il  che  egli 
assume  di  fare  con  argomenti  indiretti  e  diretti. 
Prima  di  entrare  ne' primi  egli  avverte  siccome  con- 
sideri quali  funzioni  dell'  animale  attività  i  soli  fe- 
nomeni che  negli  animali  vanno  congiunti  a  coscien- 
za e  percezione,  non  già  quelli  spettanti  alla  vita 
puramente  automatica,  organica,  vegetativa^  e  di- 
chiara che  ragionando  del  cervello  siccome  d'orga- 
no delle  funzioni  animali,  non  intende  altrimenti  di 
prenderlo,  com'  altri  fecero,  a  sede  di  tali  funzioni, 
giudicando  che  ogni  questione  spettante  alla  sede 
del  principio  pensante,  com' anco  al  commercio  del- 
l' anima  col  corpo,  debba  omai  venir  esclusa  dai 
filosofici  trattati,  e  non  esser  ricordata  se  non  se 
nella  storia  a  correzione  degli  umani  vaneggiamenti. 
E  stabilito  in  tal  modo  il  punto  della  questione  e 
determinato  e  chiarificato  il  suo  assunto,  ei  viene 
procedendo  alle  prove^  le  quali  precipuamente  con- 
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sistono  in  queste  due  posizioni  eh' ci  tiene  come  di- 
mostrate. I.*  Che  la  percezione  dipende  interamen- 
te dal  cervello,  per  questo  che  non  vi  può  esser  per- 
cezione senza  la  coscienza,  nè  coscienza  di  sorta 
senza  la  correlativa  modificazione  del  cervello. 
2.^  Che  interrotta,  come  che  sia,  la  comunicazione 
del  tessuto  nervoso  col  cervello,  cessa  ad  un  tratto 
ogni  sensibilità,  oppure  langue  proporzionatamente 
alla  interruzione  ^  e  che  per  converso ,  viziate  ben 
anco  tutte  le  altre  parti  in  un  colla  midolla  spina- 
le, salvo  il  cervello,  la  sensitività  continua  ad  eser- 
citar non  pertanto  come  prima  le  sue  funzioni^  il 
che  a  persuadere  egli  adduce  i  seguenti  fatti  ed  os- 
servazioni, cavate  dalle  esperienze  di  parecchi  mo- 
derni fisiologi:  compresso  che  venga  o  legato  o  sta- 
gliato un  nervo  qualunque,  perde  immediatamente 
la  facoltà  di  sentire,  di  modo  che  per  quanto  ei  si 
tratti  e  tormenti  al  di  sotto  non  produce  più  sensa- 
zione veruna:  una  lesione  del  nervo  al  principio 
della  fontale  sua  diramazione  cagiona  lo  stesso  fe- 
nomeno^ cosi  una  compressione  alla  origine  del  ner- 
vo olfattorio  distrugge  l'odorato,  un  aggravamento 
al  nervo  ottico  produce  il  medesimo  effetto  sulla 
vista^  e  dicasi  lo  stesso  di  tutti  gli  altri  organi  sen- 
sorj^  essendoché  una  compressione  su  l'encefiiìo  ca- 
gionata da  una  qualunque  massa  umorale,  sangui- 
gna o  linfatica, da  un  ingrossamento  osseo,  da  gon- 
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fiamento  dfe'  vasi  sanguigni ,  od  anco  da  violenta 
commossione  convulsiva  può  togliere  affatto  V  usq 
de'  sensi,  per  quanto  sia  illeso  ed  intero  il  loro  tes- 
suto nervoso  al  di  sotto  del  cervello:  s'aggiunge  che 
talor  noi  sentiamo,  come  a  dire,  il  dolore  salire  lun- 
ghesso il  nervo  al  cervello ,  e  che  questi  dolori  ri- 
montanti dal  luogo  della  fatta  impressione  al  co- 
mune sensorio  con  acconcia  legatura  esser  ponno 
totalmente  intercetti^  che  se  intervenga  che  il  san- 
gue non  fluisca  al  cervello  nella  quantità  consueta^ 
o  in  troppa  vi  ricorra,  V  intelletto  si  altera^  che  le 
sostanze  fortemente  operanti  sul  cervello,  come  le 
alcooliche  e  narcotiche,  ne  dissestano  le  funzioni^  che 
un  leggero  abbassamento  del  cranio  sul  cervello,  la 
scalfittura  di  una  piccola  scheggia,  un'  accensione  , 
una  febbre  bastano  a  perturbare  tutte  le  facoltà 
intellettive,  e  che  per  lo  contrario,  intatto  il  cer- 
vello, tutte  r  altre  parti  dell'organismo  animale 
ponno  esser  guaste  od  anco  individualmente  di- 
strutte senza  che  punto  1'  intelletto  ne  scapiti  nella 
naturale  sua  attività.  Da  tutti  questi  fatti  egli  infe- 
risce che  la  coscienza  della  impressione  non  origina 
nel  punto  dove  il  nervo  è  tocco,  cioè  nel  punto  ove 
il  fisico  è  impresso,  ma  sibbene  nel  cervello,  che  di 
tutto  che  avviene  dentro  o  fuori  dell'  animale  non 
rampolla  la  coscienza  se  non  nel  cervello,  che  con- 
seguentemente senx'  esso  o  fuori  di  esso  nessuna 


117 

esterna  impressione,  come  nessuna  irritazione  inte- 
riore di  per  sè  ingenera  sensazione  veruna^  che  in- 
somma il  cervello  si  dee  dire  esser  1'  organo  esclu- 
sivo delle  funzioni  della  vita  animale.  Seguono  gli 
argomenti  diretti,  cavati  essi  pure  dalla  esperienza 
e  dal  fatto  ^  e  primamente  dalla  osservazione  di  ciò 
che  succede  in  noi  medesimi.  Tale  è  il  rinnovarsi 
più  o  meno  vivamente  di  affezioni,  di  idee  e  di  pas- 
sioni senza  il  più  lieve  concorso  d'esteriore  impres- 
sione, che  non  solo  nei  sogni,  nelle  frenesie,  nel 
delirio  interviene,  ma  nello  stato  ancora  di  veglia 
e  di  perfetta  interezza  di  mente,  nel  quale  talor  nel 
cervello  le  passate  sensazioni  ed  idee  si  riproducono 
e  rinnovellano  non  solo  senza  mezzo  di  altri  organi, 
ma  involontariamente  pur  anco^  tale  è  il  fenomeno 
che  avviene  ne'mozzicati  che  non  di  rado  si  lagna- 
no di  spasimi  nelle  parti  che  più  non  sono,  tale  il 
fatto  che  accade  sovente  dopo  lunga  ed  intensa  ap- 
plicazione, che  messo  da  parte  ogni  oggetto  di  stu- 
dio, nondimeno  il  cervello  continua  medesimamen- 
te, e  talvolta  contro  il  divieto  della  volontà,  e  fin 
anco  nel  sonno  le  imprese  funzioni^  cose  tutte  che 
mostrano,  a  parer  dell'  autore,  che  il  cervello  non 
solo  possiede  la  facoltà  di  produrre  e  riprodurre  le 
funzioni  ed  azioni  animali,  ma  che  la  possiede  al- 
tresì indipendente  del  tutto  dal  rimanente  sistema 
animale.  La  fisiologia  comparata  somministra  pur 
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essa  al  nostro  filosofo  un  argomento  a  sostegno  del 
suo  assunto^  la  quale  insegnando  che  la  perfezione 
graduale  degli  animali,  incominciando  da  quelli  che 
più  si  accostano  ai  vegetabili  e  ascendendo  sino  al- 
l' uomo,  è  in  relazione  diretta  colla  perfezione  gra- 
duale del  cervello,  ei  ne  conclude  che  dunque  il 
cervello  è  il  solo  ed  unico  organo  di  tutte  le  quali- 
tà e  facoltà  animali,  sensitive,  intelligenti  e  morali. 
E  questa  conclusione  ei  rincalza  coli' osservar  quan- 
to air  uomo  in  ispecie  che  in  esso  lo  svilupparsi,  il 
maturare,  il  decrescere  delle  facoltà  intellettuali  e 
morali  segue  di  pari  passo  quel  del  cervello  :  aggiun- 
ge che  le  grandi  contenzioni  di  spirito  stancando  in 
modo  la  testa  da  produr  talvolta  illusioni,  vertigi- 
ni, sogni,  veglie,  commossioni  violente,  cefalalgie, 
emorrogie  nasali,  ciò  dà  a  divedere  che  ogni  opera- 
zione della  mente  si  consuma  nel  cervello:  e  final- 
mente a  mostrare  che  non  solo  le  operazioni,  ma 
ancora  gli  sconcerti  mentali  nel  solo  cervello  suc- 
cedono, osserva  che  la  pazzia  e  la  mania  in  gene- 
rale traggono  origine  da  cause  più  immediatamente 
sul  cervello  operanti,  come  a  dire  una  forte  turba- 
zìone,  uno  spavento,  una  lesione,  una  frattura,  una 
infiammazione  di  alcuna  delle  parti  encefaliche,  un 
vizio  organico  nelle  meningi  del  cervello ,  una  sca- 
brosità nella  superficie  del  cranio,  una  fatica  dello 
spirito  troppo  continuata  e  uaiforme,  un  disegno 
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za svanita,  un  amore  tradito,  una  fantasia  sregolata, 
una  passione  licenziosa  e  violenta  combattuta  da 
circostanze  esteriori  o  da  interni  sentimenti,  un 
orgoglio,  un**  ambizione,  una  vanità  eccessiva,  insom- 
ma ogni  passione,  ogni  idea  che  sia  spinta  all'entu- 
siasmo. Sconsolata,  umiliante,  ed  anche  repugnan- 
te al  concetto  dell'  universale  intorno  al  modo  con 
cui  si  pensa  e  si  sente  sarebbe  la  dottrina  del  no- 
stro accademico  se  tutta  si  concludesse  in  ciò  che 
siamo  venuti  sin  qui  riferendo.  Ma  dalle  tristi  con- 
seguenze del  sistema  de'  puri  naturalisti  e  organo- 
logisti  ei  la  salva  cogli  insegnamenti  e  avvertenze 
onde  sparge  e  correda  il  suo  dettato,  e  che  allenis- 
simo il  mostrano  dal  confondere  l'organo  del  prin- 
cipio senziente  e  pensante  con  esso  principio  e  dal 
veder  tutto  V  uomo  intellettuale  e  morale  nel  solo 
cervello.  Insegna  egli  adunque,  e  solennemente  di- 
chiara che  r  uomo  siccome  non  è  un  puro  spirito, 
così  non  è  neppure  un  semplice  automato  sottil- 
mente e  maestrevolmente  organizzato,  eh'  egli  con- 
siste e  risulta  di  corpo  e  di  spirito  misteriosamente 
armonizzanti,  secondo  quella  gran  legge  che  nel- 
l'opere tutte  del  creatore  meravigliosamente  risulta 
dalla  moltiplicità  dei  particolari  coordinati  ad  un 
medesimo  fine,  cioè  alla  inalterabile  unità  di  ordine 
risultante  dalle  varietà:  che  nella  formazione  del- 
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r  uomo  entra  del  pari  il  morale  che  il  fisico,  tanto 
che  è  stravaganza  il  separar  l'uno  dall'  altro,  ve- 
nendosi con  ciò  a  non  aver  più  V  essere  ontologico 
uomo,  perchè  più  non  vi  sarebbe  la  prefata  unità  di 
fine  e  di  ordine,  e  spegnendosi  la  identità  indivi- 
duale e  personale  dell'  uomo,  a  cui  solo  le  umane 
azioni  essenzialmente  competono,  che  perciò  1'  an- 
tropologia si  dee  stendere  sopra  tutto  l' uomo  e 
non  sopra  una  sola  sua  parte,  studiandone  l'anima 
soltanto  od  il  corpo  separatamente,  che  la  filosofìa 
malamente  applicò  la  sua  analisi  non  all'  uomo 
quale  egli  è  effettivamente  in  sè  stesso,  nè  come  in 
lui  vengonsi  effettivamente  sviluppando  le  facoltà, 
ma  bensì  quale  ei  potrebb' essere,  avvisandolo,  scom-» 
ponendolo  e  dipingendolo  non  quale  egli  è  real- 
mente in  subbietto,  ma  quale  si  crearebbe  e  imma- 
ginerebbe nel  possibile  della  fantasia,  dimenticando 
in  tal  guisa  che  Tuomo  è  un  fatto  e  che  i  fatti  non 
si  denno  discutere  secondo  l'immaginativa,  ma  giu- 
dicare secondo  lo  stato  ed  evento  loro  naturale.  Il 
quale  rimprovero  volgendo  non  meno  allo  spiritua- 
lista che  al  materialista,  ei  soggiunge  che  siccome 
r  uno  colle  sole  leggi  e  principi  automatico-fisiolo- 
gici non  conseguirà  mai  di  spiegare  neppure  imperr 
rettamente  il  conscienzioso,  l'intellettuale,  il  mo- 
rale, cosi  neppur  l'altro  coi  soli  principj  metafisico- 
psicologici  non  ispiegherà  mai  tutto  1'  uomo ,  ciog 
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la  sua  indole,  caratterCj  tendenze  e  affezioni.  E  dalla 
filosofia  allargando  il  discorso  alla  teologia ,  tra- 
scorre a  dar  nota  a  quei  teologi  mistici  che  male 
interpretando  alcuni  passi  scritturali,  e  precipua- 
mente le  parole  delP  apostolo  filosofo,  cupio  dissolvi^ 
danno  intenzione  di  riguardare  alla  parte  corporea 
siccome  ad  ingombro  gravoso  ed  inutile^  impercioc- 
cliè  in  ordine  alle  azioni  morali  non  è  il  corpo,  egli 
dice,  ad  aversi  qual  semplice  strumento,  ma  come 
vero  e  reale  operante:  e  però,  non  eh'  esser  errore 
il  pensare  che  in  questo  stato  di  vita  le  proprietà 
corporee  sieno  di  per  sè  naturalmente  importune 
ed  inutili,  ogni  posata  ricerca  e  investigazione  sopra 
di  noi  medesimi  e  sopra  di  quello  che  in  noi  succede 
avvertitamente  ne  dovrebbe  condurre  piuttosto  a  ra- 
gionevolmente supporre  che  P  anima  per  natura 
incorruttibile  durando  eterna  e  immortale  non  abbia 
poi  ad  esser  sempre  disgiunta  dal  suo  corporale 
compagno,  e  che  quindi  abbia  l'uomo  a  perpetua- 
mente durare  un  essere  misto^  il  che  si  collega  colla 
dolce  e  confortante  idea  e  credenza  della  risurre- 
zione de'  corpi.  Dopo  di  ciò  finalmente  ei  conclude 
facendo  voti  che  la  filosofia  antropologica  venga  per 
qualche  solenne  trattato  e  opera  filosofica  riformata 
per  modo  che  1'  uomo  non  più  vi  comparisca  spar- 
tito a  metà,  ma  messo  in  luce,  diffinito  ed  analiz- 
zato secondo  il  suo  vero  stato  ontologico,  e  secon- 
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dochè  per  natura  eì  dee  vìvere  ed  operare  \  il  che 
nuova  luce  addurrebbe  in  tutte  le  umane  cognizìonij 
e  soprattutto  nella  medicina ,  nella  giurisprudenza, 
nella  morale,  farebbe  meglio  e  più  sentitamente  co- 
noscere che  tutte  le  scienze  naturali,  razionali  e  re- 
ligiose si  pongono  mano  a  vicenda,  anzi  che  sono 
strettamente  congiunte  per  unità  di  principio,  e 
opererebbe  dall'  una  parte  che  più  non  s'  avesse  a 
temere  che  fosse  mossa  guerra  ai  pensatori,  e  dal- 
l'altra  che  lo  studioso  della  natura  e  il  filosofo  non 
avesse  più  ardire,  abusando  delle  naturali  cognizio- 
ni, di  contraddire  al  Vangelo  con  guasto  dei  costu- 
mi e  danno  del  privato  e  pubblico  bene  che  Del- 
l' umano  consorzio  non  si  può  mantenere  e  proL^o- 
vere  se  non  colla  santità  delle  leggi  e  colla  vera  sa- 
pienza della  religione. 

Ma  egli  è  tempo  che  dalle  astrattezze  della  me- 
tafìsica discendiamo  al  positivo  della  politica  e  della 
storia  parlando,  come  siamo  per  fare,  delle  diffe-- 
reme  politiche  fra  i  popoli  antichi  e  moderni^  opera 
di  grande  locubrazione  e  importanza,  alla  quale  sta 
indefessamente  applicando  le  sue  veglie  ed  i  forti 
suoi  studj  1'  eruditissimo  nostro  socio  d''onore  pro- 
fessore Andrea  Zambelli,  e  che  destinata  alla  pub- 
blica luce,  va  intanto  prosperando  e  crescendo  nel 
seno  della  nostra  Accademia,  e  porge  da  parecchi 
anni  copiosa  materia  di  discorso  a  questi  commen- 
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tarj.  Quest'  opera  a  niente  meno  estendendosi  che 
a  tutte  le  differenze  che  intercedono  fra  la  vecchia 
eia  nuova  civiltà,  dall'articolo  della  milizia  avendo 
l'autore  prese  le  mosse,  ei  divise  questa  prima  parte 
del  suo  vasto  lavoro  in  parecchi  discorsi  dei  quali 
ben  sette  negli  anni  precedenti  ci  lesse,  in  cui  posto 
per  base  che  dnlla  ;*::T<^nzione  della  polvere  debbano 
precipuamente  riconoscersi  i  cangiamenti  avvenuti 
nella  guerra  moderna,  inlese  a  dimostrare  come 
1'  introduzione  e  il  perfezionamento  delle  artiglierie 
fece  prevalere  nella  guerra  di  campagna  e  negli 
assedj  alla  forza  ed  al  valore  individuale  le  masse 
di  fuoco  e  di  gente,  il  maggior  numero  de' combat- 
tenti al  minore,  V  ordine  sottile  al  profondo,  come 
per  esse  artiglierie  più.  efficaci  e  spedite  divennero 
le  marcie,  e  la  mobilità  della  cavalleria  successe  al- 
l' ordine  che  dapprima  esser  soleva  costante,  le  evo- 
luzioni moderne  che  si  bene  s'  acconciano  al  prin- 
cipio fondamentale  delle  masse  presero  il  luogo  delle 
lente  contrommarcie  dell'  antichità,  successero  ai 
valli  antichi  1'  arte  delle  posizioni  e  le  trincee  di 
campagna,  e  nacque  la  strategia,  le  cui  teorie  prima 
del  gran  Federico  non  erano  note  ^  e  come  per  ul- 
timo sì  nel  difendere  che  nell'assaltare  le  piazze  riusci 
superiore  la  perizia  al  coraggio,  il  maggiore  al  minor 
numero,  l'offesa  alia  difesa,  ma  non  tanto  che  le 
fortezze  non  serbassero  tuttavia  l' importanza  ri- 
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alla  marittimaj  nell'ottavo  discorso,  ch'ei  produsse 
in  quest'  anno  accademico,  assunse  di  provare  che 
un'  analoga  rivoluzione  anche  in  questa  successe  ^ 
tanto  che  gli  odierni  principi  dell'  arte  guerresca 
sono  gli  stessi  e  in  terra  e  in  sul  mare,  e  fra  il  guer* 
reggiare  antico  e  quello  de' moderni  corrono  in  en- 
trambe queste  maniere  di  guerra  le  differenze  me- 
desime, essendo  nell'  una  e  nell'  altra  alla  superio- 
rità del  valore  sottentrata  quella  delle  masse  e  di 
chi  sappia  dirigerle.  Al  qual  uopo  riassunto  l'espo- 
sto già  Insin  nel  primo  de'  suoi  discorsi,  cioè  che  i 
vascelli  da  guerra  degli  antichi  erano  per  la  minor 
parte  forniti  di  combattenti,  e  di  remiganti  e  di 
ciurma  per  la  maggiore,  che  alla  natura  di  quelle 
armi  e  di  quelle  battaglie  si  confacevano  meglio  i 
legni  leggeri  che  non  i  grossi,  e  le  armate  meno  nu- 
merose,  con  cui  per  conseguenza  riusciva  ordinaria- 
mente pili  agevole  il  conseguir  la  vittoria,  e  che  tra 
pei  modi  di  offendere  e  di  difendersi  usati  in  quel 
tempo,  e  perchè  un  combattimento  navale  riduce- 
vasi  il  più  delle  volte  mediante  l'abbordaggio  ad  un 
combattimento  terrestre,  bene  spesso  nelle  guerre 
di  mare,  non  altrimenti  che  in  quelle  di  terra,  al- 
l' arte  prévalea  la  destrezza  e  la  forza  del  braccio  e 
alla  perizia  il  coraggio,  procede  a  mostrare  come 
una  tal  condizione  di  cose  continuò  e  continuare 
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dovette  nel  bassi  tempi  e  per  tutto  il  medio  evo 
sino  alla  invenzione  e  successivo  miglioramento  delle 
artiglierie^  e  ciò  percliò  da  cause  consimili  non  pos- 
sono nascere  effetti  diversi.  Il  che  a  provare  ei  ri- 
corda le  ottanta  navi  di  Costantino  che  vincono  le 
duecento  di  Licinio,  imbarazzate  dalla  stessa  loro 
moltitudine j  il  ri»  Totila,  peritissimo  nelle  guerre 
terrestri,  ma  poco  pratico  e  poco  curante  delle  na- 
vali, che  non  pertanto  pone  in  rotta  un'  armata 
romana,  guidata  da  Demetrio  un  de' più.  esperti  ca- 
pitani di  mare  che  avesse  la  corte  di  Costantinopolij 
i  Saraceni,  più  ancora  inesperti  della  marineria,  che 
nei  primi  anni  del  loro  imperio  disfanno  nelle  acque 
di  Licia  la  presente  flotta  dell'imperatore  Costante, 
un  numero  formidabile  di  navi  unghere  sconfitto 
dai  pochi  e  leggeri  legni  e  dal  valore  dei  Veneziani 
in  sul  principio  del  nono  secolo,  e  poco  poscia  un 
piccol  navilio  d' Inglesi  che  sotto  la  scorta  del  re 
Alfredo  ne  supera  un  gravissimo  di  Danesi,  che  pur 
da  gran  tempo  avean  grido  di  valenti  marinai.  Dai 
quali  tempi  procedendo  all'  età  delle  crociate  che 
durarono  dal  secolo  undecimo  fino  alla  introduzio- 
ne delle  artiglierie,  ei  stabilisce  che  neppure  in  que- 
sti tempi,  quantunque,  mercè  que'  famosi  passaggi, 
sommi  progressi  facessero  il  commercio  e  la  mari- 
neria in  generale,  nondimeno,  perchè  sorta  ancora 
non  era  quella  causa  possente,  cioè  l'invenzione 
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della  polvere,  die  dovea  sola  riformar  la  milizia 
moderna,  nessuna  innovazione  per  questo  successe 
nella  guerra  marittima^  che  in  questa  continuò 
l'usanza  de'  leggeri  navigli,  la  prevalenza  ordinaria 
del  minor  numero,  la  superiorità  del  valore  sull'arte 
e  sulla  perizia  navale,  e  la  frequenza  degli  abbordag- 
gi elle  pareggiando  un  combattimento  navale  ad 
una  zuffa  terrestre  facea  del  coraggio  un  elemento 
della  vittoria*,  che  anzi  1'  uso  de'  legni  a  tale  conti- 
nuò, che,  mentre  le  navi  mercantili  e  da  carico  per 
motivo  de'  più  lunghi  viaggi  e  de'  più  copiosi  tras- 
porti aveano  acquistato  in  grossezza ,  quelle  da 
guerra  acquistarono  invece  di  leggerezza.  Delle  quali 
cose  adduce  ad  esempio  le  galere  veneziane  e  ge- 
novesi, guisa  di  legni  ad  un  solo  ordine  di  remi, 
successi  alle  triremi  latine  e  a  quelle  greche  biremi 
che  dromoni  veniano  chiamate,  accreditatissime 
nei  tempi  delle  crociate,  e  non  pur  da  Venezia  e 
da  Genova,  ma  dai  cavalieri  di  Rodi,  dalla  Spagna, 
dalla  Francia  e  dall'Impero  germanico  addottate, 
le  orche  delle  città  anseatiche  che  non  di  rado 
sconfissero  i  bastimenti  dei  re  di  Svezia,  i  legni  leg- 
geri degli  armatori  francesi,  che  ruppero  spesso  e 
fugarono  i  Vandali  che  tanti  mari  e  tante  coste  in 
quel  tempo  coi  loro  grossi  armamenti  infestavano  , 
i  gravi  vascelli  di  Guido  di  Fiandra  contro  i  quali 
ben  tosto  prevalsero  le  galere  genovesi  accorse  in 
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ajuto  dell' Olanda  in  sul  cominciare  del  secolo  deci- 
moquarto,  la  battaglia  di  Corfù  combattuta  nel 
1298  fra  novantacinque  galere  veneziane  e  settanta 
genovesi,  e  da  quest'ultime  vinta,  le  spesse  guerre- 
marittime  di  Genova  contro  i  Saraceni  ed  i  Mori, 
nelle  quali  il  minor  numero  ebbe  per  1'  ordinario 
il  di  sopra,  i  cavalieri  di  Rodi  che  con  poche  galere 
sconfissero  le  ottanta  navi  di  Orcano,  sultano  dei 
Turchi,  il  valor  veneziano  e  francese  a  cui  la  peri- 
zia navale  de'-Greci  soccombeva  nelle  acque  di  Co- 
stantinopoli, e  in  generale  la  ordinaria  frequenza 
degli  arrembaggi  in  tutti  i  mari,  che  pareggiando  ai 
combattimenti  di  terra  i  navali  facea  che  prevales- 
sero in  questi  del  pari  che  in  quelli  il  coraggio  e 
r  audacia.  Queste  cose  discorse  dei  tempi  anteriori 
alla  invenzione  delle  artiglierie,  trapassa  a  quelli 
che  alla  loro  introduzione  successero,  e  a  mostrare 
siccome  da  questa  cagione  riconoscer  si  debbano  le 
differenze  che  passano  tra  il  combattere  antico  e  il 
moderno  in  tutto  ciò  che  appartiene  alla  guerra 
navale.  E  cominciando  dalla  forma  dei  legni,  egli 
osserva  che  introdotte  le  artiglierie,  per  tener  petto 
al  cannone  abbisognarono  di  necessità  navi  grosse, 
che  essendo  queste  per  la  loro  gravezza  sproporzio- 
nate alla  forza  dei  remiganti,  fu  mestieri  d'  andare 
a  sole  vele,  al  che  non  bastando  le  latine,  convenne 
sostituire  ad  esse  le  quadre  pel  maggiore  lor  nume- 
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ro  e  perchè  portano  maggiore  copia  di  vento,  che 
all'antico  modo  di  combattere  a  spronate,  ad  abbor- 
daggi, a  tagliar  di  fùni  e  di  vele  con  falci  e  con  scu- 
ri essendo  successo  quello  delle  fiancate,  la  prisca 
leggerezza  delle  navi  dovette  consegueu temente  dar 
luogo  alla  grossezza  de' nostri  vascelli  di  linea,  mer- 
cè de'  quali  il  cannonaggìo  acquista  quella  tremen- 
da efficacia  che  richiede  la  condizione  delle  presenti 
guerre  marittime*^  che  gli  usi  pratici  e  i  suggerimenti 
dei  migliori  maestri  della  tattica  navale  danno  a 
diveder  V  importanza  de'  grossi  navigli,  sia  nel  dare 
come  nel  prender  la  caccia,  sia  nelle  imbozzature, 
sia  nel  superar  gli  ingressi  dei  porti;  dal  che  con- 
chiude aversi  a  tenere  in  ogni  guisa  di  combatti- 
mento marittimo  le  grosse  navi  qual  mezzo  princi- 
pale, anzi  qual  fondamento  della  vittoria,  ed  essere 
stata  questa  la  necessaria  conseguenza  delle  arti- 
glierie. Passando  poscia  dalla  forma  de^legni  a  quella 
del  combattere,  ei  stabilisce  che  in  ogni  guisa  non 
pure  di  generale  conflitto,  ma  sì  bene  in  ogni  scon- 
tro^ in  ogni  accidente  che  a  guerra  marittima  ap- 
partenga, laddove  nelle  antiche  battaglie  prevalea 
d'  ordinario  il  minor  numero  al  maggiore,  e  si  vin- 
cea  colle  volte  e  rivolte,  coi  rapidi  e  varj  movimenti, 
colla  forza  fisica  e  col  coraggio  d' impeto,  si  vince 
invece  oggidì  con  un  fuoco  superiore,  che  è  quanto 
dire  con  maggior  copia  di  navi,  di  gente  e  d'  armi, 


Col  tener  quindi  unite  le  forze  e  col  procurarsene 
la  relativa  preponderanza,  e  che  laddove  nei  tempi 
antichi  la  somiglianza  d\ma  giornata  navale  ad  una 
terrestre  facea  trionfare  della  perizia  nautica  e  guer-* 
riera  il  valore,  nelle  età  moderne  non  può  essere 
che  non  trionfi  la  perizia,  si  perchè  l'andare  a  sole 
vele  fa  tutto  dipendere  dal  vento,  come  perchè  le 
carenale  e  da  ultimo  le  bombe  orizzontali  hanno, 
non  che  difficoltati^  ma  anche  fatti  impossibili  alle 
navi  gli  abbordaggi.  Le  quali  cose  ampiamente  ei  di- 
mostra coir  entrar  nei  particolari  della  tattica  na- 
vale, nei  quali  sarebbe  per  noi  troppo  lungo  il  se* 
guitarlo.  Da  questo  procedendo  ad  un'altra  varietà 
del  combattere  in  mare,  avvenuta  pur  essa  a  cagio* 
ne  delle  introdotte  artiglierie,  osserva  che  laddove 
nel!'  antichità  le  battaglie  riuscivano  meno  raccolte 
in  sul  mare  che  in  terra,  succede  oggidì  tutto  il 
contrario,  e  che  se  negli  antichi  secoli  un  capitano 
di  terra  potea  divenire  in  breve  tempo  un  buon  ca- 
pitano di  mare,  modernamente  il  generale  d'un' ar- 
mata navale  ne  dee  sapere  assai  più  che  non  un 
condottiere  di  milizie  terrestri*,  e  ciò  perchè  se  nella 
guerra  terrestre  si  ponno  fare  talora  dei  distacca- 
menti per  le  scaramuccie  e  pei  finti  attacchi,  certo 
noi  si  può  in  sul  mare,  dove  il  vento  non  conce- 
dendo il  correre  per  tutti  i  versi,  troppo  renderebbe 
difficile  il  rannodare  le  navi  che  si  fossero  distac- 
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cate^  perchè  il  leggersi  di  Duiljio,  di  Tótila,  dei 
Saraceni,  i  quali  ben  poco  s' intendevano  di  mari- 
neria, come  nondimeno  superassero  in  navale  gior- 
nata nazioni  esperte  e  potenti  sul  mare,  quali  fu- 
rono senza  dubbio  i  Cartaginesi  ed  i  Greci,  dà  a  di- 
vedere essere  stalo  nei  loro  tempi  assai  facile  a  chi 
conosceva  la  guerra  terrestre  il  conoscere  altresì  la 
marittima,  mentre  oggidì  le  mutate  armi  rendendo 
necessarie  altre  forme  di  navi  e  queste  altre  guise 
di  pugne,  e  V  andare  a  vele  invece  che  a  remi  facen- 
do dipendere  la  sorte  della  guerra  dalla  varietà  dei 
venti,  oltre  il  dover  operare  sopra  un  elemento  sì 
spesso  e  in  tante  guise  mutabile,  tutte  queste  cause 
addomandano  in  un  capitano  di  mare  e  scienza  e 
senno  e  sperienza  e  perspicacia  e  destrezza  maggio- 
re che  non  in  quello  che  guidi  una  battaglia  terre- 
stre: perchè  le  artiglierie  menando  in  sul  mare  più 
guasto,  scompiglio  e  pericolo  che  non  in  terra,  fanno 
che  la  vigilanza,  la  perizia,  la  prontezza  al  riparo 
esser  debba  maggiore  nel!'  ammiraglio  che  nel  ca- 
pitano^ perchè  nelle  spedizioni  marittime  la  scorta 
delle  navi  onerarie  e  dei  convogli  è  ben  altra  e  più 
gelosa  e  importante  e  difficile  faccenda  che  non 
quella  delle  salmerie,  degli  spedali,  dei  magazzini 
nelle  terrestri^  perchè  finalmente  l'eseguire,  il  di- 
rigere e  alle  occorrenze  istantanee  variare  i  disegni 
à'  una  battaglia  è  ben  più  facile  cosa  ad  un  capi- 
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tano  di. terra  mediante  V  opera  de'  suol  ajutanti  di 
campo  che  non  ad  un  ammiraglio  coi  semplici  se- 
gnali, colle  fregate  ed  altri  legni  minori,  tutti  mezzi 
di  difficile  maneggio  e  d'incerta  riuscita  nel  calor 
della  mischia,  tra  il  fulminare  delle  fiancate,  tra 
l'ingombro  del  fumo,  tra  Io  scompiglio  de' combat- 
lenti,  tra  le  variazioni  dei  vento.  Per  ultimo,  indi- 
cata la  leggerezza  degli  antichi  navigli,  lo  adem- 
piervi la  ciurma  gli  uffìcj  di  marinai  e  di  soldati  ad 
un  tempo,  1  piccoli  o  non  grossi  eserciti  a  difesa 
delle  coste  e  la  non  molta  efficacia  delle  macchine 
militari,  siccome  cagioni  che  contribuirono  a  ren- 
dere un  tempo  sì  facili  e  spessi  gli  sbarchi,  si  volge 
ad  esporre  come  questa  operazione  di  guerra  siasi 
fatta  oggidì  sì  difficile  e  rara  per  una  serie  di  con- 
trarie cagioni  e  di  ostacoli  che  debbonsi  principal- 
mente attribuire  alla  introduzione  delle  artiglierie 
e  alla  conseguente  mutazione  per  esse  avvenuta 
nella  guisa  del  combattere  e  negli  elementi  della 
vittoria.  Mostrato  in  tal  modo  per  via  di  argomenti 
diretti  che  anche  nella  guerra  marittima,  del  pari 
che  nelle  terrestre,  dalla  invenzione  della  polvere 
si  hanno  singolarmente  a  riconoscere  le  differenze 
tra  il  combattere  antico  e  il  moderno,  seguendo  il 
metodo  già  tenuto  parlando  dei  combattimenti  di 
terra  ,  ei  passa  a  rinforzare  indirettamente  il  suo 
assunto  facendo  conoscere  come  a  mano  a  mano 
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che  le  artiglierie  vennero  col  processo  delle  età  pro- 
cedendo verso  il  loro  perfezionamento,  collo  stesso 
passo  la  guerra  navale  innoltrossi  verso  il  nuovo 
ordine  di  cose,  e  come  per  conseguenza  tra  questo 
e  il  nuovo  trovato  passi  quella  corrispondenza  che 
passa  da  effetto  a  cagione.  E  siccome,  secondo  ch'ei 
dic^  Ci  per  quanto  mirabile  appaja  ne'  suoi  princi- 
>i  pj  ma  scoperta  essa  non  cangia  le  abitudini  an- 
?5  lidie,  se  *.o*a  quando  le  sue  qualità  si  trovino  in 
55  istato  di  eccellenza  »,  ed  essendoché  le  artiglierie 
marittime  introdottesi  nella  milizia  insieme  colle 
terrestri  non  ebbero  se  non  dopo  di  queste  il  loro 
perfezionamento,  cioè  poco  oltre  la  prima  metà  del 
secolo  decimottavo  ,  cosi  facendosi  addietro  fino 
all'  epoca  della  loro  invenzione  e  fino  ad  oltre  il 
I  ySo 'Scendendo,  el  vien  tracciando  a  mano  a  mano 
le  vicende  e  la  storia  parallela  così  del  nuovo  tro- 
vato come  del  nuovo  sistema  di  guerra  marittima, 
sia  rispetto  al  mutar  progressivo  della  forma  e  por- 
tata dei  legni,  sia  rispetto  al  combattere,  al  vincere 
e  ad  ogni  altra  operazione  di  guerra  navale.  E  co- 
minciando dal  primo  di  questi  articoli,  ei  prende 
le  mosse  dal  secolo  decimoquarto,  nel  quale  le  armi 
da  fuoco  furono  trovate  e  dal  seguente  nel  quale 
durarono  affatto  rozze  e  imperfette,  e  viene  colFau- 
torità  della  storia  mostrando  in  favor  del  suo  as- 
sunto come  nessuna  novità  in  questi  secoli  successe 
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nella  forma  de'  bastimenti.  Ed  allega  in  prova  gli 
esempi  delle  galere  veneziane,  genovesi  e  portoghesi 
che  in  quella  età  combatteano  a  vantaggio  contro 
a  più  grossi  legni,  della  lunga  guerra  che  arse  tra 
Francesi  ed  Inglesi  per  la  successione  al  trono  di 
Francia,  nella  quale  le  storie  per  lo  più  non  ci  par- 
lano se  non  di  piccoli  legni  combattenti  e  alterna- 
mente vincenti  o  perdenti  dalF  una  parte  e  dall'al- 
tra ,  dello  stesso  Carlo  Vili  che  pur  si  gran  vanto 
menava  di  que'  suoi  cannoni  o  serpentini  che  dire 
si  vogliano,  e  nondimeno  aveva  in  galere  la  princi- 
pale sua  forza  marittima,  e  conchiude  che  la  difet- 
tiva condizione  delle  artiglierie  era  cagione  che  ri- 
manesse ai  leggeri  navigli  V  antica  maggioranza  e 
riputazione.  Da  questi  due  secoli  passando  al  suc- 
cessivo decimosesto,  nel  quale  vennero  migliorate, 
quantunque  non  molto,  le  artiglierie,  mostra  che 
alcun  effetto  corrispondente  ne  apparve  nei  legni 
da  guerra,  citando  il  Cordigliero,  il  S.  Michele,  il 
Grande  Enrico,  il  Reggente,  tutti  vascelli  d'alto 
bordo  costrutti  in  Francia,  nella  Scozia,  in  Inghil- 
terra sino  dalla  prima  metà  del  cinquecento,  e  le 
tredici  navi  di  linea  che  in  sul  cadere  di  questo  se- 
colo numerava  l' Inghilterra  nella  sua  flotta.  Nota 
nondimeno  che,  per  non  essere  il  miglioramento 
considerabile,  i  bastimenti  che  più  d'  ogn'  altro  si 
usarono  in  guerra  furono  per  ancora  le  galere  e  gli 
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altri  sottili  navigli,  ed  allega  in  prova  di  ciò,  fra  1 
molti  esempi  cLe  ne  forniscono  le  istorie,  il  leggersi 
di  Arrigo  YIII  re  d'  Inghilterra  com'  egli  chiese  ai 
Veneziani  e  galere  e  marinai  ed  ammiragli,  di  Sigis- 
mondo re  di  Polonia  come  ciò  fece  esso  ancora 
coir  intendimento  d'  opporre  una  formidabile  ar* 
mata  al  re  di  Danimarca,  lo  scorgersi  negli  annali 
della  Svezia  quanto  il  suo  rigeneratore ,  Gustavo 
Vasa,  si  servisse  delle  galere  veneziane,  e  quanto 
suo  prò  ne  facesse  contro  i  corsari  di  Moscovia  e 
d'  Estonia,  il  vedere  la  flotta  di  Andrea  Boria,  che 
pur  era  ammiraglio  del  più  possente  fra  i  principi 
del  suo  tempo,  composta  tutta  di  galere,  Luigi  XII, 
Francesco  I,  ed  Enrico  II,  i  tre  più  temuti  monai> 
chi  francesi  di  quella  età,  che  di  quella  guisa  di 
legni  si  valgono  e  nel  Mediterraneo  e  nelF  Oceano, 
e  il  più  ancora  temuto  Filippo  II  di  Spagna  che 
manda  una  moltitudine  di  galee  contro  il  Porto- 
gallo e  le  Azore  per  sostenervi  le  sue  pretensioni 
sopra  questa  corona.  I  quali  esempj  tuttavolta,  ei 
prosegue,  se  fanno  per  1'  una  parte  chiaramente 
conoscere  che  la  marineria  degli  stati  del  cinque- 
cento facea  delle  galere  il  maggior  capitale,  per  Tal- 
ti'a  non  tolgono  che  essendo  questa,  coni' ei  la  chia^» 
naa,  una  età  tr^insitiva,  benché  tale,  per  vero  dire, 
notabilmente  non  fosse  nella  materia  dell'armi,  qual- 
che cosa  non  si  andasse  nondimeno  facendo  per 
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questo  grande  passaggio  dal  tempo  antico  al  mo- 
derno coir  introdurre  che  allor  si  facca  nelle  flotte, 
olirei  legni  grossi  dianzi  ricordali,  cert' altre  guise 
di  legni  (^e  teneano  parte  del  vecchio  e  parte  del 
nuovo,  come  a  dire  le  galeazze  veneziane  che  avea- 
no  della  galera  e  della  nave  di  linea  ad  un  tempo, 
ma  nelle  quali  nondimeno,  e  per  V  andar  che  face- 
vano a  remi  ed  a  vela  latina,  e  per  la  poca  portata 
che  aveano,  e  pel  piccol  numero  di  soldati  che  im- 
barcavano rispetto  a  quello  de'  marinai  e  de'rema- 
tori,  ogni  jcosa  sapea  più  dell'  antico  che  del  mo- 
derno^ lasciando  stare  che  da  poche  nazioni  furono 
usate  e  di  rado  o  non  molto  contribuirono  alla  vit- 
toria^ il  che  è  da  dirsi  altresì  delle  maone  turche  e 
delle  navi  patrone,  o  galere  grosse  o  bastarde  che 
chiamare  si  vogliano.  Da  ciò  stabilisce  che  nel  cin- 
quecento le  guerre,  da  questa  guisa  in  fuori  e  quaU 
ch'altra  di  navi,  ch'ei  chiama  d'eccezione,  faceansi 
d'  ordinario  coi  piccoli  legni,  massimamente  colle 
galee  sottili,  e  che  non  faceano  gran  frutto  per  vin- 
cere una  battaglia  le  galeazze  e  gli  altri  legni  ta- 
gliati a  questa  misura.  E  di  ciò  allegando  in  con- 
ferma le  galee  di  Enrico  II  di  Francia  guidate  da 
Leone  Strozzi  che  trionfarono  nell'  Oceano  contro 
una  flotla  di  grossi  legni  inglesi,  la  giornata  di  Le- 
panto, in  cui,  secondo  il  racconto  di  gravissimi  sto- 
rici ,  le  galee  di  Venezia  ,  di  Genova  e  di  Spagna 
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dettero  quella  gloriosa  vittoria  alla  Cristianità,  Pin- 
vinclbile  armata  di  Filippo  II,  la  quale  anche  pri- 
ma che  la  burrasca  la  sperdesse  era  stata  in  più  ri- 
prese condotta  a  mal  termine  dalle  piccole  e  spe- 
dite ramberghe  degli  inglesi,  i  leggeri  bastimenti 
d'  Olanda  che  durante  la  guerra  fra  gli  Spagnoli  e 
le  Provincie-Unite  sul  finire  del  sestodecimo  secolo 
ottennero  la  maggioranza  sui  gravi  legni  di  Spagna, 
conclude  che  durante  tutto  il  cinquecento  a  voler 
vincere  sul  mare  richiedeasi  quella  forma  di  navi 
che  già  richiese  1'  antica  tattica,  perchè  le  armi  da 
fuoco  non  faceano  per  anche  quella  impressione  che 
fosse  del  caso.  Queste  cose  discorse  del  sestodeci- 
mo secolo,  procede  al  decimosettimo  ^  del  quale, 
nel  trattar  della  guerra  terrestre,  avendo  mostrato 
che  benché  non  del  tutto  maturo  nel  fatto  delle 
artiglierie,  era  però  volto  a  maturità,  mostra  ora 
come  per  conseguenza  aver  dovesse  in  questo  secolo 
la  milizia  navale  un  maggiore  progresso  che  nei  pre- 
cedenti, e  come  l'ebbe  di  fatto,  adducendo  ad  esem- 
pio parecchie  maniere  di  navi  transitive  che  alle 
galeazze  e  alle  maone  s'  aggiunsero,  come  a  dire  le 
caravelle  turchesche,  le  caracche  dei  re  di  Porto- 
gallo, i  galeoni  di  Spagna  e  quelli  d'  Inghilterraj  i 
quali  insieme  colle  vele  quadre  usando  le  latine,  e 
non  avendo,  singolarmente  i  galeoni,  dismesso  l'uso 
^e'  remi,  teneano  una  colale  mistura  di  antico  e  di 
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moderno,  in  cui  però  quest'  ultima  qualità  soprav- 
vanzava  la  prima.  Oltre  di  che  fa  osservare  che  nè 
di  vascelli  di  linea  si  mancava  nel  seicento  e  che 
massime  dopo  la  metà  di  esso  secolo  ve  ne  aveva 
in  buon  dato,  affermando  che  i  maggiori  potentati 
d'  Europa  ,  chi  più  ,  ohi  meno  ,  usavano  in  guerra 
legni  d'alto  bordo,  che  più  che  tutti  ne  possedeano 
la  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  che  vascelli 
da  settantaquattro  cannoni  allestiva  la  repubblica 
di  Venezia,  che  i  Turchi  uscivano  in  mare  colle  loro 
grosse  sultane,  che  i  brulotti  dal  principio  del  se- 
colo in  poi  andavano  di  mano  in  mano  miglioran- 
do non  poco  la  loro  condizione,  che  già  i  remi  ce- 
deano  alle  vele  ,  le  vele  latine  alle  quadre,  i  sottili 
ai  grossi  legni  da  guerra,  che  tutto  insomma  accen- 
nava come  si  andasse  alla  volta  della  nuova  costru- 
zione navale  che  è  in  voga  nel  nostro  secolo,  e  che 
anche  non  di  rado  si  conseguiva  con  essa  la  vitto- 
ria.Soggiunge  nondimeno  che  non  rimase  perciò  che 
ancora  con  piccoli  navigli  non  si  vincesse^  del  che 
adduce  in  prova  i  cosacchi,  popolo  allora  di  cor- 
sari che  con  le  loro  piroghe  ed  altre  navi  minute, 
rese  invincibili,  secondochè  dicono  gli  storici,  dalla 
stessa  loro  piccolezza,  divennero  nel  1624  il  terrore 
de'  Turchi  e  di  Costantinopoli,  la  battaglia  trion- 
fata dal  signore  di  Guisa  contro  la  Rocella,  nella 
quale  non  furono  inutili  le  galee,  la  celebre  guerra 
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di  Candia,  in  cui  bensì  combattevano  i  grandi  va* 
scelli,  ma  nondimeno  colle  galere  alla  testa,  quasi 
non  s'  arrischiassero  a  entrar  da  soli  nel  cimento 
ed  a  fronte  scoperta,  e  durante  la  quale,  particolar- 
mente nelle  battaglie  di  Nasso,  dei  Dardanelli  e  di 
Costantinopoli,  mostrarono  le  galee  di  valer  tutta- 
via quanto  alcun  altro  vascello  di  quel  tempo,  la 
guerra  di  Messina,  nella  quale  le  galee  efficacemen- 
te operarono  alla  vittoria  conseguita  dai  Francesi 
a  Palermo,  i  combattimenti  navali  dell'Etera  e  d'Al- 
geri e  il  bombardamento  di  Genova,  nei  quali  la  po- 
tenza di  Luigi  XIV  fece  colle  galere  la  principale 
sua  mostra.  Pervenuto  così  col  discorso  al  secolo 
decimottavo,  ricorda  i  frutti  stupendi  che  partorì 
questo  secolo  nel  fatto  delle  artiglierìe,  da  lui  già 
mostrati  trattando  della  milizia  terrestre^  ma  ricor- 
dato altresì  che  anche  in  questa  età  di  scientifici  e 
sociali  progressi  quello  dell'  armi  da  fiìoco,  co'me 
altrove  parimenti  ei  mostrò,  lentamente  operossi, 
ei  segue  a  dir  che,  alle  cause  corrispondendo  gli 
effetti,  sin  dalla  prima  metà  di  esso  secolo,  sull'esem- 
pio de' grandi  stati,  quelli  altresì  di  grado  inferiore 
cominciarono  a  mettere  in  mare  navigli  d'alto  bor- 
do^ che  nondimeno  non  si  dismisero  affatto  le  ga- 
lee*, che  senza  parlar  di  Venezia,  di  Genova  e  di 
Malta,  già  scadute  dall'  antico  loro  lustro  e  ridotte 
à  circoscrivere  al  mediterraneo  le  loro  imprese  ma- 
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rlttimcj  Francia,  Spagna,  Svedesi  e  Russi  non  scie* 
gnarono  tuttavia  di  giovarsi  di  quella  vecchia  ma- 
niera di  legni ^  che  finalmente  sol  dopo  il  ly^o^  cioè 
a  dire  dappoiché  vennero  in  eccellenza  le  artiglierie 
così  marittime  come  terrestri,  la  rivoluzione  delle 
costrutture  navali  compiessi  del  tutto,  e  allora  so- 
lamente r  arte  de'  remiganti  fini  d**  essere  in  guerra 
quella  che  venne  insegnata  dall'  antico  Vegezio.  Ciò 
ragionato  e  conchiuso  rispetto  alla  costruzione  dei 
legni,  procede  alle  altre  parti  ed  operazioni  della 
guerra  marittima,  cioè  ai  combattimenti  generali  e 
parziali,  e  agli  sbarchi  5  e  seguendo  1'  ordine  fin  qui 
esposto,  mostra  colla  costante  e  concludente  auto- 
rità della  storia  che,  incominciando  dal  secolo  de- 
cimoquarto e  scendendo  fino  al  decimottavo,  nei 
combattimenti  le  cose  piegarono  verso  la  prevalen- 
za delle  masse  e  della  perizia  sul  namero  minore  e 
sul  valor  personale,  e  gli  sbarchi  si  fecero  sempre 
più  rari  e  difficili  a  misura  che  le  artiglierie  anda- 
rono procedendo  verso  1'  ultimo  loro  perfeziona- 
mento. Ma  in  ciò,  che  troppo  lungo  sarebbe,  noi 
non  seguiteremo  i  suoi  passi,  bastandoci  il  dire  che 
lo  stesso  metodo  di  dedurre  e  concludere  seguito 
rispetto  alla  rivoluzione  operatasi  nella  forma  dei 
legni,  ei  segue  pure  per  quanto  in  tal  proposito 
spetta  agli  altri  articoli  della  guerra  navale.  Ven- 
tilata in  tal  modo  ed  in  ogni  sua  parte  la  proposta 


materia,  concliiude  sciogliendo  alcune  obbiezioni j 
Je  quali,  lasciate  sussistere,  potrebbero  infermare  il 
suo  assunto,  siccome  quelle  che  concorrono  ad 
ascrivere  ad  altre  cagioni  le  novità  nella  navale  mi- 
lizia avvenute  ,  cb'  egli  alla  sola  invenzione  della 
polvere  attribuisce.  La  prima  obbiezione  è  quella  di 
certuni  che  affermano  gli  abbordaggi,  sì  frequenti 
nelle  guerre  dell'  antichità,  esser  venuti  pressoché 
al  niente  ne'  tempi  moderni  non  tanto  per  effetto 
delle  bocche  da  fuoco,  e  propriamente  delle  caro- 
nate,  quanto  per  la  rientrala  maggiore  che  si  dette 
al  bastimenti  e  per  le  evoluzioni  navali.  A  risolver 
la  quale  ei  risponde  con  argomenti  desunti  dall'arte 
che  le  rientrate  e  le  evoluzioni  potrebbero  bensì  far 
grave  ostacolo  nel  caso  che  si  volesse  tentar  P  ar- 
rembaggio o  sprolungando  la  nave  assalita,  o  ab- 
bordandola pei  1'  anca,  o  andando  direttamente  al 
corpo ,  ma  non  già  qualora  1'  arrembaggio  seguisse 
ne' modi  e  casi  consentiti  dalla  buona  tattica,  e  mas- 
sime coir  assaltar  la  nave  avversaria  dalla  parte  del 
bompresso^  il  clie  essendo,  ei  deduce  per  conse- 
guenza non  potersi  ragionevolmente  asserire  che  se 
gli  abbordaggi  da  qualche  tempo  sono  venuti  poco 
meno  che  cessando  ciò  sia  accaduto  per  virtù,  delle 
rientrate  e  delle  evoluzioni  navali^  ma  doversi  ciò 
ascrivere  alla  introduzione  delle  caronate,  le  quali 
avendo  il  vantaggio  del  grande  calibro  e  del  piccolo 


peso,  possono  ed  esser  puntate  per  ogni  verso  con 
agevolezza  e  celerità,  e  far  pure  dovunque  si  ponga 
la  mira  una  impressione,  uno  spavento  ed  un  gua- 
sto da  sconfortarsene  pur  anco  i  più  arditi.  Ad  un' 
altra  obbiezione  che  attribuisce  la  introduzione  delle 
navi  d'  alto  bordo  nella  guerra  marittima  e  la  mo- 
derna prevalenza  della  perizia  de'  venti  e  delle  evo- 
luzioni non  alle  artiglierie,  ma  quella  alla  stessa 
cagione  per  cui  navi  d'alto  bordo  furono  introdotte 
nel  commercio,  cioè  alla  invenzione  delia  bussola  e 
alle  lontane  navigazioni,  e  questa  ai  progressi  della 
nautica,  egli  risponde:  che  grandi  legni  pel  commer- 
cio e  maggiori  pei  trasporti  ebbero  gli  anticlii,  usa- 
rono i  tempi  delle  crociate,  si  costrussero  nel  secolo 
posteriore  a  quello  della  invenzione  della  polvere, 
mentre  nella  milizia  furono  sempre  in  gran  credito 
appo  r  antichità  le  liburne,  successe  il  medesimo 
delle  galee  nel  medio  evo,  e  fino  alla  metà  del  tra- 
scorso secolo  questo  genere  di  naviglio  si  mantenne 
nell'antico  onore:  che  da  ciò  si  può  conoscere  come 
la  riputazione  de'  leggeri  navigli  non  siasi  mantenu- 
ta nella  milizia  per  la  penuria  di  più  grossi  vascel- 
li, ma  per  la  qualità  de'  combattimenti  che  richie- 
dea  la  natura  delle  guerre  anteriori  al  perfeziona- 
mento delle  nuove  armi,  come,  poiché  questo  si  ef- 
fettuò la  mutata  condizione  delle  battaglie  navali 
mutasse  al  tutto  altresì  quella  delle  navi  guerresche 
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tutti  i  mari^  come  dai  bisogni  del  propagato  commer- 
cio slensi  bensì  potute  aumentare  le  forme  dei  legni 
onerar),  ma  non  già  quelle  dei  guerreschi,  come  per- 
ciò non  al  viaggi  di  lungo  corso,  ma  alla  invenzione 
delle  armi  da  fuoco  sia  da  recare  la  causa  della 
mutata  dimensione  dei  legni  nella  milizia  navale: 
che  la  nautica  degli  antichi  non  era  altrimenti  im- 
perfetta come  credono  alcuni,  essendoché  e  qualche 
passo  di  Vitruvio,  il  libro  delle  galeggianti  d'Archi- 
mede, un'  epistola  di  Seneca  a  Lucilio,  quanto  le 
storie  più  accreditate  raccontano  dei  Greci,  dei 
Marsigliesi,  dei  Cartaginesi  del  tempo  antico  e  dei 
Veneziani  dell'  età  di  mezzo  non  lasciano  dubbio 
che  nell'  antichità  e  nel  medio  evo  non  fossero  na- 
zioni assai  pratiche  e  intendenti  della  costruttura 
navale,  e  non  s'  ignora  che  si  in  antico  come  nel 
medio  evo  s' intrapresero  ed  eseguirono  non  poche 
lontane  navigazioni  d'  alto  mare,  comechè  pel  di- 
fetto in  cui  siamo  intorno  alla  nautica  di  que'  tem- 
pi, s'  ignori  qual  guida  allora  s'  avesse  per  intra- 
prenderle :  che  concesso  ancora  che  quelle  non  fos- 
sero se  non  corte  traversate  di  mare  in  paragone 
delle  nostre,  anzi  che  ciò  che  caratterizza  1'  antica 
navigazione  sia  1'  essersi  ella  circoscritta  al  cabo- 
taggio, com'  è  la  comune  sentenza,  non  tanto  che 
quindi  si  possa  argomentare  essere  stati  gii  antichi 
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mal  pratici  marinai,  dovrebtesi  anzi  inferirne  il  con- 
trario, i  viaggi  costieri  essendo  quelli  nella  cui  ese- 
cuzione si  trovano  le  maggiori  difficoltà  e  le  mag- 
giori occasioni  di  faralgllarizzarsi  coi  pericoli  e  di 
apprendere  ad  affrontarli,  quelli  die  formano  i  più 
esperimentati  uomini  di  mare,  quelli  clie  sono  i  più 
acconci  ai  progressi  della  nautica:  che  alla  sola  co- 
gnizione della  bussola  non  si  debbono  attribuire  le 
più  lontane  navigazioni  de'  tempi  moderni,  essen- 
doché ogni  cosa  reca  a  credere  che  questa  scoperta 
sia  molto  più  antica  di  Flavio  Gioja,  ricordandola 
come  cosa  già  nota  il  romanzo  di  Provins  poeta 
provinciale  del  secolo  duodecimo,  e  Ugone  Berzio 
scrittore  de^  tempi  di  S.  Luigi  di  Francia  asserendo 
che  sin  dalla  prima  crociata,  e  chi  sa  se  forse  assai 
prima?  gli  Europei  n'ebbero  notizia:  che  dunque 
non  a  difetto  di  cognizioni  nautiche,  ma  alle  circQ- 
slanze  in  cui  si  trovarono  gli  antichi  costituiti  si 
deve  attribuire  il  loro  sistema  di  marineria  così  mer- 
cantile come  guerresca,  avendo  essi  impiegato  nel 
commercio  e  nel  trasporti  le  vele  latine,  bastanti  ai 
loro  bisogni,  perchè  non  comprendendo  il  mondo 
allora  conosciuto  che  tre  continenti  non  divisi  da 
vasti  mari,  mancava  al  prendere  assai  dell'  alto  ed 
alle  grandi  traversate  uno  scopo,  nò  quindi  s'  avea 
mestieri  di  vele  quadre,  confacentesi  ai  viaggi  d'al- 
tura, e  avendo  usalo  di  quella  guisa  di  vele  e  de're- 
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mi  nella  gueirà  perchè  1' une  e  gli  altri  erano  più 
acconci  a  quelle  continue  Yolte  e  rivolte  degli  anti- 
chi combattimenti,  la  sorte  de'' quali,  stante  ilLiso- 
gno  che  si  avea  di  poter  navigare  ad  ogni  mossa  e 
sopravvento  e  sottovento,  dipendeva  dall'arte  di  ben 
dirigere  i  remi,  anziché  dalla  teoria  de'  venti:  che 
perciò  se  le  artiglierie  non  fossero  state  scoperte, 
siccome  la  guerra  marittima  non  avrebbe  lasciate 
le  antiche  regole  e  maniere,  così  sarebbe  continua- 
ta V  antica  forma  di  costruttura  navale^  laddove 
invece,  per  la  introduzione  delle  bocche  da  fuoco,  a 
queir  antico  modo  di  combattere  essendo  sotten- 
trate le  formidabili  batterie,  e  per  necessaria  con- 
seguenza essendo  le  maggiori  masse  relative  e  Parte 
di  procacciarsele  divenute  il  principale  elemento 
della  vittoria,  fu  forza  sostituire  i  grossi  ai  leggeri 
navigli,  quindi  le  vele  ai  remi,  ed  alle  vele  latine  le 
quadre,  più  atte  a  tenere  lungamente  il  vento  in 
una  data  posizione,  e  rilevantissima  cosa  divenne 
la  teoria  de'  venti,  che  non  faceva  altrimenti  me- 
stieri nei  combattimenti  marittimi  dell'  antichità: 
che  da  tutte  queste  cose  ò  quindi  forza  conchiude- 
re che  le  sole  artiglierie  causarono  i  cangiamenti  in 
discorso,  e  che  tutti  i  progressi  della  nautica,  quanti 
mai  ne  sappia  immaginare  la  mente  nostra,  non 
avrebbero  prodotti  tali  effetti  qualora  l'introduzio- 
ne delle  moderne  armi  non  avesse  indotta  la  neces- 
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Sila  di  un  altro  genere  di  resistenze  e  di  offese  clie 
V  antico  non  fosse.  Finalmente  all'  autore  dei  di- 
scorsi sulla  scienza  militare  stampoti  nel  giornale 
del  Progresso  di  Napoli  che  asserisce  non  alla  sco- 
perta della  polvere  in  sè  stessaj  che,  al  dire  di  que- 
st' autore,  potea  farsi  anche  dagli  antichi,  doversi 
attribuire  la  superiorità  de'  moderni  rispetto  all'ar- 
mi, ma  piuttosto  al  progresso  di  tutte  le  scienze 
esatte  e  naturali  che  quella  scoperta  secondarono 
nel  suo  crescere  e  perfezionarsi,  ei  risponde:  che, 
conceduto  ancora  per  vero  che  la  polvere  potesse 
inventarsi  dagli  antichi,  il  fatto  è  che  non  fu  da 
loro  inventata,  nè  dal  medio  evo,  come  non  furono 
il  fosforo,  il  cloro,  nè  la  gran  forza  di  dilatazione 
dei  vapori  dell'acqua,  di  cui  vediamo  nel  tempo 
nostro  le  stupende  applicazioni  meccaniche,  alte  a 
produrre  poco  meno  che  una  rivoluzione  nelle  arti, 
nel  commercio  e  nelle  comunicazioni  dei  popoli* 
Che  se  fatta  in  tempi  rozzi  ebbe  questa  scoperta 
mestieri  che  il  progresso  delle  scienze  la  miglioras- 
se e  traesse  a  perfezione,  è  questo  il  caso  pur  anco 
di  tutte  le  invenzioni,  le  quali  abbisognarono  sem- 
pre di  tali  ajuti  scientifici  cosi  per  venire  in  eccel- 
lenza, come  per  essere  convenientemente  ed  effica- 
cemente ai  pratici  usi  applicate  :  che  se  non  può 
esser  dubbio  ogni  scoperta  abbisognar  del  progres- 
so delle  scienze  analoghe  per  andare  in  vera  perfe- 
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zionc,  nè  tampoco  si  può  dubitare  che  P  impulso 
ai  cangiamenti  successivi  è  dato  esclusivamente  dalla 
scoperta  stessa,  non  già  dalle  scienze,  le  quali  sol- 
tanto ajutano  siffatto  impulso:  che  perciò  a  quel 
modo  che  senza  Y  originario  trovato  di  Dionigi  Ta- 
pino tutte  le  scienze  del  mondo  non  sarebbero  ba- 
state ad  introdurre  le  ingegnose  macchine  a  va- 
pore di  Giacomo  Watt,  nè  i  mirabili  battelli  di 
Fulton,  così  nò  esse  avrebbero  potuto  produrre 
giammai  i  miracolosi  effetti  delle  artiglierie,  se  non 
era  quel  maestro  in  chimica,  qual  eh'  egli  si  fosse, 
che  trovò  il  primo  la  polvere  d'archibugio:  che,  per 
giunta,  r  invenzione  della  polvere  ha  sopra  tutte 
r  altre  questo  vantaggio  che  non  solo  dette  la  spin- 
ta a  quanto  poi  fecero  le  arti  e  le  scienze  pel  suo 
maggiore  incremento,  ma  come  quella  che  per  ca- 
gione della  sua  guerresca  importanza  impegnò  sin- 
golarmente i  potentati  nel  suo  perfezionamento,  gli 
indusse  necessariamente  a  promovere  quegli  studj 
che  potean  meglio  giovare  un  tal  fine  principalis- 
simo,  quali  sono  la  fìsica,  la  matematica,  l'archi- 
tettura militare,  la  marineria,  scienze  tutte  le  quali 
essendosi  trovate  abbisognare  e  alle  nuove  armi  e 
alla  nuova  maniera  di  guerreggiare,  a  differenza 
dell'  altre  furono  da  quasi  tutti  i  principi  protette^ 
e  le  prime  à  fiorire. 

Vicini  a  passare  dalle  scientifiche  alle  letterarie 


,47 

Jjrocluzioni,  faretìio  qui  tiii  cenilo  spettante  ad  una 
breve  memoria  del  nostro  Socio  d'onore,  Arciprete 
Bernardino  Rodolfi,  sulla  necessità  di  una  scuola 
teorico-pratica  in  ogni  comune  ^  la  quale  pei*  una 
parte  trattando  un  soggetto,  qual  è  l'agricoltura, 
che  ordinariamente,  od  almeno  nelle  partizioni  di 
questi  commentarj,  si  sUole  classificar  tra  le  scien- 
ze ,  e  per  V  altra  appartenendo,  siccome  semplice 
proposta  ch'ella  è,  all'  oratoria  dimostrativa  e  quin- 
di alle  lettere,  sembra  servire  d'  acconcia  e  sponta- 
nea transizione  dall'  una  all'  altra  materia.  L'auto- 
re, lamentati  gli  ostacoli  che  oppone  al  progresso 
dell'  agricoltura  1'  ignoranza  dei  contadini,  recata ^ 
a  suo  dire,  a  tal  grado  che  quasi  niuna  cognizione 
essi  hanno  della  terra  che  sarchiano  e  scioversano, 
quasi  niuna  delle  organiche  parti  delle  piante  che 
allevano  e  coltivano,  quasi  niuna  del  concime  che 
spargono  e  sotterrano,  quasi  niuna  dei  siti  diversi 
e  dei  varj  venti  che  spirano,  cercando  ad  un  tal 
male  un  riparo,  trova  esser  l'unico  la  istituzione  di 
una  scuola  teorico-pratica  d'  agricoltura  eh'  ci  pro- 
pone da  fondarsi  in  ciascun  comune,  e  alla  quale 
vorrebbe  obbligati  tutti  i  villici,  appreso  che  aves- 
sero a  leggere  ,  a  scrivere  e  a  computare.  Passa 
quindi  ad  indicare  le  condizioni  e  1'  assunto  di  cui 
gli  parrebbe  che  dovesse  consistere  questa  scuola, 
che  sarebbero  in  primo  luogo  una  breve  logica  per 
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informare  le  rusticlie  menti  a  dedurre  dalla  leorla 
legittime  conseguenze  per  la  pratica,  una  prelimi- 
nare istruzione  intorno  alle  sementi,  alle  acque,  alle 
piante,  alle  diverse  qualità,  attitudini  e  principj 
componenti  dei  terreni ,  un  generale  trattato  per 
sintesi  degli  integumenti,  dell'  organismo,  della  nu- 
trizione, della  vegetazione  delle  piante,  delle  loro 
foglie,  dei  fiori,  dei  frutti,  dei  mali  che  le  infestano, 
dei  ripari  e  rimedj  che  le  difendono  e  guariscono, 
in  un  insegnamento  particolare  e  analitico  a  distin- 
zioni parziali,  proprie  di  qualche  specie  soltanto, 
e  di  quelle  particolarmente  che  trovansi  nel  luogo 
ove  s'  insegna,  insomma  in  uu  corso  compiuto  di 
agricoltura  teorico-pratica,  e  finalmente  in  un  pre- 
mio annuale  da  dispensarsi  nel  fine  della  scuola  a 
chi  desse  saggio  di  maggiore  profitto.  Da  questo  pro- 
cede ad  accennare  i  vantaggi  che  dalla  proposta 
fondazione  egli  avvisa  che  sarebbero  per  risultare, 
e  che  sono,  un  più  facile  e  semplice  esercizio  del- 
l' agricoltura,  un  risparmio  di  tempo  nei  lavori,  un 
minor  guasto  di  sferza,  di  golpe,  d'insetti  e  di  tante 
altre  pesti  nei  prodotti  del  suolo,  una  maggior  quan- 
tità di  raccolta,  un  maggior  numero  di  coltivatori 
e  operai,  un  minore  o  nessun  bisogno  che  a  supple- 
mento de'  nostri  discendano  in  varj  tempi  dell'  an- 
no i  lavoratori  stranieri  del  vicino  Tirolo.  E  con- 
chiude coir  idea  lusinghevole  che,  messa  portale 
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islituzione  m  onore  l'agricoltura,  vi  si  possano, 
quando  che  sia,  dedicare  gli  stessi  signori,  abban- 
donando per  essa  i  frivoli  giochi  e  le  caccie,  e  non 
disdegnando  di  farsi  con  ciò  imitatori  degli  antichi 
consoli  e  dittatori  romani,  di  uno  Scipione  Africa- 
no, di  un  Gerone  di  Siracusa,  di  un  Aitalo  di  Ma- 
cedonia, di  un  Tolommeo  Filadelfo,  de' chinesi  e 
persiani  regnanti.  Tale  è  la  proposta  del  nostro  ac- 
cademico e  tali  le  considerazioni  e  i  motivi  che  lo 
indussero  a  farla.  Se  la  ignoranza  de'  contadini  sia 
tanta  quant'  egli  la  crede,  se  da  questa,  o  piuttosto 
dall'  incuria  de'  proprietarj  procedano  gli  ostacoli 
al  progresso  dell'  agricoltura,  se  quindi  anziché  far 
più  dotti  i  coloni  torni  meglio  far  più  vigilanti,  in- 
telligenti e  solerti  i  padroni,  se  l'idea  del  propo- 
nente sia  cosi  agevole  in  pratica  come  è  bella  ed 
umana  in  teorica,  altri  potrà  considerare  e  giudi- 
care. Noi  per  ufficio  dobbiamo  restringersi  a  lo- 
dare 1'  egregia  intenzione  dell'autore  che  nella  gra-. 
ve  e  più  che  ottagenaria  sua  età  non  resta  tuttavia 
di  dar  opera  agli  utili  studj  e  al  decoro  della  no-, 
stra  Accademia. 
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Le  patrie  memorie  avranno  la  precedenza  nella 
rassegna  delle  scritture  di  letterario  argomento  pro- 
dotte in  quest'  anno  accademico^  e  comincieremo 
dagli  elogi  di  Giovanni  Pianeri  e  di  Francesco  Ron- 
calli-Parolìni,  dettati  dal  socio  d'  onore,  Professor 
Antotiio  Schivardi  in  continuazione  della  sua  bene- 
merita Biografia  de' medici  illustri  bresciani,  alla 
quale  ei  sta  da  qualche  anno  con  patria  carità  fati- 
cando. Già  del  Pianeri  Ottavio  Rossi  e  del  Roncalli 
il  Brognoli  scrissero  gli  elogi^  ma  quello,  al  suo  so-f 
lilo,  con  tanta  scarsezza  di  storiche  notizie  e  super- 
ficialità di  dettato,  questo  con  tanta  sazievolezza  e 
gonfiezza  di  rettorico  stile,  che  il  rifar  questi  elogi 
senza  la  grettezza  dell'  uno  e  senza  1'  ampollosità 
dell'  altro,  siccome  fece  il  nostro  socio,  è  da  consi- 
derarsi siccome  un  servigio  prestato  alla  bresciana 
letteratura.  Ma  per  venire  ai  particolari  di  questa 
produzione  diremo  brevemente  e  per  sunto  della 
vita  e  delle  opere  dei  due  medici  encomiati,  seguen^ 
do  le  storiche  traccie  dell'autore.  Nacque  Giovanni 
Pianeri  l'anno  i5og  in  Quinzano,  grossa  terra  della 
provincia  bresciana,  ed  ebbe  ad  istitutore  della  sua 
adolescenza  Domizio  Conti^  celebre  grammatico  di 
quella  età,  che  tenca  pubblica  scuola  di  umane  let- 


tere  in  Brescia  sua  patria.  Compito  lo  studio  della 
rei  lorica,  portando  allora  fra  noi  il  costume  delle 
agiate  famiglie  d' inviare  i  loro  figli  a  Venezia  per 
compirvi  1'  intellettuale  educazione  ,  passò  dalla 
scuola  del  Conti  in  un  collegio  di  colà,  d'  onde 
neir  età  d'  anni  venti  si  trasferse  allo  studio  di  Pa- 
dova, ove  laureossi  in  filosofia  e  medicina  e  dimorò 
qualche  tempo  anche  dopo  conseguita  la  laurea  per 
impratichirsi  nell'esercizio  dell'arte,  acquistandovi 
credito,  benché  in  età  giovanile,  d'esimio  medico 
pratico.  Ivi  cominciò  pure  a  prodursi  come  autore, 
e  speso  avendo,  secondo  il  costume  de' tempi,  le 
sue  vigilie  nello  studio  di  Galeno,  compose  la  prima 
sua  opera  intitolata:  Duhitaiionum  et  solutionum  in 
III  Galenì  de  diehus  crlticis  età.  Successe  a  questa 
opera  un'  altra  col  titolo  :  Fehrium  omnium  simpli- 
cium  diuisio  et  compositio  ex  Galeno  et  As^ìcenna 
excerpta^  et  in  arbores  ut  facilius  intellì^antur  re- 
dacta^  e  a  questa  una  memoria  intitolata:  Tractatus 
hrevìs  de  comete^  composta  all'occasione  d'una  nuo- 
va cometa  sulla  cui  comparsa  molto  si  scrisse  a  quei 
giorni,  col  quale  scritto  il  Pianeri  si  fece  stimare  e 
conoscere  altresì  come  astronomo,  benché  si  mostri 
apertamente  partecipe  dei  pregiudizj  de' suoi  tempi 
intorno  alle  influenze  de'corpi  celesti.  Queste  opere, 
in  un  coi  successi  ottenuti  nel  pratico  esercizio  della 
medicina,  avendo  servito  ad  ampliare  il  suo  nomej 
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ei  si  trasfcrse  iti  Venezia,  ove  trovò  molto  credito, 
fu  adoperato  ne^casi  gravissimi  siccome  medico  pra- 
tico e  consulente,  e  dimorò  fino  all'anno  1 553.  Ma 
la  fama  del  suo  merito  avendo  passati  i  confini  dei 
Veneti  Stati  ei  fu  chiesto  alla  repubblica  per  archia- 
tro  dalla  Corte  imperiale  di  Vienna,  alla  quale  si 
recò  in  tale  ufficio  nelP  anno  anzidetto.  Diecisette 
anni  dimorò  il  nostro  medico  in  Vienna,  duranti  i 
quali  la  sola  cosa  eh'  ei  fece  di  pubblico  diritto  fu 
un  consulto  dettato  a  petizione  d'  un  nobile  vien- 
nese e  intitolato:  Del  latte  e  del  suo  uso  nelle  febbri 
etiche  e  nella  tisi ^  nel  quale  discute  se  convenga  o 
no  prescrivere  il  latte  in  tali  morbose  affezioni.  Ma 
l'aura  della  corte,  che  per  tutto  questo  tempo  gli 
era  stata  propizia,  gli  si  voltò  finalmente  in  turbata 
e  contraria:  il  perchè,  fatto  segno  alla  invidia  e  alle 
trame  di  troppi  e  troppo  possenti  emuli  congiunti 
a  rapirgli  la  grazia  del  principe,  ei  stimò  di  non 
dovere  affrontar  la  tempesta,  e  chiese  la  sua  licen- 
za, che  non  gli  venne  da  Cesare  assentita  se  non 
dopo  reiterate  istanze.  Rivide  l' Italia  e  la  patria, 
dimorò  in  Brescia  per  alcun  tempo,  vi  pubblicò  un 
opera  divisa  in  due  parti  sulla  stranguria  e  sul  mor- 
bo gallico,  e  finalmente  si  ritrasse  a  riposare  dalle 
onorate  sue  cure  e  fatiche  nella  solitudine  del  na- 
tivo Quinzano,  dove  tranquillamente  fini  la  lunga  e 
Studiosa  sua  vita.  Uni  il  Pianeri  alle  doti  dell'in-? 
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gegno  e  della  dottrina  un'  indole  umana  e  modesta 
e  piacevoli  e  dolci  maniere,  e  alla  scienza  della  me- 
dicina una  grande  perizia  delle  lingue  straniere,  lo 
studio  e  la  cognizione  delle  sacre  carte  e  il  possesso 
dell'  amena  letteratura*,  di  che  diede  anche  pubblici 
saggi  nella  memoria  intitolata:  Felicissimi  aduen^ 
tus  Henrici  Galliarum  et  Poloniae  Begis  ad  urbem 
venetanty  scritta  durante  il  suo  soggiorno  in  Vene- 
zia, nella  slorica  relazione  del  sacco  di  Brescia  suc- 
cesso nell'anno  i5i2,  composta  in  Brescia  dopo  il 
ritorno  dalla  corte  di  Vienna,  nelle  epistole  di  sa- 
cro e  morale  argomento  al  Manuzio,  all'  Egnazio, 
ad  Alessandro  Farnese  ed  al  Bembo,  dettate  negli 
ultimi  anni  di  sua  età,  e  finalmente  in  una  storia 
di  Quinzano,  compilata  dopo  il  ritiro  in  questa  na- 
tale sua  terra,  intitolata:  Joannis  Planerii  Quintiani 
Vhilosophi  et  Medici  Itali  brevis  patriae  suae  descri- 
ptioy  ac  illustrium  viiforum  enumeratio ^noiTihWe  per 
eleganza  di  latinità,  se  si  dee  far  giudizio  da  qual- 
che periodo  riferitone  dall'  elogista.  Ma  la  troppo 
poca  e  troppo  particolare  importanza  di  questa  e 
dell'  altre  sue  letterarie  fatiche,  e  il  valore  delle  sue 
opere  mediche  affatto  condizionato  alle  cognizioni 
de'  tempi  in  cui  furono  scritte,  fanno  che  anche  nel 
Pianeri  come  in  tanti  altri  alla  celebrità  contempo- 
ranea non  corrisponda  la  posterà,  e  che  ora  la  fama 
del  suo  nome  non  ecceda  i  confini  delle  glorie  mu- 
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nicipali.  Ben  altra  e  la  nominanza  di  Francesco  Ron- 
calli Parolinij  celebre  fra  i  coetanei  pei  molti  e  se- 
gnalati servigi  alla  medicina  prestati  e  come  scrit- 
tore e  come  pratico,  memorato  fra  i  posteri  per  la 
sua  grand'  opera  della  Medicina  Europa ^  collo- 
cato fra  gli  uomini  illustri  di  tutte  le  nazioni  e  di 
tutte  le  età  nella  Biografìa  Universale.  Nacque  in 
Brescia  quest'  uomo  insigne  l'anno  1692  da  civili  e 
doviziosi  parenti,  ed  ebbe  in  patria  la  prima  educa- 
zione e  dal  padre  istesso,  che  esercitava  la  medici- 
na e  che  alla  medicina  lo  destinava,  i  primi  rudi- 
menti in  quest'  arte.  Giunto  che  fu  in  età  congrua, 
fu  inviato  allo  studio  di  Padova,  dove  udì  le  lezioni 
del  celebre  Vallisnieri,  e  d'onde  conseguita  ch'ebbe 
la  laurea  in  medicina  e  in  chirurgia,  tornò  in  pa- 
tria, ove  si  pose  ad  esercitare  la  professione  e  a  se- 
guitare praticamente  le  dottrine  del  genitore.  Uni 
all'esercizio  e  allo  studio  della  medicina  l'applica- 
zione indefessa  all'  altre  scienze  ausiliari,  massime 
alla  botanica  e  alla  chimica^  e  frutto  delle  sue  co- 
gnizioni nella  prima  fu  la  sua  Flora  Brixiensis^  ri- 
cordata dallo  stesso  Linneo  nella  sua  dissertazione 
sugli  autori  botanici,  e  del  suo  saper  nella  chimica 
r  altra  sua  opera  pubblicata  con  questo  titolo:  De 
acquis  mineralibus  Goldoni  in  agro  Mediolanensisj 
dissertatio  phisico -chimico-medica  y  la  quale  non  fu 
che  un  preludio  dell'altra  maggiore  che  alcuni  anni 
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dopo  compose  e  del  1740  stampò,  intitolandola: 
Examen  chimico -medicum  de  acquis  hrixianis  cuìn 
dìsquisitione  theorematum  spectantium  ad  addala^ 
rum  potum  et  transitum  in  corpore  animali  y  nella 
quale  per  cimento  d'  analisi  si  dimostrano  le  qua- 
lità e  virtù  delle  acque  d' Irma,  di  Collio,  di  Anfo, 
di  Gologne,  del  Mella,  di  S.  Cosimo  in  città,  di 
quelle  della  sorgente  di  Mompiano,  di  S.  Pietro  in 
Oliveto,  di  Milzanello  ^  opera  nella  quale,  se  molto 
si  trova  da  desiderare,  non  è  da  incolparne  lo  spe- 
rimentatore, ma  piuttosto  i  tempi  ^  peroccliè  allora 
la  chimica  non  ben  conosceva  i  reattivi  opportuni 
allo  scoprimento  de'  semplici  e  all'esatto  e  comple- 
to processo  delle  analisi^  senza  che,  1'  autore  guar-» 
dò  non  tanto  alla  chimica,  quanto  principalmente 
alla  medicina,  considerando  l'importanza  dell'acqua 
nella  pubblica  e  privata  igiene.  Due  altre  produzioni 
furono  frutto  di  questi  suoi  studj,  1' una  alla  chi- 
mica in  particolare  spettante,  intitolata:  De  re  cliimi^ 
caj  e  specialmente  diretta  a  far  conoscere  1'  abuso 
che  grandissimo  faceasi  a'  suoi  giorni  de'  due  me- 
talli oro  ed  argento  in  forma  di  medicamenti,  l'altro 
appartenente  alla  scienza  della  natura  in  generale, 
e  intitolata:  De  Museo  Paiaviìio  et  testudine  coria* 
cea^  nella  quale  è  descritto  il  Museo  della  scuola  di 
Padova  ed  enumerati  i  professori  che  la  illustrarono 
e  recarono  in  tanta  riputazione,  e  sì  tratta  delift 
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specie  e  proprietà  della  testuggine  pescata  nel  ma- 
re Tirreno  c  pervenuta  ai  veneti  lidi,  e  delle  opi- 
nioni de'  naturalisti  nel  proposito.  Intanto  un'  oc- 
casione gli  si  apprestò  opportunissima  a  rendersi 
eminentemente  benemerito  della  umanità.  Eletto  a 
proto-medico  consulente  nelP  Ospitale  maggiore  di 
Brescia,  fu  tra  le  principali  sue  cure  il  levare  gli 
a})usi  nel  pio  istituto  introdottisi,  applicandosi  a 
riformarvi,  come  fece  ,  la  farmacia  specialmente, 
collo  sbandir  dai  rimedj  1'  antica  farragine  degli 
elettuarj,  degli  elisiri,  degli  unguenti  accreditati 
dalla  ignoranza,  dal  pregiudizio  e  dal  volgare  em- 
pirismo. Al  qual  effetto  dettava  anco  un'opera  che 
intitolò:  Nosocomium  completatum ^  divisa  in  cento 
questioni  spettanti  all'  uso  dei  cibi,  dei  rimedj  e  di 
tutto  che  più  dappresso  appartiene  al  buon  gover- 
no d'uno  spedale^  utilissimo  trattato,  siccome  fa 
fede  1'  esserne  stato  il  sistema  addottato  non  solo 
dalla  Presidenza  dell'Istituto  bresciano,  ma  da  tutte 
le  direzioni  pur  anco  degli  spedali  d'Italia^  del 
quale  la  parte  che  spetta  alla  farmacologia  è  corre- 
data di  una  bella  ed  esatta  classificazione  dei  rime- 
dj, con  indicazione  delle  loro  qualità,  virtù  e  prezzo 
in  modo  sì  preciso  che  la  repubblica  veneta  ordi- 
nò per  decreto  che  tutti  gli  speziali  dello  Stato  vi 
si  attenessero.  Nè  solo  ai  medici  partimentidell'ospi' 
tale,  ma  pur  anco  ai  chirurgici  vigilando  c  intenden- 
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^o,  frutto  àe*  suoi  pratici  studj  fu  un  suo  classico 
opuscolo  intitolato:  Novum  methodum  cxtirpandi 
carunculas  et  curandi  fistolas  iiretrae^  diretto  prin- 
cipalmente a  descrivere  la  forma,  V  uso  e  V  utilità 
d'  uno  struraeUto  ordinato  a  rimediare  alle  altera- 
zioni dell'  uretra  e  specialmente  a  distruggere  le 
fistole  e  le  caruncole,  eh'  ei  denomina  sonda  vermi" 
colare^  e  di  cui,  benché  1'  Accademia  medica  di  Pa- 
rigi ne  premiasse  immeritamente  un  mons.  Darauj 
fu  egli  il  vero  e  primo  inventore,  contribuendo  con 
ciò  alla  invenzione  che  poscia  si  fece  delle  siringhe 
a  gomma  elastica,  e  sommamente  giovando  la  chi-* 
rurgica  scienza.  Una  memoria  spettante  all'  ostetri- 
cia fu  altresì  occasionata  dalle  sue  pratiche  osser- 
vazioni, nella  quale  trattando  la  materia  principal- 
mente nel  rispetto  teologico,  come  abbastanza  de- 
nota il  suo  titolo:  Humanum  genus  a  peccatis  quo» 
tidianis  Uheratum^  discute  ed  affermativamente  de- 
cide la  questione  fra  i  teologi  agitata:  se  sia  legitti- 
mo il  battesimo  del  bambino  entro  il  seno  muliebre, 
e  se  si  possa  al  bisogno  amministrarlo^  conchiuden- 
do col  raccomandarlo  alle  levatrici  e  ai  chirurghi 
in  ogni  caso  di  più  lieve  pericolo.  Le  opere  finora 
accennate  del  Roncalli  sono  da  considerarsi  piutto-» 
sto  come  sussidiarie  ed  affini  alla  medicina  che 
strettamente  mediche.  Ora  di  queste  passando  a 
parlare,  si  presentano  quattro  sue  dissertazioni  di 
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jnedico  c  vario  argomento,  dettate  m  latino,  nelk 
prima  delle  quali,  dedicata  all'Istituto  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  di  Bologna,  di  cui  l'autore  fu  socio 
corrispondente,  ei  tralta  dei  purganti  che  meglio 
convengono  all'agro  bresciano,  e  da  buon  fisico  ra- 
giona delle  diverse  qualità  dell'  aria  e  della  varietà 
de'  venti  predominanti  nelle  varie  regioni  della  no- 
stra provincia,  cioè  del  piano,  del  monte,  della  col- 
lina ,  delle  tre  riviere  de'  laghi  Bcnaco ,  Sabino  e 
d'Idro.  Tratta  la  seconda  degli  uomini  creduti  in- 
vulnerabili {uulgo  ingermadura)  i^re^ìuàizìo  d'i  quella 
età,  di  cui  non  accade  parlare.  La  terza  consiste  in 
sostanza  in  una  storia  medica^  come  quella  che  di- 
pinge il  martirio,  la  morte,  e  l'autopsia  di  una  mo- 
naca bresciana  della  patrizia  famiglia  Martinengo, 
la  quale,  per  eccesso  di  divozione  e  per  entusiasmo 
di  penitenza  si  era  di  soppiatto  confitto  nelle  mem- 
bra un  gran  numero  di  spille  acutissime  da  lavoro, 
e  massime  in  giro  nel  capo,  ad  imitar  la  corona  di 
spine  del  Nazzareno.  Finalmente  materia  alla  quarta 
dissertazione  è  una  sostanza  petrosa  a  maniera  di 
calcolo  che  si  forma  nel  ventricolo  de'capri  selvaggi 
delle  sorgenti  del  Reno  e  dell'  Elba,  in  molto  uso 
a  que'  tempi  fra  i  medici,  massime  per  la  cura  di 
certe  febbri,  e  tenuto  specifico  di  varie  morbose 
affezioni  dai  medici  tedeschi,  dei  quali  l'autore  bia- 
sima la  troppa  e  mal  fondata  credulità,  non  avendo 
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esso  alla  pratica  ottenuto  dalla  detta  sostanza  nes-* 
sun  effetto  felice.  Introdotta  in  Europa  V  inocula- 
zione del  vajoloj  non  fu  il  Roncalli  degli  ultimi  a 
metterla  in  uso  in  Italia,  e  a  pubblicare  i  felici  ri- 
sultati eh'  ei  ne  ottenne^  il  che  fece  in  una  memo- 
ria indiritta  all'accademia  francese,  dalla  quale  come 
in  segno  di  approvazione  e  di  gratitudine  ebbe  il 
diploma  di  socio-  Essendo  ciò  avvenuto  nell'  anno 
lySg  in  cui  nelle  nostre  terre  infieriva  il  vajolo  con- 
fluente, non  furono  di  poco  momento  le  sue  cure  e 
il  suo  scritto  ad  allontanar  dalla  patria  il  morboso 
flagello.  Non  meno  opportuna  e  proficua  fu  V  altra 
sua  memoria:  De  boum  epidemia  et  eorundem  prc" 
seivatione  atque  curatione ^  pubblicata  poco  dopo, 
essendo  a  quella  vajolosa  influenza  succeduta  nella 
nostra  provincia  una  gravissima  epizoozia,  della 
quale  ei  studiò  così  addentro  la  natura,  la  forza, 
r  andamento  e  la  cura,  che  i  preservativi  e  i  rimedj 
da  lui  suggeriti  e  felicemente  adoperati  sono  quei 
medesimi  che  si  veggono  tuttodì  posti  in  opera  in 
tali  malattie.  Meritò  con  ciò  il  nostro  medico  che 
la  città  facesse  conlare  una  medaglia  nel  suo  nome, 
che  il  consiglio  municipale  gli  decretasse  una  pub- 
blica testimonianza  d' onore,  eh' ei  fosse  levato  alla 
carica  di  Presidente  al  collegio  de'  medici.  Segue 
neir  ordine  del  tempo  V  epistola  pubblicata  col  ti- 
tolo: Antiqua  et  nova  methodus  curandi  acuto s  pe- 
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ctoris  movhos  ;  accuratissimo  lavoro  ,  e  ulilissimo 
all'  uopo  della  nostra  città,  ove  a  cagione  della  sua 
topografica  posizione  e  delle  vicine  montagne  re- 
spirandosi un'aria  si  ossigenata,  fredda  ed  acuta  , 
sono  affezioni  endcmiclie  le  tante  e  sì  varie  flemma- 
zie  degli  organi  del  petto:  Historiae  morhorum  oh' 
servationihus  auctae  et  clarissimorum  virorum  con- 
sultationibus  atque  epistolis  illustratae  ^  fu  un  altro 
consimile  e  lungamente  locubrato  lavoro,  risultato 
di  pratiche  investigazioni  e  di  osservazioni  occorse- 
gli neir  esercizio  dell'  arte  e  ne'  moltissimi  consulti 
da  lui  resi  o  in  persona  o  per  iscritto,  chiamato, 
com'era,  qual  medico  consulente  in  quasi  tutte  le 
città  d'  Italia  5  opera  che  anche  a'  dì  nostri  non  ò 
priva  d' importanza,  come  quella  che  non  ostante  i 
molti  progressi  della  scienza  patologica,  può  tutto- 
ra fornire  ai  moderni  materia  di  considerazione  e  di 
studio.  Ultima  fra  l'opere  mediche  di  questo  esimio 
e  laborioso  scrittore  è  quella  alla  quale  più  stretta- 
mente e  durabilmente  è  congiunta  la  fama  del  suo 
nome,  intitolata  Medicina  Europae^  opera  di  vasto 
concetto  e  di  ardua  esecuzione,  alla  quale  sembrano 
appena  bastare  le  forze  di  un  sol  uomo,  massime 
vivente  in  città  di  provincia,  come  quella  che  di- 
stinta in  dodici  parti,  divisa  i  luoghi,  le  latitudini, 
le  popolazioni,  le  malattie  endemiche,  i  rimedj ,  le 
acque  minerali,  i  professori,  le  accademie,  gli  archia- 
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ili  e  lant'  altre  nolabili  cose  di  tutte  le  città  prin- 
cipali d'Europa,  abbracciando  per  tal  modo  la  geo- 
grafìa, la  statistica,  la  medicina,  la  letteratura,  la 
storia,  e  quasi  ogni  genere  d'  umane  cognizioni.  Di 
quest'opera,  die  ò  dedicata  al  re  di  Polonia,  Augu- 
sto III,  al  quale  V  aulore  dovette  il  titolo  di  contC) 
parlarono  con  somma  lode  gli  estensori  degli  atti 
di  Lipsia  e  gli  altri  giornali  del  tempo,  e  P  Haller 
medesimo^  e  venne  il  Roncalli  per  essa  creato  ar- 
chiatro  ad  horiotem  della  corte  di  Madrid,  socio  di 
quella  accademia,  della  viennese  istituita  dal  Mon- 
tecuccoli,  e  di  tutte  V  altre  d'  Europa.  Tali  sono  le 
opere  mediche  del  Roncalli,  e  al  merito  di  esse  è 
particolarmente  dovuto  che  gli  sia  rimasta  fra  i  po- 
steri in  gran  parte  la  riputazione  di  cui  godette  vi- 
vendo. Secondo  V  esempio  non  insolito  nò  infre- 
quente fra  i  medici  ei  fu  pure  felice  cultore  delle 
lettere^  del  che  diede  anche  pubblico  saggio  con  al- 
cuni scritti  d'  argomento  numismatico  ,  dei  quali, 
come  di  cose  secondarie  alP  assunto  di  questa  no- 
stra relazione,  non  importa  il  far  parola.  Questo 
illustre  nostro  concittadino  compì  la  carriera  dei 
gloriosi  suoi  giorni  V  anno  1769. 

La  perdita  fatta  dall' Accademia  in  quest'  anno 
d'  un  egregio  suo  socio  dettò  un'  altra  scrittura  di 
genere  patrio  e  biografico,  o  a  meglio  dire  necro- 
logico, non  eccedendo  il  dettato  i  confini  di  una  sem» 
1 1 
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plice  necrologia,  c  maggior  materia  non  sommini- 
strando all'autore  di  essa  Sig.  avvocato  Pagani, 
socio  attivo,  la  qualità  ed  entità  del  soggetto.  Dif- 
fattl  allorché  questo  non  fornisca  di  più  a  ricordare 
che  la  onestà  dei  natali,  la  bastante  comodità  delle 
fortune,  la  sufflciente  coltura  dello  spirito,  V  incol- 
pabilità della  vita,  ciò  che  caratterizza  e  qualifica 
questo  complesso  di  doti  è  propriamente  la  medio- 
crità, il  che  per  altro  noi  non  intendiamo  notare 
a  discapito,  ma  si  bene  ad  invidiabile  vantaggio  di 
chi  in  sè  lo  raccolga-  tenendo  per  fermo  che  la  me- 
diocrità, la  quale  non  si  trova  soltanto  nello  stato, 
ma  ancora  nell'  indole,  e  può  esser  considerata  una 
cosa  colla  moderazione,  non  fosse  mai  meglio  qua- 
lificata che  da  queli'  antico  che  aurea  la  chiamò,  e 
che  la  proprietà  di  una  tale  qualificazione  non  siasi 
mai  tanto  avverata  quanto  nell'  uomo  veramente 
aureo  ed  eccellente  di  cui  la  breve  commemorazio- 
ne del  Pagani  ragiona,  Giorgio  Ravelli,  di  cara  e 
soavissima  ricordanza  a  tutti  i  buoni.  Imperciocché 
dalla  mediocrità  presa  nel  senso  che  è  detto  e  ap- 
plicata ed  estesa  al  carattere  dell'  animo,  risulta  la 
temperanza  e  armonia  degli  affetti,  la  serenità  della 
spirito,  la  equanimità,  la  dolcezza,  la  benevolenza, 
la  rettitudine,  e  insomma  la  bontà  e  la  virtù^  che 
tanto  si  amarono  e  ammirarono  nel  Ravelli.  Di  ciò 
in  dipresso  e  in  generale  Io  loda  il  Pagani,  ed  in 
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pnrllcolare  di  modestia ^  d' ingenuità  e  di  fortezza 
Dell'  avversità.  A  quest'  ultima  dote  si  collega  la  ri- 
cordanza d'  una  sventura  clie  fu  V  unica,  bencliò 
grave,  vicissitudine  della  sua  vita,  e  cVei  sostenne 
con  cristiana  rassegnazione  e  con  stoica  costanza. 
Possedeva  in  retaggio  paterno  un  podere  di  nota- 
bile ampiezza,  bastante  al  suo  comodo  vivere  e  al- 
l'esercizio  della  sua  rurale  perizia,  massime  nellat 
coltura  de'  gelsi.  Avvenrie  che  per  amore  di  pace,  e 
per  meglio  dedicarsi,  senza  domestiche  cure,  alla 
tranquillità  degli  studj  egli  entrasse  nella  determi- 
nazione di  vendere  questo  podere  e  di  vivere  coi 
frutti  civili  del  prezzo.  La  possessione  fu  venduta^ 
il  prezzo  confidato  ad  un  banchiere  che  il  facesse, 
negoziandolo  in  comune,  fruttificare^  un  fallimento 
fe'  sparire  il  banchiere  e  il  denaro,  un  giorno  fu 
bastante  a  sbalzare  il  Ravelli,  già  nel  declinare  de- 
gli anni,  dall'agiatezza  nelT  indigenza.  Scosso,  ma 
non  abbattuto,  afflitto,  ma  non  disperato,  cercò  so- 
stegni nella  filosofia,  conforti  nella  religione,  sperò 
che  gli  uomini  c  Dio  non  l'avrebbero  abbandonato, 
chiese  un  pane  onorato,  e  V  ottenne.  Le  sue  stret- 
tezze, la  sua  probità,  la  sua  immeritata  sventura  per 
lui  perorarono  al  cuor  del  Sovrano,  mercè  là  cui 
munificenza  gli  fu  conferito  1'  ufficio  di  regio  Cen- 
sore provinciale  in  Brescia  con  stipendio,  non  largo 
bensì,  ma  bastevole  a'  suoi  moderati  bisogni.  Così 
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a  questa  tavola  di  salute  fu  commesso  il  resto  non 
breve  de'  suoi  giorni,  che  piacque  a  Dio  di  protrar- 
gli sereno  e  tranquillo  fino  all'  anno  ottantesimo 
quinto,  nel  quale,  siccome  era  vissuto  da  tutti  ama- 
to e  stimato,  cosi  mori  da  tutti  compianto. 

Passando  dalla  patria  alla  straniera  biografia  e 
da  una  vita  ingloriosa,  ma  incontaminala  e  incol- 
pabile ad  un'  altra  più  celebre,  ma  assai  men  pura 
e  corretta ,  ora  procederemo  a  parlare  d'  un  saggio 
letterario  spettante  a  Pietro  Aretino  del  conte  Tul- 
lio Dandolo,  nostro  socio  d'  onore.  Questo  dotto, 
brillante  ed  operosissimo  scrittore  che  intende  con 
indefesso  proposito  a  studiar  tempi,  paesi  e  co- 
stumi, e  che  le  sue  lettere  sulla  Svizzera  resero  sì 
favorevolmente  noto  all'  Italia,  sta  ora  facendo  sog- 
getto delle  sue  studiose  vigilie  il  secolo  XVI,  come 
già  fece  i  secoli  di  Pericle  e  d'Augusto^  ed  il  saggio 
del  quale  siamo  per  parlare  non  è  se  non  un  fram- 
mento d'  un'  opera  alla  quale  ci  sta  faticando  sulla 
letteratura  italiana  di  quel  grande  e  gloriosissimo 
secolo.  Premesse  alcune  generali  considerazioni  in- 
torno a  questa  letteratura,  un'  imagine  della  quale 
gli  è  avviso  di  scorgere  nel  teatro  olimpico  di  Vi- 
cenza, la  cui  scena  stabile  architettata  da  Palladio 
gli  rende  figura  de'  sommi  e  principali  scrittori  di 
quell'età,  e  le  tele  colorate  e  mobili  in  cui,  secondo 
le  occasioni j  venne  1'  aspetto  dell'  atrio  palladia- 
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no  cangiato,  gli  scrittori  secondarj,  e  toccala  1'  op- 
portunità che  possono  1'  opere  non  più  lette  e  quasi 
dimenticate  di  questi  scrittori  prestare  a  studiarvi 
per  entro  i  costumi  dì  quel  tempo,  discendendo  al 
particolare  egli  elegge  fra  essi  il  flabello  de'  Principi^ 
Pietro  Aretino,  al  quale  restringe  il  suo  discorso,  e 
dal  cui  voluminoso  epistolario  da  lui  fatto  soggetto 
di  particolare  meditazione  egli  argomentasi  a  trarre 
una  specie  di  apologia,  e  se  non  a  mutare,  almeno 
a  mitigare  e  correggere  il  sinistro  concetto  finora 
avutosi  generalmente  di  quest'  uomo  troppo  famo- 
so, del  quale  ei  non  dubita  da  bel  principio  affer- 
mare e  premettere  d'aver  trovato  rovistando  fra  la 
scoria  della  miniera  di  quelle  sue  lettere  ciò  che 
finora  alla  moltitudine  fu  occulto,  cioè  dell'oro, 
anzi  più  che  dell'  oro ,  vale  a  dire  un  cuor  buono. 
Il  che  prima  di  passar  a  discutere  e  a  provare,  egli 
si  fa  ad  indagare  quali  esser  potessero  gli  studj  e  la 
dottrina  di  quest'uomo  che  ha  scritto  in  prosa  ed 
in  verso  tanta  mole  di  libri,  che  si  è  fatto  arbitro, 
giudice,  legislatore  nella  repubblica  delle  lettere  con 
tanta  presunzione  di  se,  con  tanta  non  curanza  d'al- 
trui, che  ha  potuto  menar  vita  sì  splendida,  e  tanto 
timore  incuter  negli  uni,  tanto  plauso  dagli  altri  ri- 
scuotere: e  toccato  in  iscorcio  il  periodo  della  pri- 
ma sua  gioventù,  dal  metodo  incomposto  c  dal  ge- 
nere di  sue  letture  ei  congettura  che  la  sua  dottri- 
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na  non  esser  potesse  che  enciclopedica,  superficiale 
e  insolente,  siccome  traspare  da'  suoi  scritti,  affer- 
mando che  il  suo  stile,  benché  assai  tenga  dell'  in- 
voluto de'  latinisti  del  quattrocento,  un  po'  di  le- 
zioso dei  puristi  del  cinquecento,  e  faccia  presen- 
tire la  matta  ampollosità  del  seicento,  è  con  lutto  ciò 
suo  proprio  ed  originale,  e  come  tale,  piacente,  e 
quand'  ei  scrive  ad  amici  e  confidenti  improntato 
d'  una  piacevolezza  infinita  e  d' un  brio  aristofane- 
sco. Per  saggio  del  quale  riferito  un  frammento  di 
una  sua  scrittura  o  lettera,  siccome  pare,  ov'  è  par- 
lato di  studj ,  di  letteratura,  di  critica  con  molto 
giudizio  ed  acume,  ei  conclude  riprendendo  il  Tira- 
boschi  che  nella  sua  storia  letteraria  trattò  con  no- 
Xne  di  pazzo  e  ignorantissimo  quest'  uomo  »  che  fa 
5>  prova  (  così  egli  )  di  tanto  acume  in  argomenti  si 
5)  delicati,  non  ostante  che  a'  suoi  studj  sieno  stati 
»  si  avversi  i  tempi  e  la  fortuna^  scrittore  spesso  eie" 
«  gante  e  terso,  sempre  vivo  e  originale...  che  vis- 
»  suto  in  età  piìi  corretta,  saria  forse  stato  autore 
»  degli  animali  parlanti,  o  della  frusta  letteraria,  o 
»  della  proposta  di  correzioni  alla  Crusca  ?>.  Queste 
cose  premesse  dell'Aretino  considerato  come  uomo 
di  lettere,  procede  a  ciò  che  par  essere  l'assunto 
principale  dei  suo  scritto,  cioè  a  considerarlo  come 
uomo  morale.  E  avendo  già,  come  si  è  notato,  pre- 
messo di  aver  nell'  Aretino  scoperta  la  dote  di  ua 
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cuor  buonOj  ei  viene  individuando  le  qualità  che  gli 
sembrano  giustificare  il  suo  concetto  di  quest'uomo, 
e  che  sono  animo  compassionevole  e  benefico  ver- 
so gli  afflitti,  sentimento  dei  figliali  doveri,  infinita 
tenerezza  di  padre,  indulgenza  e  amore  di  padrone, 
gentilezza,  sensitività,  delicatezza  in  amore,  e  senso 
financo  di  riverenza  ai  costumi,  allegando  di  mano 
in  mano  ad  esempio  di  ciascuna  di  tali  qualità  un 
analogo  fatto  o  frammento  trascritto  dall'epistola- 
rio di  lui,  dei  quali  passi  ed  esempj  tutta  si  com- 
pone e  conclude  questa  parte  della  sua  scrittura. 
Noi  non  sappiamo  se  queste  prove  desunte  da  sem- 
plici parole  e  da  qualche  fatto  solo  e  staccato  sieno 
sufficienti  all'  assunto,  nè  se  valgano  a  fronte  degli 
scritti  diluì,  che  il  nostro  socio  medesimo  confessa 
che  gli  gridano  contro,  nè  degli  sciolti  suoi  costu- 
mi, apparenti  dalla  lunga  serie  d'  amiche  e  di  pra- 
tiche, di  cortigiane  e  di  non  cortigiane,  di  libere  e 
di  non  libere,  di  donne  insomma  d'  ogni  fatta  e 
condizione  che  l'Aretino  trattò,  e  alle  quali  1'  au- 
tore medesimo  accenna,  nè  se  bastino  a  levare  ad 
esso  Aretino  il  carattere  di  maledico  per  eccellenza 
che  i  coetanei  ed  i  posteri  gli  attribuirono,  e  che  il 
nostro  socio  esso  stesso  confessa  eh'  ei  si  vestì,  ma 
soltanto  come  una  maschera  assunta  a  studio  per 
fini  secondar]  e  d'interesse,  per  ciarlataneria,  per 
farne  spaventacchio  de'  timidi,  e  vendere  in  tal  mo- 
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do  più  care  ai  polenti  le  sue  lodi  e  le  sue  adula- 
zioni. Noi  j  dissi  j  ciò  non  sappiamo,  nò  porta  il  no- 
stro ufficio  che  ricerchiamo,  e  molto  meno  che  de- 
cidiamo. Questo  solo  diremo  che  essersi  nell'Are- 
tino trovate  alcune  buone  qualità,  massime  la  be- 
neficenza e  la  fedeltà  cogli  amici,  aver  egli  avuti 
molti  nemici,  e  perciò  facilmente  calunniatori  del 
suo  nome,  essere  molte  parti  del  suo  vero  ritratto 
avvolte  tuttora  nell'oscurità,  ciò  risulta  pur  anco 
dalla  riputatissima  vita  di  lui,  scritta  dal  nostro  il- 
lustre Giammaria  Mazzuchelli.  Due  altri  saggi  nel 
corso  di  quest'  anno  accademico  produsse  il  conte 
Dandolo,  spettanti  del  pari  a'  suoi  prediletti  argo- 
menti storico-letterarj^  i  quali,  considerata  la  loro 
natura  e  la  infaticabilità  e  intraprendenza  di  lui, 
si  potrebbero  essi  pure  congetturar  per  frammenti 
di  altra  maggior  opera  ch'egli  avesse  per  avventura 
fra  le  mani.  Spagna  e  Italia  s'intitola  il  primo,  e 
consiste  in  un  quadro  parallelo  delle  vicissitudini 
politiche,  civili  e  letterarie  delle  due  penisole,  l'al- 
tro, che  viene  intitolato  Semplicità y  è  una  rivista 
sommaria  e  per  capi  delle  vicende  delle  arti  e  delle 
lettere,  e  occasionalmente  anche  delle  scienze,  nella 
Grecia,  in  Roma,  in  Italia  fino  ai  giorni  nostri,  con- 
siderate nel  rispetto  della  semplicità,  soy^rana  legge 
di  natura y  come  dice  l'  autore,  dall' attenersi  alla 
quale  o  scostarsene  egli  intende  a  mostrare  esser 
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proceduto  e  procedere  il  fiorire  o  il  decadere  del- 
l' arti  e  delle  lettere  che  sono  della  natura  imita- 
trici. Rapidissimi,  densi,  concisi  procedono  amen- 
due  questi  saggi,  tanto  da  ricordare  in  alcun  modo 
l'andamento  e  talvolta  ancoralo  stile  del  quadro  sto- 
rico del  Mehegan.  Sicché  per  non  esservi  le  cose  se 
non  lambite  e  di  volo  toccate  e  per  cenni  e  com- 
pendio, non  ci  essendo  possibile  riferirne  la  sostan- 
za senza  rapportarle  trascritte,  vogliamo  che  que- 
sto poco  ci  basti  del  loro  assunto  aver  detto,  e  sen- 
za più,  continuando  nell'  argomento  della  critica 
letteraria,  procederemo  a  parlare  del  Saggio  di  nuo- 
{^i  studj  sulla  Poesia^  produzione  d'  un  nostro  gio- 
vine ingegno,  il  Prof.  Giuseppe  Picei,  uditore. 

L'intendimento  di  questo  lavoro,  che  per  am- 
piezza e  importanza  d'  assunto  onora  di  coraggio 
e  d'intraprendenza  il  giovane  autore,  è  d'  investi- 
gare qual  fosse  V  intima  essenza  e  ragione  di  quella 
bellissima  fra  l'arti  appo  gli  antichi,  cercando  nella 
loro  storia  civile  e  politica,  1' una  coli' altra  raf- 
frontate e  congiunte,  la  influenza  reciproca  delle 
vicende  politiche,  dei  costumi,  dei  culti,  dei  gover- 
r-i  sulla  poesia,  e  di  questa  su  quelli.  La  parte 
finora  dal  Sig.  Picei  trattata  spetta  soltanto  all'an- 
tichissima poesia  degli  Orfici  e  dei  Gnomici^  e  tale, 
in  breve  ,  n'  è  la  sostanza.  Toccata  per  introduzione 
la  necessità  e  convenienza  di  cercare,  ma  senza  amor 
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seca espressione  delle  forme  quanto  la  suprema  ra- 
gione e  r  intima  natura  dell'arte,  entra  l'autore 
in  materia,  incominciando  dall'  accennare  1'  altissi- 
ma origine  e  scopo  della  poesia,  ch'ei  dicenata  col- 
r  uomo,  ed  intesa  primitivamente  a  promuovere  la 
religione  e  la  civiltà,  e  ciò  dimostrando  coli'  esem- 
pio degli  Ebrei,  degli  Egizj,  degli  Indiani,  degli  antichi 
Germani.  Ma  la  poesia  de' primi  dovendosi,  come 
inspirazione  dfl  cielo,  prendere  a  soggetto  piuttosto 
di  venerazione  clie  d'  indagini,  e  quella  degli  altri 
popoli,  siccome  troppo  aliena  al  §uo  disegno,  re- 
stringendosi egli  ad  accennare,  passa  a  parlare  di 
proposito  della  poesia  greca,  e  primamente  di  quella 
de'  tempi  orfici  e  gnomici.  E  fedele  al  suo  assunto 
di  raffrontare  e  condurre  di  pari  passo  la  storia  ci- 
vile e  la  politica,  si  fa  ad  esporre  qual  fosse  lo  sta- 
to de' greci  dagli  antichissimi  infìno  ai  primi  de' tem- 
pi anzidetti.  Tocca  lo  stato  barbaro  e  piuttosto  fe- 
rino che  umano  di  quel  popolo  nell'  età  primitiva, 
e  mostra  qual  parte  avessero  le  colonie  egizie  e  fe- 
nicie ne'  suoi  primi  dirozzamenti.  Ma  quanto  lo  sta- 
to della  Grecia  fosse  per  lungo  tempo  lontano  da 
ciò  che  dev'  essere  una  civiltà  ben  costituita  non  si 
può  meglio  conoscere  che  dalle  seguenti  sue  stesse 
parole:  j»  quella  società  nascente  (egli  dice)  turba- 
si rono  ben  presto  le  gelosie,  le  discordie,  l'incesto, 
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»)  il  sangue  fraterno:  nelle  valli  più  riposte  e  sui 
M  gioghi  più  inacessi  durarono  tuttavia  tribù  osti- 
»  nate  nella  selvatichezza,  indocili  alla  voce  della 
•»  umanità  come  gli  odierni  Mainotti  a  quella  del 
w  moderno  incivilimento  :  duraronvi  feroci  prepo- 
J5  tenti  che  fattisi  ragione  della  forza,  a  guisa  di 
Sì  leoni  e  cinghiali  mesceano  alla  pace  delle  sorgenti 
»  famiglie  il  terrore  e  lo  sterminio.  Gli  spessi  peri- 
M  coli,  la  robustezza  antica,  la  cupidigia  d'una  su- 
«  periorità  al  solo  valore  concessa  suscitarono  gli 
«  eroi.  Innanzi  a  loro  le  discordie  sopironsi ,  le 
»  famiglie  si  ricomposero^  i  mostri  di  Nemea ,  di 
w  Creta  ,  d'  Erimanto  e  di  Lerna  furono  sterminati, 
K  i  Busiri,  gli  Antei,  i  Sìnni,  gli  Scironi,  i  Procusti, 
»  i  Centauri,  i  giganti  pagarono  il  fio  delle  loro 
w  crudeltà.  Se  non  che  la  dolcezza  e  i  vantaggi 
»  della  vittoria  non  tardarono  a  volgere  anche  quel- 
»  r  eroico  valore  in  tirannica  prepotenza^  e  il  ferro 
»  dapprima  impugnato  per  la  salute  della  patria, 
?»  del  debole,  dell'  innocente,  poco  di  poi  si  brandi- 
«  sce  alla  loro  rovina^  e  già  si  valicano  rimoti  mari, 
»  si  rapiscon  tesori  e  donzelle,  si  combattono  guer- 
«  re  abominate,  si  seminano  offese  e  rancori  e  in- 
n  giustizie  che  denno  fruttare  ai  miseri  nipoti  atro- 
»  ci  vendette  ed  universale  desolazione  55,  Ciò  espo- 
sto, procede  l'autore  a  farci  conoscere  come,  ancor- 
ché vi  fossero  leggi,  ancorché  un  culto  vi  fosse^ 


quelle  venissero  dal  loro  stessi  autori  conculcatCj 
e  questo  si  riducesse  in  sostanza  ad  un  rozzo  natu- 
ralismo e  ad  una  materiale  adorazione  della  natura, 
non  essendo  le  divinità  se  non  simbolo  dei  naturali 
fenomeni,  e  come  fosse  riservato  ai  poeti  lo  stabi- 
lire sulle  rovine  di  quel  culto  una  religione  più  pro- 
pria ad  esser  base  della  morale  privata  e  del  pub- 
blico governo,  facendo  di  quelle  simboliche  signifi- 
cazioni altrettante  reali  divinità  provvidenti,  bene- 
fiche, onnipossenti,  amiche  alle  virtù,  nemiche  del 
vizio,  eccitabili  a  sdegno  per  colpe,  placabili  per 
sacrifizi  e  per  preci,  dispensatrici  di  premj  e  di  pe- 
ne nella  vita  presente  e  nella  futura.  Di  tanta  sa- 
pienza primi  ministri  furono  que'poeti  che  sogliamo 
chiamare  teologi  e  fisici,  Oleno,  Panfo,  Olimpo,  Li- 
no, Eplmenide,  Museo ^  ed  Orfeo  sopra  tutti,  che 
diede  nome  alla  poesia  di  questo  genere  e  di  que- 
st'  epoca,  e  che  al  dire  d'uno  scrittore,  fe'  i  Numi 
propizj  alle  nascenti  città,  e  insegnò  le  mistiche  ini- 
ziazioni, i  riti  dei  sacrifizj,  la  coltura  de'  campi,  la 
virtù  salutare  delle  pietre  e  delle  erbe  e  i  sublimi 
portenti  della  natura.  A  questi  poeti  successero  i 
gnomici  neir  alto  e  salutare  ministero  ,  fra  i  quali 
Esiodo  primeggia  che  nella  Teogonia  oràinò  le  mi- 
tiche traduzioni  degli  avi  e  le  teologiche  dottrine 
dei  poeti  che  avevano  prima  di  lui  scrutata  e  popo- 
lata d' Iddii  la  natura  e  fondato  la  nazionale  reli- 
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glone,  e  nelle  sue  Opere  e  Giornate  cantò  J  principj 
della  civile  e  morale  sapienza  e  dell'  arti  che  sui  ger- 
mi disseminali  delle  colonie  asiatiche  e  dei  prischi 
poeti  cominciarono  a  nascere  e  fruttificare.  Di  ciò 
in  conferma  vengono  bellissimi  frammenti  di  Orfeo 
e  di  Esiodo  che  V  autore  ad  esemplificazione  del- 
r  esposto  riferisce  tradotti,  e  che  servono  ad  infio- 
rare e  amenizzare  le  sue  critiche  considerazioni, 
siccome  ad  avvalorarle  contribuiscono  parecchie 
gravissime  autorità  di  antichi  scrittori  che  Fautore, 
secondo  il  suo  preconcetto  ed  enunciato  disegno,  a 
quando  a  quando  vien  riferendo  e  a  sostegno  dei 
suoi  pensamenti,  e  acciocché  non  paja  che  la  ra- 
gione suprema  della  poesia,  quasi  dai  soli  moderni 
pensata,  fosse  agli  antichi  sconosciuta.  Cosi  il  Si- 
gnor Picei  trT-lcò  k^Sai  '^-^'^q  e  Gnomica  poesia,  e 
con  quesl'  che  è  la  prima  lettura  del  suo  Saggio  di 
nuovi  stu  felicemente  proluse  al  rimanente  del- 
l' opera.  Il  concetto  che  di  quelParte  bellissima  con 
questa  lettura  ci  ci  desta  è  magnifico,  e  ci  fa  natu- 
ralmente ricordare  quegli  splendidi  versi  della  Poe- 
tica, che  sebbene  notissimi_5  ne  giova  qui  riferire 
a  gloria  delle  Muse  e  di  chi  si  dedica  a]  loro  mini- 
stero. 

»  Sili^estres  homines  sacer  ìnterpresque  Deorum 

>>  Ccedibus  et  victu  Jcedo  detcrruit  Orpheus; 

n  Diclus  ob  hoc  lenire  tigres  rahidosque  leonesj 
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«  Bictus  et  Amphion  Thehance  condilor  arcts 
iy  Saxa  movere  sono  testudinisj  et  prece  blanda 
iy  Ducere  quo  vellet.  Fuil  hcec  sapientia  quondam 
»  Pubblica  prii^atis  secernere,  sacra  projanis^ 
n  Concubitu  prohibere  vago,  dare  jura  maritis, 
»>  Oppida  moliri,  leges  incìdere  Ugno. 
»  Sic  honor  et  nomen  divinis  uatibuSf  atque 
i>  Carminibus  venil.  Post  hos  insignis  Homerus 
1*  Tyriheusque  mares  animos  in  martia  bella 
ti  Versibus  exacuit\  dictce  per  carmina  sortesi 
19  Et  vita;  monstrata  via  est:  et  gratia  regum 
ti  Pieriis  tentata  modis  :  ludusque  repertuSj 
ti  Et  longorum  operum  Jinis:  ne  forte  pudori 
ti  Sit  tibi  Musa  Uree  solers  et  cantar  Apollo  ti. 

Conchiuderemo  la  nostra  relazione  colla  poesia, 
parlando  d'  una  nuova  tragedia  del  nostro  illustre 
collega  ed  amicOj  Cav.  Francesco  Gambara.  Calli- 
roe,  vergine  di  Calidone,  città  dell'  Etolia,  è  amata 
ardentissimamente,  ma  invano,  dal  giovine  Coreso 
sacerdote  di  Bacco.  11  misero  amante  in  un  dispe- 
rato trasporto  di  passione  ricorre  al  Nume  ond'  è 
ministro,  e  implora  vendetta  dello  sprezzato  suo 
amore.  Esaudi  Bacco  la  sua  preghiera,  e  mandò  fra 
i  Galidonj  una  guisa  d' insania  che  li  traeva  in  fu- 
rore, e  poscia  a  morte.  Spaventati  da  tanta  cala- 
mità, i  capi  del  popolo  spediscono  a  consultar  per 
rimedio  P  oracolo  di  Dodona:  d'onde  i  messi  ri- 
feriscono per  risposta  non  potersi  cessare  l'orribile 
flagello  e  placare  lo  sdegno  de'  Numi  se  non  immo- 
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landò  vittima  a  Bacco  la  vergine  Calllroe,  ove  alcun 
altro  non  s'  offra  per  lei  spontaneamente  a  morire. 
Dopo  inutili  sforzi  per  sottrarsi  al  tremendo  desti- 
no la  misera  donzella  è  condotta  all'altare  innanzi 
a  cui  dee  cadere  sagrificata  alla  comune  salute.  Ma 
Coreso  cui  tocca  il  presiedere  al  sagrificio,  non  so- 
stenendo di  veder  perire  colei  che  tanto  amava,  e 
che  sebbene  ingrata  al  suo  amore,  perìa  per  effetto 
della  sua  inumana  preghiera,  si  risolve  a  morire  in 
sua  vece,  e  in  cospetto  alle  turbe  spettatrici  innanzi 
a'  suoi  occhi  si  uccide.  Ad  un  siffatto  spettacolo,  a 
tanta  prova  d'affetto  Calllroe,  tardi  pentila  della 
sua  ingratitudine,  imita  il  fiero  esempio,  si  trafigge 
essa  pure,  e  cade  estinta  appiè  dell'  amante.  Tale 
è  il  fatto  che  narra  Tucidide  nel  2.°  delle  sue  storie^ 
e  sopra  questo  racconto  fondò  1'  egregio  accademi- 
co la  tragedia  che  hi  quest'  anno  produsse,  intito- 
lata Calliroe.  Semplice  e  regolare  procede  1'  azione 
sulle  storiche  traccie  di  questa  narrazione,  e  il  solo 
artifizio  immaginato  dal  nostro  tragico  per  anno- 
darla e  sospenderla  è  d'  introdurvi  i  due  padri  dei 
giovani  che  incitati  a  guerreggiarsi  da  lungo  odio 
prodotto  da  rivalità  di  potere,  1'  uno  pone  in  opera 
ogni  suo  mezzo  per  salvare  la  figlia,  spargendo  il 
sospetto  fra  il  popolo  che  la  risposta  dell'  oracolo 
non  sìa  che  una  impostura  operata  dalle  trame  del- 
l' emulo,  mentre  l'altro  e  per  dovere  che  gli  incom- 
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be,  qual  principe,  di  dar  corso  alla  legge  e  al  volere 
de'  Numi,  ed  anche  forse  pel  segreto  compìaciracnto 
di  vedere  il  rivale  umilialo  e  sventurato ,  e  più  an- 
cora per  liberare  il  proprio  figlio,  colla  privazione 
dell'oggetto,  dai  tormenti  di  un  amore  senza  spe- 
ranza, s'  ostina  a  volere  che  il  sacrificio  della  ver- 
gine abbia  luogo.  L'  autore  tentò  altra  volta  P  al- 
trui giudizio  sopra  questa  tragedia,  producendola 
sott'  altra  forma  sulla  pubblica  scena  ^  ma  con  infe- 
lice successo,  com'egli  medesimo  candidamente  con- 
fessa nella  sua  prefazione.  Ora  1'  amore  dell'  arte  e 
della  perfezione  lo  mosse  a  riformarla  sulle  traccio 
indicate,  e  a  ridurla  quale  la  lesse  all'  Accademia. 

E  con  ciò  compissi  la  serie  degli  alti  di  quest'an- 
no accademico.  La  calamità  della  quale  toccammo 
in  sul  principio  di  questo  ragguaglio,  impedendo 
che  seguisse  la  pubblica  e  finale  tornata,  impedì  pu- 
re che  1'  arti  belle  e  meccaniche  facessero  di  sè  mo- 
stra colla  solita  esposizione  delle  loro  annuali  pro- 
duzioni, e  a  noi  tolse  materia  a  corredare  ed  ador- 
nar queste  pagine  colla  descrizione  de'  loro  inge- 
gnosi lavori.  Speriamo  che  nel  venturo  anno  1'  au- 
mento delle  opere  loro  sia  per  compensarci  ampia- 
mente d'  una  tale  mancanza. 


G.  NICOLINI  Segretario. 
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SESSIONE  DELLA  CEINSURA 


Brescia^  ai  12  Giugno  iSBj. 

Convbcata  dalla  Presidenza  con  invito  del  10  cor- 
rente N.  4oj  si  è  oggi  raccolta  la  Censura  per  1'  ag- 
giudicazione dei  premi  annuali  j  a  senso  degli  arti- 
coli 38j  89,  4o  c  4^  dello  Statuto  accademico. 

Gli  intervenuti  furono,  oltre  al  Presidente,  i  Si- 
gnori Cav.  Bar.  Antonio  Sabatti  Vice  Presidente, 
Kob.  Giacinto  Mompiani,  Prof.  Antonio  Perego, 
Nob.  Girolamo  Monti,  Ab.  Pietro  Galvani,  Nobile 
Alessandro  Sala,  Avv.  Giambattista  Pagani  Censori, 
Nobile  Dott.  Paolo  Gorno,  Censore  da  ultimo 
scaduto  ed  invitato  a  sostituire  il  SIg.  Dott.  Gia- 
como Uberti  altro  Censore,  clie,  per  trovarsi  fra  i 
concorrenti  a  premio,  non  può  assistere  all'  adu- 
nanza. 

Si  presero  in  esame,  e  verbalmente  e  col  sussidio 
delle  relazioni  scritte  dalla  Presidenza  ottenute,  le 
varie  produzioni  dello  scorso  anno  accademico  i836; 
1 2 
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che  furono  messe  al  concorso,  e  si  ebbe  per  rlsul- 
taraento  il  seguente  giudizio  della  Censura. 

1.  Nessuna  delle  anzidette  produzioni  fu  trovata 
avere  le  condizioni  richieste  pei*  ottenere  1'  aggiu- 
dicazione del  primo  premio. 

2.  Fu  aggiudicato  il  premio  secondario,  consisten» 
te  nella  medaglia  d'  argento,  al  Socio  d' onore  Sig. 
Antonio  Schivardi  per  gli  Elogi  storici  e  scientifici 
dei  medici  bi'esciani  Giovanni  Pianeri  e  Francesco 
Roncalli. 

3.  Ai  Signori  Jacopo  Attilio  Cenedella  Socio  di 
onore  per  la  sua  Nota  sul  rame-cianuro  di  potassio 
e  cianuro  di  mercurio  ^  Prof.  Giuseppe  Belli  Socio 
d'  onore,  per  la  sua  Memoria  sul  dissiparsi  pià  sol'^ 
lecito  neW  aria  della  elettricità  negativa  che  della 
positiva^  Ab.  Bernardino  Rodolfi  Socio  d'onore,  per 
la  Memoria  sulla  necessità  istituire  una  scuola 
teorico-pratica  di  agricoltura  nei  Comuni^  fu  aggiu** 
dicata  1'  onorevole  menzione. 

4.  Lettera  di  speciale  incoraggiamento  si  è  deter- 
minato doversi  scrivere  al  Sig.  Prof.  Giuseppe  Picei 
Uditore  pel  suo  incominciato  lavoro  intitolato:  Sag' 
gio  di  nuovi  studj  sulla  poesia, 

5.  Si  determinò  doversi  tenere  in  sospeso  il  giu- 
dizio circa  i  Ragionamenti  del  Nob.  Sig.  Prof.  An- 
drea Zambelli,  Socio  d'  onore,  sulle  differenze  pO" 
litiche  fra  i  popoli  antichi  e  moderni^  fino  a  ter^i- 
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tiàlà  la  pàrtc  di  quest^  ampiiì  opera  che  spetta  al 
soggetto  della  guerra. 

Del  presente  alto  sarà  data  notizia  al  Corpo  ac- 
cademico nella  prossima  ventura  adunanza* 

Avv.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidente. 

G.  NicoLiNij  Segretario* 
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dei  libri  ed  altri  oggetti  venuti  in  dono  alV Ateneo 
neW  anno  i836. 

Aporti  Ab.  Ferrante  di  Cremona,  Socio  d'onore  — 

Memorie  di  Storia  della  Chiesa  di  Cremona. 
 Manuale  di  educazione  per  le  Scuole  infan- 
tili. 

Aprimento  della  Casa  d'Industria  in  Novara,  be- 
neficata dal  Cav.  Gaudenzio  de-Pagave. 

B^LARDiNi  D.r  Lodovico  I.  R.  Medico  Provinciale  in 
Sondrio  —  Oito  casi  di  litotomia  col  taglio 
mediano. 

^  Storia  di  gravidanza  extra-uterina. 

 Topografia  statistico-medica  della  Provia- 

cla  di  Sondrio. 
•  Delle  accjue  salino-termali  del  Masino  in 

Valtellina. 

Bellani  Canonico  Angelo  di  Milano,  Socio  d'onore 

—  Opuscoli  diversi. 
Beilati  D.r  Antonio  di  Milano  I.  R.  Vice-Delegato 

nella  Provincia  di  Brescia ,  Socio  d'onore  — 

Saggio  di  poesie  alemanne  tradotte  in  versi 

italiani. 

BiscAccu  Nicolò  —  Prose.  Volumi  due. 


Brera  Luigi  Valeruno,  Socio  d'onore  —  Dell'asma 
timico  dei  bambini,  cenni  patologico-cllnici. 

BuFFALiNi  D.r  Maurizio  di  Cesena,  Socio  d'onore — ' 
Fondamenti  di  patologia  analitica.  Volume  2,** 

—  Degli  uffici  del  clinico.  Discorso. 

Carlini  Cav.  Francesco  di  Milano,  Socio  d'onore  — 
Modello  di  mantice  a  doppio  effetto. 

Catullo  Prof.  Tommaso  di  Padova,  Socio  d'onore 
—  Osservazioni  sui  terreni  anlediluviani. 

— — —  Memoria  geognostica-zoologica  di  alcune 
conchiglie  calcari. 

Conti  Carlo  di  Padova,  Socio  d'  onore  — -  Aritme- 
tica elementare  esposta  con  metodo  progressivo. 

Dalla-Riva  Giuseppe  di  Verona  —  Poesie  e  prose 
edite  ed  inedite. 

Dal-Negro  Prof.  Salvatore  di  Padova,  Socio  d'ono» 
re  —  Nuovi  sperimenti  sul  magnetismo  tem- 
porario. 

Dandolo  Conte  Tullio  di  Padova,  Socio  d'onore 

^  Studj  sul  secolo  di  Pericle. 

— '  Viaggio  per  la  Svizzera  orientale.  Tom.  i. 

Federigo  Prof.  Gaspare  di  Padova  —  Topografia 

fisico-medica  della  città  di  Venezia,  Parte  ITI, 
—  Prospectus  generalis  ad  morborum  aetiolo- 

giam  pertinens. 
 Animadversionum  specimen  in  doctrinam 

medicam  controstimuli. 
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Federigo  Prof.GASPiRE  di  Padova  —  La  costituzione 
dei  tifi  cL e  predominarono  in  Venezia  negli  an« 
ni  iSoij  1806,  i8i3,  1814  e  1817. 

'       —  Lettera  polemica  al  Do  tt.  Domenico  Meli. 

■  '         Prelazione  del  5  novembre  i834. 

Ferrari  Girolamo  —  Farmacopea  ecclettica. 

Gera  D.r  Francesco  da  Gonigliano,  Socio  d'  onore 
—  Nuovo  dizionario  di  agricoltura. 

Gioio  Vincenzo  di  Rovigo  — '  Descrizione  e  metodo 
curativo  della  cplinite  acutissima  de'  bovi. 

— — —  Osservazioni  sulla  epizoosia  dei  bovi  del 
i833  34. 

Gualandi  Michelangelo  — ~  Della  esposizione  di  belle 
arti  in  Bologna  nel  i835,  e  pochi  cenni  su  quel- 
la di  Milano  nello  stesso  anno. 

Lampredi  Urbano  di  Napoli  —  La  presa  di  Troja. 
Poemetto  di  Trifiodoro  Alessandrino.  Tradu- 
zione; 

;  ^  Saggio  di  traduzione  in  vèrso  dell'  Iliade. 

L0MEN1  D.r  Ignazio  di  Milano,  Socio  d'onore  — 

Del  calcino,  malattia  dei  bachi  da  seta.  Memo-; 

ria  V  e  VL 

;  Del  nuovo  gelso  delle  isole  Filippine. 

.  Nuove  sperienze  sul  gelso  delle  Filippine. 

Menis  D.r  W^illelmo  Imp.  R.  Medico  Provinciale  in 

Brescia,  Socio  d'  onore  —  Brixia  cholerico  In- 

dorum  morbo  vastata.  Carmen. 
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Moretti  Prof.  Giuseppe  di  Pavia,  Socio  d'onore  — ^ 
Guida  allo  studio  della  fisiologia  vegetabile  e 
della  botanica, 

MoRTARA  Cav.  Francesco^ —  Laude  di  Feo  Balcari, 
stampata  per  cura  di  Narnias  D.r  Giacinto  di 
Venezia. 
 Alterazione  di  forze  vitali. 

 Sui  buoni  effetti  del  cloro  usato  interna- 
mente nella  cura  dei  colerosi. 

Neu-Màyr  D.r  Antonio  di  Venezia  —  Descrizione  di 
due  dipinti. 

•  11  pittore  ritrattista. 

 Elogio  di  Federigo  Manfredini. 

Orti  di  Manara  Conte  Giovanni  di  Verona,  Socio 
d'  onore  —  Di  alcune  antichità  di  Garda  e  di 
Bardolino. 

Panizza  Prof.  Bartolomeo  di  Vicenza,  Socio  d'ono- 
re —  Ricerche  sperimentali  sui  nervi. 

Porcelli  Giuseppe  di  Brescia  —  Prospetto  generale 
geografico  statistico  commerciale  di  ogni  stato 
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Al  prudolla 


lonirliiclic  fallr  per  Io  sp.azlo  di  tliciasscllc  .inni. 


lrii,j)oralc. 


(a)  La  differenza  di  livello  c  siala  delonninain  pn  iiio/.zo  (lolle 
(t)  La  pioggia  fu  quasi  sempre  accoiii|i,ii,'iMl.i  il.il  iriitn. 
(c)  L'acqua  fu  spesso  accompagnala  ilil  mhI.i  r  (|ujl.  Iic  M-lla  p 
(rJ)  Por  due  volte  piovendo  vi  fu  anche  \(  nle;        allia  la  |iiog£ 
(e)  Si  ebbero  più  temporali. 
(J)  Si  notarono  più  temporali. 

(g)  Anche  in  questo  mese  si  osservarono  più  temporali. 

(h)  Fu  il  mese  più  notevole  per  temporali. 
(0  Vi  furono  alcuni  temporali. 

(m)  In  tutta  la  giornata  del       la  pio£;;ia  fu  aeroiupagnala  ilal  vrnlo. 

(h)  In  lutto  l'anno  sopra  uno  spazi»  -np,  ,  11,  l  il,  ,1,  un  '|"»io  fli  nirlto  quadrato  fra  neve,  .le.pia  c  tempesla  se  ne  sono  raccolte  aSo,  i8  libbre  metricbe. 

Alle  ore  3  e  20  imnnti  .inlirneri.llaii.  .1.  1  ji  ni.,  1  '  (^.in^iiu  ,si  m  uìÌkuio  due  scosse  di  teneiiiolo;  erano  ondulatone  e  parvero  nella  direzione  di  S.  E.  a  N.  O.  La  seconda  fu  più  forte  della  prima. 
NB.  Le  osservazioni  si  fanno  j  volte  nellj  s|Ki/,in  di  •■i  oi^'^  leiso  il  Icìar  del  sole,  a  mezzogicrno,  dopo  ed  alla  mezzanotte.  Il  termometro  poi  e  posto  ad  una  finestra  a  Nord-Ovest  alzato  7  metri  sopra  il  suolo* 
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